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SEZIONE  PBUA 


fiLBIHENTI  DELLA  SCRITTtJBA 

CAPO  ì. 

LE  LBTTBBB. 

I.  Le  Lettere  (/rt»rrtK  Odijod)  dell'Alfabeto 
d>raico  600fo  le  seguenti  ventidue.  La  pronunzia 
di  ciaachedaiia  htteca  .è  approsBiosuttÌTameate  '•^• 
cala  dal  suono  iniaale  del  relativo  nome. 

Figura»  Nome*        Valore  mmerUto. 
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2.  Le  parole  ecrivonsi  dalla  destra  alla  «inì- 
6ti;a..  Cosi  anche  i  Dumerì  formaftì  dì  pi&  lettere^ 

^er  esempio  «3  <Caf  liei)  21,  pli  ffaci  <;o(>  ^00, 

nétf  /San  Ifòmecà  He)  365,  sHhll  flè  Ta«  ileeh 

Jod  Ghimel)  5(515,' 10  (Ted  Vau)  15-     \  . 

3.  Le  lèttere  scrtvonsi  tutte  I\ina  istàccata  dal- 
l'akra,  tranne  le  dise^  Alef  e  £aaaed)  ehe  talvolta 
congiuDgonsi  nella  %ara  composta  oITe^so  ^  ;  p.  e. 
^ypt  Israel  %l  nome  diyipp  TTetragJslnimato ,  os- 
's  sia  di  quattro^  lettere  {niTI^  che  legfesi  ♦Jln  Ador- 
nai) ,  scriTesi  talora  ^!^  talora^  e,  specialmente  nd 

.Hbri  non  bS^licii  '>%  abbreviatura  di  D^H  //  Nome* 
4*  Le  lettere  €rf,  Mem,  Nun,  Pe,  Ssadi  (IfiXJP 
Mena^spàch)^  cangiano  forma,  quando  trovansi  in 
fine  di  vocabolo,  e  scrivonsi  cosi:  1  >0  '|.'^  'f;  p.  ^* 
3??3  /tf  wa  tuay  D!Q  acqua  ^  y^M?  tranquillo  ^ 
ijfìjyp  volante ì:  r^  fiore*  Talvolta  vengono  usate 

^i:  ><A)  Io  vece  di  aonvere  (col  Calabi»,  i|  Modici,  il  SitU,  il  Calasi,  il 
Romanelli  y  il  De  Roisi),  Mese,  che  potrebbe  esser  letto  Reik,  preferisco 
di  esprimere  eon  SH  (come  in  inglese)  il  suono  delU  Scia,  quando,  trt»- 

(Vtfidoii  ia  fine  di  vocabola^.p  ^i  itlUba^  non  pndesirr  tègvitr^ft.w  %f 
0  un  I,  che  ne  determini  la  pronunzia. 


ad  indicare  ^  oentinai%^  ai*  cU .  là  del  ^400;  la  "^ 
cioè  indica  500,  la  0  60Ó;  la  )  700,  la  tjSOO,  la   r 

900,  p.  e.   "pi**  1634  (numero  dei  versetti  del 
Genesi).         p  ^ 

5.  Le  parole  non  diridbnsi  in  fine  dì  linea  9 
ma  alPhopo  ristringonsi  0  dilatansi  alquanto  alcune 
lettere  ;  pweh)  incominciasi  a  scrivere  in  fine  di 
linea  la  parolk,  che  non  vi  cape  per  intero,  ripro- 
dacendola  poi  intera  nella  linea  seguente. 
.  .  6..Xa  K^  ha  due  diversi  suoni,  i  quali  vengono 
contraddistinti  da  un  punto  éùperiorei,  che  dicesi 
diacrìtico.  Quando  è  sul  capo  destro  (*Ò5  '^  ^^ 
fera  ha  il  suono  di  SC  in  sce^  sci^  e  dicesi  fVJ^^ 
4§stra^  ^  Mmplióemente  V^t  Scin.  Quando  è  Sul 
capo  sinistro  (t7)  suona  S,  come  la  Sàmech,  e  di- 
oesì  W^»Oi?  0  VP  Sin.  La  prima  dicesi  eziandio 

JìVaef,  e  la  seconda  illeso ,  per  allusione  aPa  stdt 

tia  narrata  nel  libro  dei  Giudici,  XIL  6.  \ 

7.  La  Scin  e  la  Sin  sono  due  distìnte  lette;» 

rapporto  al  significalo  delle  parole ,  p.  e.  "Pt^  ^i 

hibbriacò^  "ì?^  stipendiò.  Nessun  accidente  granif- 

inaticale  può  far  cangiare  una  Soin  in  Sin,  ò  t4- 

ceversa.  Ciò  però  non  toglie  che  un  vocabolo  con 

%cin  non  possa  derivare  da  aTtra  parola  con  Sin^, 

•%  viceversa;  poiché  in  origine  la  V  ere  unicamente 

(Scb.  Infatti  in  alcune  poerìe  bibliche  acrostiche, 

^.  e.  il  Salmo   119,  e4*il  Capo. terzo  dei  Treni, 

trovansi  usate  promiscuamente  la  Scin  e  la  Sin. 

^'Gli  scrittori  poi  posterìe»  alla  Sàerà  Scriftòda  a- 

^doperano  ^  nei  componimenti  acrostici  la  Sin  p^ 

. Lamech.  JCosineir Inno  Sabbatico ]n«  ^»t it v©»©, 


•6>i*^  .   .     .  ,    '  1    i.Jk.t  ..^       ,    w4Ì    .^...J   (I    iili   O 


Inolia  parola  CMlDt?,  „    .  .      m     j* 

S.  ke  klletfi  JB^d,  ^^el^  Paled,  Ga^  Pe,  Tau 
(Jlfi3  1^),  hanno  doppio  auono,  il  quale  viene  di^ 
étiiito  'da  un  punto  interno  detto  VfX^  Da§hè«li,  pun- 
tura^ punto  (dal  verbo  caldaico  ^Xi  piingere , 
trafiggere).  Daghe^ciate,  hanno  il  saono  iniziale  del 
rispettivo  nome;  a^za^aghèah,  la  Bed  suona  Y; 
la  Gaf  Buo^iftCFiQr^tfnOi^p 4]^, 71^4^40}  C%  np  dir 
{HreAAo  .,Gom&  l|i .  ^)ììa  fé  s4H|i^;E;  re:  la  .7^1)  prò- 
iiuncis^si  d^gli  llbrei  Jtaltani  D|  i?  <jl|ii  g^Ltentri^o^li 
ccttae  la  Somec^  li  doppio  suono,  4e.U^  i  e  d^Ua 
^  è  4a  noi  sconoaciuto^  però  ip  j^ati$iq4tic^  i<^  l^t^ 
tere  Begàd  K^Std  hanno  alcune  l^fi  ap emali  co- 
muni a  tutte  adi  Una  lineetta  on^ontalQ  al:4i  00- 
p^a  delle  lettere^  detta  Hfin  Rafà,  mofie^  ki^i'^ 
che  la  lettera  esser  non  deve  daghescìata  ;  e  la  let- 
tera non  dftghesciata  dtcesi  rafata  (nan^  o  n^fi7)* 
Una  atessa  parola  può)  dietro  leggi  partic^ari,  es- 
aere ó  non  essere  dagb^ciata,  aenta  subire  .alcuna 
alterazione  nel  suo  significato;  p.  e*  t?  ben  figlio^ 
jaV  levèn  per  figUo. 

9.  Anche  altre  lettere  possono  essere  daghe- 
aciate^)  ma  esse  in  tal  caso  nou  cangiano  suono, 
heusi  pronunciansi  doppie;  p,  e.  nV3  calla  sposa^ 
naVlàmma  perchè? 

jQ.  La  lettera  daghesdata,  sia  o  non  sia  di 
Éegàd  Keiad,  suona  doppia  se  è  preceduta  da  vo- 
cale. Solo  nel  nome  O^AS  case  la  Tau  benché  da- 
ghesciata  pronunciasi  ^eHiplice  (%%  24.  73.  f48)* 

11.  Le  lettere  di stiuguonsi  in  cinque  classi, 
secpndy  che  Fugo  oT altro  degli  organi  della  fa- 


di  esse.  Le  lettere  *     -'  - 

•yi1?K<liconsr  guttnràK  (l»Tf^  «W»*)^ 
^    p?3      n       'palatali    (^nrf     S,  •  )^      * 

'     r??bt    .'*.   r dentali    (0:3t^n  '*  ' 

«|9W   \n  .   ..labiali  ;  (0:nf^ 

Oltracciò  sono  TOiiiigdttttftli  le  fettcre  *^5^ 
dicoDsi  sibilanti  VtOÌ^  e  liqttidè  "ì?b'?;  è  difemo 
gagliarde  le  sètte  l^j?S?Ì«3^(§  32)  •  Là  grinflé  ató^ 
nità  del  suboa  dell'L  con  quello  delPR' coni  unica 
talvolta  affa  V  qùalclie  proprietà  delle'  gutturali 
(§  26)-^  La  «  è  d^tta  Tsadi  dai  Settentrionali. 

f '3.  L*  Alfabeto  ebraico  non   contiene  àlèuna' 
vocale,  ma  '        '  '     '    ' 

a)  Consonanti)  quali  sonò  S^i,"^  ec.;*    ' 

b)  Aspirazioni,  e  sono  le  tre  di  ì^; 

e)  Lettre  isenza  suono,  indicihti  indetermina- 
tamente uda  vocale  qualunque.  TaB  sono  le  -lette- 
re di  kWJt!;  ossia  tale  è  sempre  TAlef,  ef  taÙ  sono 
io  molti  casi  la  He,  la  Yau  e  la  f od.  ^    ' 

Le  tócvXì  non  furono  dimenticate  iiefla  Scrit- 
tura ebraica  e  Sue  affini,  ma  fu  posto  in  ffonte 
all'  Atfabeto  ''  un  Elemento  destinato  ad  itidicatlé 
tutte,  lù  quanto  alle  tre  aspirazioni,  Pbbitudìne  alle 
lingue  eùi'opée,  e  speciatinente  alPItbliana,  ci  rende 
poco  atti  ad  emetterne  i  suoni  geàiUihi;  e  iBÒb  qne-~ 
gli'  Asiatici  ed  ÀfncarS,  che  sono  dall'  iófanda  abi- 
tuati al^Arabo,  danno  lorT)  quella  pronunzia'  guttu- 
rale, la  t|tiàle  sola  può  spiegare  le  leggi  gramma- 
ticali che  '  distinguono   quelle   lettere*  61'  Israelhif 


•a 

d'ItaKa,'  c<»ne  pire  qneilì ^'x)ri^e  s^gfuxQlz^  o 
portoghese,  vÌTedti  in  altre  contrade  (tranne  però^ 
<|iielG  del  Jjeyante)^  danno  alia  y  ,un  suono  nasale/ 
imperfettamente  indicato  nel  $  I  col  nome  Ngaìa., 
V    '  I3«  Le  lettere  di  K^H!  ìncontransi  spe&so  senza. 
Punto  vocale^  e  non  hanqo  alcun  suoiio;  p.  e.  *\ 
li  a  mg.  Blconsi  perciò  leUere;  quiescibiUy  cioè 
suscettìye  di  essere  quiescenti.  Dié^nsi  poi  quie- 
scenti  cpiando  troyansi  efTeUiyiuneote  ^pp  puntate. 
\',     f4f  Alle  Ietterei  oon  .quaescibili  non  accade 
mai  di  nop  esaere  poatate^  fuorché  in  fine  ^di  yo- 
caboloi  p.  e*  *?|I5^!.  Nelle  «de  yoci  "ìStP^t   Issa- 
ohàr,  IVlXSnQ  e  onxyrjQ   tubat^rh  come  pucp 
ndl^  parole,  isalda^che  r^Vy  efttranti  e  ri7^y  en- 
tròy  leltece  non  quiescikiU  ^royansi  ó^n  putilate^  e 
quindi   non   prbnuncìansi.  Yiceyersa    pronunciasi 
«na  Jod  i)on  isqrìtU  nel  nome  cfzi^^T  Jeruscia-^ 
Uim  Gerusalemme. 

ik4  Hicesi  in  moto  ^^oa  l^era  seguita  da  yo* 
cai?,. è  ^^uhtif^o  quiescenf^  una  lettera  non  se- 
gaitn  dayccale.  In  PER,,  il  P  ^  in  movimento 
(V%),  V%  è  in  .quiete  (nJ^Dicesr  quindi  ^r^^^^ 
lettera  «segnata,  di  xiu^lche.Fifpto  vpcale,  ogni  let- 
t^A  yocalizzata;  e  nij^  ogni  lettera  priva  di  Punto 
yocale,  ogni  lettera  non  yocalizzatat  Se  la  lettera  non 
^gocalis^ata  non,  si,  fa  sentire  ideila  pronunzia  ($  13)^ 
(incesi  in^a  TU5,  0  xhìfì  ni  quieta  occulta^  cioè  cljg 
non  si  fa  sentire..  Se  la.,  lettera  non  yocalìzzatà 
llotì  è  delle,  quiesqibili,  dicesi  nK^J  W  quieta  vi- 
sibile (sensibile  nella  {ironunzia).  In  "ì^p  muro 
là  Cof  tjicesi  rxjfl  la  Jpd  ìf?l?3  m,  e  la  Resh  n»"??  ra. 
La  denijìminaziohe  di  T\St\^  quiescenti,  o  qùiescibili. 


ff 

^e  si  di  àffle  •Icfìlère  di  RWJ,  ^deve  intendersi  nel 
sènso  di  IRpJ  ro, 

^  i6.Lé,  Yaa  yocaltzzafta  è  consonante,  e  Mona 
^a.  Ve,  Vi,  Vó,  Va  y  però  ié  principio  di  Tocaho-^ 
Io,  segna?ta  d^lla  Tocde  U^  snona  sempKcem^té 
tj^  f.  e.  n^v  umoscè  e  Mesh  Troyandosi  «enea 
^cnn  punto,  la  Vaa  snona  egnalmente  £/,  ferman** 
dò  dittongo  colia  tocale  antecedente^  p-  e.  tnj  Ja- 
dàu  le  mani  suè^  1^  sciatètt  tranqmtlo.  Tale 
naturale  ^ttenuazione  del  V  in  %J  vi^ne  éà.  molti 
estesa  anche  dia  Ked  in  fine  M  sillaba ,  pvbmo»^ 
^ando  per  esempio  313  iadro^  Gànhàn,  antìeliè 
^annàv.  Gli  ]^rei  settentrionali  invece  danno  tanto 
alla  Van,  che  alla  Bed,  chiudenti  sillaba,  M  «suona 
ai  F,  ossia  'del  tedésco  Vau. 

17.  La  Jod  vo^afli^uata  %  consonante  e  suona^ 
Ja,  7e,  ^o,  Jn.  Per^  segnata  dèlia  vocale  Ij  suonar 
semplicemente  i:;  p.  e.  ^9*^0^.  Israel,  OfO  màim» 
^on  puntata,  o  puntata  di  Scevà  muto,  suona  I 
formante  dittongo  colla  vocale  antecedente,  che  nò» 
sia  ne  I,  né  E,  p,  e,  ^  gòi  gente^  ^^^^  missrài- 
ma  i^erso  t Egitto.  Odiando  però  sia  dagtìesciata^ 
là  Jod  segnala  della  vocale  I  snona  JI;  pk  è.  ^*t^?5 
vajìreù  e  temettero^  DfA*f  scenijlm  \y^conJi  (Veg- 
gansi  i  miei  Prolegomeni,  $$  199,  200).* 

i  8.  La  He  .  non  %  quiesceirte  senonsè  *  in  fine 
^i  vocabolo*  Però  anche  anale  non  è  sempre  quie- 
scente. Un  punto  interno  contrassegna  V  He  fina- 
le non  quiescente,  ma  aspirata;  p.  è.  W^  jadàh 
la  mano  di  lei.  I  nomi  pròprj  Z?!?»*^  N^assaèl, 
*?Kn7S   Pedaèl,  Iwn'^S   Pedassùr,  soqo   Vocaboli 


composti)  e  quindi  la  He  vi  è  quiescente)  come  se 
fosse  finale. 

il  punto  interno^  detta  Ee  dicesi  P'EO  Mappìk^ 
voce  caldaica^  che  vale  /adente  uscire*  Dicesi  che 
i)a&' data  parola  fa*  uscire  $  profferisce  una  data 
lettwa ,  per  indicare  che  quella  lettera  non  vi  è 
quiescente;^  p.  e.  il  vocabolo  nn^3(Salnio  93.  5) 
addetto. 'K  p'fiO,  cioè  che  profferisce  TAlef,  vale 
a  dire  che  questa  lettera  vi  è  (contro  il  solito)- 
ilMalizsatà^>  anaichà  quieacepte.  Nello  stesso  sen- 
so un  vocabolo  è  'np^fiO,  quando  la  Hb  vi  si  fa 
fltondre,  ossk  non  vi  rimane  quiescente.  Quindi  il 
punto  stesffo  che  indica,  la  He  non  essere  quie- 
scente, fu  detto  Happik.  In  molti  manoscritti)  ed 
in  qualche  vecchia  stampa  5  p.  e.  nella  Bibbia  di 
Brescia^  1 494,  e  nel  Machazòr  tedesco  di  Venezia 
1568^  trovasi  il.Bfappik  collocato  non  entro  la -He, 
ma  al. di  sotto  -della  medesima. 

19.  Una  sillaba  finiente  in  vocale,  p,  e.  HK^O 


tpo-scè,  dicesi  semplice  ^nWtt^B  ''^-Ji?)?  quella  che 
finisce  in  consonante,  p.  e.  /M  el  Dio^  '^^^  or  luce^ 
01  jam  mare^  oV  ]om  giorno^  dicesi  sillaba  mista 
(1153^9  rn^q),  in  rhs  cal-là,  nab  lam-ma  (§  9), 
la  prima  sillaba  è  mista,  la  seconda  è  semplice. 


« 


CAPO  II. 
I  PDIITI  TOGALI. 

•    ■  ■        •  »  • 

20<  l  Punti  (M^^  efae  vengono  aggionti  sotto^ 
sopray  0(  dentro  le  lettere,  indicano: 

a)  TOGid],  e  dtoonsi  Il4swn  Jkfon^imenti; 

6)  semivocali^  è  diconsi  OtHBS  Raptikenti^  os^ 
sia  Buoni  rapidi; 

e)  Taasenza  d'ogni  vocale,  al  qiude  officio  caerve 
lo  Scevà  muto.     , 

;2i«  Le  vocali  aono  le  aegaenti  dieci,  di  coi 
ciaque  maggiori,,  o  lunghe  (ntT^TI  J^^IA),  e  cinque 
imoori,  o  bre^,  (^^  JìlS^UJ;i),  . 


XuQ^ie 

Brevi 

m 

p.  e.      1 

bà 

•V»!  p.  e.  9 

ba 

•  •• 

»          3 

be' 

"t^JO   „    3 

•                   • 

be 

P?*n 

»         '3 

bì 

P7'?  «  ^ 

bì 

•  « 

• 

«     %  ^1 

b5 

«j^onrei?  »  ? 

bo 

n^ 

bù 

nVij^f  tt^Vt^  »    1 

ba 

•.      '  1 


22.  n  Chìrek  4  lungo,  .quando  è,  0  es^er  4o^ 
vrebbe,  seguito  da  Jod  quiescente;  ed  è  breve ^ 
quando  non  è,  o  esser  non  dovrebbe,  seguito  da 
Jod  quiescente  (§  36).  Il  Ghòlem  è  ugualmente 
lungo,  sia  0  non  sia  accómpagoato  da  Vau  quie* 
sceirte.  Jl  Sciùcek  noaha  luogo  che  dentro  la  Vau* 
Questa  pu^  irregolarmente  mancare,  ed  allora  l' U, 
quantunque  lungo,  è  necessariamente  espresso  dal 
Scialòsh  pepuddòd  {%  36).  Il  Scialòsh  necuddòd  è 


a» 

cknehe  detto  f^sp  riccogUmento,  iBbrìt^meoto  (d^IIe 
-labbra).  Il  Cholem  seiuai.Yau  emetteai,  quando 
isìa  seguito  da  Sei%o  precedmto^da  Siof  jp.  e.  n|^0 
moscè,  WtP  sonè  nemico.  ^ 

*'^  lì  Kamèaa^  con  wia  medèsìina'  figuro*  può 
«essere  yccalo'  lunga  e  fiuonare  Af  nel  qiafil  oas^ 
riicesi/^rn  largo j  e  può  e^aexie- vocale  breve,  e 
«Sttoiiaise  O9  nel  qual  caso  dii^esi  t|l|3ri  mpufo^  J^  Q 
espresso  eoi  Kamèss  cbatùf  pronunciasi  ohìnso^  cgigk 
lo  rappr^entato  col  G&èlttm  siiona  0  largo».  1 
•  24.  Il  Kamèss  è  ràcbàv  \,     * 

a)  quando  è^n  siUaba  s^implice  (§.19)^P*  ^ 
JJlWf  scÌ90àSrta  €ust&disti\  ?"»9j^  scianierà  cii^to) 
J/n>no«' IL  3  di  C?|^  beneltè  seguito^  da  Daghè/sb^ 
^  sillaba  semplice  (S  ^0) ,  quindi  il  Kamèss  vi  è 
rachàv.  1 

i^)  quando  è  in  sillaba  accmitata,  p.  ep\'K7'$' 

»'"  .  '  - 

ecbàd  J/no,  naitf  sciàmma  tò,  tt3j*^  ànnS  rfeA  f  (Vedi 

però  S  143). 

25.  Viceversa  il  SLamèss  è  thalùf  ogni  qual- 
volta  è  i^  sillaba  mista  non.accentata;  p.  0.^3*^ 

QTCÒkmsua  lunghezza^  "3F  coHh  fifronp  comf^iu'-. 
tó,  0^.  vajjàkom  e  si  alzò  9  "l^^'^f  coNdavài^ 

:•  *  26.  Le  vooali  lunghe  e  le  brevi  hanno  le  se-* 
gQènti  opposte*  proprietà: 

!•  La  vocale  lunga  è  propria  delle  sillabe  a^a- 
pKci;  e  non  Ila  luogo  in  ^llaba  mista,  senonsè 
nel"  caso  che  «la  accentata:  p.  e.  ^^OMf  sciacfaàobtr 
dimenticai^  ^^^l  jachòlti  potei ^^V^^^.  jesciab- 
bechùncha    loderanno   fé  5    T^7^   bìètiima  queUiì 


Uh 

^^^:  vhéìtòtitìk  O'  iàglh  hnve  i 

)>raprìa  delle  sillabe  miste  ;  e  non  ka  laoga  in.ail- 
foba  •seixiptiGe,  Bttsùmè  ùve  questa  sia  accentataa» 
p.  e.  1^0  mèlech  Re.  a 

^  tlél  solo  ettfcb  di  essere  seguita  da  lettera  gat- 
taraie  la  Tocal^  brel^e  paò  trmnà  io  siUaba  sei» 
^lice  tioa  laccentata  5^  quando  cioè  la.  sfllaba  esser 
dovrebbe  mista,  è  nonio  è  a  cagione > della  saece» 
^¥%  gutturale;  p.  e.  DHip  consòlaiore^  oreiia  Cbed 
8e  non  fosse  gutturale  sareU)e  dagfaesetata,  evinse 
"^^^9  legatore  i  D*^D!  sognerà^  che  ove  non  ostas- 
sero le  le^  dette  ^gtttturali  suonar  dovrebbe  b*7IJP^ 
come  •*!^  legherà- N^i  noH»i  proprj  Vj^ISj  rwnsj 
jn^^ìsL  vocale  breve  non  accentata  è  in  grazia 
deìrà  semiguttu^ale)  e  dell'I^  che  air B  è  mdtó 
affine;  nella  stessa  guisa  che  nel  nome  n^Z^]^'3  (JNeei 
mid'7v^7*)f  ri  è  Badàch  non  acceiitato  inna^si  alla 
gatturale  JT  (Vedi  pltraqciò  §  46).  •  .^ 

li.  La  vocale  lunga  ama  di  esfeefre  seguita  da 
lettera^  quiescente ,  p.  e.  W  «JJ^B^ìn  salvaci' deh !^ 
fa  quale  ni olte  volte  non  iscritta  vi  si  sottintènde, 
p,:e.  Khn|t5fa  /e/ttmi^rffe  loro^  dove^^  soÓiniélW 
laTau  del  plmrale  femminiao  T\%  l')fi  discenderà^ 
dove  'Sottintendesi  h  Jod  del  •  .verbo  'S^^  disèesè^ 
La  vocale  breve  non  è  mai  regolarmente  se^mto 
da3  lettera  quiescente^  tuatine  il  Segòl  acceiitato, 
P*  e.  .^*yj?  gli  occhi  tuùi^  njfKrnn  imdtannó  ^f^ 
soggiorno.  •      '  .      v         . 

27.  La  Vau  puntata  di  Setòrek  in  prìneapió  d^ 
▼oesboloi  paitéci{>a  delle  prdpi^i^à  dell'una  ^e  dek 
l^fliltra  ciasie  -di  vedali j  ^oscludendo  dopo  di  sé  il  Dà-* 
S^èsh,  p.  s,  tm\  ufòl  e  Put^  e  tuttavia  formando  silJ 
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laba  mata  ed  Seerà  wei^a^,  pv>.  l'^^^  uchnà- 

ngaD  0  Canaan  ($.  34  A). 

28.  Quando  usa  ddle  tre  gnUurali  n«^  n,  ir,  Ìq* 
contras!  in  fine  di  vocabolo  s^nza  Mseire  precedatn 
dalia  Toc^e  A ,  preiide  mi  Fadàdi>,  fl  quale  non 
pronisncìaaì  (copie  in  «gm  altro  0900)  dopo,  la  eonr 
sonante,  ma  si- prima  di  Msa^  i|iia«i  ^iOMe  dotte  di 
un'Alef  éhe  non  è  scritta;  p.  e*  0**1  r^acli  odore ^ 
n^TS»  arkch  fiuterò  y^  còach  /orsM,  nm  rùach 
f^en^toy  arài9  alito ^  spirito-  pi^g^ii  ^b^   fóggonri 

ORn,  nitnfcjr  ntò,  ni^n,  Goel  n^3|  ^/to,  aa^n  a&a, 

aDi^ono  inrftt^/iiiUe,  yi1>  conoscente^  ìl^'fP  farà 
conoscere^  V^%  conoscere^  t'^IJ  coniO^mto. 

Tale  Fàdach  fu  deUo  n3«4nj;WJ^  vocale  ru- 
bata, doè  appartenente  ad  uni^  lettera  rubnta,  os* 
aia  non  esiatente  ;  e  dicesi  comunemente  Bdàch 
furtivo.  Da  Aben  Ezra  e  dal  Balme;^  apparisce  cbe 
tale  Padàch  non  si  scrìvesse  propriamente  sotto 
l'ultima  lettera,  ma  tra  l'ultima  e  la  penultima, 
siccome  quella  che  appartiene  ad  un*  Alef  o  altra 
lettera  da  sottintendersi  innanzi  alla  lettera  finale; 
non  altrknenti  che  nella  voce  oVtf^T  (§  14)  il  Cfai- 
rek  scrìvesi  tra  la  Lamed  e  la  Mem,  quasi  sotto 
la  Jod  che  non  vi  è.  Del  resto,  secondo  alcuni  an-^ 
tichì,  tra  cui  il  Kimchì,  la  lettera  sottintesa  d^al 
Padàch  furtivo  non  è  un'Al^f,  ma  una  Jod  dopo 
le  vpcali  Bj  I,  ed  una  Yau  dòpo  0  ed  U;nn.p.  e. 
sarebbe  da  leggersi  rèjach,  e  WT  rùvach. 

29.  I  pQzzi  caldaici  dei  libri  di  Daniele  ed 
Ezra  sono  scritti  e  punteggiati  come  tutto  il  rima- 
nente della  Bibbia  Ebraica.  Vi  si  trovano  perp  vo- 
cali lunghe  in  sillaba  mista  non  accentata;  p.  e. 


n 

K^*^  medintà  cittàf  ^1^1  ghemità  prodézza , 
t^Vt^  Bceeltà  inchiesta',  lÙ^  SceshluMaàr  (no- 
me  di  uà  Pascià),.  doTjB il  Dag|i^h  saccessiTO  al 
Scerà  &  conosGere,  questo  esser  muto,  benché  pre- 
e6dat9*4a  vocale  langsvCpsi  in  *lS|n^^7^  Behe^cias- 
sàt  i(iiònie  ,<)sidaico.di.1)am6|e)rili!f^iMp^  S^eirà  di-: 
mostra  .f«sere  il  pfinió  iiiuto',  bencbl  |P9CVÌ»t9  da^ 
vocale  )m%H  poiché  calHi^^Qtf  .^  fwd^beìo  due- 
semivocali  .^ooseqatiye:  {%  38  e),  (^imidi  è  càedeg* 
gpsi  tt^n^  Darjàyesh  |ifw»c^  dfsl  f e  jft^ 
amrìn  dù^ep^^A^^\  le^gahnlq  /«r  sempre  ^  e 
simili  con  Kfunèss  tiraohàr^.  pailoii$f^\p^  siBÉm:  ibi* 
sta,.  <— r  li  C^daii|ii^>.ÌHbl|«o,4^  aite^^  col 

non  far  oso  del  Padàcb  furtivo }p^e«,n^£{ rn<^m 
s^Qy  die^  ebraicamente  f^oyrebks  iscrirarN  ^9^J 


*  t 


*% 


fS 


(   >  »  •   < 


CAPO  UL 
liB  SBlflTDdÀXJ. 


'    80.  SemirocaK,  o  rotali  brevissime  (t^fiun), 
8WO  Io  Seevft  (*|f  )?  p-  e.  ?,  che  stìona  E  brevissimo: 

6  >i  «re  Seeti  ib^osti,  cioè  rmt  uw  ,o  njifi  cjon  ^ 

,p.'  €.  ??,  A  brevissimo;  vUD  R18^,  o  VlÌD  tjtìn,  p.  è., 
H  ^  B  lfrefvi«simflf  5  tìieno  breve  però  del  Scevà  ; 
ppMW^  o  W»|»n,  p.  e.  W,  0  brevitóiiùo. 

-31.  lit)  8cev.&  invece  cT  tndié&re  lina  vocale 
brèvissima ,  indica  talvolta  ¥  assenza  d^ogni  voca- 
hé  Qfsm^  '£8tfaguòtisi-  dne  Steevà  :  Sce\^  mobile 
(J^im^jO^ìhé.sill^^^  a  ifirte  che  ài  fa  sentire 

nella  .letiuta^,  pi  €.  "tOMf  scemi^v^  òustodisói ;^  Scevà 
muto  (nj  KWI,  che  non  si  leg^e,  ossia  che  non 
ha  alcun  suono,  p.  e.  IDt^fì  tishmòr  custodirai* 

32.  Lo  Scevà  iniziale,  ossia  quello  che  botasi 
in  principio  di  vocabolo,  è  sempre  mobile  ;  il  finale 
è  sempre  muto,  tranne  ove  sia  preceduto  da  altro 
Scevà,  p.  e.  J?*?^  dicesti  (tu  femmina),  f^P!}  e  6e- 
i^ette^  Pfi^  ed  abbeverò ,  nel  qual  caso  da  alcuni 
si  fa  mobile.  Il  Chajùg  opina ,  il  secondo  Scevà 
doversi  pronunziare  unito  al  vocabolo  seguente, 
p.  e.  JflH|ai^'^«?j1  e  bei>eete  del  yino}  accordando 
che  sia  muto  quando  trovasi  in  fine  di  sentenza, 
p.  e.  11^!}  eT^i^n^e.—- Scevà  finale,  preceduto  da 
altro  Scevà ,  non  ha  luo^o  senonsè  in  una  delle 
lettei^e  gai^iarde  (§  11). 

33.  Segue  la  legge  del  Scevà  finale  qualunque 
Scevà  po6tei*iore  all'Accento;  j).  e.  'W^JÌ^,  t|«n3l?[ 
(§26  I).  Vedi  però  ^  34  B.  e  $  86.  ' 


1» 

34  EoUr»  il  rocabolo  Io  Scevà  è  mobile ,  o^ 
muto,  secouiio  eiò  chi  U  precède. 

A)  Precèduto  da  Toeale  laoga,  è  mobfle;  pw  e«. 
^TPJf  custodirono^  *y?f.  andranno^  5J^  Za  destra 
tm^  ^yxì  m^fùdti  ^Y«3  a  confili^  /ii*.  Foro» 
eccezioi^  la  %  ìaisuikle  ($  27)., 

B).  Preceduto  é&  vcode  breve,  è  mala^  p.  e. 
*^f  !?  it  fHede  mh^  M^J  ^  «Mi»o  9oUra ,  iTf  ?  i7 
//&/%>  s^o^  ^^  Sflpiensai  ^V7|  /a  grandézza  sua* 
I  però  mabiìe  ìp.  Ìet|erA  sac^e^uia  4»  altra. Mttii- 
le,  p.  e.  W^hrtloàa^  j^Tp,  ♦«»  eccomi,  tóij»  e 

nel  wnir^i  e  cid  affioehd  iwa  4^1e  due  eoawH 
arati  ipoB  Teag^  9  perderai  iieU»  prwttoiia,^  Per 
k  stessa  ragion^  io  ^j}?*!^^  jecAadìÌ>^^  onore* 
rkme,  la  Scerà  è  tiiobiio,  beoiphè  .p^ali^iore  d- 
PacceQto» 

€)  deceduto  <&  all^o  Scevà,  è  mobile;  p»  e.: 
Tlf ^  il  Ubrp^  fuoi.  é.  par&Qieate  mobile  il  Scerà  di 
una  lettera  dagheseiata ,  ^dccome  quello  che  p^ò. 
c(Hisideràrsi.  quM  preceduto  da  altro  Sserà,  p^  e. 
»TM«  /  lii^riy  ehe  ^  quasi  0^999?  bafi-sefariinu  -. 

35«  Le  leggi  di  quando  il  Soevà  è  mobile  fu* 
rouo  da  £Ua  iievUa  iodiMbe^  a  coxòodo  dei  pria- 
cipianti,  colle  prime  cinque  lettere  dell'Alfabeto» 
L' K  indila  primo,  ossia  iniziale  (§  32)»  La  3  vale 
secondo,  pfsia  precedi^  da  altro  Scef à  (§  34  G). 
La  i  iadic»  «^V"^^,  ossìa  vocale  Im^a  ($  34  A> 
La  1  indica  jD^hèsh  <S  34  €).  La  Ti  signiÉoa 
nlQtin  le  simili^  wm  il  caso  di  due  lettera  sanili^ 
(S34B).  • 

36»  In:  quanto  al  Scevà  preceduto  da  Voódfe 
bie?e,  è  da  notarsij  che  la  Jod  e  la  Tau  quiescenti 
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mcdte  volte  mancaqo  (^  26  II),,  benclìè  T  antecè- 
dente vocale  sia  '  esseazfalmente  lunga  ;  p.  e.  ^Htì8?.'l 
trio  jtfofe,  per  '^ncplS^J;  lfi\0\  ponga  fé,  per  ^0»»^ ; 
iWtn  0'.ti  feC9  mangiarej  per  qVMf!!  ;  !|*?3||tìh 
qxitgli  che  ti  fece'  mangiare^  per  :|V3i^l?n;.  :Ì?Wni'? 
per  farti  felice^  per  tf^'On?;  ^"^CtWl  il  tuo  dì- 
struggigre,  p«V  TTÒt?^;  Ò^TTlft?'  e  vi  ajutlno,  per 
OanTirtl;  ^kV*?  lacciuoli,  per  rtKVl'?;  rtH^V  lac- 
oiùoii  di^  per  rt*7ì7j  :|7M  //  confinò  tuo^  per 
:^^0?;.:^']i*  abiterà  teco^  per  ^1^^.  In  questi  casi 
r/  benché  segnato  di  Chirek  senza  Jod,  e  T 17 
tcittocbè  segnato  di  KibbùsS)  aonò  vocali  langhe. 

Ciò  è  provato  dàlnon  èssere  dag^iesciaite  te  Mem 
di.inotPMi  là.Caf  di  D3Ttl?!!,  e  la  seconda  Laraed  di 
AtinV,  le  cpiali  iefelere ,  essendo  precedute  da  vo- 
cale breve,  non  accentata,  esser  dovrebbero  da- 
ghesciate,  affinchè  la  vocale  breve  si  trovasse  in 
sillaba  mista  ($26  I).  É  quindi  fuor  di  dubbio 
cbe^aiiohe  in  i|at»%  qVaKn^r  rtilVV  e  sirtHi,  il  Chi- 
rek  ed  il  Kibbùss  sono  vocali:  lunghe,  ed  il  Scevà 
successivo  è  mobile. 

'  37*  L' àssedza  *d-  ogni  vocale  ih  lettera  non 
quiescente  è  segnata  con  Scèvà  ogni  qual  volta  tale 
asienza  abbia  luògo  entro  ^  il  vocabolo.  In  fine  di 
vocabolo  il  Scevà  per  lo  jpiù  viene  omesso.  Eiso 
scrivesi  soltanto  nella  Caf  e  nella  T^u,  lèttere  scr- 
inili, che  con  Kamèss  espri<itono  la  seconda  persona 
maschile,  p.:e.  ^f^lK  padre  tuo^  PW  Hai  daiop  e 
senza  vocale  (T^^f)  ^^)  indicano  la  medesima 
persona  femminile;  e  ciò  a  cagione  che  trovando 
l?39,i^J?3  senza  vocale  nella  ultima  lettera,  il  let- 
tore sarebbe  facilmente  portalo  a  leggere  la  lettera 
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fiaàle  cpn  Slàmèss,  supponeadotlo  omesso  per  pa» 
iua?vérteuza  del  copista.      .  <  •  .  < 

Nella  Tau  fiqiale  A  Scevà  è  comonemeiite  o^ 

9 

messo,'  qaando  la  lettera  non  è  da^hesciata,  p.  e« 
^'^.  f^cfsti  (feanninilft) ;  uso  privo  di  ragtope, -e 
contrarilo  jqoae  là  dagH  antichi;  Testi  manoscritti, 
come  pare  dalla  testimQiiiaDza  dell*  Aben*  Ezra'(a9l 
libro  flìr»). 

Il  ScevÀ  &L  esteso  a  tutte  le  Caf  JinaH  anche 
non  servili,  p.  e.  l^n  andò.  •  ;    » 

Ha  poi  sempre  luQgo  il  Soovà  udì  ultima  let- 
tera, ogni  volta  che  questa^  non  vocaliazaia,  sia  pre« 
l)^4i|ta  da  Sceyà,  p.  e.  ^^jo»,  ^!,  \iP%  11?.!ì  (§ 
32);.  9  da  Padàch  surrogato  di  Scevà,.  a  cagione 
di  lettera  gutturale ,  p.  e^  i^^USI?  db'  -è  per  J?V9'?^ 
udisti  (femminile),  "Wl  per  ^r?3  «  gioì. 

38.  Le  semivocoU  sji  distìnguono  f^v  le  seguenti 
proprietà-:;  .  • 

a)  Nqu  possono  trovarsi  sde  in  una  parola; 

.  ^)  Non  possono  essere;  aocentàte,:  nà  semiac* 
ceniate  (Vedi  però  J  SJ);  :  ' 

e)  Non  ne  possono, esistere  due  consecutive;, 

d)  Non  possono  ^sere  seguite  da  Daghèsh  ; 
ti;ani)e  la  voce  0]^ ^ue  (femminile)^  e  suoi  de^ 
rìvatì.  - 

;  39.  oltre  a  queste  proprietà',  comuni  a  tutte 
le  semivooaii^  il  Sceyà  mobile  non  può  aver  luogo 
nelle  lettere  gutturale ,  le  quali  poco  amano  anche 
il  Saevà  muto. 

4Ò.  I  ScévA  composti  appartengono  essenaal- 
mente,  e  ,qua#i  esclusivamente,  alle  lettere  gutturali, 
e  sono  destinati  a  dar  loro  un  suono  alquanto  più 
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•        .    •  •         • 

aperto,  di  quello  clie  esigerebbe  h  formai  grahima-- 
ticale  della  parola*  Usansi  Mttipre,  quando  la  gut- 
turale aver  dovrebbe  5cevà  hK^e;  p.  e;  Ì5^  pas- 
sa^ invéce  di  ^5^  lyojq  sn9j^  in  luogo  di  0^03^»: 
é  spesso,  benché  tioii  sempre,  quando  la  gutturale 
.aver  dovrebbe  Scevà  mutò;  p.  e.  •'*?VJ8  ^iiròj  in 
vece  di  H|^V*;  ^^   V  opera  sua^  per  Ì^?B. 

4f.  Il  Scevà  Padàch  incontraflii  idcune  vdte 
in  vece  diceva  anclie  sótto  lèttera  non  gutturale, 
e  ciò  • 

<7)  in  lettera  seguita  da  altra  cimile  $  p.  é.  TìÒ'^^ 
le  mirìadi  di; 

;   b)  in  lettera ,  i^he  aver  dovrèbbe  Daghèshr, 
p.  e.  'VWaj]  il  purìficator^  ^  ^^^ry]^^  fe  ra/it?; 

e)  dopo  \  iniziale,  p»  e.  ^Vl^^/^e  f  oro  di^ 
VWI  e  ascolta^ff^  èli  cfitmpo  di^  ^^^  (E^e- 
chiel  26*  2J  )  e  sarai  cercata  ; 

d)  dopo  qualche  vocale  sostituita  a  Scevà,  p.  e« 
Witfp  traete^  5Ì13  fate  poti^  ♦330  /  macchioni  di; 

e)  in  alcune  voci  dei  vèrbi  i^  mangiò^  e 
•lt??l  benedisse;  p.  e.  na^^Rh  la  mangerai^  ^If^^i^i 
benedirò^  Vedi  pure  J  58. 

Intórnto  a  tali  Scevà  Fadàch  incontrasi  molta 
discrepanza r  tra  le  varie  edìiioni,  come  pure  tra 
gli  antichi  manoscritti. 

42.  Anche  il  Sòevl  Kamèss  trovsiiri,  menò  fre- 
quientemente  però  del  Scevà  Padàcb^  ih  lettera  non 
guttur^,  in  vece  di  Scevà,  .e  ciò 

I.  Ore  questo  tragga  origine  da  Chòlem, 

a)  nella  semigutthràle  p ,  p*  e.  ^j?TJ?  da  1p!Tg 
sommith  del  capo^  0*«^^|?f!  da  «?!<?  sahlilìL,  «?j?f! 
da  ^^T}  maledirai;    \  * 


i)  in, altre  lettere,  p.  e.  t»^^  da  rh^  spir 
ca,  Ò»^i  aa -rtSìf  uccello,  n^^rak  àk  ^^M  scri- 
nerò. .:  ..;      ^     ;;...      ;.,.     • 

II..  Senza  che  il  Scevà  tragga  ongiqie  da.CIiò- 
leto,  in  TV^h  (Gen.  2.  23.)  Ju  présa ,  '  JTJJ^^Ì  (J. 
Heg.  i3.  7.)  e  pranza,  *^ìj^  (Gere«.  22.  3Ó)  e 

43.  Ove  doe.  semivocali^  dovesaero  succedersi, 
qajs&to  ÌQCotitro,.,che  non  è  tollerato  dalla, liógaa 
(S  38  e),  si  evita,  cangiando  la  prima  semivocale 
in  una  vocale;  p.e^.^^'t^'J?  ne/i^ jafira/a  sua^  per 
h37?;  ^W1  e  /a  parola  sua^  per  l^ìait;  »«^ 
<r^efe,  per.?^tif^,  da  "^p.  A  siflS^tta  vocale  die  viene 
sostituita  ad  un  Scevà^  per  evitare  Fioepntro  di  dae 
seipivocali ,  T  Hanao  diede  il  nome  di  vocale  lene 
('^  i?J  nV ^^)*  ®  dichiarò  moUle.  il  iScevà  che  la .  se- 
gue, come  pure  c[ueÌIo  di  lettera. che  esaer  dovrebbe 
daghesciata. 

44.  Dai  'pi&  antichi  Grammatici  risulta  che  il 
Scevà  mobile  non  pronunciavasi  E!,  ma  A  breVe^  che 
Vanendo  seguito  dà  lettera  gutturale,  acquistava 
ao  suono  simile  alla  vocale;  di  wn;  ^  che  seguito 
da  jod,  suonava .  I  brpye  ($  6^). , 

4$.  I,  Scevà  Padàch^di  lettera  non  gutturale 
80U0  unicamente  destinati  a;  far  CQuoscere  che  un 
dato.SQev4.^deYe  farsi. mobile,  e  quindi  pronunziarsi 
A  breve.  Ora,  in  quanto  a  fìi3ÌT  e  simili  (S  4J  ^), 
è  da  sapersi  che  la  legge  delle  fìtoin  (^  35)  non 
leggasi .  presjso  gli  antichi  Grammatici^  anzi  il  con- 
trariooraccogliesi  dal  Kimchì  (Midhlòl,  (oL  94).  Vedi 
altresì  %%  72.  75.  Qtiando  dunque  in  alcuni  casi  si 
è  voluto  che  il  Scevà  delle  TlìDlin  fosse  mobile,  vi 
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8i  ^sctìÈse  il  Scevà  l^adàcb.  In  quaipfto  ad  IS^jn^Bin 
e'  simili  (S  41  i),  il  Scevà  composta  indica  che 
la  *  dovendo  regolarmeipte  essere  daghesciata,  il 
Scerà  e  mòbile /non  altrimenti,  che  se  vi  fosse  il 
Daghèah  (§  43)* .Cosi  3  Scevli  com^posto  dei  casi 
c^^,  del  §  41  kididft  che  l'iititica  pronunzia  àccor- 
davasi4n  quei  dati  vocaboli  colla  teoria  delfKanau 
(§43).  Tedi  $  80.  Quello  del  casa  e  può  atttibuirsi 
aliai  natura  senifgaEturale^  delle  lettere  3  e  "l.  Tedi 
oltracciò  $  58  J.  .* 

46*  Molte  volte  i  Punteggiato^  non  giudicare- 
na  necessaria  P  aggiunta  dèi  Padàòh  per  indicare 
che  un  Scevà  sia  ^lobile^  contentandosi  di  apporre 
il  Semiaccento  innanzi'  al-  Scevà,  giudicando  indif- 
ferente sctivére  p.  e.  "^C??!^/ b  ^^nasOH;  poiché  nel- 
run^'caào  egualraetite  che  nélPeltro.  pronunciavasi 
Hamatahèr.  Ciò  è  chiaramente  espresso  dal "Kira- 
chij   che   dice   (Michlòl,  fbl.  J87):  «Va  DJ  tronfi l 

u»  rpTnn:Dy  ^iKijjjem  ih  .tij^ap  iStós  «Ìm'ì  loa 

.   •  •    •    .  • 

njisi  me  ina  «wn^ìp-  In  oggi-  ch'il  Scerà- 'snona 
generàlnaente  bcm  A,  ma  E,  sarebbe  pi&  ragionevole 
pronunciare  non  Hamatahèr,  né  Haratahèr,  ma  fia- 
metà'hèr  (Vedi  S  8J').vDer  resto  ogni  lèttera'ehè 
alla  guisa  defie  giitlurali  sfa  puntata  di  Scévà  com- 
posto j  può  dar  luogo  iananzi  a  sé,  appunto  come 
le  gutturali  (^  26  ;I),  a  vocale  Wve  in  sillaba  sèm- 
pliée  non  accentata/  ^-        .      •      •  ■• 
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€APO  ÌY, 


47.  Il  j^aghèsh  h"éi  4ite  specie:  Lene  ^^R)^ 
Fojrte  (Pf^).  Difesi  lene  qaelio  delle  lettere  di  Be- 
gàd  Kefikd  (%  8) ,  e  forte  quello ,  che  è  comune 
a  tatte  (e  cOMonaatjj  e  che.  se  raddoppia  il  bxìq^ 

4&  fi  Bà^hièeb  léoe  ba  lao^9  iti  priodpio  di 
siHaba,  ogni  volta  •che  la  sillaba  .atitecedetile  (nel 
medeciìnio  Tócabolo,  -o  neU'snstecedente)  aia  tkiieta^ 
Cosj[  in  ^^tfì  la  via  sua^  la  Caf  è  dagheaciata  perchè 
preceduta  fallar  aillaba  mifita  T!;  in  0^^>3  ^  s^ 
pra  i  figli  Péstì^ij  la  Bed  è  dagfaesciata  perchè  pre<^ 
ceduta  daUa  aillaba  n^sta^^k,  e  la  C^  don  lo  è 
perchè  precediita  dalla  ailldba  semplice  ^ì.  %i  *&l't 
0?.??  e  ì .  giorni  dei  figli  v^strii  la.  Bed  è  rafata^ 
perchè  F  antecedente  yacabojo  *0*i  termina  ita  :sil- 
kha  ^èmplìèè. 

49<.  Entro  la  parola  )e  lèttere  di  BegiLd  Ke- 
fàd  precedute  da  ^cerà  mtito  non  sono  sempre 
daghesoiate,  p.  e,  ♦p'i''  le,  vie  c/i.  KimangMp  |)er 
lo  pia  rafate  ove  r  arfteced^nte  Scefvà  sia  origina- 
riamente mobSe,  "^^  e.  li^^  ti  parlante i  ^Tìe 
partò^  vopabpli  che  potrebbero  stare  senza  la  He 
la  5}  cosi  1^373,  Mil\  (S  49),  e  :co8l  W«?p  da  W 
(ibid.),  e^3?5cheè'pér^37rclaB^^^  vtó.  L'Ha- 
nao  preteriftie  mobile  qualunque  Scevà  >  dopo  del 
quale  le  lettere  di  Begàd  KelR^d  tròvinsi  rafate.  I 
vocaboli  ^»efp^»  (6iò$uà  1 5.  38  e  IL  Reg.  14.  7) 
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e  Q^TJJJ  (Gios,  15.  56)  distruggono  T  unitcrsàlità 
da  lui  attribuita  a  quella  legge* 

50.  Ove  il  vocabolo  antececl^nte  aia  staccato 
mediante  Ai^ceiito  difitingaerite  ($§  116.  153),  la  let- 
tera di  Bègàd  Kef&d  ipìziale  viene  dagbesciata,  an- 
che se  Tantecedente  vocabolo  finisca  in- sillaba  pura; 

p,  è.  nmìq^Ty2^ì\^  m^^ 

creòt  . 

.51.  La  sillaba  terminante  in  Va%  ojcd,  for- 
manti dittongo  (§§  16*  17),  considerasi  mi^  se 
è  in  fine  di  parola^  p.  e.  03*1*0^  VT  le  mani  sue 
porteranno;  non  cojsi  entro  il  vocabolo,  p.  è« 
•l^^*^  a  casa^  *?!^^  ^<yp^r4i  di  te*  Lo  stesso  dicaci 
di  ^nn-IJ?  filo  di  desolazione  (Is.  34.  1 1  ),  dovè  il 
Mapcaf  ($  90)  unisce  in  ano  i  due  vcHi^aboli;  e  la 
stesso  eziandio  di  n3  17^  tranquilla  in  essa  {E- 
zech.  23,42),  ttj.  Olg  il  Signore  in  quelli  (Sabao 
68.  18),  dove  la  seconda  voce  è  monosillaba,  e 
quindi  i  due  vocaboli,  benché  «esza  M accàf,  fian- 
iio  potuto -essere  riguardati  quasi  mja  sola  paróla.—- 
È  superfluo  ricordare  che  la  n  màppicatà  lìpù  è 
quiescente,  ma  forma  «illatba  mi^ta  ($  18);  quindi 
è  seg-uita  da  Oaghèsh  lene  5  p.  e.  O^tPJi  ri^x^r  qf. 
lato  suo  porrai. 

52.  Vìen  daghesciata  la  lettera  di  Xì£3  ÌJ3 
iniziale  anche  dopo  vocabolo  ftiepte  in .  sillaba 
semfdice,  se  la  lettera  iniziale  sia  ^.,  seguita  da 
altra  Bed,  ^  dà  2t*^  0  sia  ?  seguita  da  altra  Gaf, 
o  di  Ched^  p.  e.  ;^3Q«?;?^  "3?^^^  giacciamo  nel- 
la nòfitra  ignQtninia ,  «^J^lfi?  '^7?»^^  ^  W  farò 
onore  im  Faraone^  B^*D;3*TI33  Vn^^nonèforse  come 
Carchemis?  Qs.  1 0^  9)?  Z^?^'??  ^5?51  -^  sapienza 


27 

come  la  sapienza  di  (Diti.  §«  ny  La  ?  seguita 
da  Mem,  p*  e.  »Vj^99  ♦a  poiché  col  mio  bastone^ 
è  comaiieiiiéfite  rafata;  però  F  antico  gramniatìco 
Ben  Bileàm,  segoilo  da  Mosè  Nsikdàn  e  dall' Aanau^ 
la  vaol  daghescìata.  *-«-  Il  Vii  di  questo  ^  teiide 
a  fikcilìtàre  la  prc^unzia  delle  dae  lettere  simili^ 
netti  separate  da  '  ateona  vocale ,  ma  soltanto  da 
una  sémivoeate.  Analoga  a  questa  è  la  legga  di 
31,  fiT,  che  càngiansi  in  3f,  fi).  La  circqstemta^  che 
anche  nel  caso  di  0!  la  Vau  assume  Sciurek,  ap- 
poggia la  sentenza  di  Ben  BQéàni«  / 

Ha  probàbiiniènte  la  medesioia  destinazione  il 
Wn  dtììif  di  «nam  «J-aif  (Daniel  IIL  2. 9.). 

5S-Ìl^I)aghèsh  lene  ha  luggo»  in  fine  di  vo- 
càbolo nel  sólo  caso  di  due  Scerà  finali  ;  p.  «. 

30.  6);  come  purè  in,  J^yQ^^V*?'^!  e  simili,  dove 
il  primo  Scerà  è  cangiato  in  Padàch  in  grazia  della 
gutturale  (§  37).  ^ 

^54;  Il  Daghèsh  forte  ha  luogo  in  tutte  ie-H- 
tere^  tranne  le  gutturali  WWK,  e  la  semigntlurale 
*!.  L'Alef  trovasi*  daghescìata  in  quattro  lunghi 
«♦3J!  e  recarono  (den.  43.  26,  ed  Ezra  8*  1«), 
^«•ari  recherete  (tevit  23.  IT),  ^iX^  furono  vedete 
(Giobbe  83.  21);    ;  ' 

Tale  Daghééh:  è  probabilmente  destinato  a  £ar 
pronunziare  la  vocale  ^nale  U  ben  distinta  dal- 
Pantecedente,  vale  a  dire  ad  evitare  che  altri  non 
profierisse  v/^,  ^  riià  quasi  una  siUàba  sola.  Tro- 
vasi in  tredici  vocàboli  dagbesciata  la  *1  (L  Sam« 
i.  6;  10.  t4;  17.  25,-  II.  Reg.  6.  32f  Ézéch.  16. 
3. bis;  Prof.  14  JO;  Càut  5/2;  gli  rftri  veggau^i 
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ai  §S  58w  6d.  6^3);  e  tali  ">  sono  dà  prònitnz  iarsi 
a  guisa  di  R  doppia.  .     .  «^  .  :       ;.  * 

55. 11  Dafhèsfa  fotte  deve  sempre  eswre  pre^ 
ceduto,  «da  Tooale.  È  per  lo  pìft  entro  -  la  parola^ 
uè  ptiò  tpòvarat  in  priBctpio  di  voeabolo,  éeoonsè 
ove  questo  ria  io  tale  cireostan^fca  da  potéitdi  dbiy» 
aiderare  foEmairte  iitia  «ola  parola  «cotfartecèdente; 
la  fine  di' «rocabolo  0011  ka  iaofo.cke  nella  Tau 

(S  tiy  -     •   .    .  -^  -•••  .••'•: 

Ì6.  11  Baghòfih  lente  i  di  due  «lieeiet  -Coo^ 
pensatiTo,  ed  Etifiitied«  ; 

57*  €ottipeD0atÌTO  Nè^  il  Daghèeh  che^  ^itldica 
Tasseiiba  di  iiB|aalcbe  coaéODantjb  ^niente  àiUtflia^ 
p.  e*  ^OKyTQ  dal  pane  ^tto,  che  è  per  l2SjS  JO;  ^f}\ 
desti ^  che  è  p^r  ^-J?^;  ^ì|  tagliasti^  ^er  ^^'J^^ 
^K,  iwif,  per^^K,  W  «ella  lingua  latina 

e  sue  ^erÌFale  dicési  Jmmokile  per  imnobile^  at^^ 
tendere  jrer  aé'tèndepe^  e  eìmili*     '  - 

58.  È  Enfatico 
^  *  a)  il  Dagfaèsb  propria  di  alcune  forme  ^am- 
naaticali,  in  cai  la  seconda  letlera  >radicale  pro^^ 
nuiìoiasi!  raddoppiata ,  per  indicare  energia,  inten- 
sità, o 'frequétÉte  ripetizione;  quali  sono  nei  rerlÀ^ 
le  forni?  V^fi,  ^JT»  e  V]?5fin,  e  nei  nomi  le.fprttier 
simili  a  p*^?  giusto ,  3^  ladro ,  ^«?  jUbHaco  y 
|3jl  gobio.'  7àle  tfil  è  anobe  detto  CaraKedistico. 

b^  il  Daghèsh  che  trovaói  eintrt^  alenne  pa^ 
role,  -aenza  apparènte  significazione;  alle  qàali  pejrò 
aggiunge  una  certa  enfasi:  ìTin  cessarono^  '^9tJ. 
languiscono^  ^Kfl  saranno  arsi^  QTt'IKW  afete  ve*- 
dHto7  Tm^T\.  cruciarla^  01?  te  óVe  di^^^V, 
le   calcagna    di.^  Jlì3'v?y  /«  eròe  iii,  K'???  San^ 
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tM(frior  ^i*??0.  tenerlo  èeiàio.  Negli  aitimi  due 
esempi  il  K^J*1  sembra  essere  stata  aggimlto  ad  og* 
gfitUto  di  accrescere  la  4i9ieiitjone  del}a  p afola  (ren- 
dfmd9  mphiki  il  Sc«rà),  e  d^r  quindi  pìA  óftmpo 
al  jQaq);Q  dc^r^eceiild  disliogMEite,  il  tpaie  ia  que* 
6|e  d^e  vevci  trovali  Ì0akU;9^,  ossia  itoti  preceduto 
da  jikCQ^^o^  midìstrou  JU^  stessa  dicasi  di  ^V'f^ 
rik^erà  <fi  me^  l^JHO  regneirai-  ia^?  «ite  il  Scevà 
muto  fu  f)el  medesimo  ^metiro  caiagiiRto  m  fV^i  ^t3n« 
Tale  dilatfyÙQae  yiiiferzdQdo  il  canto,  della  parola, 
V^pd^  a  darle  un  córto  grado  di  en&ist  «  ossia .  a 
far  ntai^ormente  risaltare  l'idea  aspiressa  da  quel 
vocabolo*  Tali  V^Jl  «poa  anche  dietti  BufQt2ici«  a 
nxnprt  /ini(t^7,  ad  orn^Nmnto^^  della  l^t^àm* 

<^)  il,.I)agbà5h  ohe.troyaii  in  principio  di  pa- 
roIa^,a%rcbè  questa  proniottclasi  unita  ali*  antece- 
dènte finienle  in  vocale ,  p,  •  e.  T^TfO  che  cesa 
è  questo?'  D^^nS^  ohe  ct^i^te?  ehe  profiuni}ian8Ì 
come  fpsse  scritto  (e  cerne  effètti vam^te  è  scrìtto 
in   ^sfldo  4  2  ed  Baia  3..  15)  ntO,^  Anche 

in:  Iti^np  ji'aniotip,  di'due  vocaboli,  ài  cui  ilpr^uo 
fiaise<:^per7TQcale,  prp4ucQ  moite  volile  TfMÌdo|^]a- 
'Quei^p.di  oooson^inite;  p^  e;  dabbene^  sebbene,  ossia,^ 
pinttc^to*  IjA  Cricca  insegna  ohe  ji  ci^scfmo^  A 
luij  ^  jney  raddo{qpiajQO  in  prQipunzì^do  la  con- 
sonante,, e  di  due  dizioni,  dalla  scrittmti;' distinte, 
la  pron^sia  confondendole,  :  ne  fa  mia,  \iQcm^c£/« 
noj  Qllu^^.ammh.   ,  »         — 

59>  Il  Pffcghèsh  enfatica  iniziale  non:  ha  Inogo 
ove  la  ppima  delle  :  due  voci  sia  segnata' d'Acpepto 
disiingiiente,  poiché  due  ypcaboli  divisi  da  Accento; 
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dislii^eale  dori  poMOiio   rig;uardarsi  quaiS  una 

solsL  parola, 

60.  Il  Da^hèsh  enfaticóf  iàfeirie  ha  Itt<^o  pti- 
mterameDle  dopo  Maccàf  (SO),  are  la-  parola  an- 
teced^nte  fiaisoain  n  pifecedutada  nm,  p5p*,  o  '?t30; 
p.e.  ^3t9-n0^aari/O'^ó/t  &éWi/v*^f^^  appressati 
defit^^^'TVt  già  a  me^  Tf^XPS risposta  malie.  . 

6f.  Tale  "Dàghèsb  non  ha  luogo  torli  primo 
Tocabolo'fiaiscà  in  fOp  e  sia  uri  Veriw),  senza  aK 
eana  attera  aggiunta  alle  radicali^  p.  e.  Taa'nBJ 
éoprì  di  i^stito^^^f^Vt  fecea  fui;  ò  abbia  cifre 
aJfe  radicali  la  sola  \  copulativa,  p.  e.  iV"^  ^'  -^^^ 
ràf  a  tó|  o  sia  un  Soatahtiyo,  p;  e,  ntfi-nnj^  wa- 
dkà  fergognosa.  L'Infinito  cori  Tè  considerato  qual 
Nome  in  na-rwt?»^,  l3-nf^5^^  I  pia  antichi  e  )p& 
corretti  Testi  hanno  l3'ni>5H'7ì  senza  Wl  in  amen»^ 
due  i  pas^i  del  Deut.  i i.  21  e  3a  2a 

'^«  Il  Daghèrsb  enfatieo  ìni^&iale  ha  luc^o  altre- 
sì senza  Maccàf  in  parola  piccola  ($  84),  preceduta 
da  voce '^'^i^  (§  85)  ternaìnanie  per  rt  preceduta 
da  top,  b  Mao,  0  finienfie  in  %o  TJ;  p.  €v  03  HTyiW 
e  chiamerò  testimonj  contro  dTi  e;y^iV^**^ T^S^l 
e  i  serve  tuoi  iterine  ro,  np^  i^i^ff^l  e  farai  sacrifizio  * 
pasquale^  T^.  '^'^'^e  farai  per  te\  1?3,:?  repH^/y^iiie-^ 
«  di  Canaan^  V^  rWMKlS  (©er.  3^.  iZ)  cosà  alcuna 
dimale^  f?  n-^V  partoÀ  unfiglio^^^S  ^^W}  S^^'^^ 
a  me^  Onf  n^Bà  piantò  una  vignài  ^^  "^/?  cM 
son  questi  a  te  7.  1^  ntgl^  /a  a  tè  5  Oà  n*ì|?lt  mi 
presenterò  costà  ,  yVnj>9;.«V  (Prov.  1  « .  21  ) 
7iofì  andrà  impune  il  mahagib.  NegE  esempj  si'- 
tóili  -a  |3  n*?V  le  edizioni  non  sono  pienamente 
d'accordo,  e  pare  che  già  Ben^Ascèr  e  Ben-NaltaH 
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fossero  ÌQ  oiò  -discrepanti ,  e  che  l' opinione   adot- 
tata in  questo  §  fosse  quella  di  Ben-Ascèr.   Vedi  • 
S.  Bar  i19»  «?»J*  pag.  30.  . 

63.  Tale  Daghèsh  non  ba  luogo 

n)  nétte  Particole  affisse  3m{3?  puntate  di  Sca- 
va jp.  e>.  p5Jf^  T^l?  tó  cWanw/  benignamente, 
™??5PW^   ti  conoSbi  per  home^  IS^IlV  fJWì  »3 
quando  daranno  ad  un  uòmo y  fflSJ/  ^T^^^ divenir    ' 
sti  pòpolo;  .    - 

b)  dopO'  un  bikìo  Verbo,  o  sólo  decòmpagaató 
aK56»),  p.  e.  \h  W^  fece  a  lui,  TO».»»^}  éfadt 
sacri^BBèo  pasquale  yo  dopo  mi  IniSoUo  con  Vy 
p.  e;  nS  naBiVdi  pensare  a  /tir(Dam  2*  46).  tfelle 
parole  fioietiti  in  fOp  produce  l^i"?  la  posa  primi- 
tifi,^  p*  «•  'MÈn'ì,  o  che  primitiydniente  era  seini* 
posa,  p.  c.;<lT?>^  da  iTn*  ;  txoa  cosi  T«^,  eh  *è  da 
n»3^  (S/ Bar^  ibid.). 

64  Aiconì  aotìoiii  applicàvaiio  il  Vétn,  del  § 
62  anche  41;  parole  non  piccole,  ma  dette  quali  la 
prima  isioeale  abbia  Semiaccénto  ;  p^  ^^"^Pt^^!^ 
ivi:  sepàellironùj  ^V^WSi  fl*!?1  e  temerai  dèi  tuo 
^^^5  ^^W  ^W?  ^^  fratello  tuo,  al  povero  tuo. 

Le  conum  édusioni  preMptan^  tra  «Memp)  di  tale- 
Dagfaèsb  :  òhì^  nato  m  chi  è  ^^•i  a  te  fra  i  po^^ 
imti?  VPhm  t^m\  e  fatui  le  pentole  sue,  ^jnpjfV 
^^fpl^  e  farai  le  scodelle  sue*  > 

65,  Inéoiiti^ansi  otjtraccfò.  alcuni  Daghèéb  ini- 
ziali  non  '«oggetti  ad  alcuna  legge ,  tendenti  però 
egualmente  ad  ràprknere  una  q[ualciie  eìafa6Ì,x)ad 

evitare  qualche  cacofonìa;  e  sono  ì1H3rtlU'^à  *(Egod. 

\  5!  iei  2 1),  rtìl^A  ^  (ibìii  ib.  *  1  ),  P}1«f  «  OJ?  (  ib. 

ib.13),{ai^5]3^f  (ib.  ib/lG).  'ttJjfSDip  (Geia.  1«. 
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14.  Esod.  12-  Sf),  m  «V  (Beut.  «*  24),  I^^ 
Wtsr|  (i&  32.  IS),  JtV^TW*'}  (Sene  19i  2L  L.Sam.' 
8.  f  9),  nj  ^3n©»R  (Sai.  94.  tè),  W  ?l?tng  (SftL  1 1 8;  5), 
«v,  *?nB!  (ib,  ib!  Ì8)i  wa  tJW|f^  (h,  54.  U),.^!«V?1 
^^9  (6er.  20.  9).  Èobì  purè  la*  race  '^BH'?  con 
direha*  VXl  ipi^iale.  edfàticd  ogni  vOlOt  chi  è^pré* 
ceduta^  dal  ^ome  t^a  segnato  di'Acceiitti  Adn  di^ 
stìugo^ote;  non  oosi  ili  Niiiii.  32^  Ky  d«Te'  f^. 
è  segnato  d'Accento  distinguente. 

66i  Aèpuoi  antiobi  appliòavano  il  '  Da^ièsb  dopo 
ogni  gutibrab  puntala»  di^^evà  muto,  p.  ti  ^/BTrt 
il  pan^  suo  y  ^^^JJ^  esuAerannà^  WtflV  si  osenre^ 
Mnnù»^  Li  gmttm^iH,  prominmate  còme  derrebbaroy 
Gsaia^  eoose  si  pròuUQ^kna  dagli' Orientali^  ano  Mocr 
vece  c«isoiiMti<;  quiadit  fe  focale.  bt*eTe  ehe  pM^^ 
cède  la^  gutturale  trottasi  ^<|iiasi  a  cootattón  cofia* 
consonante   che  succede  alla  gutturale,  e  ht  rati*- 
doppia.  1^6  Dagbèsh  troTàii  edandio  dopo  h  se- 
ipigatturale  %  p*  e.  Vwg /^TO,''|?f^a^ci*r^^ 
ghèsh .  di  ;^àesto/§  sta  in,  ooànesaione  c«i  quaiiCo 
inwgii^Oi  ^  aaticlii  lutcnrno  si  siDaiio  dal  Sceirà\ 
innana  a  gutturale  (§  44).  La  guttór&le  n^b  es- 
sendo/reraoaasKiaiite^  óè  il  Scerà  Teia  vacale  ^^ 
la  vocale,  della  goUui^aile  si  trova  qqasi  a  contatto 
coll'anteeedeiite  comotidftte,  e  le  comuaSca  in  parte 
il  proprio  suono.  Cosi   pure  la  fluidità  della  Jod 
dà  naiuràlniente,  il  sapoo  q[ua8Ì  di  i  al  Scevàche 
la  precede.  *  .*^ 

67.  jUouni  antichi  Codici  presentano  anche 
Daghèsh  neUa  lettera  puntata  di  Scevà  innanzi  a 
gutturale,  quando  quel  Scevà  sìa  .preceduto  da  tutto 
Scevà;  p.  e.  «ly?^.,  wfe.  Tale  Daghèsh  tìon  può 
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i|»di€dre  raddoppiAmento  édh  comotiante)  ma  forse 
uoa  specie  di  enfiasi,  ocoasioiiata  dalla  difficoltà  di 
profferire  la ^ccmsQiiante  non  precedala  da.  vocale, 
e  segnila  da  seujivocate  e  da  lettera  guttarele.. 

68«  "Gh  antichi;  Grammatièt  esprim^Tàno  le 
principati  leggi  del  Daghèsh  iiaìriale  con  una  for- 
inola caldaìcai  dettata  probabilmente  da  taluni  de- 
gK  autori  della  Maasarà,  viventi  circa  lùiile  anni 
fa,  i  quali  còi|  lavori  di  lunga  diligenza  appiana- 
rono 4a  via  allò  scoprimento  delle  leggi  della  Gram^ 
matica  ebraica*  La  formola  suona'  cpsl  :  11^9  *'^?' •^? 

vale-  a:  dite  >  Ogni  ;  lettera  di  Begàd  Kefòd  viciìoa 
a  lettera. di  Jehfjt  è  rafatà,  tranne  i  casi  di  Mapr 
pik^  Haféik,  Decbik,  e  Ade  merachìk.  Indicavasì  coUa 
vope.  p^ftO  la  legge  del  5  5t  ;  colla  voce  P*l??9 
distinguerne^  qiiella  del  $  50;  con  p^f}'^/  j^t retto  ^ 
comj^reijòv  quella  del  $  ©Oj  .perchè  in  n^niì  e 
simili  la  He  non  è  quiescente,  ma  è  quasi  non  e- 
sistente  (§58  e),  in  ^guisa  che  la  lettera  ohe  la 
segue  riguardasi ,  come  immediatamente  preceduta 
da  vocale  ;breV,e  non  accentata,  ed  è  quindi  da- 
hesciata;  e  colle  voci   P*nip  yjK  i^enien/e  da  lùri'^ 

gi,  la  legge  del  $  6S  ^perché  in  tJ3  "^V'tÌ  ^  ^" 
milì.U/Dagb^sh  è  cagionato  dalla  circoistàiiza  che 
la  precedente  parola  non  abbia  l'Accento  vicino 
alla  Jet teira  di  nB3  1J3,  ma  alquanto  lontano  da 
ess8« 
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.■■•..•••         CAPa  V.-    •:- 

.SBlUiCG^PrTO.  ÀCGÈNtÒ  RETROGRADO. 
LINEA  0*  UNIONB*^  ACCEF^TO   ABBASSATO. 

,     . ;  .        ■  .        .  »  ,    ■  • .  ■■■,-■ 

■-'.'.-•..  ■      • 

.    •    ■        ■      .  -  .  ,       .. 

69»  Là  Liògua  ebtaica  atifò  che  i  8abi  roca^ 
boli  abbiano  In  pòéa  àuUu  fceeonda  sillaba,  o  tatt^ai 
pii  dopo  diief  'dllabe  e  meiia;  p.  e*  ^J?|>  /e^ò, 
^W^  ^^^stìf^t^'IP^  legàiy  VlfffÒ^  legaste,  '^^P.i^ 
leghe rqh  ^^^^J^  l^^^^'^^i  ^^^ }  ^Xrr  cosa,  pàtoki, 
^T^i  ^P9^^  piirole,  ^*)3^  parola  sua. 

70.  Quando  un  vocabolo  boti  può  aver  la*  posa 
che  sulla  teiza  o  la  qtidrta  &iUàbà^  st  fa  oaa  sefiai* 
posa .  sulla  '  prima  p  la  seconda  i^ilaba,.  iù  gdisà  che 
la  pòsa  finale  cada  àafia  secomla  sillaba  4op^  1^ 
seoiiposa;  p,  e.  f^pìl!^  il  primo,  ^^W^yì  iprirìiL 

tf«  Una  lineetta  terti^àle,  fiottòposia  alla  let- 
tera yòcàlÌ2Ziala,  alla  sinistra  della  ÌBua  vocale ,  se«r 
gna  il  posto  della  posa  finale,  é  della  setniposa; 
e  dicesi  *^n«[a  Proiungatore,  o  itStì  Prenò.  Sicco^* 
me.  p^rò  la  pòsa  finale  snotè  essere  indicata  da 
quàlcbe  Accentò  (&$19);  coìi}  la  sola  piatola'  dhe 
chiuda  il  versetto,  la  quale  cf reVasi  priva  ^  d'Àiócen^ 
to  (ppicliè  il  duo  Accento  consiste  in  due  pànti 
collocati  fuori  del  vocabolo,  ossia  dopo  di  esso) 
ha  la  posa  fibàìè  seguala  di  Staarìch,  è  Ì!  u(fizi'o 
di  questa  lineetlià  si  rìstrioge  comunemente  (cioè 
in  tutte  le  parole,  tranne  quella  che.  chiude  il  ver-^* 
setto)  a  quello  d' indicare  la  semiposil.,  e  dicest 
quindi  Semi-accento.  Nei  l&ri  però  pri^  d'Accenti 
usasi  da  molti  (e  da  noi  pure  nella  presente  Gram- 
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malica)  di  segnare  col  M&arich  anche  la  posa  fi- 
uale.  in  quanto  al  nome  Wl^^  vedi  %  ^i. 

72^  H  S^iaccénto  ha  luogo  anche  una  sillaba 
e  mezza,  innanzi  all'Accento;  p.  e.  ^y^  legarono^ 
^^j  éreditàtono.  Ogni  SceVà  composto,  che  non 
sia  iniziale  9  è  preceduto  dal  Sdmiaccento.  Anche 
il'^fiteevà  mobife'iMMiMiitziale  è  ^topre  preceduto 
Uà  medttioiov  ógurrcdUi  che  tevitlaba  àntededentè 
Ha  pura;  inaine^  il  caso  di  WnWn  {^  45). 

.  73^  il  Scmiacòèuto  non  ha  regolarmente,  luogo 
in  .aSlaba  ulista,  p.  e.  '^'^Bi  il  santa  Ario  suo^ 
T\^^sat&faòbricùto)uh'm  lettera  puntate  dì  se- 
mtvoGaie,  fé  e.  "^^ait  henedùò^  '  ypP[  sarà  bene^ 
dettai  nh  prenso  Vocale  sostituita  a^  Sceyà,  p.  e. 
nilpi,  ch'è  peir  If  to}  (§  5t).  Le  voci  Da^J?^,  WA9 
hanno  il  Semiaocento^  perchè  il  susseguente  vin 
Doàè  loirte,  ma  lene  (§  IO). 

74«  Nella  Messa  gùisa*^  eh'  il  Sethiaécento  ha 
luogo  dite  SiUabe,  b  una  e.  inèsi^a^lndànzi^  ali -Ac- 
cento finale,  esso  ha  laogo  (nelle  parole  lunghe) 
due  6ÌUabe^,'o  i^  e  méaaa,  innanzi  ad  altro  Se^ 
miatectnlp  ;.  p.  .^»  09*11^^3 '  zi^We  i^oj/r^e  settima- 
ne^ ^K^lJjBP  ^  lo^catcèrò. 

'  75i  II  Seàiiacc^ito  impedilo  da  'sillaba  nosta, 
0  dajeaoivoeale^  r^tlro^ede  da  una  sittàW  a^'altra, 
fino  a  c)ie  trovi  un  poster  che  gli  convenga;  p;  è. 
IWP^  e  ^d^ifettij  Wala?«1  le  melagrane^' t^P^^ 
gU  umntfiir  msteìiwnil  dathMferiùri.  Così  in 
^Vvtfi  le  aztom  /óHi^  il  fiemiaoòento  retrocede, 
perchè  il  Stendi  lettera  seguita  du  adtra  simile 
(a  ritardato  ieààto  (i  4$).  ^ 

76.  Iia  Sem^osa  può   essére  piilr,   o  meno, 
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lungf  •  Considerasi ,  pia  liuiga  quella  tìl)<e  è  pi.^  lorr- 
tana  daU'i^ccentp  foate.  Cpd  quella:  di  rfe- 

i^smte  è  più  tenga .  di,  quella  di  i^5Jill  àei^astd^ 
Aa.  La  Sén)if>OBà  di  lettera^  non  ipizidle  è  ^  lìnigii 
di  quella  eh' è  in  lettera  ìnizi^liei,.  ed  iùi  cèrti;  éasi 
vien  trasformala  in  Accento  (§§  Ì43-t47)f/  . 

77.  Il  Semiaccentd  incontrasi. épéisso jnegiraK^ 
tichi  Goéà^ìy-e  presso  ^  gli  rantìoliì  6raiBitiàtioi ^  <ion- 
tro  le  sjuespo6te  leggi;  ed  :nst,  tali  .èdsi  è  proti^il- 
mente  d'isfituzione  ncn  priimfiva,  ma  secèndarìa* 
Vedi  .Prolegomeni^  5  ^^^^      .  ;        .•    i 

78.  Incontrasi  primierainenjbex in  i^II^  nììsitii, 
.quando  il  rocabolo'  sia  di  tre  o  pi&  sillabe  ^éènza 
essere  ;  atto  ad  ■  «ina  i*égolafe  SejoÉépota  ^^  ed  ^«  d^bia 

Accento  diirtingùènte  ;  p.  è.  ^^yp^^lf!  e  udirono^ 
rjasnjTìJ  ^ft/rf/amoci,  ^03T13.t^'*  e  argentò  dóppio^ 

0\ì?'^V,  jStiiterà  acqua.  Tale  ^em%osa  ten^/a  dar 

campo  di  poter  mèj^p  cantare  VAaceatà'  distìn- 
guente; '      .  .  ;  ..  y  :    r 

;  7^..  I  verbi  T\*n  es^re^  e  n*11  '  i^iVer^,  quando 
hauna  la  My  o  la  n ^  pàntaté  di  ScéTa,  ^  e.  T[^f} 
sarai^  H^HW  Vìc^/yì/,  hanno  Setoiaccento  (!V^  ^vIP) 
se  ìt  vocabolo  è  notato  d'Accentò'  di^ingnente  (Così 
r  Heidenheim  nel  P^m^lJn  ttt&tìtì^  foL  57,  aUegaiido 
il  rMpnp»).  :      -: 

80.  In  altri  casi  fu  aggiairto  il  Semiaecento 
dopo  vocale  lene«  o  'haaanzi  à' tetterà  éh^e^Mr  do- 
vrebhe  daghesciaia,  e  ciò  p«r  rènder  tniskile:  il  suo 
ce»Mvo  aejevkXSS  43-46)?  pt  ei.'àt^  »V?^M«, 
"'WOf?,  n'ìH'Tii le  spade  ^di(<ltai  ni3^)^  ^fton  te  mise- 
ricordie di  (da  Of-lOn)^  rl\y)y  ielofimdinr  di  (da 
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rt3ìR).PerèinWtoiyp,  doyclaMem  è  regolarmente 
seìaìàccentftto,  k  ST  noiì  lo  è;  tocche  dgnifica  che 
il  Sopirà  preéédttlD  da  Tocafe  Iene,  o  dà  lettera 
cb^ èsser  dorrelòe  ^ghèsciàta,  era  riguardalo  an- 
cipite ^  dà  #irii  muto  ,0  mobile,  secondo  che  me- 
glio si  ctonvWn^se  àìh  prenanzia  ed  al  canto  dei 
jtógoU' Tocabotì.     »'  ^  ^ 

81/Àti0bé  S  Sccvà  tróTasì  alcune  vòlte  semì- 
àcéentato^  e  ciò  in  principio  di  paròla  di  due  o 
pia  siUd)e,.'nbn  atta  a  semiposà;  p.  e,  WtHW 
manda  dehly^f'^^0  perdona  deh!^  0*P\?yf  pacifi- 
^h  ^lì^^^^J^ggìadimanéo^^  óarichi. 

Gli  Anticbi  cKe  davano  al  Scevà  'molale  il  suono 
di  un  A  brevis&knor^  davano  ad  Scévà  semiaccentato 
il  suono  di  un  A  prolungato,  e  chiamàvanlo  Scevà- 
Muggito  ^J3f  Jf  ^"^^y  P^i^  noi  che  al  SOevà  diamo 
il  suòno  di  E  breve,  più  ragionevole  sarebbe  pro- 
nunciare il  Scérà^ifmiaòcentàto  qualS  naturale;  e 
tale  è  pure4'opinione4lel  Lpnzano  (neH'KSB^  WO^w), 
e  dei  dotti  Huja  ed  AlCaràs  (nelle  Règole  gramma- 
ticali premesse  alla  Bibbia  di  Venezia ,  1 678)  ^  i 
quali  solo  sHnj^annarono  nel  sùppoiTe  che  gli  an- 
tiebi  nel  dire .  eh'  il  Seevà*  semiaccentato  suonava 
qùal  /fiadàcb,  ^l'intemlesseroi  di  dargli  il  subbo  E 
d^  8$gòl  dettò  atiti0amente1|njP  nnfi.  H  passo  del 
Kimchl  Slegato  al  §  46  ìipn  lascia  luogo  à  ;j5iflbtta 
ioterprel^aone.  ^-*^  IHacr^Bpavano  intorno  a  questo 
SsmtaeeeBlo  glirantkhi  Ptuaieggiatori,  tM>llocandolo 
^euQi  atta  sinistra,  ^  ali^uni  alla  destra  del  Sce- 
tk  tt  laotlie  idi  M^  toòlti  applicalo  *er- 

roneamcsme  a  qdah^ue  Maarìcbr 

8{8%  vAfcuni  antichi    apponevano  Semiaccento 
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alia  destra  d'oboi  He  iateiTo^tÌF%  ogai  i^pllta^cèe 
que9ta  par  ^agioji»  gratqiiBatìcali  pop  bft  nne  f|QrYy 
in^  Padàch  o  Segòl;  p.  e.  M3«"^  jfbrj^  «g^?,  T^^' 
è  ancpral^^J^p^  forse  far  tornare?,  ^^f^t^^for^ 
se  di  M0<iiderm?  New  ifiosì'  ^^''JIW  fi^et  i  vostri 
/rojTe/ili?.  per  eTitàré  il  coittattQ  di  4oé  $eiBE|MK96eQC|« 
Fqi  se-  usavasì  da  tòìont  di  pronaàciàire  (ili  ^6  .€0» 
un  icerta  giradp  di  eoCa^i^  cbeie  €|KBltiifiie»iQ  dalla 
He  Articolo y  colla  quale*  queste  He  puntate  di  Fa** 
dàcb  o  di  Segòl  pgirebbero  eoiifopdersi. 

83*  La  posa  cade  in  fondo ^  ossia  in*  fìtte. del 
yoòabol6,  e  dicesj  essere  ìTu^  abbasso;  o^^\ia 
petmltima  sillaba  j  e  dìcesi  essere  V^ìP  in  alto,; 
ed  il  Tocabolo  st36S0  è  dello  VT^,  o  VjrJO,  al- 
trimenli  acuto  o  petiaoutOy  tronco  o  piano. 

84.  Dicesi  ri^i]^»  riw  parola  piccola^  ogni  To- 
cabolo d'una  soIa  sillaba^  6  dWa  sillaba  e  mezza, 
o  anche  di  dme,  o  due  ^ero^M»  sèmpre  che  TAc- 
cen|o  i»ia  stiUa  prima  rocale;  p^  e«  3^0  i^i/onó, 
liStì?  assài^  pi»  giùsthia^  fSj?^  Canàam  E  dkési 
parola  hifigà  qu]elÈ3i  che  hìEi  prima  deni&ccento  tre 
Q  più  sillabe,  o  anobe  sole  éa»  e  mezza,  divise  da 
Semiposa;  p.  e.  Dfjfyj^  Ahràtfio^  l!Tla  màtiB  tua. 

8$.  Quando  un  vocabolo  VT^  è  seguitò  da 

mytrÒD,  p*  e,  jV  n^i^  (§  61),  pn^ne^i  le^iidcr 

dèlia  gùisHzia ,  loctobé  -pricdlarrebbé  r  itnmédidto 
cc^tatto  di  due  ^  pose ,  ossia  di  due .  sillabe  '  a^cen* 
tate^rActfeoto  delia  voce  Vl^ft  retrocede  ^«fia  sS*- 
laba  aniécedente,  p..  e.^^Vnif^.  Se  rulUina  sillaba 
è  preceduta  da  semivocale,  o  da  vocale  sostituita 
a  semivocale ,  TAccento  retroGede  alla  silfaba  ler-^^' 
z  ultima,  se  j|ué6ta  è  sillaba  semplice;  p.  e,.pTJf.»B't'}, 


^  lA 


^^^  -si  amnm^«sehiarotto.  te  mm^ue  <d«: 
P^}|^)  ^T^f^l?!^  o<  pre*enivrémi>'  4nsiemex  {éa. 
1pS;i).  $ififtU!»'^e<ie9to<  retrogradi»  ^^eé  '^  ^ 
n^ti'Qcessù*     '.■.■\'        ,'■•.■■.  ■-.  ./••.■'■••    •  -      •.   >•' 

ma  ttaa^«etlnpcMa)  |NHK:bè.il  to<MdN>k^  k  ngui^dato 
^a«r!  ife|miaH|K  mn  pcnrols  #cìa:  «oUà;  anstcsgoBeie; 
id  infilzili  .rcitraecM^^  I«l  kiogi»  m  i  «be 
VoéaMl  iMm^^  seno  nt^  seiuto)  -  strettàiaeti^  '  iwitib 

\o  è  se  è  distìtiguenle;  p.  e.  ^^aflll^^  1^ 
Iv  ^^^^r*^^.  '^WPi  ^  come  potrebbe  i^uesto  servo 
di  mio  Signore  pàriare^con  questo  mio  Signore? 
(Daniel  10.  17).  Quilndi  è  éjb^  il  Scqvà^  chQ ,  sqft- 
segna  ad  Acceirto  reKP«i^«do  (j?;?X  ^f  7*]^  è  «10^^^ 

Doii  considerandc^si  postericA^  all'Àcceoto  ^$/83):)^ 
ti>»^.«ii  S^i^licae^  figli  i.'l^erc^  4^  nìd^^  83 
iiQ»  si  ìsoBO  mef^TSill»  le >^0i^lfK  $dr«0«fol^^f  p^hè 

^^M\  ^1??VJi  0*^  *^  propriatiptentf  ,p^*nl«irfof:i^ 
teri^  wtt  «ewj  T<Wftt>cilì»  Bftfok  ^^Mb  T^fdliipoièie 
scmo^  «pllanto .  n^^JJ  a/  p^digtiorte^fTf^^.^  Shati 
in  ei^iìJ!AjE;ceMt9  è^  suMQgWt^'di^  ma  s^aba  ejmez- 

*)  nelle  ;  paitdte  coi  pronp^i  D^j  i;^^  IQJ5,,  JJ^^. 
-  -:  (t).  oye.  )q  ,-&i}l9^%  fipplé.  eia  «elisia^;  odnafabda 


96^  In  01^  ^3  ma  solp^  il  Maocif  ha  laogd 
dopo  rOK^  non  però  dopo  il  ^9;  p.  e»  lì^l^OK^^f- 
ittn:  solò  figliòle*  locontraai  pl^*^  eoa  Haccàf  in 
tiìe  soli  laaghi  (Genesi  1 5.  4.  Namerì  ^^.BB^  Neenil^' 
2»  2))  nei  .({aali  la  parok  suaflegneotérv  (di' QM  ^ 
«^rettmente  nnata  alla  saccetnÌT^^  e  male  sì  nrebbè^ 
Qongitfltita .  all' ant^oedentef.  .    a  - 

97.  le  vom'^*?,"»^!!  che  a  lui  ooilo  ieinpre 
opogtttnte;  Qfm  iGK>3Ì  H^^?Sflf  che  noi»,  dove  il  H^ 
uniacesi  sempre  9]  jocabxUo  susseguente,  e  P  It^l^. 
rimane  isolato* 

9^.  lie.partìcole  K:V  *3,  quaii4o  sono  sussctgnite 
dairAccéoto  distìtiguente  Tifch;\,  cmgìongopsi  se 
il  vocabolo  successivo  incomiucia  per  semivotale; 
p..  e,  I1i)3  H^/ *3  poiéhè,  non  per  propHa  foria.  lù 
caso  diver;30  il  H^  congiiaoqgesi  aÙa  parola  si^j^enr 
te;  p*  e.  t^^H^'ikh  l^  poiché  non  pèn^éniste^ 

99.  Congiunto nsì  alle  voci .  seguenti  i  homi 
monosiKitbi,  c^e  sono  ccm' quelli  strettamente  uniti 
nel  seiiBo;  p.  è.  *it^"|^'113-  la  figlia  di  Faraone^ 
XV;!^  /putto  di  albero ,  «3»;Tt?  capo  di  esarci- 
to^  ^^■'^t',  A»  mano  di  Gfu^eppe^  ^X^^^^  «^^  ^?V'' 
del  mare  (da  37)^  Dn"J3tl*|3  figlio  d" Abramo  •  (da 
1?),  1J?iJ^  il  nome  di  hìo  figlio  (da  mf%  oM^f  H 
statuto  di  perpetuità^  scinto  perpetuo  (da  pH). 
Cosi  la  voce  V^  tutto  ^  ogni^  pnisoeai  per  lo  più 
al  dopae  ise^uente,  cangiando  i^  <èboieni  in  K^m^èss 
chdlè(}  p-  e.  n!^9^3  tì0t^  la  tetra. 

iOOi   Quando   dtiie  0  prù  vocaboU  dovrebbero, 
succedersi  s^nz'aleun  Accento  djb^ifigoente^  universi 
tf^^olla  con  Jl^ecir-aAcfae.  qoalolie  parola  di  più- 
sillabe  ;   p.    e.   ^nnjlT^^    sepoltura   di  Rachele . 
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«T'IlfJ^Pf  diaumdò  l\uomQy  )*h|l'|B|l&  Binjamìn 

:  lOiv  Eaéeodó  cho  d«ie  rpealM^li  Boiti  Mirigli» 
fli  xigudridanQ  fticoome  uBa  «ola  pttroltl^  odal  In  que-** 
sii  òasi  la  pdma  dalle,  diie  tocì  predde  il  Sftniac* 
G»iiÉD  tt^iOTc;  llàvrebbe  se  i«a!iiienta  le  dne' pain^ 
qonne  foraiaBaero  ohe  una;  p-  c^  VnTJì'i;|p^  tóHpj"^?!^ 

'??^'i>J^^a.  Il  8«i»lapceii|o  rifoggc  da  >!•>,/»»,  IP 
rilkbe  imstie^  e  retroòeitté  aBe  ajpteoadei^  aftlahe 
pure  {%  75). . 

102L  In  tali  casì^  se  il  primo  dei  due  voéaJ^òli 
finitce  w  sHlaha  •  mista  con  letica  «puèacenle^  o 
con  Kamèi»,  .il . Semiaocenfo^  è  iifktu(ralm<^te  rìcbia* 
sto  aulk  aUlatia  finale  (S  92);  p^  e^  n^l^l^qp^]^ 
ninWfrjr,  XfP^^,^  nj^^tjTV  Fer^  alcdoi  apticbi. 
Pni^ta^almif  nella  per«aaBione  che  il  Hiiocl^  abfaut 
a  render  V)^/0  il  vocabolo .  aotteéiWlQ.  àoi^ 

M9lt:V^^  llS»qQ-^tj^:ea  Dkcrepatajao  iitfwno  à  ciò 
già  Ben-Aseèr  e  Ben-NaftalL  II  mio  Pentateuco 
m  ^n^branaceO)  3ci)^  TersQ  il  4400^  ha  k  tegcteifile 
nota  margitidlis:  WW^B^TnVswVlBM^^^W 
nup??  i?.aJe  a  dire  :  In  "^tp*  secondo  Ben  Nrftali  l'Ac- 
cetìto  è^  in  alio^  secóndo  $en-Ascèr  è  infondo. ^— 
Del  testo  è  evidente  che  sqrivanda  ^/l'DI^  **^*'*'^) 
il  secondo  KamÀss  diverrebbe.  Gj^atùf;  e  che  <}uindi» 
almeno. in  qoirsti  cés)^  il  $ein^aepentp  deve  aj^orsi 
alla  sillaj^a  finale  de}  :|^ffi|i9'de{  due  vocàboli  mac- 
catati*  «.  •  •  .  <'i 

10^.  Ba  luogo  talvoU*  una  ^retrocessione  d'Ac- 
cento incompleta;  cioè  TAecento  retrocede,  ma 
r  ultima  sillaba  assume  Semiaccento.  Ciò  accade 
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-    a)  nei.  casi  di- Sseri   non  mutabile  iu  Segòt 

(S  89),vP-  e.   3V3«|ìtr,  I1K113D    (Isaia  66.  3>, 

^3  33«|0V(id.  .49.  r),  «ITO «iato  (Eiecbiel  22.  25), 

rt\23  (is.  4ó.7.8>;       ; 

&)  nel,  caso  òhe  la  prima  parok  finisca  xrolift 
triedesitaaa  leà;efa,  da  cai  inconiinciai  là  sussegùeD- 
te  ;  e  cid  i>er  c^vilare .  'V  elisione  di  tuia  ddle  dae 
lettere  (S  1®5);  p.  e.  r*f?,*r(»«m-  «7.  2»), 
^VOm  (Deut  4.  33),  imn¥]tf  (Salma  t05;  28). 

104.  Incontrasi  talvolta  trasposizione  d'Accento 
io  seniso  contrario ,  vale  a  dire  che  un  vocabolo 
di  fina  natura  TftfTD  si*  fa  ìf^^%  iocchè  pnò  no^ 
minarsi  T^  ÌSSII^  l^àcento  abbassato. 

fOS.  L^Accento  si  abbassa  prìmièraiìièpt?  nette 
patirle  finienti  io*  A  (H:;),  allorché  sono  seguite  da 
vticé  iriiiominciànte  per  Alef,e  ciò  ad  oggetto  che 
una^  d^Be"  dire  vocali  mm  venga  a  elidersi  e  per« 
dord*  nella  pronuncia;  p.  e.  'Vlt  VPfiO  0*1^  TJ^^'r  ^'' 

vece'dinnHp;  Vii^^^  haV;  ^t(pì^:m  n?n  per 

na54.nin»jyfi»|t  per  J^^^  t^ttnawper  to«?; 
a'rfj?  n9?p  per  noip^.  Cosi  ogni  rtfiV,  na?)>,  nan^  n^ef^- 

precedenti  il  nome  Tetragrànimato  {%  3),  sono  V^^. 
In  tali  casi  la  Mem  di  na|?  perde  il  Daghèsh,  per- 
chè il  Kamèss  non  divenga  cbatùL  Ha  luogo  ab- 
Bassamente  incomplèto  in  Vv^  nilB; 

106*  L'Accento  si  abbassa  talvolta  anche  in- 
nanzi ad  He,  p.  e.  fiahBn  nVnartl  (Esodo  ZQ.  33), 

D/ìKannoVì  (Numeri  20.  4)',  «n^^xn  toS  (ib. 
2Ó-  5;  e  2f.  &),  t^ath^  nn-rrp  (Gios.  12.  i^Giud. 

21..f9),  invece  di  nrjSTDj  come  purè  innanzi"  a 
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Tr  ^    e;  U'Vlf  IWanì   (Gen.   26-    JO) ,    ^^K  J]!??, 

(DeutJ  15/9),  V^V"D?V  (Ifi-  <*•  2) ,  DJV>]?^  no^^ 
(Giudici  12,  3),  DJ}^X  rn^r  (ih.  15.  IO),  }y/mP^ 
(SaUpo  9^  8).  Pel  .mpdesiwo  Qggetto  di  ^^itare 
r.eliÌNiàn^  4i  i|Q^  delle  diie  let|ère  fììfpSJi  ^U  è  che 

inFl&;43^*  le  5  T  Aqceqlò^  è  abbassato  ^^  *fi*DVn 
inttttid  Idia  fparola  ^^*^l;  ècbe^n  I«%  5;  2  kggesi 
13  33fn  con :S«eii  invece. idi  fadàob, poiché  ia'  WtìJ 

rAfioòdto  doluto  avrdbbe  r^tr^cedcye,^  e  n^  sckrebt^e 
nata  eKsioiie  idU  ubi»  fied/ Ben-Aécèr  (citata  di^ 
laqaohL  nel:  MiùUU)  attxilttiiafle  al  otedeain^  tnp^ 
tivo  la  puntdziewe  di  .D»W?V^  ^:?  (Ja/  1|.  14)% 

ch'è  per  *|Cl??- 

107.  GoriianèiQeQte  rAccenio  nò»  ai  abbas.sa 
86  è  diatiQgaeDte,  pbicbè  in  due  iroGabòll<  P  uno 
dall'altro  staccati  è  poco  presumibile  Telisioiie  deUa 
Intera  inisiale  del  secondo  per  la  sua .  somigjian* 
za  colla  finale  del  primo.  Così  ^MK  rg3fK  (Ester 
8-6)  ed  njJgfsbKTOyK  (Cant  5.  3).  Hannosi 
però  esemp)  d' Accenti  distinguenti   abbassati,  tra 

i  quali  mT^a^  nh%  noV,  ♦fi»rtn  (§  106),  come 

pure  nóip  ^1  Paralip.  6.  41).  .Quindi.  nelF  ultimo 

*  *  • 

versetto  del  Salino  44,  dove  naìfj  ha  Accento  di* 
stìnguente,  ma  di  posto  fissò  al  principio  della  pa* 
^^1^  (S  «153),.  il  sito  della  posa  non  può  con  cer- 
tezza determinarsi.  Il  Norzì,  dietro  una  nota  Mas- 
soretìca  nel  Salmo  35.  2 ,  la  vuole  V^O, 

108.  Altro  caso  dì  abbassaménto  dì  Accento 
^  quello  dei  Passati  conversi  mediante  Vau  nella 
prima  e   seconda   persona  singolare;  p,  e.  fj"?9^1 


u 

e   cuftodiraii   da  tvyM  custodisti.   €o8Ì  'Mai^l, 

9*?3''%  *iP''3"n,  WT!,  fl»B»;  «cnpn»,  mini,  wni, 
♦nK3m.  TneiiPi\  ♦ne^ii-     -  - 

1Ò9.  Ciò  non  ha  luogo 

b)  nel  Kal  dei  YerU  dì  ultiti^  t[}tiib9eente^ 

e)  uve  ae;gaa  p^ix>ia'  'piictola,  p-  e.  Of  '^^j^^V, 
"'^•Wj?»^  (Amos  i.  4.  7.  10.  i2i  IL  6).        .•    - 

In  questo  caso  pivò  aùdbe  aver  kiogo  Hàcéàr, 
p, .  e,  IB'll'^flnWl  (id.  II.  t);  e  m«I  4«ve  pur  legger» 
ia  Osea  8v  14^  come  infatti  legasi  neUa  j^bia  éi 

Bfe6cià5a^*WTWft  Vó^  Glòvàtltìi  fifnrico 

Hicbaelis  in  tre  codici  Brfortensi);  non  mai  ^iìlT701 
1^*193  |0|jt,  coiae  leggesi  in  tutte  le  ahr^edikiónt.' 
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CAFO  vr. 

GLI   accénti:  ' 

f 

fio.  Gli  ijkccenti  (tTOlfO,  o  ni30|)  gpuo  una 
specie  di  Note  masicali^'o  segni  destinati  a  rego- 
lale quella  foggia  di  canto ^  di  cui  da  tempi  auti- 
chissimi  si  fa  uso  delle  pubbliche  letture  della  Sa- 
cra Bibbia.  \ 

Ut.  Qaesto  canto  è  strettamente  subordinato 
al .  senso  delle  proposizioni^  ed  alla  connessione  lo- 
gica deìte  paròle;  e  quiddi  ne  risulta  che  gli  Ac- 
centi felino  anche  Tuifìzio  delle  Interpamioiii  (Punto, 
Virgola  ec). 

ti 2.  Gli  Accenti  hatnno  per,  la  maggior  parte 
uà  terzo  ufficio,  ed  è  quello  d^indicaré  in  ciasche- 
dun  vocabolo  il  sito  della  posa.  Alcuni  pochi  tra 
essi  hanno  un  posto  fisso,  ossia  collocansi  sempre 
alla  fine,  o  al  principio  della  parola;  ed  allora  il 
luogo  deUa  posa  non  è  determinato  dall'Accento , 
ma  deve  desumersi  da  altri  testi,  gve  incontrisi 
la  medesima  voce ,  ò  da  altre  parole  analoghe 
grammaticalmente  a  quella. 

113.  Hannosi  nella  Sacra  Scrittura  due  diversi 
sistemi  d'Accenti:  Aceeliti  iella  prosa,  ed  Accenti 

poetici.  Questi  ultimi  trovansi  usati  nei  soli  libri 
dei  Salmi  è  dei  Croverbj,  e  nella  parte  poetica  di 
(riobbi^j  e  diironiii  lìQ^,  naUf^  (ove  ilOtt  è  ua*abbre- 
viatttt^  indicante  3l«ll,  ^StJ^D,  Q»Vnft> 

114.  €H  Ai^òénti  tìòn  essendo  unicatófrtte  lii- 
terpuoiioni,  ma  il  loro   essenziale    uffizio   essendo 
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quello  di  Rote  mtiiicali;  cosi  nessun  vòcdbob  poa 
trovarsi  senza  qualche  Accento,  tranne  )e  voci  uni* 

te  alle  snssernenti  mediante  If accàE 

•  »  •  « 

1 1 5.  Alcani  Accenti  spno  distingaenti  (V|?^99)b 
e  fenno  l'uffizio  di  maggiori  o  minori  Interpo^ioni; 
altri  non  sono  tali,  rna  al  contrario  indicano,  essere 
la' parola  strettamente  coùnessa  colla  seguente,  e 
diconsi  ministri  (ffflTJtfp). 

*1I6.  l'dis^guenti  sono  i  dieci  seguenti,  qui 
registrati  dà  destra  a  sinistra  in  progressione  de- 
crescente del  Ipro  valore  disgiuntivo». 

vfik TOT)  Ktnc^s  KpnY  ìrà'y  Kn&t9 cipt\ud roani pHo 

F>  è  oltracciò  la  linea  verticale,  collocata  tra 
due  parole  (§  133). 

rit.n  SillM^  o  piOfi  P^  fine  di  versetto^  pon- 

siste  in  due  punti  perpendicolari,  collocatì  tra  un 

versetto  e  raHrqu  jU,  liiogo  della  posa,^  della  palmola 
finale  è  ijidicato  dal  Semiaccento.  Del  resto,  il  ver- 

l  •  • 

setto  i\on  contiene  sempre,  una  sentenza  finita,  ma 
può  contenerne  soltanto. una  parte,  come  può  ve- 
4ersi  in  Genesi  T.  8;  23.  17.;  Lev*  17.  8;  Num. 
14:  21.  22;  3l!  22;  H  Sam;  17.  27i  28;  Isaia  T. 
5.  S;  (^eremìa^y.  9.  Esso  è  però  sempre  riguardato 
un.tuttd/da  dividers^i  nelle  sue  parti  mediante  i 
varj  Accenti.  * 

118.  L*Adnàch  divìde  if  versetto  in  due  parti, 
o  membri;  e  ciò  tanto  se  il  versetto  contenga  due 
veri  membri,  ^come^  x^WmS  ^\f  W  V3ft»k  ^Pì 
E  disse  Iddio,  sia  lue  e  ^  e  fu  kic^;  quanto  se  il  tèsto 
consti  d'jan,ai  proposizione  semplice,  copie  lA^Kia 
•n^*?"*?^  »0«fn  m  D^nVK  una  f;,  principio   creò 
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ìèàtàU^èib  -e  interrò*  in  ameiKltmi  éasr  l'Àd- 
nàch  dividali^  ir  "^tert^o^  in  ém.fB(tìij  wsm  tra 
W  le  parde  cIm  4i9Eamo«  tra^  i^^  pià^  «tratto  rajK 
porto,  aeparànidd^»  4aÙe  aitae^.c!^  atrettà 

relaaìoìM:  «a  ail^  oU;  ^esflìe  ^nÉhnédèott?  Ià  parole 

FÌà.^*8iailMpaHÀ6  101^^  tè^  di  ^ello  cha  I9 

«ano  Je  f^rqte  f^to  il  oiettìi  ^^  Le  |m^&  sa- 
late ^  lUiio^di.qiieati'  priàif .  dialtirgiiai^t},  iodicatì 
ooil'abfafóviatan  ^K  ^oèjl^^D  m^^^diconw 
es^4re  m  pausai  ^  mhìm^ 

tl9;  fl  Segòl  divide  il  pi^knp  maaii&ra  to  dae 
partì,  ó  inc&i^  coiig^ìungeòdo  oosl  (appontD  eoa» 
ITAdqàak,  elo  stento  dicasi  «ti  tuitì  ^i  alfoi  dì- 
«tì]3gaend)  le  pa ròlé  ^T^nti  piip  stretta  coànessioiDC 

tra  sé  che  cofife  8ù3éejgueDti?  p.  e. W 

l^tóilpa  ,w>Jo*jikì  ^Kir  bA»bt?a  tì^jyg  ^-isH-nii 

Giuseppe  il  prese  mfipndiie'i^e^òiy^ 
.  E^mÙH^  <x^Ìkkdèttra  qllu  siaistta,  ^  Israety 
e  l^imàfiSA  €oÌia^  sinktr»  aUa  destra  d'Israel 

120.  Il  Zakèf  distJrigae  i  diversi  incisi,  si  del 
|tuUDj  cJbe  del  secòodb  iìieiD]>ro;  p«  e* 


IO 

'    :   É  termina  ièiio.nel  ghrna  sèttimo  (ftdbèi| 

È  iC9S9Ò  nel  gtorne  seUimo  {làkM) 
ìDtft  tittia'  i  opera  ma  che  fe^e  i(Sil]àk)« 
Il  £aklf  iddi-  prima  OMoibm  psò  estete  fp»- 
^oedoto  4a  fi^egpòly.  disfoglienti  me^por^  4cìJÙkìì^ 
9  i  due  incisi  potftesieri  al  JBi^pl  Mena  -^(Hundoe 
^rabondiiiati  tal  primo,;  aeg»atQ*.idi  Segèi  ^.p^  's^^iur 
4eppe  li  pre^  .mnendue  (Se^} ^.E/raimo  colla 
destra,  étla  sinHira  tV  Israet  ](Sakèf);  e  Manasse 
colla  sinistra,  alla  destra  d'Israel  (Adaàoh).  ~ 
II  Zakèf  non  può  trorarsi  p cìoia  ikl  fic^L  Bei 
>eisetti>piccol25  jqpif^ialmente  OTÒ  vene  $ia Jiiia  juo» 
fa  eerie  «oaa wa|i«^  U  ;2akèf  fa  le  veci  ili  Adiaàich; 
p.  té  mi  Capo  ie^w  dei'Trtai^  »  ocl  :libMo  primo 
.é^  f ^alìpoHniii,  ;  Qtfp  J  j8v  .  > 

Ì2J.  U  Tjijfchà  dividéi  io  4^e >emj-incw  l'j^ 
fiiso  fiqieule  ir»  SìDùk,  x)  in  Adnàci  ;  p.  e.  W^f^kS^ 
-WD^n  (5  U^);  né  lia  mai  luogo  fiiorchè  in  vici! 
nània  di  questi  dqe  Accenti.  Esso  è  sempre  meno 
distinguente  del  Zatèf  X^* 

Ì22v  It  ScfriftBg  dinde  jpft  4ne  eemj*  incisi 
Fisiiisb  fiwieans  mi  Segai,  Xckèf ,  «  TifioUli;  p«  e. 

*3*»ik^3nBK*rnwvt^b^  si  accostò  a  lui 

Giuda  (Beviang),  <?  >l/we  Dèhfmió  Signóre  jpSèjjòl). 
t4''?!««jDV'»^K  PQK^  JS,4«*Ì  Io  sono  Giasepffe  va- 

«>  V  4  .«Aai  «fnwe  40  i^jM  lattai  oniait  v^k  nsttn 

(Gea.  tB^v  i»)^  ^pidbd  ^diti  q|»citi  eAficenti,  il  temo  sarebbe  «he  le  parole 
da  Dia  dette  'tìt  Aliramo  .fuunHjlfraimOf  e  di$U  .eccome  Deire  imreee 
leggéai  vVtt  *3Ì0lt^«  ompe  J|»QR0!yaVj  anlicbi  Godio!»  e  come  hn  U  prima 

edtsieoe  dfl  Maekifiòf  ladeico,  eoi  ìlfi  del  SoaoiuOi  nella  ParaKÌi  del  te- 
condo  giortto  del  Capo  d*raoo. 
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E  mahgiaeano  e  beimff^o  f^%(BtmDg) .  efgfi  e  gli 
uomini  eh' erancSon  lui.  ITifchMj.. 

tf$.  6£  ùStinrì  quattro  Accenti,  Zarkàv  Fa* 
«i)t3i,  Tevk* ,  <iàfèreB}i ,  #rklea<»  ìa  dae  V  inciso ,  o 
MQi^^tk^fo,  <&N|Mite  «t  «affali  i^aféttro-aBGBcedeatì.; 


,  ii  jPaibtà  f>rMe4e 


•jr»3«h8!|»3  S  1^0),  il  Tfivir  precède  Jl  tlfi^ 
(ipy-nrk  OTJKrn  Wn  §'  1JJ2),  ,ed  U  Ghercsh  pre- 

124  li  OHereèk,  >sieo9me  il  mipiirio  ita.  i 
dieci  distàngneiiti ,  aiegoa  ana.  iejggieF&  sqfitrtaiwip 
wcbe  iimaiui  agli  Accenti  minori  del  %tyhog; 
cioè  inoanù  al  jK^iits^  al  Pa?^^^  e4  al  Tctìf?  p.  e. 

"!»  rtà?  ^  *?**?  ÌSg«  JM^A  è  grtàvie  (Gberesh) 
in  q^^^d  cm  <2aÀi);  Hk  O^^J^^P^!  •^»^ 

(6here»h)  ciò  Si' è  nei,  tua  àvoiirp  f^ei^)' 

125.  Aleum  tr^  ^  Àòcentidistìogiienli  hanno 

Ài  certi;  éttinaAiul&  ca»ì  wj»  figura  ed  un  <anto 
«flMntr,  «eiM  )«*e  «•  «Mtì  alteitato  il  gradò. del 
loro  valore  cHs^iwitiio.  ^Jtt  Segòl  dovendo  cadere 

snlb  frWa  paiola  del  y^raeUo ,  traafonnasi  »« 
i\'?éhitf.  che  incontraaì  «ette  éóÌìb  volle  nei  libri  ia 
prosa ,  e  sempife  pccoro^gnata  Ha.  Fasèèk.  —  )I 
Zàkèf  nokiprecédulo  4a  Accento  mihUt^^^^  non 
potendio  essere  preceduto  tielJia  parola  stessa  da 
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Monnàòh)  né  da  Cadmà  ($  f^V;  oòntertesi  in 
Z&^  gaaw;  ^  e.  ♦ait,  'aiK  io.  "^m- e  disse: -^ 
Il  Fasbtà  .ia  parola  7»y7a  si  raddoppia  0  J40)^ 
Noni  preceduto  da  myilstrp,  Q  .oadexiido  i^t  •'TK*  H^ 
senza  seqiiFQcaìle,  cangiasi  in  3^l>!;  p.  e*  /J  )  n^^-«« 
Il .  GheiTSib  ;  dcnreodo  ^  tro^faréì  m  parola  t91^,  èeti  «^ 
;ia  ^.poteice:  esctfr  préce4ato  da  Csdmi  i  '  cangiasi'  in 

poiché  io.  Iti  altri  determinati  casi  il  Gbéréstf  con- 
versesi  in  ^'^^''f  H^^.Vf^,  P-  ^  PXp^^J  in1i|,:pi.<i, 

«^♦lin  tùòmo;  0  in  n'ier'a'^^,  p.  é.  fon  '^m^/io. 
(Jùest*ùltìfhò^Jkccénto  incontrasi  sedici  volte  in  tutta 

'  '}  i26.  Ad  esempio  dell*  tkfficÌ6"dei  (fieci  £8tfQ> 

«  '  *  ^  •  •  <    '  * 

guenti  |Hiò^  Borire  u^teato -èbe  seguii  (Géh/ 24.  30)c 

iB/tx, poiché  (Lahanoy  ehb^  «fiduiQ  ilaenden' 
.  '  oB  uditerie.jmrp^04^J^Ìf^^fiMi  iuitmfelim^ ^idè: 

pressù^  l  fiamttieUi^  H<^à  ni  fontei 

;  L'Adnich  divide  (juesto  versetto  in  due  mem- 
bri) dei  quali  il  primo  epponq  i  motivi  cbe  agiromx 
sulla  volontà  di  LabahoV  ed  il  seoonao  narra  Tà* 
ziooè  che  né  fii  la  conseguenza. 
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r|l  S%fpA  cEn^  3/)pr]mo  menbro  aa  due  io^ 
tisi,  espnm^ili  i  due  imIìtI)  vale  a  é&te  le  còse 
da  Ini  yedote^  e  (juelle  da  Jui  licite»  . 

v  :  f!  prkua  k'clso  à  diviso  in  due  seim-incisi  dal 
fénmg^  3  quale  è  qui  il  ìDag^or  possibile  distia^ 
goenté,  poiché  il  Segòl  noopuò  aVfere  innanzi  a 
$ò;i}è  JSakèf  (S  .180^  tf^  Tilbbà  (§  4429).  &  siocoxne 
ì  ineiM/ifa  n;ieQn0oe  ;  dèHe  hiraMia  •  (tt^Rébeced ,  e 
queste.  Si,  riferisccm(>  ^i  brài^cialaili,  je  noli  iiLpen-i 
dente',  il  qude  slava  sul  nasb:  cpj$i  fu  neqe^faarja 
apporre  il  R«viang.  alla  parola  DìSn-JiK^  in  guisa 
Àe  i  liraociaklti  si  frovatSM&ro  staccati  dall' orna* 
floeuto  del  paso,  ed\  aivvioiiiati:  tUeì  liroopk*  Nel 
primo  sei»i4òciso  DB|rt-flJ!*  Ai*'?3  *nil  la  jinf  a  vfioti-^ 
cale  stacca  alquanto  la  |>riaaa  parola,  pecche <  la 
«ecjOQida  è  ì»pcs^mptAB  j^i^  :conm^f^^  inolia  terz^  che. 
^  primlk  2^  4ed  è  qt^i^4i  Mgiuga  4'A^ceQto  nodui- 
Btro.  È  pariaienti  nel  secondo  se&ii-iociv>  il  JSarkà 
stacca  alquanto  il  fàm(y  voc^oiò ,  pedroh^  *T!'^K 
i.pi^  streitament^  poltegatò  Còlla  parala  sègueate, 
ohe.  coli' lu^QCQdentQrt  ed  h^  ,<|uÌQdi  Accento  mim- 
erò. -^  Il  secondo  \ncisiD  è  diyjso  in  due  semi- 
iacisi  daiZakèi,  il  binale,  collocato  sulla  voce  IQkV, 
stacca  le  parole  dello  storico  da  quelle  di  Bebec- 
cai  r- Nel  primo  semifindso  le  parole  flJO'V'y??"''^^ 
tJ^b  ^||  «uo  ttrft^  .subordìba(e  al  verbo  ^J^^^ 
:che  perciò  :ha  Rwiaug 5  il  ^uale  è  quir il  maggior 
fo^ibUe  distingiientte  dppp  del  ZaJi4^fvpóiehè  il 

Jifcjiià  non  pufà-aver  luògo  s?i|on,^  innanzi  a  Sil- 
lùk,  o  Adu4ehp'S^  P0B?vijfpsseJà  parda  ^fìn|^,^ii 

vocabolo  ♦^^TJn^  sarebbe  streUapxente.  collegato  con 

"i^^T*  ed  àvfebbe  AifQ&ató.  ministro;  ma  sua  so- 
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reUa  esseàdof  UH  epiOito  di  /^'dc^n^^  tK6n  Vlelle 
parole  i  il  nome  n^^;  ha  debraio  esser  più  unito 
alla  voce  segttcjse^  oh«  àlKtqc^eedisnte^  e^!)?*^  ha  do. 
voto  eàer  w^atùd'AcMmo  dÌBtiiigiiente.  Ifé^?*^  è 
più  comie66<>  coff  tl^  n^^  di;  ifH^Ho^  ohe  iqpuèlti 
due  TOOaboH  JÉSànb  cofiitedai  coti  *>?«'?;  è  perciò  il  Pa- 
éhtà  die  Biid  pi:ècedere  il  Zàkèffu  coHoeàto  éopra 
^'^v^  '^?1^'^  Àcceitto  nfifl[i«U*o|  e  fi»  asse- 
gaato  a  ^^  il  distitì^e&tè  minimo,  oh' è  il  Che* 
resh.---*Neì  iieèocrdò  iemi4ticÌ80  il  monosfllabà  ny> 
uniscasi  al  vetbo  i?%  ed  il  Tifcha,  che  pceoedér 
dere  l'Adnich,  cade  nattird^Imenti  aotfe  ♦^^  aie- 
come  partflaup^  eoasfeaia  cèU*a](itecedeQte  òhe  colla 
aus^oente;  quindi  Ì|tT^  ^hbe  Accenta  mini* 
jBtro. — ^^U  aeooodó  mèmbro  è  dal  ZakèC  diyiao  id' 
due  ioieisì,  dei-  ^ttali  il'  ppimo  finisce  natiÀ'aU»enfè 
in  «^;  6  là  Voce  Itìw  ha  11  PasM^  pree^rsore 
^el-Kakèfr 

:  l' inciso  finale  è  tfaddiiiao  dal  Tifobll^  preour- 
apre  del  SiUùk  e  dell' Adnàch;  Il  Tifchà  fa  appli* 
cato  alla  voce  O^yóan'^Jir,  la  i|ùale  è  a^ai  puV  eoa-» 
«essa  coU'aniécedente  tatri  che  col  sepolte  ffH^^. 
II  verbo  TOÌ?,  ftìi  collégalo  <Jolla  pa^olìa  aéj^ttélMe 
<*he  eeirantecedente,  ha  Accento  miiniatro;;  e  Tav- 
verbio-  T»3n)  ha  il  tenue  distinguentfe  tévlr,  il  qotìc 
non.  ha  luogo  aenonsè  innanzi  al  Tifdìà. 

127«  n  làaggiore  :  o  minor  grado  di  di^iisioi^, 
indicalo  da  eiafiebedan  distingaeMe^  suol  dai  Gram- 
matici esprimerai  mediante  proporzionato,  numerò 
di  linee,  cpUocate  tra  le  paròle;  p*.er 

li!  nwVy  II  wVoan  b^y  -joy  i  wnt 
iw  iiw^  {\\wà  nprai  i  Har/iKm  lyor»' 
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4k  :JpeHtiiiei^  Q8«4k,iHiU*  ^Ip»»'.  Mpàlft  «^  tre,  per-: 
che  YiaÒBo  i^ft  fi  .$  prèso  ad  .(lEH^we  non  coor 
tiene  che  aHrì  duje.  d^i^p»&nti^  e  nel  secondo  er 
•eiiù>K>  il  2akà(,  ttfCtccbè  assai  meno  dngiuntÌTO 
del  Sillùk,  oonèid(n«li  «».  4^  p^cck^  rwoiso  cath 
ikm  aìiriiXrp  di&(iogii<Bnf£.j^a»u  del  2ak.èC  iJIe 
liqe»  potrebbiB  sostUnirù  il  natnero  di  «sse;  p.  e. 

«  fim*^  <«)  B'Vòjn'Vy  -m  e»?  r'anì}  ed  ai  n^iperf 

pQBso&o  sostituFrsi  le  leltere  ebraiche;  p.  e*  <R7  njm 

tìo  Pinr^jy  <i)  tyVpan-Sy  npi^.  io  tal  «litò  a  valore 

4ei  TOC)  custiogiicnti  c!*un  qiiafiio^e  ificifip  può  e-. 

flpiimérsicoD  una  breve  fomola^  p^  e.  33lt?TauU» 

128*    Ogni   volta    che    mi-  distin^ueate  ;  tìà 

ém.  Q  pifli  sciite  ligctato'^  Jtcma  .l' ìnt^rpóvjdoDe 

di  difStivgBeBtià  «atggnse,  ii  «tiJN^  d;^- i^fienta 

nfeMo  ta  tmsptè  ééàtt6éìmà.^i  p>  «•  ^'^!I^^ 
<J  Jilltìrtft  (H) >ftJ^^3  '5f?  ipaccàranó^)  tutte 
le  fanti _  (!)  delt  abisso  grande  (3^         ^         '^ 

«  ISfRab  flftJl^tttS  Ed  usa  .  ^aebs  pc<mm  4i 
tei  (4)  e  disse  a  Ìui0)  vieni  ch'itì  tifaccia  i^- 
dere  ^)  ru(MÌo  (t)  che  fit  nCteHc^/ (5). 

Per  evìfere  k  troj^  Vicina  rj()etìziòne  del 
Beviangi  cangiansi,  dietro  delèi^ìhate  leggi,  il  Ke- 
viJog  in  Paéhilj  e*  ifPasM  ftrllévfBtig;  fieì  ^ali 
casta  Paàhà  rìe^cie  (ìsontro  0  ^  ^ifty  pii  "diVtìn- 
foispte  dfl  ««ccesaivo  Benw%v;o  det^j^kà;  ?•  e. 
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Ecco  signore  h  pùsi  ti  tei  ^  ^ti  i  siioì  frètUkHi 

diedf  a  hit  per  senft.  .       ;  ' 

&8yon  £  ^/  accostò  Eìia.  a  tutto  it  popolo^  e  dis^ 
se:  Sino  a  àuando  andate  saltelland-o  sopra  è 

due  rami?      ^      .  •  :     .    t       j-m 

J  29.  Quando  la  proposizióne  principale,  con- 

tiene  eutrQ  di,  sé  a\cnw  par<)le  intramessate  ^  g^nisa 
di  parentesi^  ^^ltima  de\le  parole  interpoflLe  fswme 
un  distinguente  maggiore  di  quello  della  parola 
antecedente  alia  parentesi  ;  e  quando  la  parentesi 
è  abbastanza  lunga,  da  contenere  due  o  più  di- 
stinguenti ^  essa  coimncia  conf/un  di^tao^otc^  coi- 
note  (K  quello  d^a  pairok  Mbeoeduiite^  Pr'^ 

firf?  ^3p  Cjhj  ls«^iw  n^^ViJì^  nìwr^' 

\x-»»  •  ^-  ««  • 

E  diede  a  Mosè  (poick-ebbè  terminato  dì.parlare, 

*  '     '  '   #^  '        ~ 

cori  lui  nel  monte  Sinai)  le  due\t^P(3tle   della 

in«  »3f7l  n^xT?'Jt  «C^'lp  Tf^f'^*  gii  ^niUali  che 
sonò  con  te^  d'ogni  specie  di  ct^rr^e  (del  ffoì^tiley 
dei  quadrupedi^  e  d'ogni  rettile  strisciante  sulla 
terra)  fa  uscire  con  tei'  ■  ■ 

•B&^ina-ni»  rtano  to«p  ♦TnH"^w-ìpV  "olp-^Va.  vivi 

i^  t*^cl  i/  re,  di  Sodoma  incontro  di  fui  (dopò 
^^'^li  era  di  ritorno  ^arer  battuto  i^àòrù^ 


é'-.,  »•  p 


0 

«Mr  e  i^r&'^ah'einium^coft.éiso}  ailA  volte  dettm 
Scig^fò^  òr^i  la  inaile ^rBgiOf  ,  -    '    •    -  ^-^  , 

B  saranno  i  legni  ,^sm   qUaÌl  spHi^erai)    nelia 

ttia^  ynano^  àUa  loro  vistai.    .  ,  !, 

Se  D^Xj^n  avesse  Reviang  (tiiaffgiore  del  sua- 

'**  ■'  *#••''*''** 

si^oeiite  TAvk)f.  la  pareajtesi.cocDprenae^ebDe  Ancbte 

^^  ed  il  aeqM^arebbe:  /  legni  (sui  quali  seri- 
vefai  <k>lla.  tua  fnafiùj  'saranno  fiUa  loro  vista.  - 

130.  Oli  Accepti  disUnguèpti,  oltre  di  esdepè 
sobordidlati  alla  conne^ssioqe  logicfa  delle,  parole, 
Qbedisp(bo  iu  malti  ^asi  ad  una  lèg^e  fonica,  os- 
sia ad  uoa  naturale  tendeiiza  deir  umana  propun^^ 
%ia.  Profierfta  ona  paròla»  la' rteé  corre  batoral* 
^meitte  ai  profferire  la  secónda ,  indi  arr estasi  un 
istante j  4  Q^i  seuea  «ma .  paiiieolare  ^oagiòne  fa  pausa 
ai(  ^  pimprTOfiél^lo;  :  fijpoilinepte  fxàSc^àtif  il  prìaio 
ioòs0;9^^:y(>ce  (ove  quakhe».  speeiale  iciroQstatoa^ 
ROUr  richieda  div/ersam^tfO' corre  a  pronunciare  il 
^econdo^  e  li  si^arré6ta  alquanto,  indi  maggiormente 
arrestasi  al  tèrzo.  Questa  legge  •fonipa  rende  ragione 
iieU,e  seguenti  regole  dell'Accentuazione: 

A)  Di  tre  Nomi  p  Fei-bi  .aiialoglii^  gli  AcceBti 
uniscono  *il  primo  al  secondo,  piuttostochè  il  se- 
condo al  terzo;  p.  e.  P)"IJ>  Vh'^:^Xft1J^  SantOj  san- 
to^ sarrto;  ÌP^i^,  ^'^f^  Àdamo^  Set^  Ènós;.^ 

Phapn  anjBi  jatón  jnj?Ji  fìw^  Nella  fèsta  de^ 

alzimi ^.ndla. festa  detìfi  setdimanei  e  nelia  /<^ 
star  d^lle  <:apanne;  OnìS^KS?  Df  f  K"*?}  Mofil»-»^ 

Jfòni  Userò  pietà^  non  userò  misericordia,^  enon^ 
Ms'erò  clw^nza^  Umi/tesi  pewò  il  secc^dò^  al  terso 
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ogai  yoka  che  qaesU  dae  abbkoQ'pìtt  «treUa  •  ana-» 
lo^a  tra  sé,  che  col  prw;  p.  e»  fWl^^  ì^JIH^ 

Bestiame  mkw^e^^  serHe  serici  "^17?!!*^'^*^^'? 
Orano  ^  vi/io  ed  oUoì  o  il  pripao-  abbia  qualche 
prerogativa  cbe  lo  distingua  dagli  altri  due,  p.  e.^ 
fl0  tìn  Utì.  tDnpVrtniJ  n«fO,  dove  Sem  è  distintò 

«iòcoirte  quello ,  da  cui  tra^dnò  origine  gì'  Israc- 
Uti,  eMo^  lo  è  éii^ccq^e'  Ar€i|i]tofc%av  <iOi^  poìre  dà 
tre  ÌBGÌ«i  il  aecondi^  in  pasitàc  di  tireoaiatìae)  ònK 
•C66i  al  primo;  p.  e%  Esodo  2$.  3&«  Denl.  28,^  31. 
B)  Nei  t^sti  cb^  contengomf  la  relatioiie  di 
q^àlcbe  diécorsd'  tenuto,  o  da  tei^ersi,  dàchiccbes* 
Bia,  preceduto  dallVindicastoiie  :  Il  tale  diss^^  o 
dirà^^ì  AceenCi  non  dividono  Bempré,  còme  la  di-- 
vìssntiBf  lògica  esigerebbe5  iii  ^^e  ffarti  diatiote  Tatir 
nunzio*  della  parlata,  e  la  parlata  i^tessa.  La.divir 
«ione/lfì^ca  ha'  luogo  ado  allora  ch^l  (Hacof ao^  o 
il  brano  di  citacx^ao  conteiHito  nelweraMlo^  èoiista 
d'una  sola  piopoaìzìoiie;  p«  e.  Genesi  24«  34;  3.  12. 
Dove  pera  il  dìscoi^so,  o  il  brano  di  discorso,  eoa- 
testato  ^1  veicetto,  corinti  di  dna  o  pia  seiìte«f2;e, 
Fan^ùnzit»  defia  parlata  assume  distihguiéiilo  cÉim^^e 
di  quello   che   chiude  la  prima  sentènza;  p.  e. 

t*qrse  il  custode  di  mio  fratello  io  sohot  Cosi 
P«q.  24.  57;  32.  13;  3.  46^  4;  23»  37.  22.  ec. 

Q)  Anche  in  o^d  altro  óai^o,  qiidncti^  ufia  «fi- 
^ie  di  parole ,  di  eia  le  j^èae  ancbar.  gema  le  pU 
tiftie  aéprknérebbe^o  éufficTm  idra^ 

'èiuUa  eigualttieirte  tetta  da  «Ma  paròla  ob«  la  pr«- 
<^y  {^  Aocaùti  aasaoi^  #  iM)giiiiig«M  la  prìifia 


5» 
parola  alfe,  prima  panie  4^a«iioc«8uraj«i-ie;  p.  e^ 

#b  f ?*«'|;not  Via  ti]v;  yqif»}  «  «di  (i)  ^etr^  sa--. 

*  • 

cerdote  di  Madian  (2)  suocero  di  Mosè  {S).  La 
diTisÌ9n6  logica  avrebbe  rkhìesto.yòip»^  cioè  non 

la  .Fi^wok  ian,  ttit  ina.  e«V>»??J  PVlwn jwiV 

t.K7{QlK|  .p«p..<KMBoietfr»  (2^  ^M  'Signore  ,aveva 
fàU«.p»otfterare:{i).  il  suo  viégg^Oìo^m^i^)- 

se  la  toriàda  di  tue  figliò  (l)'è^  (3)  o  meria  (4). 
La  diviiiòne  logica'  avrebbe  voluto  jf^yì^y,  KJ  lan? 
cioè  ISKJI  '  aiizìcbè   lìi^i. 

-  •  '  '  *     *  *      . 

.  j^'Accéntii|aa(|ooé  obedij»ce  pila  leg^e  fomea  àl- 

L^a  a«ttmÌGt  elie.  PiotelUgfiK»  <M  saòro  Testo  jm^& 
oe  i!ÌauiDga^  mkiimaii]^    offmw^tta,  o  alterata» 
Ì31,»  Gli  AcceaU.  ministiri  aooo:  n^,  IIH?) 

mopn*»'*»,  itbTp,  ijon^,  leaTo  'h^tMKaip,  tw 

^Ot^-0.  PoMooo  indicarsi  eolia  parola  *oplp/W&,  ini^ 
leQdepdo  per  la  Vau  I*f71?- 

1.3?4.£ti  Accenti  qfiinifitri  non  ,  htofm  gra^d?^^ 

xione  di  valore,  ma  tutti  egnalmenté.  ai^oifiigaoo 
che  fl  yòcabolo  i^  subotctiiéito  e ,  coiiiief so  al  sus- 
•eguQnte.  Ejssi  seguouo  moUiplici  e  miaute  leggi, 
iodipeddeiati  affatto'  dal  rapporto  logico  deiUe  pa- 
nde,  e  lelalire  esclusiTanìeute  al  canto  o  dedàiua^ 
zìone^fHe  taedesime. 

L'idoèeb.  H,  ^a«òl,  HZaWy  il  HevìàDg^  il 
Zuìski  0  Pàzèr  e  la  TeljiscU  ghedolà ,  hanno  per 
nnfiatn^r^  MdQpkb.  il  SOIàlc  6d  U.  I^iftàà  hanno 
il  Ueffihi  U  Paahtà.tei  il  ^lf|^à«M»  «d  H  41«l«bà 


«e  i  daeÀooeirti  «adone  i»<dit0  «ìltabé'tsOtìiBtdQlìTe 

(Jrrfll  nim^.tlTevhè  preceduto  da  Bargà;  il  qaalè 

in  certi  casi  ^jaìigiasi  in  Meixbà.  f  l  Gherefih  ha  in- 

nantì  a  sé  Càdmà,  ch^  iti  parola  piccola  cangiaci  in 

Mamiàéb.  la  Telispià  kttaaaà  è  wmpi$  ^egtii^fda 

Cadma,  ed  è  càgtone 'di'esftoxai'  coiteevtsì  aoclié  m 

paróla  piclccla.  II  fariaeh  tioii  kiùtliRllii&i  setioiisè  til«» 
oanzi  a  Garoè  farà.  Il  Meròhà  doppio,  detto  ahrèfli 
fll^nfin  due  bastoni^  tiovasì  in  q«attor(fici  testi 
in  luogo  di  Tevìi%  H  Muonàch  innanzi  al  ReTÌang 
può  essere  preceduto  da  Dargà.  Il  Mabpach  può 
essere  preceduto  da  Gadmà,  o  da  Muniiàch. 

t33i  Là  linea  Terticale,  collocata  tra  due  pa- 
role, non  ìè  mai  preceduta  da  Accenta  élslinguèMe, 

tranne  il  Scialscèléd  (§*  J25)5  ma  da  nuhislro,  *é 
f)fodace  Dagh'è3h'  nella  seguènte  lettera  di  "ftegàd 
Èefad?  p.'  e.  DìJn-fifit  r\lky  [  >m  (§  126).  Essa  di-' 
cèèi  pDB  staccante^  p*t?3  staccato^  o  npnaVa  ^è; 
osBsia  il  ministro  qhe  la  precède,  p.  e.  il  Hunnach, 
diciesi  3911*?  1130  Mùnnàti  a  sèn  Munnhch  stac- 

•  •  •      6         • 

cata.  . 

'   134.  La  linea  verticale  Tia  luogo 

a)  tra   due    Munnàch,    seguiti    da    Reviang 

0^33)5  .  '  .   : ., 

b)  dopo  due  nimiatri,  p,  e.  ìaì»"!,!  OjvVjt  iQKtj 
E  disse  loro  Rùhent'^nSp  i  7fl3  »^33;D«1  JS  se  cpn 

nmuse-m /ènroJo .p»Poogse<t  t^^tvpi^tì^ 
Tre  vome^HiiV^nno. 


»■»  *..      .'.*  ».  « 


e» 

,:.'  la  {poeti  evàh  fioe»  httiaa  >vtiote  ^giaii> 
Uto  lofiep,  <4oè'M  mimerò  ohe  la  preeecb»  {«ìi{aMta 
UQ  valor  (fistìaga^QtQ  mìoimo,  mioore  4el  6lièresb^ 

Cosi  nella/ ntarrazìone  léggesi  con  Gheresh  tfiilt  Vìj^ì 

ul^nO  .B  pigjfiarcino  ciascheduno  le  mu^paleU^sh 
Orod 7$omao#o^«il  qaa}&  «ed .pt^HiopcdariH  eo^i^ixiaf- 
gter  liretti:^  ttìW?»^1(^»4  W^^^  €oiì^«€^  eomaoda 

nrwn  nirn»n  I  •^iJe.  e  nella  narrazione  vk 

,  J35.  ta  lìnea  vettìcale  infootra^i  molte  volte^ 

&ei^a  Ufi  calore :dic|g)ttpti^0^:l9gica^  è  ser^e^a  pixih 

dofre  iina<;fi^u^a  ialratiKdmKrì»,  rkhÌMtodarqMè^te 
pHt^(^^'t(»9eMte»  xiclieidletfe  no 

Attonilo  fd|«iingimlte^  fi9«a^ha  JÌh0|^<^.jmxìi  povò^'»*^ 

slaiiteiiiflnW, ..  '    :v.  '  .  /■/:  i  •  .;  >'/.)    . .  ri:^ 

tare  T  elisione  di  qd*  di  esse^;  p^.^*  'l^l.V'J^V  ^' 
%/iore    ^èrfràV  ^W  ^m    U  .Sigmré  .regnerà^ 

"^^^^^  ^!t^:^^mendue  pieni,  3^1^  i  ^^5*  '^ /^^- 
ro  in  grande,  guaniità;         ,       t  .      ^      r 

\&)  tra  due  p^arole  identiche,  p.  e.  onn:j|«fpn'i^ 
«^TPt^^^IRj  q  <jaas4  ident^he,;  p,  e.  >to{i  bìon 
Circoncid^im  si  circonciderai  è  dòper leaifiNerdM 
la  cacofonia  ^i  ^noni  ripetati  ;  "  -  -  . 

i  e)  dòpo  o  iiìnsihzì  a  qualche  nome  di  ì>io^  ad 
o^^etlò  ch'il  sacro  Nome  rimanga  alquanto  atac^ 
calo  dfa  qaalan<{ae  alt^s  p.  e.  P^'T^HViO'rtVMK"^ 
&  cAidDiò  :  Iddio  r/a,  Jtàciei  gior,n»,.  kV^ 
O^  Perchè  dtraggia  V  empio  r  Iddìo? 


et 

E  dissB:  ffoé  Cosi  in  Ester  9.  7-9  i/ikWftii  éei 
figli  d'Jiààaoi  Muo  pi^cNMlriti  4ii  l^assèk. 

In  vf^l  j  li^lf  il  Fa«s^k'  etaeoando  iMCini4  ààl 
Verbo,  indica,  la  voce  "73  rrpa  essere  qui  J'aip,ca- 
sativb  àéH  rétho  t^^  (come  in  Geretdia  30;  Il  ; 
46.  '^v  ma  uri  atvérbiè  (come  fii  Esodo  11-.*!*), 

èÌ  fecero,  j^nninamen té.  ^ 

'  13^.  li  nome  Passèk  o  Pessik,  originariamente 
comune  ad  amendue  le  .specie  di  linea  Perticate 
spiente  liei  paragrafi  134»  135,  viene  pift^  partici- 
'j^ridQfite  K^fàieaio  à^  :^dk  M  ;^^  t^S  ^Je  aoito 
ì^eMo4Ìl  ie^aFfnéh  ihti^ndesitiS^  qi^Mé^ 

del 4  lS4;^-~  Oel  t^miV  edftwé  ^llà  ifWMitò 
attesta  (nella  Massarà  finale,  in  fine  dèINt  'l^^ta^A^^ 

-QlMsr  ti<ì#«sò  moito  d^^  ji^nehfi  ma^ 

no&critti'^i  Faisèfc  del  Petetasetteor  ^v 

157.  fi  «egèi,  il  Zvkày  il  Pàfàtà,  e  k  feli- 
scià  kfl^ilà,  4>anno  il  loro  posto  fi^  in  finf  di 
paròla,  e  quasi  fuori  della  medesimiSi;  la  Teliscià 
^hedq%  ed  il  Jediv  1*  Jianno  fisso  al  principilo,  alla 
destra  della  leltetd  iniziale.  Gli  altri  Accenti  tutti 
si  coUpcanò  af  Itiojg^Q  della  posa,  p  dicpnsi.  p^erciò 

^  tonici  (BWj??tó)  ;^^€riironsi  cioè  ««wpr«  èoito  o^to- 
pra  la  lèttera  TocalùMrtd|'  sutti^  qiia^  òotti  prioiian- 
zia  i^ve  ic^4dere  ia,  poa9«>  9011  ■iii^i.)if)Jettent  quie- 
scente^ oè  in  Jellera  ^qgtatf  disen^vp^alè.. 

)38.  L9  posa  cade  sulPuItima,  0  sulla  penul- 
tima sillaba  (^5  ^3.  S6).  Èssa  non  può  nial  essere 
segMiCn  da-  Ave  ''■  consonanti ,'  ooMe  accadrebbe  nelle 
voci  Vm  (S  6«),  T:^1./3^r/ò,  <^9*^^ 


«  là9.,  Squìvalgorio  ia  questo  rapporto  a  tre 
coxilonafiti  due  consoMDti  tramezzate  da  vocale 
lopgai  p,  e.  W  {%  69%  /^yi  f^arlanie  (%  H.ì); 

o  precedo^  da  Vaa  o  JKod  '^^^'^^a^)  P*'  '^*  ^^- 
efom^  l»R59  •  ^  destai  "yiiilf  SimrilB^  ^  bè- 
m^còs  ^Pì  ,(II  JReg,  0,  ^$0)  if/i  Arnold  ^  ;i;|H? 
(II  Sain.  18.  9)  rami  intraiciaU^  »l^fj  (Oatìiel 
n.  30)  WttVài  at^^/^SalHio  107.  36)  e /ec€ 
abitare^  "^9^,^  i^^^  44»  "25)  qitempireié^  le  quaU 

panoil^  tolte  preaentauo  invi  etnografia  ^cétsnooalè, 
jQ^c^rarfa  j»  qi|e)la  ^i^  qmsi  4>09taqt?«9ftate  pr^do- 
mìiWk^lAlla  Sacrn  Seritty»^*  Jn  «'^  r^'^fistóranie 

lo,  a  pupbiafeplinejil^  ^f#«h$  w  "^i^  'Pón^-Ri?  ^  eàm  ma^ 
nomis^n^  rAcjòeutp  è  retrogrado,  qt|ii)di  da  «ri- 
guardarsi qual  seinpUee/semiposa  ($.86);,. 

140.  Acèadendo  ch'il  Pa^ta  abbia  hiogoSnroce 
rrn^tìe  vengoito  segnati  due,,  uno  alla  fine  della 

parola,  ed' uno  al  silo  della  posa;  p*  e.  1DW.  la 

alcune  antiche  edizioni  é  Bibbie  manoscritte  qqrè- 

«  •  .  »      ,  '  '        *    •  '  ■  ■■ 

«l*  uso .  irò  vasi   esteso   anche   agli  altri  Accenti  di 

vppslQ  ^StSa;^  e.  "P|^*.  p^  4f«^pr(i    nofier^nsi 

coricati.  In  alcufl*iedÌ2Ìflw..ioodQroe  trovasi  nel 
margine  P  Accento  ciòjlócato  sii  quella  lettera  ohe 

deve  propuii(4arsi  accentata,  p.  e.  9,  |;  ovvcfo 

l^ge3i  nel  margine  la  nota  Vr*?p^  o  yi^O,  ogni 

dove  il  s^0  4ella  posa  po^sa  $einbrareÌEicer|o.  7?^ 

^i^dieiiaicMii  lu^n  sono  sempre  siciure;  trovandi^si 


44 

pi  &  in  akuHe  pregevoli  edmcm  nQM;ci^'1^  al!» 

voce  n»!  (Esodo  1 2.  %  1)^  ove  veggàai  fl^  W  JÌTtìB^- 
e  7*V7a  al  vocabolo  Dorali,  intorno  a  cui  vedi 

JET         ^        , 

S  .'^8»  .  •  • .  ^  : .  '  ;  '  •••     •  ,; 

•  .   ,  .   *  ■   ■• 

'  '  14ir  è  d'uopo  accoratamente    ditt&ignÉre  il 
Vwbtà;  iybc^iito  dìaliiiguéitte)  e  aos  tocMd XS  *  3^)^ 
àal  Cadmà^  nóii  distinguente^  ma  tonico.  In  nW*^ 

p.  e.  l'Accento  è  Pashtà;  in  TVn^  è  Cadmà*  E  |a^ 
Cile  Terrore  qjM»do  ^  tjijayi  ^\  ^j  o  di  JR  £a9ie» 

In  ÌJTWI!  (izecb,  ai.  %%)  molti  édltotì  ohrafmtfnl- 
ta«ii  credettero  d(  vedere  un  Pàshtà^  quindi  àp{dÌA^ 
einrMO  Zakèf  al  ntceeasivo  •?'^.  Hanno  invece,  e 
ghii^Qiettte^  €admàscilki  prima  r  e  Ghermii  siAbt 
seconda»  parola^  T  edisieni  italiane:  Ih  H;  SauDid  Uk 

34  qT?f  ha  éadmà,  non  Pasbtà,  né  Zakèf. 

•  '  "'  .  '  •  •    .    " 

1 42.   jCònvien    parimenti    ben    idislinguere    il 

Mabpàcb,  myiistrp  e  tonico,  dal  Jediv,  aistin(|^ntf& 

di  pg$tQ^  fisso;  p.  e.  ^BJ^  (Mcahpàch),  1|?S^  (J^^l^)* 

Quello  ùh\è  immediatamente  sj^guita  da  Fasmà  H 

comunemente  Mabpàcb.  Può  però  il  Fasbti  esser 
richiesto  da  due  vcQaboli  consecutivi  ($  t28^),  <£ei 
quali  il  primo  sia  TV^,\  n^Oj  e  lo  trasformi  ìù  f^ 

divi  p.  e.  ^étì3  uésiì  hMm  ^D^  (Gerem.  14. 14> 

Menzógna  (2)  £  profeti  (ty  profetizzano  in'  taio 

r^>i?2^  (3).  Mòlle,   ancbe  delle  imgliori,  edizioni 

'  banno  erf eneamente  ^^^  l'on  cosi  quella' dt-Br»» 

scia^  di  Tenezia  1517,  e  di  Pesaro  1520." 

Ì48.  Incontransl .  qua  e  )à  parole  segtmte  Ai 
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Aid.  'Accanti  «;  ed  in  tal  caso  il  secondo  addita  il 
^''diShripMa^  ^d  il  ptimò  indica  una  ieóiippsa. 
B  caso  piA  frequente  •  è  quello  di  2dkèf  isolato  (non 
preceduto  da  AccentMniaistro)  preceduto  da  Mnrt- 

nàch,  p.  e.  ^y?^ì  e  dirai^  ^^OJ^l  e  diranno^  0  da 

Cadmi,  p.  e.  on^^K],  rÙliK)  e  <farò.  Tale  Munnàch 
iton  ha  luogo  senonsé  in  sillaba  semplice ,  ed  in 
lettera  non  iniziale  ($  76).  Ticeversa  il  Cadmà  non 
cade -in^  paròla  zakefatasehonè^  sopra  siUalm  mista 
(#empre  in  lettera  mm  jiiitiale)i  e  i^oiadi  nosi  tetìèt 
racbàr  il  Kamèss,  di  cui  la  fettera  fosse  poptata, 

jx  e.  ^t!")^  nel  tuo  fuggire,  ^T  Tf  ^^èrm  a 
te  (esserla  pel  tua  meglio).  Vedff  il  éimilé  d  % 
154.  Inconlrari  qua  e  là  qualdie  Monnài^h  o^€ad^ 

uà  io  lettera  ùikìale;  p.  é.  ^^3  (Lev.   16.  2), 

O^spn  (Is.  29.  16).  Secondo  alcuni  anticlri  (<0«WS 
vbytsn  fol.  «4  h)^  nei  oasi  di  Maocàf  il  Cadmi 
deve  sempre  cdlecairsi  sulla  jntiiiui)  ai&ichè;  snUa 

seconda  parola;  p.  e,  ;^p»*W»,  un^^'JW  (Tetfi 
qnalèhe  coàa  di  analogo  al  )(  148  by 

144.  La  aemipòsa  non  iniziale  che  pteeedet 
dovesse  il  Gberesh  noq  preceduto  da  imtnstrO) 

cangiasi  in   Cadmi  ^  p.   e*  '^Pj^fì^]   é  perdonerai ^ 

*{^^i3!l  e  tòglierò yVSOl^l  e  poser^nn^^  %}^^}  è 
renderà  te*  Tale  Cadisi,  al  contraria  di  qtteUo  del 
(  antecedente  5  non  cade  ctie  in  aillaba  semplice  f 
e  rende  quindi  rachiv  il  sottoposto  Kaméss.  Tale 
cangiamento  dei  Semiaocento  in  Cadmi  non  ha 

htogo  innatìzi  a'fteviang,  p.  e.  tnW"Sl5  tt^K  tSpKf! 

5 
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E  dissero  t  uno  ài  f rateilo  suo;  tranne  jl  est&o 
che  Ti  preceda  Tìellsoii^  da  ketnaàr  ^pe-:.!*  qoide 
il  Cadetta  è  Sndispeotahile,  §  1?a2)^  |i.  e.  :I  &eg. 
fa.  24;  sìa  ghedolà^  cime  ite  Dént.  7*  i3{  26« 
49;  o  che  la  parola  aia  atta  a  due  sf mipoie^  pj., j^. 

DS^IìblE^QO  dalle  mstre  ahitazióni. 

•  ■••'■•.I*  »  ^  >• 

145.  La  semiposa  nonr  iniziale  trovasi  qualche 
volta  cangiata  in  Cadmà  anche  innanzi  a  Mabpàch^ 

Merchi^  0  Da?gà^;p.  e.  q^nìea^^  (Lev.  25*  46), 

tlVsHjtgjy  (Beni  8.  I6)j  n»^»»  (fiiobbe  L  15.  16. 

:f7v  W).  '  ;     '•  '•    ;•••'    -V"    '  ^''  .'"'-■ 

i46.  ta   aèmiposa  cangiaci  n^eone  tolte   in 

M uiinàch  in  voeabdk»  segiMto  ^  di  Beidiaiig  ^  p.  e. 

tt!^JJ"7%  non  if^^ addolorate;  ed  in  ilerchà  innanzi 
a'  Tifchà,  p.  e:  D^mSC^p  (Lev.  23.  21),  e  secondo 
Ben-Bileàm  anche  innanzi  a  Tjevìr,  p.  e.  ^Kjp  (£ao* 
do  3&  20)  E- uscirono^  ^y^\  sintKalciamk 

'  1 47'«  La  aémipoaa  non  Iniziale  '  trovasi  traafbr- 
iBiQta  in  7iloil^  H?iian<i a  ^ii^  Q  idn&cl^  privi  .di 
Tifchà;  p.  e.  ^^^IIJH  w*^  g^isa,  d^  pr^nnarsi^ 
^©^^^5  (S  74)-  Taì^  Tifchà,  che  «op  è  distia- 
j|^nt€9  dice^  **^t**?* 

14jB.  Incontraci  Jinnnàcb^o  altro  ntinistro^ 
anche  a  immediato  contattò  colla  posa 

a)  in  Ramèas*  aeguit9  da  Paghèab ,  che  ;  me- 
diante l'Acbéttto:  miBÌatro.  rimane  rachàv  (%  24.  fr), 

è  ciò  nelle  parole  M»  (Geiì.  50. 17),  Wj*  (Esodo 
32.  31),  iyi?30  (id.  J2.  7^.Is^a  22.  ia  Zaccaria 
14.  2),Mw4l  .0euÙ  6.  U),  T#n«J  (J  Jiprtt 
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ii),  fo  i^iùmt'  tUtàno  ifcMte  la  Jj/tuttnk  oota^  eiuMe 
TUmt  «Mev  éìgSiiriBH  fosteméiitè  9  e  BÉn-Stleia 
aggiunge'  «he  neglr  altrì  0»^  il  Dttghèili-  aOn  è 
foI^  r(Tedi  tySKiaill  «IMKrO  Idii  ii«L>i),  ed:  il>  Gkt- 
j&g  diae'04!)^  avere:  Bbghàsb  lrae(|i«fti.3'aa  (Tedi 
a  PenUteaòo  ffrynMQ  Eapdft.  1.  af>.  £  èe«s» 
dbfcèìo  esvonea.Ke8{n%8aioDe  4r'.iM>CO.B»'a'(Eeod« 

{2i  7),  che  chiama  Vy*7dF  hi  tòcb  C^JQb  Ifeg!»' 

■     .  .-  »    . 

r  Archivolti  (fol,  i  9),  parUoido  ddb  voee  Mijl , 

4ice;.Qoi}  doyerfii  |i»qniiii»4re:a^<^,tv|te,:Vjòp; 

né  del  ttfKo  STiSb,  ma  fttp  mspns  con  iiim 
ifualohe  fermata  y  vàia,  a  c&re  eoa  oaa  aeniipaae. 
/  ^^  in  dUaba  ceetitaente  parola;  a  tè^  fk  e. 
lVlp.<Jj^.4.  J0)«^iim>ii<4  =?3?  (C*Bt.«.S) 
c/;6  ejF^i.  jiXbi  medesiiiia  ragione  è  da  attr^wtrn 

a  Mabpieh  di  0»^»^  (EccL  i.  7)  che  i  toiren- 

ti,^ìi  flfaDii^b;^  *«K^9^^  (Daù.  f .  7),  ove  là 
pnaui  ^fflab»  è  il  BMue  del  BioBebi  JNe'gfiruhmyi 

tre  'efleoapf-  k  eemi^Miia,  49tt9<tliè  ìtàJ&eXe'f  fa,  in 
graz^  'dèlfe  '«yiaba  foftMntfe  .»a  vaebb^o  ^>flià,-ìia> 
nahsaitf  af ^ndo  d* AGcenC»  (vedi  $  '\i^1(% 
qaeeta  circoatanca  la.  9  noit:  poteva  avere- 
mm>'8et»!àttéeialfl^>p6)efa^1a^«ikrbtivi;mietl^($  2^). 
149;  ^Ifbri'  poé^ì  Wù  iaUstìo^mà  degU 'A«- 
ci!otl"tfeg^d.:  Segèi,  ftkè^  Ftwbtà,  ■  Jèd}v>>Tevìrj 
Grésil,  <FeIiscilk>^ Carnè  #»&,  iìarf^  Terèn  «fan- 
(«H'I^É^nij^  1«gn-iiii&,  Xttmo  pnb. di^|}i& 4ei  li- 

hn iauiaoM.tl  rp\r^^  (p.  *;  "^^lIlvU  l^f^iang 
•««Èri*  04tf  a >?1  ♦  W,0^2)»«*  a  »^^»  o 
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Manoach   auperiet*e  X*^^^)*  U  BeTìang  è  detto  da 
taluni  3«f^,  ed  il  Bei^Mg  nwgvieh sé  da  etai  detto 

Ì60«  Il  dÌ6tÌBgiieiité:  ma^giòi^e,  nei  libri  pee- 
liei,  ò  (dopo  il  Siilàk)  il  T!V|n^^;  e  PAdok^ 
difìde  in  dnè  ilicifli  il  secondo  membeo  di^  ver* 
iietto,  e  eotrkpoùde  al  2akèf  della  proea^  colla 
differenza  che  .questo  ha  luògo  anphe  nel  primo 
membro,  e  può  essere  ripetuto,  loccfaè  non  è  del- 
TAduàch  dei  fibrì  poetici.  Ad  esempio  serva  un 
versetto  del  Salterio  eòfiùrotitato  '  con  uno  del  li- 
hfjD  di  Sanluèl  contenènte  a  un  d^reinole  ètesae 
pardt^ 

Saluto  18.  16.  II  Satn.  tZ.  16* 

>••••  y   :     i'  T"*  *"  ••  I  :    I        <.  T» 

*t:  -»'  ;  IT*:»-  •  t:     j--*:  -. 

\  ^  151.  Nei*  testi  piccoli,  ma  pure  coQtieneDti  due 
distinti  membri^^  incentrai  per  Io  più  Àdnàeh,  ao- 
«iché  t*!^*?  n^ttr.  A  Ule  Adnàch  corrisponde  nella 
prosa  nel  suaccennato  Capo  di  Samuele  FAduàch, 
è  nel  libro  ^dei  Paralipomeni  (Gapo^  16,  corrispon«- 
dente  in  parte  ai  Salm  96  e  105)  il  Zakèf.  Ne 
^strita  che  TAdnàdi  precèduto  daTiV)  n'7ìy  cor- 
^sponde  on^namènte  al  Zakèf  della  prosa,  e  che 
4^eUo  ;cbe  non  trovasi  (Preceduto  dà  1!!^,' n^ljr 
corrisponde  bra  al  Zakèf,  ora  airAdnàcb.  Noi  però^ 
avendo  già  osservato  (§  liSO),  ch'il  Zakèf  fa  molte 
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Tdlte  I9  nd  dcH'Adoàch.,  rigaiO'deteuio  TAdJteà 
dei  iitwi  poedci  agaale  sempre  al  iakkù.  ■■ 

IS2.  GU  AcoeDli  disgiunllTÌ  sonol  «egUentì, 
eottM^  a  'fiìmcò   àlA  lor»  <;oxnflpoiideiatì  4^ 

piiMait  '      .  .  » 

. .  m^r?  «  »^,'!!,  rn  Pl^  x»3:>,aani»7j       .. 

Il  'Seg&l  «d  il  2ai^à  lum  banao  Arcatiti  cfatf 
k)ito  corriapoiidji^  nei  libii  .  poetici ,  e^sebcW^dd 
tolto  erronea  4'ópi«iìoQe  di  taluni  che  il  "tl^^  rftflÉ^ 
CÉFi^sjpobda  al  Segòl,  e4  ti  2»rkè  al  iSdrkJi  dtM 
Fosa.       ^  ;,,  ■         ,     ■    .  ..  :,  ;  .•  /     ^ 

^453.  ^Gli  Accenti  ccùtiiatrì  dei  libri  poja|i«i 
sono:  liuimàch,  )fabpàch3  If ercls^à^  Mumnàcb  fii;^er 
rìorO)  Cadmà,  Tifdiài  Jarèapb  be^  jomò^  e  'Scìalscfir 
led  aon  acconipagrQaia  da  Fd6$èk  {cbe  inobntrasi 
otto  fiole  volte),  -p^  U  Tifcbà  collocato  al  luogo 
della  posa  è  sempre  miùistroj  quello  collocato  fuori 
della:  parola,  alla  èemtth  éè&a  prima  trodte,  «è  di 

Dectii)  cb'tè  ^tiaguenté.  1»  caso  di  llaocaf^  an- 
che £  Dedii  Tiene  apposto  al  secondo  vocabolo  ^ 
p.  e.  on^r»!,  J«|«0-n?.  — .  Quando  il  Mahpiqh  b  ft 
Mefebà-  trovansi  precedtitì  da  sillaba  «emplice 
questa  assume  talora  nn  Z^rkki  p»  e.no?'^.  Tate 
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Zacieà  diceò  <^^t^»  9  deve  àv^r  anit«r  «ib  «{naicfaé 

Talorè  musicale. 

.^    154.  Il  Jfarèbà   del' TSl>1^lbtir  éollteasi  al 

.ÌDO|pD   defie   posa,   ed  il   HìsibjdMh   aidla  >leit€M 

vocalizzata  (non  però  puntata  di  semivorale)  ^die 

io  precede^  anche  «e  la  sSIaba  sia  mista;  p.  e. 

\3yi.  Se  il  Toc2d>oIo  non  contiene  lettera  yocalìz* 

;^ata  innanzi  a  quella  su  cui  cade  la  posa^iM|aÌi* 

pàch  CQllpcdsi  sull^  ùltima  sillaba  del  rocabolo  au« 

.   tecedeate^  ove  eaaa  rnon  #ia  già  notata  di  qualci^e 

Accento  $  p.  e»  1^  R7f!!«  Ove  Tultima  siflaba  sia  gìh 
accentata ,  p.  e.  y  ^^^9^  9  alcuni  omettono  del 
tutto  il  Mal^ch,  altii  (e  l'Heidenbeini)  lo  coltocano 
tea  l*uni^  e  TaHra  parola,  ed  altri  lo  scrivono  saUa 
fttteaà  lettera  segnata  i£  Herchii^  loccbè  sendsra 
|dà  rrd^itfnetob,  ed  è  adalogo  a  qiiaoto  accade 'al 
BMaitgf  fiiUgràfb  ($  l'ES).  Io  caM^  di  Kàécà^  |u  «« 

ph'Vfie,  rHeidenbeim  omette  il  Haccàf,  e  còDoòa 
.,  il  Habpacb  tra  le  due  parole^  anche  ove  k  priifta 
^sca  In  Kamèss  chatà^  p.  e.  13^^00;^!.  Io  tibvo 
ìissai  piò  ragionevole  conservare  U  Maccàf,  e  c<^o« 
care  il  Mahpàcb  sulla  lettera  vocalizzata  antece« 

dente  al  Maccàf  (^^J'DDVt)^  Il  Kamèsa,  tuttoché 

j.  ...  ^      .#«  -T    ,1   •   .  .'  '  '  .  •  * 

*       .    *        ■  *      ,  ■'  I 

accentato,  TiiiMiae  cbatàf,  4D«iie  iii  ^lE^S  (5  143). 
Ì5S*  Il  Beviang  del  Beviang  mugràsh  scrìvesi 
al  luogo  della  posa,  ed  i}  suo  Gheresb  collocaai 
-auUa  prìnta  lettera  della  parola.  In  caso  di  Maccàf 
Rfihwcab  flciiv^i  auU^  lettela  ^ojaialft  del  secondo 
^vocabolo;  .p«  c^  7^*^^  Sa  la  posa  oa^e  mite  ìmìr 
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lera  inmde,  «[[«eftla  licevìe  aineiidiie  gU  Acceuti; 
p.  e.  SS  (Sai  3.  7). 

f  S&  L' àdd^Dttiasioue-  poMÌ€A  pi*esentar  qua  e 
le  ^dàlcbe  nitggio]:  parsimònia  4i  (|iiella  delk 
ptofiH  ^  ^WWto  che., 

a\  7i.  6!inGQiitraB0  alomet  parole  nmte  4i^ 
Maccàf,  che  non  lo  sarebbero  nella  prosa,  p»  ^ 
iy«?Ttt^mn  (Salnio  io.  15),  ^V3K-t|riB  (Prov.  23. 8), 
''VV'tl?^^  («^bl>e  3.  5),  WTrr-agi?fa  (id.  14.  5); 

b)  alcune  parole,  che  nella  prosa  nyvMjero 
iccento  diètinguente  hanno  nei  hbrì  poelid  A^ 

cento  miriirtroi  p.  e.  ^It  'JP^*^!^  (8«lmo  |«.  1) 
)ia  il  Jareàch  ministro,  là  dove  il  libro  di  Santn^ 
(II/22.  7)  ha  il  distìngoente  Tifchà;  e  :*3a9irOj*73 
(Sai  J8«  18)  ì^B.  il  .mjjm&trq  Merchà , .  4ov:e  in  So* 
mml  (U.  Z2.  18)  W^^ntrasi  Tlfcbi.  Coai  %i;^-? 
<V^n^  (Sei.  10$.  6)  ha  Munnàob,  dovè  nei  farà* 
Jipomeni  (L  i6.  13)  trovasi  Tifchà,  e  j;.b)'l^a 
niq  VSnip)  (Sai.  96.  4)  ha  Munuàch,  dove  nei  Pa- 
ralipomeni 4L  16.  25)  $i  ha  Fashtà.  Sifiatti  Ac- 
centi ministri,  cui  nella  prosa  corrispondono  Ao* 
centi  distingoenti,  non  oessano  di  eissere  ministri, 
e  di  lasciare  rafate  le  successive  lettere  di  Begàd 

Kefad;  p.  e.  WeSfl^ijn-VK  (Sai  105.  15),  e  nei 

ParaKpomeni  (I.  f6.  22)  ♦n^tt^P?  V?1?'V[!J,  NeUa  let- 
tura, tuttavia  il  Secondo  o  terzo  ministro  pronun^ 

ciasi  cpn  alquanto  di  pausa,  quasi  fosse  distin- 
guenle.  - 

\  m.  Il  111^  n*>^  (pari  afrAdnàch  della  prò. 
m)  ma  preceduto  dal  miniab  a  Jareadi^  e  questo 
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st^uìtkoa  non  può  arer  luogo,  sensa  il  Jareach^  il 
qiialf  in  maiipaiva  d^  altro  Tocftl^^  paa  trovarsi 
ij^ll^^  8);e6sa  parola  del  Tp)  n^^,  oy'éaaa  m  atta 

a  semipoBa  non  iniziale,  p.  e.  Etìl'rtlg&lJ  iVs*.  Ove 
àon  Vi  sia  luogo  al  Jareacb,  il  Zarkà  trasformasi 
in  Reviang,  p.  ^  **W^;  H-Jip,  jl  qnalé  pilft  essere 
praceduto  ési  JL^rinèh  (is*»  Tevir),  p*  e.  iW^oV 

"yiljìt^f^Jn,  o  da  ZarU  (=Zakèf),  p^  e.  Salmo 
13.  6.  Tale'  Réviang.  immediatamente  vicino  al 
frt^nS^   è  detto  da  taluni  ltoj>J?»31,  da  altri 

Tnvy»3\ 

••      ^  ^  •" 

158. •Occorrendo  innanzi  al  Zarkà  uQ  distin- 
guente minore  9  questo  è  Legarmèb  (=  Teyirvo 
Fasbtà);  ocoocrendona  tai  maggiore,  è  Rèviang 
(:;=:  i^akèf);  ^d  .oacorroadboe  due^.il.Zarkà  ripetesi, 
ed  è  preceduto  d^  Renaog,  p..  e«  Sai  17«  14 

1&9.  li'Adnàob  può  tro^Farsìin.un  inciso  d^noa: 
parola  sola,  C[uando  siai^  innan»  a  loi  'l'^M  *wV  ; 
Pr:e*  *l?''yi?5  (Sai.  3.  6).  Njon  può  però  aver  luogo 
nella'  pf ima  parola  del  T^erselto  ;  ma  ove  ciò  oo» 
corresse,  TAdoàch  si  trasferisce  (malgzado  Ja.di* 
visione  logica)  al  secondo  vocabolo,  p^  e.  Sai  72. 
20;  102.  8;  119.  18.  Ove  tale  trasferimento  rie* 
acirdibe  troppo  sconcio,  la  parola  iniziale  assume 
Fazèr;  p.  e.  Sai  18. 2;  25.  1  ;  146. 1.  Prov.  1.  10. 
L^AdoAcb  non  può  tampoco  trorarsi  nella  penolti» 
ma  voce  del  versetto,  e  ciò  dà  egualmente  luogo 
al  suo  traslocaniento.  contracio .  alla  ditisione  logi- 
ca^  p.  e.  Fipy,  7.  J5,  /  .     .  ;»  - 
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)  60.  Se  r  inciso  fioìékite  io  Adoàeti  consta  di 
due  sole  vopi,  la  ptima  assume  il  n^ioistro  Merchà 
(=Maiinàqb,  o  Pashtà).  Constando  di  tre  parole^ 
I^  jprìme  dae  possono  arere  (a  norma  deU*esigen«^ 
za  del  senso)  Munnàcb  e  Bechi  (=  Malipàcb,  Fa-. 
shtA)  se  r  Adnàch  è  in  parola  lunga ,  p,  e.  3*]^ 
Iprp'^n  on^yK^a  •   altrimenti   due   Munnàch ,   p«  e^ 

7^P  ^7^\^  ^P^!  J  ®  possono  avere  Decbi  e  M an- 
nidi (=  Pash^à ,  Munnàch) ,  p.  e.  D^i  ^WJ  nsh^ 

Gomitando  di  quattro  pfirol^^.le  pripae  trp.poMOiia 
avere  Huanàch,  Dechi  e  MunDàab  (s:  llabpàcb^ 
Pasfalày.  Hnnnàcb),  o  Habpàch  e  dw  IfuunMi. 
(=  Gadmà^  Mahpàcb,  Bashtà),  dei  quali  il  seconda. 
cangiasi  in  Dechi  se  TAduàch  è  in  parola  lunga. 
Il  Mahpàch  cangiasi  in  alcuni  casi  in  Munnàch 
superiore. 

161,  L-Adnàéhpuò  ossefe  preceduto  cJk  RcU 
viang  (corrispondMte  ai  Jl^viang  fidila  prosa) ,  il 
q^uale  può  essére  pFecedoto  daXegarmèhv  è  questo^ 
può  esaerb  da  Pazèr  (=:Gheresb),  p;  e^  Sai.  79« 
1»  Ji  Pa^i^r  può  essere  preceduto  da  Legarmèh,  è. 
può  ripetersi,  p.  e-  Prov.  30;  4.  Nella  parola  ini* 
ziale  il  €admà  legarmèh  innanzi  airActnàch  fa  le 

veci  del  leviangj  p.  e.  i  ifl*?,  «  rtàStiA,  i  bJ^VVO* 

162.  Se  1^  inciso  rinchiuso  tra  TAdnàch  ed  21 

Sii lòk  consta  di  due  sole  parole,  la  prima  ha  Re* 

viang  mugràsh  (=Tifchà)  se  l'ultima  è  lunga;  al- 

trìmenti  non  ha  che  llercbà,  il  qoale'^secotido 

l' Heidenheim) ,  sé  la  parola  è  capace  di  Semiac-' 
ceAto  óanfiasi  in  Munnàch  precèduto  da  f&hi, 
p.  e.  WTn^?\  Cònslaudo  di  tre,  ìe  piime  due  poa- 
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soìio  assumere  Blercbà  e  Revìang  mugràib  («»»Merr 
cbà)  Tifcbà),  i  quali  cangiatisi  in  Tifcbà  e  Biun- 
nàoii)  %^  Tuhim^  non  è  Iimga;  e  possono  avere 
Reyiang  nlugrà^h  e  Herùbà  (=r  Tifchà,  Mercià). 
Constando  di  quattro  vocàboli^  può  avere  Mérchà^ 
Beviatig^  mtfgrasb)  M ercfaà  (r=  Mercbà,  Tifcbà,  Mer^^ 
efaà);  ed  ove  il  sènso  rictiegga  il  Tifchà  nella  pe* 
n ultima  parola, e Tevlr  nella  prima  o  nella  seconda, 
la  penultima  ha  Bevrang  mugràsh,  o  MdnnSrcb,  se* 
éóndo  che  la  finile  è  o  nkw  è  lunga,  e  le  prune 
due  non  hà^Dìiio  ebe  Accénti  tnitiisti'i.  Ove  la  pri« 
iw  esigesse  'Zàkèf ,   assùme    ^cìalsceled  ,■  p.   e: 

:  ♦3Dtì  t|^ÌB-h^  i^fton  t  WK^TS;   e   prende   Reviang 

mugràsb,  se  la  seconda  esìga  Tifcbà,  ^  quale  in 

tal  caso   corrisponde  ii  Legarmèb ,  e  la  terza  ha 

)f ilBnèpb:  6upei?i^^,  p.  e»  Sai  3. 1  ;  )&  3t  ;  1 19«  69. 

\  63.  Il  versetto  può  far«  a  m«no  e  di  T^)  n^y 

e  di  Adnàcb.  QuesV  ultimo  non  suole  aver  luogo, 
quando  sarebbe  seguito  da  due  soli  vocaboli,  dei 
q[uali  nessuno  sia  lungo.  Osservisi  il  Salmo  119. 
Poche  sono  le  eccezioni. 

164.  Nel  versetto  privo  di  ^V$f)  vt^  ^  di  Ad- 
liàcb  il  vocabolo  che  nella  prosa  avrebbe  Tifcbà 
prende  Reviang  mugràsb  se  è  immediatamente  in- 
iianzi  al  Sillùkj,  e  questo  sia  in  parola  lunga;  p.  e. 

t  n^J^-'i^y  ■rtnjO  W.  Se  il  vocabolo  non  è  lungo , 
il  pemritimo  asaiime  AcMiaoto  BÙnistro^  Se  il  Ti&bà 
è  ricbiQsto  qoja  dal  penultimo ,  nia  dal  terzidtiaio 
vocabolo,  questo  he  Bei^ng  («»  Tifehà),  che<  può 
essere  preceduto  da  Declii  (r:5  Tevir),  Il  quale  può. 
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esiserlo  d»  altro  SéridDg  (ss  Beviaog)^  p.  e.  Sako* 
79.  3;  119.  48;  12J,  6. 

Questo  BeTÌai^  può  rìpistersi  ccMeetttivamedt^ 
nd  qaal  caso  fi  primo  è  più  diagiuntivo  del  Uh 
coado  (oome  al  ^  128)^  aaràdoe  però  lo  sono 
meoo  del  terito»  p^  e,  C^lbbe  S3. 1^4,  do?e  per  la 
legge  del  $  130  B  il  veiix)  *10K^  ai  coogiaiige 
alla  prima  parte  ^ella  parlala  ^  quindi  il  BeyiaDg 
di  'VMh  deve  dìsgintigere  meno  di  quello  del  nome 
ivn?.  «~  Si&tta  irregDlarità^  che  di  due  BeviaDg 
fl  secondo  distingua  pù  del  primo  (come  in  Salm« 
79.  3  ec),  e  di  tre  il  terso  sia  maggiore  dei  primi 
due  ^Qome  ia  Giobbe  ^.  24)^  avvalora  la  senten* 
za  deirEeidenbeim  e.  del  Bar,  cbe  tutti  i  Bpriang 
vicini  al  SilU^c  siano  altrettanti  Beviang^mugràsb, 
dki  quali  glLautfcbi  còpini  abbiano  arbitrariamente 
Miesao  il  ^Gberesh  nd  testi  prfti'd^jl^àcfa  f^r  ' 
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(1)  Altri  mtìlì  partlcoluri,  eoMencntf  fo-kcgi  Ml'AcccQluaxÙMic,  ete 
iitffé  mnMew  «NMplieito  1*  insègaiflieiit*  dénmitM»  4i  qvnto  quatta 
ioUretianl^  alindUnto  poco  o  male  eoHivato  raiiio  doUa  LattoraUun  ebr^pa» 
ti  daranno,  ic  a  IKo  piace ,  lo  fine  '  deHa  prèMats  Grammatica;  Un  mio  elenfca 
«45S  «BtfaUi,  I  «i  kemH  tntMU»  ib^IiaUtD.fttMflÉio,  •  aimhé  iiUiitie. 
le  modbme  edizioni  troverassi  nel  Rérem^Chèfflcil,  volarne  citavo^  eVè  at- 
loalflaA&^tni  h'Ukbi  in  tniiBo:^  ' 
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mmm  seconda 
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LEG«;i  CIRAIIIIIUTJCALI 

COHUni  A  TUTTE  LE  PARTI   DEL  DlSCOBSO 

*  CAPO  I. 

LE  LEITBBE   GDTTDBALI. 

1^5.  Le  lettere  y^inM,  id  «oiisegufenza  deHa 
.  lèro  pranunraÀ  ([uClurale  {^  12),  batino  le  eegdeott 
due  profMi-fetà:     '^      ' 

{.  Non  aintnettOQo  tB^3%  H  cbe  è  ootniine  anche 
alla  ^  i(§  ^).  Cid  efigioDa  alcuni  cao^atnCTtt  di 
vocali  y  i  quali  diconsi  arVenire  in  conipenfiazione 
del  \Pi\ 

IL  Amano  in  sé,  o  innanzi  a  sé,  ì  suoni  a« 
perti.  I  cangiamenti  di  vocali  da  ciò  prodotti  di* 
censi  l^iai  rdìi  il^rrVlVftt  ^iaatazhne  della  lètte- 
ra gutturale* 

1 66.  In  quanto  aHà  prima  proprietà  d«lle  got^ 
turali,  la  lettera  di  lynn»,  o  ''^y™^,  ^^  *ver 
dovrebbe  tfl\  suol  cangiare  Tantecédefnte  Padàch  . 
in  Kamèss,  il  Cbirek  in  Sseri,  ed  il  KibbAs^  in  . 
Cbolcm;  p.  fe.  "^Vn  la  crYtó,  invece  di  ^H,  TS1»J 
e  parlai^  per  T3^«!  (con  Alef  daghesQiata)  ;  "O?!?? 
da   sapienza^  per  HDSRO;  yfSìà  henedeUo^  per 


167.  Trovasi  non  di  rado  non  mutata  la  vocale.  , 


T  \ 
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funami  a  n  e  H,  e  talvolta  ambe  imìao^i  à  Vi  pei 
quali  casi  il  VJTt  rimana  senza  cooapensaxione  ^  è 
diceai  implicUoff.ie.  ffii^ftn  ^i  amtonii^  "??!r??* 
Ciò  si  TerìlSai  spesso  nel  caso  dì  V Jl  caritterìstico 
(§  58  a),  p.  e,  ')npQ^  ai|9,.  ^rfirv  sperai,  noji^ 
/a  con/oriata  >  5^*^*1^  acùéndeneie^  ^S^l*?*  <iior- 
iri>a/l  non  cosi  però  nel  oaao  di  tC^^l'  oodipensati^ 
vo  (^  S7)j  p.  e.  llD?nBk  (^  jee),  Ì5j:5  iAi^  uccSàùi 
^^,  sarà  calcolata. 

168.  n  Padàcb.  antecedente  smI  n^  n,  6  Jf, 
puntate  di  Kamèss  rachàr^  oonverteii  iti  Segòl; 
p-  e.  O-ìnn  I  monfi^mr}^  e  ^i  pentita^  ^<?y  TO 

<S'«)-  Cosi  m  U  niPù,  ed  in  paiisii(S  118)  ♦ni^ 
^f^  fratelli  mieiy  ed  i»  pausa»  ^ni^«  Cosi  in  Ciere^ 
«il  2Qi.  %Z  ìlxkQm^  ^ifg^  Aoùabbò  essendo, sciitlo 
Kenza  la  seconda  Alef,  ed  il  suo  Xaiiitòsa  esieodo 
passate  sotto  h  n^  r  aateosdetite  Atef  ba  doToto 
cangiare  il  proprio  JPadàch  ìu  Se^òl  (3^!)* 

1 69.  Per  la  seconda  proprietà  delle  guflordi 
hanno  kogo^i  seguenti  caogiamMti  di  Tocali; 

tf)  L'toiperatiro  ed  fl  Futuro  4^1  Kal  fteo- 
dono  A  kivcic^  di  0  sotto  ymttt,  o  imianaBi  ad  ^HK; 
p*  e.  htM  chiedi^  K;jp  chiama^  50^!  guiderà^  "^ny 
sceglierà^  t»^  /wg^fi^  p^  sciama  5-  VO^^J?  iidfrai: 
&)  Ogni  8eg^  finale  non  accentato  cònvet ten 
in  Padàpb  soUo  VtVM^  o  innanzi  vnn^  p^  e*  ")KÀ 
aspetto,  33^  altezza,  Xy]  ìatgheisui^  V9^  sa$ié»' 
ià,  fVKi  fronte ,  hìik^&pera^  Sono  ifregolàftri  ^0»e 
padtgliene,^^  póltiùe. 

'  e)  Due  Segòl^  di  cui  il  Bttwdo  éUéf  dorrebbe 
aotlò  gutturale  penultima  lettera  défla  parola^  can** 
giàiisi  ÌB  Pladàcfe;  p.  e.  rVTÙi  fuggente,  ngy  cono- 


scentéì  '^f^^  pif^ialr^  y^^p^  a  /4>ccari?«  Sono  ìi> 
reg^ri  OOjX  pane^  Oni  uiero. 

d)  Di  due  Soevà  finali,  di  cui  il  prìmo  cader 
dQTrekbe  80tta  ynn,  il  pidmo  eottgiasijiii  Fadàcb; 

e)  Il  Padàch  fartÌTO  (§  28>  . 

-  J)  htwecé  deDe  TocafiE,  e  I,  seguite  da  Fa* 
éàcb  foftivo,  la  kttektt  antecedeole  a  H^  o  Jf^ 
prende  talroha  Padàcb  ;  p.  e*  y|S3!|  e  spaccò  per 
tJH^JIj.yS^  ^fl/t^  per  3pB^. 

Ji)  nSegòl  dei  S$  I74.n5. 
l70vf^tte4ééinwproi»ÌAtà  delle  ^attirali 
dà  loogb  al  cangiamento  del  Seetà  in  Scerà  <)oin» 

posto  (SS  S9.  is^  1  priBBseramtuifeiil'.SpeTà  m^ 

4h10:  tra^brmasi 

ì     /  a)  cònauaémente  in  itl)fi  iltNT,  p.  e.  "ti}|[^  O^On^H 

t^))8pe0BO  10  VllOl^/iii  Akf;psiiDa  IttUsta 

4aHa  raiMcé^  p.  e*.  SDÌ  ^uno,  ^^^;  mMoB^  l^al- 

v^;.  Ci^  raramente  in:  R^p^  e^  1^^!'^  ^  prenda 

tanna}  ,.    ..    '     .  ,  '.  /e    ..    / 

e)  in  fDp  l|i:n  nella  prima  radacele  dei  nomi 

finrali,  il  cn  siogofcife  jpgominda  perXholem, 

evraraiki^ìte.  i»  altri  c»i^ 
:  .  ITt«  Il  S^6t4  wator.consentani  alGuo^f^obe  ifi^ 
lettera  gutturale ,  ^ciahneote  ^e-^aia  selenita  cU 
Jod,  da  Lamedy  q, da  lettera  di  Afi^TUSt;  ìftàA 
^rifiiAsi  >più  Spesso  .neJÌa:l\,  e  nella  V^  pia-  di  rado 
mSsfi  n^  EiranswnaoMtitB  ml^\^  6otiAei?a|i:  ittft* 
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pre  il  Scdvà  muto  poiterìnre  afl^cceota^  p.  e, 
^3Va^  udimmo.  Vedioperò  S  86u  - 

172*  Il  più  delle  volte  il  Soevli  orate  di  lettera 
gaftunle  cajagìwi  in  Soevà  qomposto,  9  predace 
anche  ^esso  ttna  dilatazione  nella  Tocale  antecei» 
dente. 

173;  Il  Scevà  mato  preceduto  da  Ckirek  can«> 
giasi  èonranemente  in  Chatèf  Bad&ch  ftecednto 
da  Padàcb;  p.  ^  llJl?!  ^/msstrà^  eh' è  per  ISiyt^ 
^Jìp^.  il  suo  sclamore^  per  Vlg)np.,  Rknane  il  Pftf 
dàchy  anche  se  la  gutturale  xìtenga  il. Scota  mutò; 
p.  e.  Dìsrin  abbachieraiy  TiH!  cingerà f  Dh^  jug- 
gettef%  V^^^lf?R  lo  passerà^  SiV!  torècrè,  %9  ii 
ornerai,  vf^ì  (§  66> 

)  74*  Nei  y  erbi)  qnando  la  golturale  mi^  Mgnita 
da  Padàcb^  in  guisa  che  tre  A  verrebbero  a  auofie» 
dorsi)  il  Gbirech  cangiasi  in  Ségòl^  ed  ì\  /Seevà 
iDuta&sai  Cbatèf  Seg&l;  p.  e*  S^j^  amerà  pJS!^.  s^m^ 
foriirà,  tf]^l  ii^acahiiA  {jit^imTBfi  in  V^^^ 
eherà  il  Cbdlem^  cagirae  che  si  Ooi|BefvÌDQ  i  due 
A)l  ^^^^^ahhandonato.  AinifiQe  il. S^òl' anche  con* 
MTvaiidoai  it  Scievà  mut0,  p«  e«  V^!  trulasbcìAi 
D|»V  diverrà  soffio  ^  *^f}^.  ascoso  ^  p^VI  fcculùdf 
"WJOi  si  voltò, 

i7S.  Il  Cbirek  eaigiasi  spesso  vx  Segòl  (audio 
senza  i  tre  A)  uimum  ad  Alef  prima  ra4i<^ale ,,  h 
quale  prende  Chatèf  Segòl  (jcome  al  §  470  b)^ 
p.  A^  «J^lf*  adunerà  f  "^.J  legherà  9:^^^  raceo^  ^ 
glimrof^  CcHmervasi  anehe  qqi  i^  'A^B>^  rkunaosi  ^ 
^oovà  ttinto^  p.  e.  Ife^!!  e  assentò.    ^  . 

'    .■|7fi.  Il  Q&ràL  cohaervasiinf^W^iriwVnj!^? 
«fr^  ed  altre  v^ci  di  questi  due  verbi^  a  cagione 


dcìh^  sua  «tnogeneilà  alja'Jód.  Conservadi  ìrrégo- 
laFraente.  in  l'pnfi  (Èsod.  9.  23.  Salm.  73.  9); 
*W<«ob.  &  22).  Noa  ri  è  irregolarità  io  inTO? 
($:^-f7D)  è  simili^  ore  il  Chatèf  Pddàch  ia  le  veci 
nea.di  anf  Scevà  muto,  ma  d'un  Scerà  mobile. 

'1 77«  Il  Scetà  muto  preceduto  da  Kamèss  c'an- 
fiasi  in  Obfftèf  Kamèss;  p.  e.  'i^  ($  40),  TOQ^ 
^rà  Jatto  stare  {sarà  presentato),  *^^  it  mio 
scegliere^  ^^'tl  loro  rigettare,  la  questi  casi 
H  Saiiièsè  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  in  sillaba 
tattttà  td  essere  ehatùf,  ìtovqbì  a  cagione  -  della 
gVltorale  io  s}ltaba  tfempHce  e  diventa  racfaàv.  fuor 
€B  ragione  il  Sustorlio,  e  dietro  a  lui  molti  Gram- 
malici  non  israeliti,  lo  vogliono  chàtàf.  Le  gutturali 
ebe  tantcr  dMaftazioni  prodiicotio  nelle  vocali  che  le 
precedono  3^  debbono  potere  altresì*  trasformdre  ià 
&dli]Fèss  raehàv  r  antecedente  Kamèss  chatàf.  -^ 
Caramente  incontrasi  Cholem  e  Chatèf  Padàch,  an^ 
t«éè  Kamèss  e  Chatèf  Kamèst;  p.  e«  AVi^B  (Isaia 
t.  ai.  Ocn  28.  13). 

'  itSé  II  Seevà  muto  preceduto  da  Padàch,  o 
6ej|^^i  )  ^dipendenti  daHa  gutturale ,  cangia«i  nel 
Chatèf  analogo  .aUa  vocale  che  lo  precede  $  p.  e. 
^■^¥t^  passerò^  del  calibro  di  *>ÌStPT»  custodirò^ 
W3gn  farete  passare  5  della  forma  di  ^I^St© 
farete  ricordare  (prùnunzierete)* 

179.  Odiando  il  Scevà  muto  è  seguito  da  altro 

^Scevà)  in.  guisa  che  cangiandosi  in  Soevà  pompo» 

Mo  ne  risulterebbero  due  i^emivocalì  consecutive, 

il  Chatèf  perde  il  proprio  Scevà,  e  rimane  vocale 

tene;  p:  è*  •i^tìJtn  po^^er^nr/ò 5  invece  di  '^^fj 


f  > 


(S-35):     •    ....  ,      •••  •.  -  •  - 

•p«f>tieolatÌMi  ^re  >kine  ^he  f»eirde(e  il  1PJ|t  jli|B| 
feoem.  a«l«lD^|i«»(6^pantftUi  di  Séswk  «(§287)4  pi»  ti, 

.'tSt.  AUc«  v«l|»  le  Jinttardi:  f|na&  p«rdfare& 
vmìfit^ .«  HoMidftado  ]«  pao||rìx  vocale  aflà'  litters 

mare,  19f9  (^e^ioift'ltk  2,9i)  nei  decimare^  fcr 
■tìg^'^,  "ì^iij  P»Ò*?nD  (€er.  29.  «)  sogntmti  «oh 
/iv^àeR«<z,D*l^ÒV(II.  Partii.  28.  23)  afutantì 
•igQrosamente,  pei"  DWpO,  D»^D;  Tt^^m  (Jjev^ 
2ti.  43)  essendo  deserta^  per  na\^3. 

iftK  Lia  ffe  iniuàie  ba  la  proprìét&di  o^i^re: 
eoMfiiiteinente  il  froprìe  Ghatèt  Pad&ch  in  Urdiclv 
qsaoido  'i  seguita  da  altra  gatturale;  p.  e;.,*nfp^. 
cominciai^  ««['fT*  t»r}  {Ì%  82.  397). 

183.  &*Alèf  iniziale  trasfonna  talvolta  il  proprio 
Scèvit  oempostOf  in  qnaiefae*  reeale;  p.  e.  ^MTcuoeC' 
«»,  per  ^fiUf  W|r  9»niter  por  >f«^5  ,l*Ì?  l'éntó, 
laa/fiÌP,  p«*  POK;  »'?r|K  padiglioni,  ftt  B»SnK, 
Cd^ì.  Hél  iiflgnaggio  rabbinico  ff^vn^,  «ioè  0*^.^9)^ 
per  D'TVW'  le  eoa0  dètte^  cioè  le  parti  dei  sacri- 
fià,  prescritte  ex  ardasi  <*>;  come  pwe  8n3»lt 
eiflè  0»73l|  membri,  px  ona^^  o  on^K,  dal  biV 


Tntitti»  óina«  •«*"•  B»iji*w  Vi  itmiffn  o»inpj^  hs^ 


Wéo^  ^!^  ^lìi^  uaato  nel  ^  lingtia^ò  fàBbinico  a 
sighifio^re  un  meinbro  qual^^qoe. 
'      f84«'  %a:  semiguttordé  )P ,  là  qùaiè'  alla  ^guis^ 
delle ^atturaU  Ila  |n|^-^  4a  tf*^  sànti-^ 

tky.\i!^S4Lr^qìiFa  ($170  c)>  oangia  il  <|0n  iii  |S)p 

arn^  Pifie  |PMehi'36-  3a>,  ^ffj  (lek  m  8), 

J^J^^  i(p«ut»  12^  S6][#  Alcuni  an^Ul  Grammatici 
atteìtanQt  '**?'3?  ^°2ia  fife  aver  sempre  in^fOp. 
/Tedi  ♦??  «MO  e  Ktìfir^lV  in  Esodo  29.  atz-^^al- 
^fera  B<mii|[atlutale  ")  pred»^  a^n  fò^^  iuvece  di 
Seeiià^'.o  di  fOp  ^01,  ndla  lettera  antecedente  n^e 
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ÌA  miftBi  Q^ttSCTBtlS, 
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m.  Ì0  lettere  di  itw^  ^trimeoti  Mg|,  dì- 
COMI  <piie8Qtbifel  (^V^9  0  0^9  fì^n^W)^'^j>eMbè  tr6« 
tan&i  spessa  nou^  vo<^^£a^,  e  Berna  aleim  ntfft» 
(S§  1i3.  f  5X  09)  qtttl  <^a  tìofl  Ino»  èfaè 
alquanto  Itìn|;a'  la  vo«4fe  che  )^  prebéde.' 
foche  de|te  T^enflft»^  léteeie  di  occuliailpnér 
ì*>  <{^iW%>  <ifafi  dì^lJt  f^ronwiada  «imaB^nofoeàihe) 
«•  l^^^rt  '^^^O^K  lettere  di  prolungazione^  in  ^aapto 
prdfnufaiio  lai  vocale* 

'i86é  £»  Va«  e  In  Jòd  oca  pantata  éooo  ^e- 
icen^  dopo  le  vcNsaiii  omogènee  al  lorq  stkoiQ^  fti6è 
la  Yau  dòpo  V  ed'  0^  eia  Jod  dopo  led  E;  i>sina 
qaellÀ  quaioido  à^pwlatiai'di'  Ssiiirek^  o  4i  Cfaòteniy 
e  ({ii^Ha  dppo  «Gliipek  e  SMÌrìy  €01^^  potè  dopo 
Seg^VoieiQe  à^toMm»  echa^  ^na^^e.  t^^i^^yV. 
(S.  ^^J^  ^  faoÓ9dè  M  KitiK^bl  ano^a  nal  iiome 
*(*$  4r^/J0  nel  9p)o,  tetfo  d'Isaia  49.  4  (^X  Bopo 
irooali  nm  om^g^ne^  la  Yàa  e  la  Jbd  ami'aoiio 
quieftoeiiUr  Q^a  kfpfkanò  ddlpflglo  ($(  1&  tt)^  ->^ 
.fa  7ai^'  puptata  di  Sciiurek,  c^  di  ébioleai,  e  pra- 
cedaMlk  da  Uttera  ìMn  piiotatar  ^  letì^ra  cjiuwceiip 
t^;  pQÌpl]i^  il  Ptoto  vocale^  btadiè  ae^ta  estro- 
o.  sopra  laVfuiy  coaiiddraisi  aippàrtcaeve  alla  lettera  : 
aoteeedeptf.  '  Go4  ì&  ^tl^S^  aitruppansi^  il  Cbolem 

(i)  Le  BibbiVdi  Brescia  t  di  ^enro,  e  qtiella  di  Tendila  iS7S, 
tai«*  Ufii  «»S  Steri ^  eoné  rpiire  m  nid  antÌB»  ee^ìfie.  Il  qvale  «oBlìeM  ' 

ìa  MuMrii,  e  MA  Ila  ak«ia  ttat»  iotora»  a  ^[iièila  flMalbofo.  ~        .' 


81 

appartiene  dlTa  S^H  Sbiure!k  alla  '%  e  Iq,  dvip  Fan 
éond  Quiescenti';  in  t^  pecdito  li:  Cfapleóf  appar- 
tièna  alla  Vàu^  poiché  la  r  ha  giìi  k  8u|i/XPca' 
k— Qùanlo  alla  Jòé^  di  VX  e  simili  vedi  J  203* 

Ì87.  lia  He  finale  quiescente  (§  18)  piui  es- 
s^èlre, ^tcfceduta  da  EamSsis,  Sseri^  Se^te  0ioleiii; 
e  dotejado  ^sev  preceduta  da  Fadàch^  questo  ii 
«ai^a  in  KamésB^  p.  e.  tVffìf  fece^  del  .caMiro  di 
"'Q?  tegò*  Irrtomo  a  ÌJ»  vedi  S^  2031 

188»  L'i  AleCtf evasi  quiescènte  dopo  bitte  le 
vpcaliy  tr rane  il  Kamèas  chàtfif;  peiò  in  fine  dt 
vaoahoto  cangia  ancb'eda^^  al  fadàch  io  Kamèss, 
p.  :eé  ilJtTS  creo,  >Mf a  ^roi'ò*^ 

189.  Là  soia  i3e£  trovane  quiescente  e  &pa 
e  ^  prima  d^  altra  quiescente:^  p.  e«  ii*33   profitta  y 
1*^4  princiftey  W^  chianiatòj  JlKlVDSVe- né/  doi»^' 
piqrsiy  ll^tìQ  i  peocà4i  dù  TàK  AM  non  nece*- 
sarie  ;per^|a  pranoiuia /delle  {taffc^e^^  &oìié  scrìtte 
pev  Indicarne  la  ^r^diée,^  er^  quindi  la  sigoifiDazióile^ 
:   Ì9(K;|[)é  ktftei»  quij&scesìd  t^orà  sono  tali  ori- 
^fiar£eiÀente5  p*  ©•  K^??  **^^  ^^^  ^^^  TA^e^  la  Jpèe  là 
¥aa  non  hànna.  mai  avuto  akro  tdfizio  che  queOo 
d'indicare  Ik  vocale*  deU^ànte<^denté  cansonanté;  e 
talora{.sònd'  tafi  àcoidentàlmenfieì)  òmià  per  un  can-; 
giamenta  awebutò  t^Ua^  primitiva  pronunzia  éelta*  • 
*  pai3dà..  dod  p*afl5  ^^«^^^5  IWfto  /ara  uscire y* 
sa<»aavano  primilìtamente  f  OW,*  IPXJJR;  del  6al3>ro 
di  *l^jpfti*e  iid^        AI)  AUj  «i  cang^iarono  (come* 
ndlà  lingua  iranceae)  nelle  vocali  E-  ed  «  6.  Cosi  \» 
Hq  j^nàle  era  .iQ  origine  aem^e  .aspirata  (come 
quandi^  iiA  l^appiik),  ìndi  la  dOfieoltà  di  e«primefe^ 
qnell*  aspirazione  in  fiàe  di  vocabolo  fece  d  ohe-  ^ 


m 

He  per4es8e  3  «io-  ^otto..  Jlim^sta  ih#I ^cnt* 
idra  ìq  grazia  dell'  etimolpgia,  cliveane.  IeUd|ra  f niè- 
»ceìite«  l7oD  altrìmeqti.  nella  litìfiiia  tede^oa  Pfiw 
€lie  4lrguìto  da  Yocak  (HczT^^,  ^a&^^  suona  a8|d« 
rat05  ba  periduto  ògiii  suopo .  qi^ndQ;  non  è  ac^vdto 
da  Voc{d%«  non  «^m  ^l)p  a  prolanffate  )a  yoòiyia, 
aiH^édeifte  (roiij^  ivqh^,  Sirob),  ricordando,  lid, 
tempo  stesso  f^mdoipa^  ^  l'^i^i^P^  prononzìa  4f^ 
TÓcid>ólo,  ,  ■  ^     ... 

191.  Il  passaggio  delle  Ietterà  Jod  ;^^  jVaa 
aUo  stato  di  (fuiescenj^  entro  la  parola, ndn  Ingle. 
aver:laogQ,.^enons<è  gnando  dorrebbe jo.  av^re  Seipyèi« 
iimto,.  4k>Hiie  in  p*3*J3/ Kflttfì  (§  190)^ 

1 92.  L'Alef,  siccònie^  lettera  priyà  df  ^qi^skin- 
^e  suonò, .  rimane'  j;akol ta  quiescente  anche , , .  ; .  ^ 

«)  qoahdb  esser  doyrélà)e  preceduta  da  So'^e^^^ 
vii,^il^  quale   allora  trafirernia6Ì''iiel9a  ytjQale;  d$I-^; 
rAlef;,  p.  e;  BtnKD  duecehto^   per  b^lKO .  TO^ 
in^MmtM  perDtK^|>j  7K:^0?f^  JfjpzaeZ,  per  /^^^ 
ossia  Vk  ym^.. 

Z>)  nel  caso  dei  due  Segol  del  $  169,  p,  p.  e, 
'^^i  >orfa7ife5  pier  TIKW.  '        '     .    .> 

)93.  Anche  la  Jod  puntata  diCbij-el^  siqpQpe: 
qaelb  che  .non  suona  JI,  ma  I  {§  J7),  ,può  nq^er 
qmeécefUe  i^ando  doyrej^b^  essere  preceduta /da  : 
SceyS,  il  quale  allora  trasformasi  jn^Ghii^^^       ;?•;  ,♦ 
n¥n  e  Cntutató  di^i^ét  rh^^^   Cpd^Ufi^ndo. 

Bcn-Saftan  .*?l!^  per- 

l^tV  e  simUi;  òriogralBa  noti  àdpttata  da.Bfn^Asc^ 
pieAht  U  <;hirek  seguito  'dà  ìo^!  'verrebbe  ad/esT, 
sma-^egu^  da/Scetà  ibuto^^^^^  da  '^^l^^BP»?^  '* 
Scovi-  VniìCo  verrebbe  fatto  mòbile.  Però  fien:K^f- . 


►.-  v-> 


M  t 


tàJl  Siiiillirà  '^Ite  Viguardassé  quelle  Jòd  non  sic-  [ 
éOtae  ^ueécèBÌS^  nòia  bjnÒ5e^  Le  nostre  Bibbia  Baiìnò 
à$tké$rfiì9  l' ortografia  dì  *  Ben  ;  Naftall  '  nelle  voci 

^^^y  (Salmo  45;  l<9/  D^'iinj^V  (Prov.  30, ii%' 

iJréyi  .(Acci-.  2;  13J;.e  rà  fiienza  dùbèio  erralo  il 
iCoÀi,  cèe  tì&oi  iiìctl^ile»  3  Scetà  di  àii^st'  ullinia^ 
récj&i  Qdel  Siecfvà  fu*  (per;  ISceaia.  pòefica)  us'aìa 
t^  8epiÌTdcàl|é  i^a  ^idda'  EeTÌta-xmirr'  ni  iH'Jìlii' 

■p^^-'  :  '■■:■:'■  V   ■■;:..■■  '  ■'■^'■^[■' , 

194.  L'AIdT  essendo  oltre  che  lettera  ijuiièsci- 
bfle  Inché  gjutlut  cangia  talvòlta  il  proprio  Sce- 
tÀ  mutò  in  Chatèf  compòstoi  p^  el  ^iJ^V  a  ìhari- 

giarej  *1aK3  ni^i  direi  °!?.^7*r  ^^  ^^''^  padrone; 
Q  tuVohi  '  rknane  quiesceofei,  p.  è.1ul!t7  a  aìre, 

mtì¥iYqM, ':^i^^>1^p,  *i'^»'fi  VJ*n?i3;  n'^Yi 

V't^r  t^i  "JW,  e  così  in  'Ji,  '^,  '♦3,  *^m^  9> 
SpàHtà  iJ^GBatèf  Sigolj  a  Segol  è  regolarmente  dìtì- 
giator  in  Sseri  innanzi  alla  lettera  quiescente  ;  ed 
è  strana  là  conservazione  del  Pàdàch  (sènza' can- 
jptarsi  in  JUmèss)^  dojpo  sparito  il  Chatèf  Padàch. 
.\  idS/Xa  &e,  non  potendo  essére  quiescente 
fotrò  la  paròla  ($  18),  talvolta  dovendo  essere 
precgdutk  da  Scevà,  óiìiettési  del  tutto,  rimandando 
la  {mariti  vocale  alla  lettera  antecedente  ;  p^  é. 
^M^3  nel  cUltif'^tT  WMfìh  ì^?^'  Gw/iató,  per 

l9Qw  La  steMa  jcosà  accade .  talyofta  air^lef, 

.Pv  ?•  yi^  emplronOi  per  '^^^j  *■?!???!)':•  e  nu  ci/i- 
géirf/p'ér  .♦3l»«l|'jj*  ^'^•/^  tua  dimanda^  ifìv 

"      197.:  Viceversa  àtcune  volte  rAlef ^  b  la  Jod, 
ch'esser  dovrebbe  quiescente,  assume  la  vocale 
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p.  e«  ^li^  trovante  i  per  JÌi^fb  '(com«  iwlg)  ^ 
m  bS^ìH!*.  WwWceM,  per  yjtr,  VVj  «rte^, 
per >fe  a»»!*  èffii^cAerà,  per  a»»?*. ^  ^^  ^     ..    .    '. 
. r*     f^.  t<^  leUTerè  quiescenti  moonUàMl-tSiìf^ltà . 
sorktè  pQfleaocamhmdéU' altra,  pw  e.  y^^ 'U 
padiglione  ^a^  per  ^Tnit,  |)fiDXlì ,  je^^i^Yere^és  ;per 

1 99/Le  Jeteere,'t;h^efl8er  dovrebbero  qoietceifti 
^citrQ-%  faroùg^*  ;^vaoH  fj^esso  ^omesse  ($i*  d|6|^ 
I7n  vocabolo  ^ic^si  R/0  pieno^  o  1^  mancante, 
d^etiiikfjiRecoùdo  che  ana  Ietterà  quieècefitésr.  che 
vi  doviiebbe  nv&c  lao^o^  iè,  o  jioa-^  fiorila* 

200. .  L'Alef  .^[uiéecente  è  quasi  -sém^p»  "  radi« 
cal&>  e  rarissima  ;è  .la  sua  déficieosa:;  fu  e^  "^ ìflìC^ 
{lSwaì.AUpyt^^  Jf- 2^  tn.^ 

i^Jizipdi  aspeuio^  La  ?an  e  la  J^  j|ai<scei^^ 
sono,  per  lo  "più lettere  servai,  e  la  loro  defidieniM 
è  fre^exitissìraa^  noti  lascialo  però  di  rmancare 
auciie  se  radicali.  •     •     , 

20f ,.  La  deficienza  della  Tao,  lo  ^deUa  Jod,  ^ 
Treqoelite  quando  due  isilldfbe  <:obs^iitÌTe  dovréb-> 
bero  amendue  ^oootecieFe  una  lettera  quiescenie. 


•  (i).di  dae  Van  om^f  i  f»  Bpesso  la  prim% 
p.  e;  1^0^  mo/veréi^TT?  grandi^  Pì&l^  ncine^ 
ttf^  4a^    .         ">•  ■,-^-.;-;  '  .  •^•/  -•^•; 

.j&^«  di  duavJod^QQjietCìei^  secoli* 

.^f^  f^^.^% pus^  VO^t^  iinJTU^olatif  integra 
f^^uri  térzo^  W;Ò7  uri  ^ìtàrtój  '"   ■ 

'  r    q)^  Ifóiiy  seffuita  da  Jod,  onaettasi  .più^spess» 


ù  iraii,i^..e*  tf^1|  gi^ndti  'tf^  Pastai  tKm 

p/ierubini,.  Ód'^  ahbfitóiàtì:^  "         ./  *■ 

/.  .  202..  XÀ  T^u  aoiftiW  regolvmiexite  tm  Nbìtii 
&iiet4i  in.  Segòl ^0  :  Padàch  ^  non  abeeututi^  ^p* >  e; 
«f^,  a^jef^  S^;  e:  4aà  pwià  kgge..d^^  13». 
M^cd  per  la  «tesìBa;  r&^oiig  bei.  Nbvnì  ipitxDclbUlàlDi 
p99UrU  di  GMern^  d^. vadìce  geomiato ^S  915)^  p^^e. 
^n  statuto^  db' è\|).er  pl^r  dk  PJ2IS  mrógfifi^j  iéri^ 
se^  decretò^  E  finaknentai/inaìieft  dpesatf  ^i  Par^ 
tìc%j  tiel  Rai,  ^,  ?•  '^9'*5  '^??)^  ìiicenie^  Ofiìl^ , 

/  20i.  Xe  lettere  qniefloèiiti  daiioe  'fifièlaiMie 
la  ptofirìetà  cU  essere  talvolta  acrìtte,  beaehò  ri* 
ikmdanti  '  ed  ioelgi^Moti  ;  p.  '  e.  ;1KlÌ*?  non  per  *  7 
(^®g?*  ^  Masaarà  in  Lev.  5.  1  ),  wV  se^.  per  'n 
<I  Sani.  14  30.  Isaia  48;  18;  €3,  ì^),'f^^(^ 
do  ♦3.  16)  la  tua  nia/ia,  .per^'^!?*,  nt?3^jB  (icK 
25^  31)  sarh  fatta^  per  WV?S*  '^'^'^^  lettere  rìdoB^ 
danti  trevanai  talvolta  anche  in  sttlaba  niiàCSt  non 
aGceqtata,  p«  e.  0*0**1)^  (6en.2«  2^  ignudì\ 
ÌA^t[  (Baod  i  6;  12)  inormorationii  1^**' nac- 
^iie  («iad^i 8;  29.  Giob.  6.  7),  VPH^,  (I  Samf 
I7.t  35)  a  /qi  jfaof  morire}  e  aiecome  il  Sciurek, 
ed  il  Chùrc;)^  seguito  da  Jod^  non  aócenlati  ^  non 
trovare  .in  sillaba  mista  (§  26  I)^  ciosì 

i  Taa  e  Jod  i^icooai  pon  quiescènU^  ma  oziose. 
Sono  panbienti  ozióse^  anziché  quiescenti^  Tjflèf 
in  tK9»V9  (§  1^)5  ^C**3^V  .//tcon^ro  ifó  foi^  e  la 
He  iiBlìa  Toce  JflO  seguita  da  Maccàf .  (S  58*  ,c); 
perché  la  vocale  bi^eve  jgipn  accentata  non  puQ  es" 
ser  se^pufta  da  lettera  ^bscente  .(§  26  IJ).  Anche 
Ja  Jod  di  VJ|  )fgr//  jiio/;  V^  '"^^'  ^^^^  ^  simili. 


•  lii:f:ii  »  • 
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nqp  è  ifttieteeQte  (il  lEaniMs  lioa  easeoìdo  vocale 
ooiDgetiea  alla  Jod^  $i1JB6$,  iHft  rldcoidaiit^)  e  bcrit^ 
la*  nei  Umfi  anteriori  alla  puotazioòe,  ad  <^getto 
d^ iodìo^re . ch^ il  nome  è  plurale,  a  duale,  e'  ohe 
ìti..:p%f^  tr«evimgiiw  da  i3*3S,  p!X  e >6ii|iHi4  wù 
ì^iiSnQwmi,  .e^;iialbiei;àe  HdondMte  nei  Dòmi  pliv* 
saK  1^  Jod  nei.  pé»!  caldaiid  di  Daniele  ;  ed*  fia|av 


rdopo*. Kw^fi  I  e.  raaaoQ.;  p»  e,  ^  l^lf^Ml  '«^  *^«i|^ 


iupi^  WkVv  i  dènti  ^. /e/*  B.fimitiietiCe  è  otÌQsr, 
aonsbfr  ^ietcente,  l'Aléf  i0  K^.  pecc^^Oy  ^V^  va- 
ni^ ^  faùm^^nu^t  colli'  (0  colìù)  ar;  pojctò.  k 
pjpoluiifai^OBey  che  la^i^  ^iMeèntè  dovrebbe 
fi^duive  jae|la  vQòale  afitecedetìte)  noii  può  aver 
Im^o  .(fui,. dover  la  lettera  ^r^edente  all'Alèf  nòri; 
ha  ctifir .&DevA; '-  .••>;*■    ,.:.      - 


v     *  ^ 


»        •  » 


-  .        .^ 


>      • 


'*f 


'       .  .♦ 


J  •         • 


V     ' 


•      A. 


d(y 


.  U  RÀDiCBj  E  LE  XBTTERE  SERVILI 


/  p  /  ^  If 


delie  paroìe  ebraiche,  altre -.BervbtìCT  ad-èfprjmen»' 
f-il^  ibadàmentàHi  in  gutea  ohisv^esta  npn  «». 
rM)e  più  la  stessa,  oye  una  éA  esseri  togBae^ej: 
^é*  T  7ndh0^  -Ttof  •  custodire  :,<  y}  dcot^arsi^- 
éd'allre  sefrvonèr  «d-aggiungere  all' idea  wodainefir 
taiè  del  vocabolo'  altìnoè  altre  idee,  di^aierachè 
veaendo  télte, 'la  txxjjk  còbseftva  ;ia^  ^poatoltea  dd 
significato  die  àyèva;  p,  e.  1*^1  neHà  mane  sua, 
'^'Oltìh'per  custodir' te 9  lif^}  ricordo,  mérnpHa, 
Le  pripae  «bstituiscKma  la  éa*e,  il /©«^«ncn*» 
("rtO».),  o ,  coBKi  pia  .conaBoemeute  ctlcesi,  la  ra- 
diùè^^)  della  pàrdaì  e  flicoBsi  ra4«W*  (^W^)5 
te  geeonde'  diconw  *èr«7i  (rt^f??,  o  ^?s"^)- 

2tì5.  Ddl«  ventidne  lettere  dell'Alfabeto  e- 
braico  le  undici  pijf  irw  "t^o;?"  npn  sópo  <;b?  ra- 
dicali, le  altte  ùndici  in»«3^3V'^°  possono  essere 
e  radicali  e  servili."  La  ^  trovasi  servile  m  sostitu- 
«ione  detìa  Taa,  in  p*3»X3  éi  giustificheremo  y  e 
«onili*  Ia  stessa  cosa  accade  alla  1  nell'Bbraismo 
seriòfe  (posteriore  alla  Bibbi a)y  p.  e/ ^!3'n^^ 

i^r^  falsificato^  ' ■  t.     ' 

206.  Tra  le  lettere  smtìH  le.  selle- di  aigi«? 

esprimprx)   altrettante  Particole  (Articoli,  Prepoai- 

aioni,  Googiwnziooì),  e  le  sei  di  O^itóH  eSprimone 

i  Pronpmi.  Le  prime   aggiungonsi  io  principio-di 

parolft,  e  diconsi  Prefissi  ;  le  nltime  aggiuDgOMii* 

^ne,  e  diconsi  Affissìy  o  Suffissi* ,  .  .  ; 


9ì  : 

207.  Le.  Bettte  letjeré' di  1»n?DKn  qon  espri- 
tttoifo  paròle  a  ^è,  ma  ^r^òipó  alla  declidaztohé  dei 
iCoini  ed-  ailf  conja^zioné  dei  Verbi  ;  cixiTè  : 

a)  le  letteife  iltó*  éi^giunte  in.  fide  servdno 
pè^*'  fa  ibrmazforie  déf  pkralte  Sei  liomì^  ty  >^  pel 
ibà^chiie,  JlV  pel* femminile; 

W^9  ò-  l^jìsòno  nei'  Nomi  la*  desinenza  fein- 

'  è^)*fttìa  Jòd  fidale  iòritfar  i  Nomi  '  patron 
^  I^Dinlji; sonò. le  desinetìze  dei  Terbi  gassali; 
*5)1*Mlini^  >     ;  -     • 

nr^£tm      i  ^poo^^oprie  dei  :ll>turij  ; 

•g)  Hjéin^  iniziale  è  èài^attèbstica  di  varj  Piar^ 
tfeap},' Si  tittivijC^e.  passivi  ^ 

h)  Vali ,  o  Jod  5  dopo  là  seconda  radica|le  ^ 
«ono  ^rtfprie  di  alicató  P^ttici^^ 

n  rt^l*  '  «ònn  cara tteristicBe  'di  ^àrie  Forme 

^''  f  ■         '  '  .■•"i 

verbali  (IW^)»    ' 

208.  Ee  meiJesitoe  lèttere  T^ipitìKJt  formane  i 
«orni  démàtr  dai  Verbi;  p.  e.'])  m  t^^  ($  204)^ 
O^  n,  e  n  fri  'Wl*?^  e  ^"Otf^  guerra'^  da  OnV 
comhaùht  dR^d'in.i^T?'  dominanti^,  dà  cVt?^  A)^ 
lìiihò  ^  AtóT  in  "^l^^  ^m;w)//fl5  da  ^D  uji gerii  l^ra^ 

.  scaràndó  là  Vau,  i  Gra^matiòi'diòo^  comunemente 
^IIPIJpj  e  dicono  heémahtiùi  i  tàòtàìi  formatì  cot 
rag^nta  d'alcuna  di  questa  lettere.  Queste  diconsi 
preformatile i  quando  sono  iniziali,  ed  affprma* 
tfi^e  •  quando  sòho'^dali.  '     • 

209;  La  Radice  delle  parole,  él  dei  Jethi^  i^e 
dei  Nomi  e  d^Ue  Particole^  cctns'ta  ordinatìàìinente 
dì  tre i  lettere:  queUafe.^^V^^^  uè  ha  mài. 

meno  eli  'fere  ;  .quella  dei  Homi  e  delle  Particblc 


può  essere  biUttera,  p.»e.  01  s<itngue^  JBI^^  ,m>me^ 
*^  (S  ^5) 5  Ó3  uncbè'^Til  quésto^  I  Vocaboli  cfec 
plresentaBo  più  di  tre  lettere  radicali  sono  eaojtìcj^; 
p,e,D»3^WnK  Satrapi^  o  compòrti  {§§289.^91), 
o  baoDO  qualche  lettera  aggiupta  alla  IqiK>^Ta;»^ 
raificc  (§S  279-  2SiÙ  283).  /      > 

,2t0^  .Le,  tre  lettere  della  Radice  '^ei  Yerbu  e 
della  ùiaggior  parte  dei  T7omi  e  delle^  Particol^^. 
ooo  sèmpre  conseiraiisi  iatte,  ma  òr  run^.òr  ralt 
tc^  ne  viene  talvolta  a  mancare.  Così  IgJ  ^adde 
fa,  bfej  eizrfrà,  senza  Nati;  3B(J  stette  ^^^ 
raiV  senza  Jod  ;  tfit^  udzarsi  fa  Óg  4ri  a/rò\  senza 
Vau.  Cosi  da  tr;  don^/^/i^v  si  ba  il  lìomé  fttlj 
consi^iip  5  senza  Jod^  dà  ^^i  p^ìlegriaat;^^  ^3 
p^Uegrinò  f^Sà  tjn  aggraziò,  |^  grazia. 

21),  ]:ie  Radici  qótndi  si  dktidgaono  in  tre 
classi,  dette  J^^Tl^J,  d^nn^a  taglio  ^  fomiay  figura 
(da  ^13  tóg//d);  le  quali  diconsi:     ^ 

,,|. .Perfette.  (O^obi^),  d^e  qaalt  nessuna-  tet- 
terà viene  giamniai  a  mancare  ;  p.  e*  v^f  àpjsrò^ 
"^3  visitò^  ^ISIVf  custodì;* 

IL  Quiescenti  (0*rt3),  die  contengono*  aloima 
delle  quattro  lettere  qùiescibili,  la  quale  'n  rimanga 
q^akb^.  volta .  quiescente,  p.*  e.  ntPJj  ($187),  K^^? 
*3»-($  J83),  0  ^6he  vi  venga  l^lFojfla  .a  mflbu-t 
care^  co^e.DJp  in  D^  (§  210)^        ,^  •      /  /. 

•  in.  Deficientì  <onDn),  rfcMe^  quaH  qualche  lei- 
tera  ilou  quiescibUe  tetiga  taioi?»  «  vj\9itt9^?r.^A- 


.  <i)  Gli  n^bi,  fl.  e.  il  BenSar&k.  JUm^U  AbiihEsn,  mniti  in  parie 
4i)  Baimela  arnnkiiero  le'radlei  bili^^^'ed  anùbf  iiionolittert..il  Chà^s 
ieopi;i;^]0  Ifggi  ^eÌIe\radioì  quHHC^Hi  e  étfiàmiiit,t\^tjtiffi'à!^ett.stf*: 


:  2f13.  Xe' racKci  ctetfibieirCi  distiaguoosi  gialle 
q(ìie$eeQti  in  quanto  che  neU^rp^nie  la  lettera Vs- 
tnfte  vie#  coai(>ensajla  da  V^T  pe^  Xtìvkx^  9uCr 
cessiVa^  tnaotre  nfHe  èecóide  yiene  per  lo  piA  in^ 

rèàta  da  vocale  *  langa  neHii  lettera  *  aàteoadénte. 
Qaindi  è  cbe  3i|*  '^e  qualche  altra  radice ,  iii  èm , 
eòntro  le  léggi  ^élle  lettere  quiescibili^  la  ^pc| 
manéàndò  vien  aodbpensata  àft  VÌ1^  diedà^  nca 
gif'  qta^eddròt^  ma  deficienti. 

2|  3.  Avendo  ^li  antichi  ^rammatìM  addttàtd? 
(à<t  imiiaano^  dbgli •araldi)  ^per  paradigniit. delire 
eonfngàs^'ùi  il -verbo  V)^,^  8i  é  conservato  il  con- 
starne di  denominare  la  prima  lettera  d'ogni  ra- 
fiée  Pe  (*?y|t)^»^S),  li. Seconda  TÌgaln  (hv^^nj^^^ 

e  la  teresa  ta^a  J  (^V®!?  ^fl!^.         \ 

214.  Quindi  le  radici'  quiescedS^  o  0^^  di-^ 
¥idón8i  in  .      • /.   ^^       w     ;  !,     • 

a>  Jt|^^  >©.*ga  (aUriorenti^  (^^^ 


'.  ». 


cemecrté  ite)  quiesci^nti  4i  prima'  xàcUcalé  Ate^^^ 


mitici.  La  priaa  seniènsap  pottè  niolM|r  confiistÒDè  ed- ofovnté  nella  ^ideim» 
Ma  no{|ìm/eBnriay  e  piteditsse  gravi  enrori  aelTofO  pratico  ili  eifs.  tk 
miooè^  |fcwiò-ft-  ewte»:  le  parti»  luite'  tipgiiiM*iaiBeìll0  Irilltleté  i  e:  cjff  jri*^ 
tiHò  la  aeeperta  di  iadte  etiiiio(ogie  ver^^e  iie  fecfe  tinmàginm  gran  aie* 
■ero  di  aainrde..  le  Aamettò  oelh  lingua  farmantéti  radici  BiUtterè  e  ipo- 
Mìitlnei^  •  mr  tieonoeeo . nèfla  liogiìap^^^fìnaiBi  alni^to  pei  iMki,  aenopiè 
ndin  irìHttere.  Gredòya  eagien  d^esemsioi  cbe  f^%  ftrPtt  ITU  **'^^ 

,  TT       TT     ^^r  rx         -T        -  -  T        T  t     •     - H      V  ; 

ftneiò  jnriatUfvaiiieiitte'  tadiei  Inlittere  (Tltt  *T!7?  lY»  nV)r4éne^aaU  po-^ 
Rór ti^tòaiìiiiime'l  M&tti^' verl)l  Iritiiteri,  die  Dell»  ìlogùV  femnat?  e^ 
inamalteale  tesò  lAtreRaate  radici  disttau  e  Ben  coitfbDdilnif..,Tefli  fjre-: 
l^enesii  f  SS. 


^4 

mfei    -■'    '■  .-•  ' '•'■•., V ■•  4 '■  ■  ■  ■■•  ■-. •■;  ^  ■    ■■»■'-.■.■  ■  '•  ' ■* . 
ciintafie } ''  ' i  '  ■•     ■■■'■..'  '"  •'■''J^ 

tfd'À'«fir<ò:r  .•■■"■ ',  "*■;■  v'.  '•■^•.'■■^     •*    ■-•■     •• 

ra^fc^.  Vau,  «e  t«raA  taccate  iil<»^  , come  1*43  f»-^ 

hirèf  ■•■■'  ^'.-        •'  ■■'  '   •  *   ..  ■  '      '"•  *^   ■ 

prima  e  terza '.radicale  (jMieVcentì, ,  come  i^^  tì^cV 
«^^  conficcò 9  saettò*  v 

•2*S.  I  O^nort  dmddtìsi  V  ' 


^    k 


^?' 


a)  3S  >ll?tl.  deficienti  di  pirima;  rafjSjpàlé  mm, 
et>ii)4  ì'» /eòe  fotoy  VV^  piàrii&r  .    * 

^  Va  ♦3l)f3,  quale  non  è  cBfr  nf>>  pi^^^ 
•      rf)  1!5?^  ^l^r  ^^  sono  le  radici  ftiienli  iav 

e)  ^oV^^O^  quali  sopo  le  sole  raglici  finienti 


.  t'" 


BOB  è  die  ;Ìb3  AWe. 


»  ■ 

J  3S6«.Ti  sooti  i^fn  d^éif  fitl  (ft  prima  radi- 
eale^  ^  qoietjDeati  .di  tersa ,  p.  e»  ttt^|:  ^^é^a  5  ni|| 

•  /21Y.  La  p$rpld  remi}eQt&'  Mdicaki;  m  0^i 
ftB^M^  $^^  l!Ii»pératìvV^  iÌGODiiie>  <}ueUo  ^  «òok 
itr  ttt&e  le  lifi|^  èséfité  rocaUAQ  hréji»àmQ*  Cg^ 
i^iidié  s^y^mete-h^^  eb^cgici  éi 

dovtebbero  promnciare.  k .  tre  leftere  radicali  polk 
focali  ctift  asiMiciioQO' òéir  Im^^  ^  1^^ 

8(^/  Bla  r  Jmpi^rativò).  appaio  per  la  aiid,  oisliirale 
iimfìtà  ^:  é6Q$t6i  jpefld^,  (À:^  dm<  ^ìt  lettere  j  p^  e. 
TI  disómdi^  ^  •  piìs^i  f^^^^if^  i  é  nc^  pire$i^^ 

tofte  le  lèttere  servieiìti  di  baae  e  norma  nelÌB 
6<Hi)a^2Ì9De.  P^rpiò*  l'aj^ò^^^^^  generale  nelle  Grani'- 
matjicne  ^  nei  Dizickuii^^apticb^e^^^^^^^  si  della 

fiòfua  ebrdlM  ,*  ebe^  ;  j^^  affini  ».  è  di 

prendere  ger  radice  d' ogni  ¥«rbo  la  terza  pet- 
(ona  singolare  nia|cbile  deL  témpe  pàssafto^  p.  e* 
T«?g^  ^3;^^3.  Nei  |?;^%5  dóve  il  Fàssato  è  bi- 

Btlerb  (Pg^  lìi)^  ^i  precide  la  voce  ttiUttera^  cb'  è 
propria  tiAto  deÌK  ImperatiTO  che  dell'  Infidilo  (P^pr 

\  ZlSt.  Atocbe  al  JiTòmi  ««nv^jeemanticì,  ^d  atte 
BariiocJe^^^men^o  d  ({neU^  ehe  ba.nno  più  di  due 
lettere  9  o  che  e&sendp  bilitteije.,  i^a  decHnaboIir 
preaen tano  néOa  declinazione  le  Iraòce  d' una  tex^a 
Ietterà,. si  saiole  as6e|;naré^  una  j? àdi4e,  9ta  {)0i'  cfa« 


•  • 


lato»  p4«.  -jjfn,  •l^Tf  TÈJi  P'fp»  \>^-  ftttwlainrttJo  li«  rioeoDVimfiiiiff 

.^.  i^òo  poter  eKere  »fpliè«fo*alìe  «Itte  litigve^alfifi  dìYéhnlfSH^.fOÌt^è 
U&U'^ur>aIdaico  e  slrÌMix,,  ^oìdÌb  Aralie,  Vliifiiiito  tssnme  qualcke  lftt«ra 
•hre  alle  radicali.  • 
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questi»  trovisi  ii$a{a  iìj  cptaTcb»  Verlw,  6  àé  ìtm- 
sitai^im  ch'e  tKOjàndosh  usata  abbia  poé  una  si' 
goificaaoné  analoga  al  Nome  ,6  aU»  Pàrtìctolil,  o 
l'abbia  del  igìto  v4fyer8a*  Co^  jj.  e.  lycjg  «oca, 
m«?rè  dìcesi  4eM  ftàdiiée  UE»  'cohA,  *JW  •#'^«6. 
mce«i  cfe'TlfrE^  ^ewe/fe,  "^•???  o^er«  <ii«5fe(ii  da 
^!^  r^ice  inasitata  V  Q^  popolo  e  ÓSf  tontri^ 
goi)ài.,dà  DJJV.o^^iirò,  offulcò.  É  <3|^iaro  jche  .teli 
^adicii  IMD  ione  che  appàretftìf  «  «fee  in  tali  ci# 
.(^*  ili  y^^óilò  4pritnftivtt  ipiKm  derivalo  da  alciipà'' 
rad^e,  Q  è  di  origine  eìotifca,  o  ha  saMto  aio«Mià 
t  aqcidetìtì  àcceonaiì  al  4  «51.. 


/ 


• 


s  .        .■•*,. 


••   •  * 


• 


•  • 
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CAPO  IV. 

TOCACI  fBIMmyB,  %  KON  FRIMITITE. 
:    CANdAMBNtl  DI  TOCAU. 

.■■■'•■  .A 

•  *  ■ 

*  219.  lie  patoFe  ebraiche  arano  prtmitiTaineiite. 
più  scalile  dì  Tocalì'  di  q^Uo  che  attbalmente  ap- 
parìscoÒD)  ed  avridnàvaosi  alla  ferma ,  che  con- 
servarono poi  nella  Gqgua  aramea,  parlata  già  dalla 
famiglia  d*^ Àbramo 9  conservatasi  settori  nomi  di 
caldaica  e  siriaca^  in  molte  opere  scritte  da  anti- 
chi autori  ebrei  e  cristiana  In  vece  p«  e.  di  "H^j^^ 
tT^R)  D)pil,  1^1^  la  fiogna  ebraica  diceva,  co- 
inè dicesi  tattaVia  in  caldeo,  "^1?j?,  ^"Wp,  '*P5> 
1i?^«  In  grazia  di  una  maggior  dplcecaa  d^Ua  prò- 
n^nzia,  e  pel*  la  tendenza  ad  ayere  la  posa  solfa 
seconda  sillaba  ($  69),  l'ebraico  sostituì  una  to- 
.cide  ad  un  Scevà,  evitando  così  la  doreua  di  pa- 
role iocomincianti  da  una  consonante  non  seguita 
da  vocale,  ma  da  semivocale^  e  di  parole  finienti 
per  due  consonantL 

ZZO.  Chiameremo  vocali  primitive  FA  di  *n^9 
idi  Jint^f?,  di  "M?^,  eJ'UdiD^^,  e  cosi  tutte  ciucile 
vecali  ch^  esistettero  originariamente  nelle  parole  e^ 
^raiche,  e  che  incontraiud  ancora  nelle  corrisponden- 
ti caldmche;^  chiameremo  nc^l  primitive  quellq  vo- 
cali che  rebraico  ha  sostituito  all'antico  Scey|lk,.p*  e. 
il  Kamèsf  di  ^  e  IMpfì,  i  due  4i  ^>$9  »à  il 
primo  di  "ì^S- 
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22 J.  Qualunque  vocale  Seguita 
,   a)  da  Scevà  tnatoi 

b)  da  Daghèsh,  o 

e)  da  lettéfa 'quiescente, 
esser  deve  primitiva;  poiché  ogài  Scevà  inuto^  ogni 
Dagbèsh,  ed  ogni  lèttera  quiescente,  hanno  sem- 
pre dovuto  avere  innanzi  a  sé  una  qualche  vocale^ 
e  non  hanno  mai  potuto  esser  precedute  da  Sce- 
va.  Éèssiatidio  primitiva;  • 

d)  ogtd  vbcale  dh^  esser  dovrebbe,  seguita  di 
Dagh^sh,  ma  che  non  Io  %,  piar  essere  la  lettera 
succeissfvà  indàgfa^sciabfle. 

222.  La  medesima  tendenza  ddla  lingua  e- 
btaicà  ad  avere  la  posa  éttUa  ieeonda  sillaba  y  o 
tntfal  più  dopo  due  siHabe  e  mezza  (§  69),  fa  sì,  che 
ove  una  parola  debba  dilungarsi  asstimèndd  alla  fine 
ìn!k  ó  pi&  lettere  servili,  in  guisa  che  l'accento  venga 
a  passare  dalla  seconda  alla  ter^ia  sillaba,  k  lingua 
rigetti,  et  vi  è,  qtialché  vocale  non  primitiva,  ri» 
ponendo  in  sdo  luogo  U  prinfitìvo  Scevà.  Gos^  da 
*W|>  e  HJ»  fatói  ^f}1^9  n^3,  rimettendo  9  lW 
va  delle  fofme  primitive  ""MJ^,-  *>JS^?,  perchè  tficendo 
^^'^^^^  n^??  5  là  |)dsa  sarebbe  pastóia  alla .  terza 
sillaba;  e  conservasi  il  Kamèssf  io  ?^^j  *'?"?^^^ 
VWj?,  perchè  P  attento  non  vi  abbaddona  ia  se- 
Cónàa  sillaba.  Cosi  il  iLamè4§  di  oipPi  conservasi 
itt  Jttyij?^,  *9*p?5  nit^jPW,  e  sparisce  in  Y^^^ft]^  nyi^^9. 
Non  ha  però  luogo  eatigiiàmento  nella  prima  «il» 
laba  ddlc  paróle  tSJ^a^tWi  gittaàte  dnà  T*?**!", 
OW737  parlaste  da  T|.%  O^^aro  elràóndaste  dà 
ajìb,  p^'fjvà!r//5tf  da.«^TP,  eh' è  per  Kf^,  per-. 


89 

cb'à  le  Toeali  ima»ali«  di  tutti  questi  voc^boU  sonp 
(pel  §  224)  Tooali  pruintive# 

223.  hsk  vofcale  ficaie,  beaehè  priimtiTa,  è  mur 
tabile  iu  Soevà»  allora  quraiidò  l'ukiqis  Ipttert^vcbe 
prìina  non  era  yot^aiisaata^  viene  ad  acquistare  una 
vo<j|ik;  p-  e-  ^Tl?i?n  da  ìtffJJP,  %p^^  da  Vm  ' 

224.  QaàX  parola  allargata  vien  ^guardato  ej»an% 
dioMù  fio^e,  che  sia  conoesso  ad  altT'O  Nome  seguen- 
te, ìq.guìsa  da  e(4>rìmer«  wummVà  a  qnirila  un'idea 
^ompc^ ,  alla  :  maniera  dai  oqmi  ^omp(>sti  delle 

ripiglia  il*  primo  Scevà  in  IP?tS||  •13'^  parola  di 
Dioy  come  se  i  due  vocaboli  noni  ne  formassero  che 
UDO,  non  altrimenti  di  quello  che  accacie  nel  tó- 
G^olo  alluaj^to  C^751  pinata  vostw^ 


'w         1 


• 


■  \ 


B^         '• 


225/ Oltre  al  sostituir^  ima  T^^i^  adiinSo^ 
TJi,  l'ebraico  per  rendere  la  prononzì*  piji:^eiw 
ed  aperta,  ba  molte  yplte  cangiato  ip r&aplèM 
rantico  Padàt^h,  dicendo  p.  e.  0"^  sangue f  '^  Twq- 

no,  T«?^,.ìai,  invece  di  n^%-»i?:f,  na^;  l^m'ndi 

il  Kamèss  è  talvolta  primittrO)  p.  e*  quella  di  3^ 
scrittura^  "'B?  onorai  "Uttf  aM«ap>  Tùci  eg«alaieQt^ 
camessate  in'cakIaÌDO  e  siriaco;  e  taWoHa  ^éH- 
4tttazìón8  iiecondaria ,  qiAfi'  fpno  amendpo  i  S4* 
mésa  di  1^^,  Chi^mereaio  ar^maicQ  H  Samì^ 
primìtiTp ,  eid  ebtaicp^ .SfP^Vh  di  KQwdukf  U/tìpir 

226.  Ogni  Kam$M.4k^ente:  luogo  i9  parola  e^ 
bjraica,  il  q»ale  ineoiitrìei  aitinosi  nel  corrispwide];4e 
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vocabolo  arame<i,  o  \n  altre  parole  atatnèe  cfi  (off 
ma  grammaticale  analoga  a- ^aella  di  e&sa  parol? 
ebraica  9  non  ammette  mutazione  né  in  Scevà,  né 
in  Padàch*  Esdo  pu6  soltanto  venir  trasposto  dalla 
{)entiltinia  .  air ulfìmà  lettera,  nel  qual  caso  la  le^ 
tera  primitivamente  càmessata'.aslume  Scevà;  p^  è« 
4n  arameó ^'^fiP '  Zifrra  tuo^  u^*?   uccideranno^. 

flV?  emigrò,  ili  ebraico  qlM;roVttj?n,  njn^i:;|l 

Kàmèòs^ratnaidò  cangiasi  molte  volte  nell'ebraico 
in  Cholem,  p.*  e.  T**,  in  ebraico  ^1  generazione* 
Siffatto  Cholèm  è  parimenti  ìmmatabile. 


2!27.  (H(ré  a|Ia  rìdazione  delle  vocali  al  loto 
stato  primitivo,  là  lingua  ebraica  usa  una  seconda 
maniera  d'accoroìamento  nel  caso  che  un  vocabolo 
debba  allungarsi  in  fine.  Tale  accòrcìaméiito  con- 
iaste'in- ciò,  che*  la  vocale  che  perde  T  accento  si 
trasforma  In  altra  meno  aperta.  Cosi  da  Cfìin  ri- 
^gio^OìS!^  rifugio  mio,  dà  frtriD  dolce  DTinp 
àblòi.     " 

228;  Accade  talvolta  che  rallttngarqento  della 
parola  produca  un  effetto  tontrario,  vale  a  dire  il 
cangiapiento  d'una  vocale  in  altra  più  aperta  ;  p.  e/ 

"^^*?Tt?:!v  /^^'  mangiare,  *|?^^???  e  farò  mangiare, 
'^P^^?/dei^aiÌata,  Pfi^^^rO  demstdte,  ^^./iegke- 
Va,  ♦ÌHd«!  mi  legherà,  hb)/3  occulto,  D^O^W  oc- 
cti/té.  Appubto  come  la  vocale  che  perde  Paccentp 
ai  trasforma  in  altra  meno  aperta ,  jagtoa  Vuole  * 
che  una  vocale  che  acquista  la  posa  qhe  prima 
non  aveva,  o  che  acquista  una  semipesa  più  lun*- 
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ga  di  quelja  che   arQV9>  «i   trasformi   io   altra 
pu\  aperta.  Sei  nostro   caao   la   semiposa  della 
He  di  •?73Kn  e  della  N«n  di  Wm  distante  «pi- 
taato  nna  sillaba  e  mezza  dall'Accénto  ficaie,  è 
meno  lunga'  di  quella  di  ^J|?*??|M?t,  Z^???!*»  ^^'^, 
lontana  dalU  poaa  due  ailbbe  e  mezaa  (%  76). 
Talé^  alluagamento  della  semipon  è  la  cagione  del; 
Gangiamento 'della  vocale  in  una  piilc  dperta.  4  P^^- 
forte  ragione  il  Segòl  di  B^lf^)  ^rivo  d^pgni  posa». 
si  fa  Fadàcb  io  VD^^j^  ove  lia  una  kiiiga  aemir*. 
posa. 


D 


r'       «    . 


.229.  Abboodaiido  odia  primttl?»  pi omuicià 
ebinìca  fe  paorole  Goateaenti  nn  ^grappo  di 'Ire. 
conaonanti  ocm ,  \wk  soUif  ^vocale  icr  pieizo i  icome 
1(E?P^  la  proàiuKsiiI  Éticoessiva,  la  ijuale  in  ffra-^ 
zia  della  dolcezza  bó  fece  tal6ra  'll?!^  (come 
sei  verbi),  e  talora  ypjj^  (eonoe  pei  nomi))  us5 
moke^  volte  un'altra  Toggia  di  radddeiuciéntg)  tra* 
sformando  tJ?»  é  1^?»  in  ^^^^  e  T^Jf  in  MPJ>. 
Cosà  invece  delPantico  "193  uomo^  si.difse  "^^S;  di 
IjC)^  argenlo,  HD|;  ài  D^?  immagine,  obsf- di»*!? 
ver/tò,  fff^;  come  pur^  inveire  di "^Pf ?•  cii^o- 
^/a  di^ai  disse  i^^^VlO^  .Una  stessa  parola  bit  tal- 
vòlta tic<;vute  doe'  mianièjce  dt  rMdolcioi^tOi  qae-» 
sta,  e  quella  del  $  2)9;.  p.^  dal  primióvQVTSf 
coscia  (a  latto  TO  el^!:. 

230*  Alcuni,  nomi  ebraici  invece  di  dóe  Segpl 
hanno  8serì  e  Segòl,  e^aò  pefciò'detU  di  cipque 
punti  C^^^^  ^'^Wi)^  lA<i<io^®  i  piinv  dkoiisi  di  sei 
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punti;  0rìlfO  jp^y  I  Homi  di  cinque  ^  jitmti  trà|f- 
^na  probabilmefite  ;  origine  da  forme  primitiTe 
aratiti  Sccyà  e  Siwri^  come  '6^?;  benché  questo 
KoBie  abbia  in  ebraico  non  già  cinque,  mar  6ei 
punti,  :6  ^^  .UBro^  che  ne^ha  cinqùtr,  raoniin* 
arameo  liBp,  non  "Yfip.  La  corrispondenza  delie  due' 
lingue  non  Ì  tempre  etatla;  mentre,  a  cagione 
^es(|»piò,  Tarammo  ha  Vha  nzti^/e  rebraico 
ha  pipa  Vjns^  ma  Vj^I  Tutte  siffatte  foìtne,  fiorenti 
in  iSégòl  ,néQ  tòoèntato,  ^ii^onsi  Forme  >iegoIate. 


>'    • 


E< 


m.  Quando  il  primitivo  gruppo  di  tre  con- 
é(Maati -^oon  «na  aoh  9oeale^in  mpa^  assume  un 
incremento^  per  cui  la  tarzn  consonante  divenendo 
TocaISzsatà,  ffetasà.  a  fortfiàjr  aillaba'  a  jè,  staccandosi 
dalle  due  Mftecedenti)  p.e.  )"1|^,  t''^?5  accfide 
nna  daUe  6egua]aiCi«i^nattro  coise;  . 

a)  Il  gro{^  divìdes!  in  due  ^iUabe,  acu^ 
na  alleraàdne  4^Ué  rocalf.  Ciò  hai  luogo  ove  siavi 
lèttera  qdeecentQ,  p^  e.  I'3f  iig^/iorè^,  plurale  O^J^ 
h%!i^  tonfine^  ^^1^  confine  suo }  M''*  (fonata- prir 
biiMvÀ.di  VilS),,  jplurak  iy^WU|;:o  Kamèfa  aramai^ 
co^  come  /TJJ!^  ^7R?;  come  j>nre  motte  vdlle,  pve 
la  vocale  sia  'Ssèri^  p.  e.  TS  (J  2*9)  to'?!.  : 

h)  Cftfigiftii  il  l^d&ch  in  Kaibèas^  p.'e.  ÌV^ 

c\  La  vocale  retrocede  ^àllaiiecondaidfai 

fmma  òomon,dnte.  '  Ci&  accaée  molte  ;lroIte  .al  Fa-* 

dàoh;  p.  ^é.  i)l^,'H)0»,  kà  ai  thèlem,  tlie  in'lnl 

,  *easo  (KingMMi  in  Kómèsa  ìdiàfeuj^  ()%  ci  /IMf  tusto* 
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disciy  ^yS9^  custodiscimi^  ^tO  (fornii  prìinitiya 
di^r?3>  «?n3  òiuro,  no$(ro.  Così  io  araoieo  da 

T^l  dicési  «S?3;  da  ^^,  n*2ijj>;  da  obj^,  m^p^.. 

d)  La  Tgcale  «augiati  m  SaeFi^  ed  il  S^eyà 
fnÌKiate  mutan  in  Cbirèk  vocale  leae  (^  43);  p^  e. 
W  orfi,  WJ3«?  udite;  'iVXf,  np?^  ;  t^l  (fórma 
pìibiliva  dr  Tas)  aWfOi  ^^f?» 

232.  Ore  T  iaereifieato  noQ  iqcQinincia  per- 
vocale,  p.  e.  xiel  caao  di  Nencia  c^ape^ao  al  su^aei- 
gueute  (§«224)i  o  nel  qa«Q  dei  SufìGUsi  0^^  |3,  la 
forma  priipitiva  o^wwra»;  p,  e.  W'H?^  ^orne  fo- 
5^a.  Qaei;Nomi  però,  che  faanoo  oti^iato  Ja  fonxui 
prìmitiya  io  se^polata  ^  subiacono  la  retrpoeaaioae 
della  voqale.(S  23 J  p);  V  ^  ^ì^J^K 


233.  La  liagaa  jrrama»  amPr  jtVcljuqybazioQc 
delle  sìllabe  Doa  miste  e  non  lunghe,  ossia  ama 
cangiare  ili  Sceyà  qualuntftie  vocale  di  sillaba  sem- 
plice, che. non  sia  seguita  da  lettera  quiescente^  e 

noir  fin  Kaibèsai  p.  e.  "^^^'^^iks^Oy  °*?^:*9'? 
nwae.  £  coglia .  Bbraioa,  fw^%  a^ma  pbc  X  p- 
crqmenta  .fieaj^  •  fecease  .^ì^c^odeir^e  k  posa  al  djl 
là  d^la.aecfìpda  i;^laba,:¥aM  t  dire  anche  nei  «nò- 
Ji09iUabS{  JltT<Ki^.<?<m0^V'  ,tj»lToItp.  in  Sceyà;  |u  e. 
W'J?^«>»'-^?  figlio  mipiò^  nomjei  |?i?  «pme  rai;9>- 
■^1 , scendi,  .?TJ  ^n4etci.  ÌJO  4^i  ^^  ^^^^/■^r 
*Hppif  W%  xofi/ffate T  p"^.  cfimjuùta,^^'^,  -eoinqùf- 
jmte,.*€iò  feiò  jifin  è  cqsìapt/^j,^t}i^jitjt^  ^j  alcuni 

-  i  f .  •   •  •  ^ 
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flegaendo  in  ciò  la  prppria  tendenza  ad  avere  là 
posa  fialla"^  seconda  aillaba;  p.^  e.  lAtVff  nomir^^ 
figlia  Ad  ogdi  modo  la  yoc4e  don  cangiafii  io  Sc«* 
*Tà,  se  ri  sìa  acrìtta  6  60ttÌQt68a  lettera  quieJscentey 
j),  B.  '*tty  pelle 9  ^T^y  è  ^1&  pelle  sua}  "Vf^  testi- 
nzon/o  (della  radice  -TV)  ^"^  mU>  iesiimòmo}  nk 
se  la  Tocale  sia  Kamòss^  p.  e.^^0%  H^* 

234«  La  lingua  aiamea  ama  conservar  tnìsta 
neile  radici  quiescenti  .e  d^ciestì  qoella  sillaba  eh? 
tde  sarebbe  so  la  radice  fosse  perfetta;^  e^  W^ 
sapr^ai  (dà  SH!)  i»  vece  di  Vl^  ^.^/ece  entrare 
(da  V^3  P^^^SOi  o  hign  (§  J  82);  <p*lO  sminmzarono 
(da  p)?^  in  vece  di  ^nri^  L'£brai«o  di^e  vegdaiv 
mente  SD*  girerà^  cmi&amèss  sostitozioqe  di  Sce» 
vi^  come  cnp^,  primitivamente  Cnp^;  e  dice  Dt^t  .^- 
nirà^  con  Vii  insigdifioànte ,  tendente  soltanto  a 
conservar  mista  la  sillaba,  che  tale  sarebbe  se  la 

radice  fosse  perfetta  (Db?t)é 

■-1  .        .  ■  ■        .  *  '  ,    _ 

235*  Iie  parole  y  che  allungando^  wquistano 
ìin  lbi*T  forte  non  posteriore  aU^Aocsnto,  ea^giana 
i(vicevet8a  di  quello  cbe  accade  nd  casi  del  $ 
iéé)  il  ]Kamèss  in  Padàcb^  il  SseH  in  Ghirek,  ed 
il  €bolein  in  Kibbùss,  o  io  Kamèss  .cbatàf;  p.  e» 
flj  mare^  D*S!  mari;  Jl?  déMè^  D^l*?  denfj;  ^ 
statuto^  D*1?'J;  f^  ùània^  '^fj  cimiate^  p^ìnisere^ 
réy^^ifi  rniserère  di  mei  2*^  fi*^rù>  Ì1»3<^  ^ 
tetuntiOk  Cotlservasi  la  tocale  lunga  iti  nd^y  n|^ 
^Jh^  ^O,  e  simili  ove  il  VJll  d  poMeiieM  alla  pett, 
e  la  voéale  liioirà  trovasi  in  ÉilIidMi  misla  sL  msk^Wf 
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etutafa  <$  t9 1)/  U  Tadàéh  «iBagM«»  takoltè  in  Chi»» 
refe  fé  §  «à*  rf,  ^.  ei  Tlf  fcitó'(dtt3f  $  ,276) 

fe  ^ix  ==  ^fijp.  •'■■       ■■•■•■  ,.    * 

-  23G.  Il  tm  nei) .  ^Mtttioi«  alI*aeceàto  ams 
iofliaiiiii-  9,  e^  i  caòBÌ  pÙi  iètretU,  qtiifldi  U  piuttosto 
che  O";  kcldcrv'e  41 'Sì^fvà 'inàto  èpi^  «petso  pire* 
cè(|ato  <Ì«  :0  jChe  da.Ù;  p.  «.  *f*J,  .^i  D^; 
f^^  Jit  fatto  eml^i^re^  l*|n'/(il'f«»>ico**o-.  Bara*; 
ni|pte. .  accade  il  b«^flri»,'|f».;e«^f  ^«mo  coitf^ 
/^lUifi,  ^  furato  éoftfSHii  :^  là 40^  fbtnUyOf^ 
Unto  ih  rosso,  t3f%il^  lepòsitmiy'W^'  S*^^^^ 

naniki  a  6Ò  il  «a<««  1,  «'Ada  toflwa  l'K  «eiipmA 
ù  'W^M ^(ar&  legate yB  é&nffi,^^«ra|iè'^^^  iai- 
rei>besi  nella  prottMiMili  'èodibst»'  «óii  "Sfl^  -;rà«^ 
legato  (^$i7.ZÌ0).»^i  fWdA  dki  teMi  ChK 
rei  andcbè  8egdl  ki  Wfk  iigl6>  Bi  Ifuniféàùbà 
h  due  Hon  equivalgwo  ed  iiàa'vIlBO- -dolili  tlì*** 

0^»).     •  ^     '•■■<■   •■  ■.••■•:•"•,■.■  .. 

— > 

■       i  ^.  ..WJ    /•        »     1      ».  .    "      • 

'  -,  -  ■».■•" 

23^.  La. patella  ehti^Iiiii^  te  propMlriè^ 
che  perciò  dioeri*  càiaere  in  paàra^  (§'  f  W)^  jprc^-' 
nanciadi  eoh  una  qtiabhe  en&éi,  é  qtiiiidi' riaeVe 
Hett^  ètte'  yocMi  qMkhte  éilititia^  m  ;;ttaò«i'c^^ 
<Itial<^e  Sceti  si  cangia  m  v^eiàs^  ^  q^ahlbé  vS^ 
cale  mutó^l  in  lÉM  pie  ap<Mm^  v     . ,    '^  »     ,    '  * 

prosa  le  partié  ié^Mm^Mm^ù  é  AèaMk  méìk 
pfosai  <?  drSiMk  o'di^ni*^  IHM  poeti*, 

ci  ila  tm'ter«etto  fiad  conteóere  -pi^  dldué  ptfi^ 
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pos»Ì0ì:4'  ^toa  ch^  perciò  fi  pos ^  a^er  .l«og@  più 
di  un  Adxiài^b  In  tali  1caBÌ  ^a  tocabolo  aegoatia 
di'  qaalun(|ae  siasi  accento  diatiugivSate  può  esi-^ 
ftsi  t^pSiéiy  1^  àìk^  Per 

esemfHO  ìlrisoietto:  D^t^  ilJàignprm  Iddio  vo* 
stro  Miidréte^t^  é  lui  teìkemte  ^^  e^-  i'  suoi- pre^ 

scolù},  "^.e  im  S0ìr9tr&(e r^  #.  it  ./«i  sarete  aiùzch 

m 

Ciati:  (Det>l,  4^  5^.  |»re44ÀlR  «ti.'seQteiize,  ed  aUpett 
UMto VpMwliI  ftat«i]tkiii0kt0  .c<Mi.è^  QOQ  :t[tialcae 

lì^^^  4^|lft  ìHò  «*m»i$  pfOMM^ic  ypi&m  m  Ge^ 

^3;  ar.;rO;  Jitvnf  ri  8^47.  isfik  &  9;  40.  24;  43.  i6$ 
£4.  9;-^.  f>^S)-à6.  f.  4eirenu»  ^Q.  5.  Esecbiel 
^  21.f  :f«.  r^^  ».  1*.  tSi  t^:  ni  5  34;  3.  (heaS.  7. 

MigiMi»  4^cà«atoàMnMr«}:P>'.e.:  Potrà.  vgU  pro' 
sperare? r—-, potrà  egli  andar,  saivo  chi  cofustft- 
te  aziotti  tali? -^ dove  nl?f*n  segue  le, le^gi, della 
p^ósaj^fafenchè  non  abb^  ebe  Mabpàcb. 
'      ;240.-  La  paou  cangia  in  Kamèss  ìl-.Padàcb 

•i^Smn  MQiw^b^;lttnto•iHMif)^  £«d«cb,,p^  e. 
•^fi>??3  i«r/ii.  3fK\p^^-  par  -^f^J^,  "^^l  r«jE^»  per 
1*n,  fUO&nn  saifaàuio  cèìpetti^e.  ^^  H^??^» 
^fi|i^J?  ee(m«en««f«Mfia  mMterh1e^^^^Ìf^-  lo- 
iiiilratit  ODA  ditT4Ìfo'  coii0flff»(nc  n<)i«y-érbi  iiP^r 
•dftefa,  iii^t«do'!ri«t'*p(iti«a*4'  p*.  e* -IT^a^  parhttìy 
3^'^^  pÀrìai,  ^"ì^.  tamp^Atii  fl^'W^.' rt4ppix^p;^ 
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oitM^gUaei^  *^0^  4à9ù9ehiai^  *P^  «morrò) 
'fl?|]™3  disirussi/*P'^}^f}  /eoi  eéstai^e,  ^'Vfì  nar* 
rastii  ^"^f^/Mces ti  perire,  f^fXf)  ialvasti;  È  però 
da  notar«i  che  ia  tutti  questi  vocaboli  r A  non  ft 
primitÌTOy  aia  detiinto  :  de  ■  B ,  ò  cU  •  I  <  (13^ ,  ^^  i 

m  ?l?ì.  ;^9i  »:rp,  '^^*?.  ^^>  •'»*^y  'wo^i 

qaindi  ha.  potuto  ^à«tare  iòlié  la'fmtMa  avesse  Fi^ 
(Uefa,*  come  in  /isn  e  aimiìì  (t>.;Tet'0  «ceeaoni  éono 
le  VQCi  ^Pfjip*^  i^i  rci^^^^  aU. 

catte  akr&;  come,  neapoacrii  sonò  aoofliali  per  aip'eré 
Kamèea  ia  veee  di.  aa  'Pidàch  prcMniépte  da 
8uÉi  le  '  Tooi ,  ^>H^  gjktdiCùii  ^?I0  desiderai  <, 
^Wi  desidMnnauù^  eA  akÀme  dire.  ComerTaM 
il  PacBÉdi  13  :  ^otti^ ,  '  Méfithej^gio^  J^9  >f^^ia  »  13 
tìno^:^  ùùfóe  '<3i  citta.  Oli  flr/ftafòf  *W^'pèrpétuiià.! 
H  noQie  i^  Àt€iA%  «  ^g^^  ha  Kaiiiiàs6  ili  pausa 
fld  prWo\si§^fieMttB  (Bmd^i^^  te)S  <  Kéàeh 
ad  seconda  (Gkid.  !»•,  IT). 

r.  341/  Cangiasi  pen  Ja  pdusa  «àttche  «if  Gfapleàft 
ioXaiiiè88^»elIe-TOC|  fW^  desidererò^  ^ff^,^  fBIIW 
'ie£Ìdeter2i,,*Qì?\  rapita]  1C^.  fdscerài  òhe  fadti 
di  pausa.  hMillo^  «ciii|arfe  «ì  ;^fBTO^5'  ffl!? ,  TB*!'^, 
^^3!;f.).  Hoa  <è  però  <la:^i«iiéi#IMrà;  (<;oti*'Ì9#ald> 
che  ìM  Geàesl  4fl/ %:'V|f  eifidt^^ 
questo  nome  trovasi  in  pareccKì  allrf  laogtó'ciJéi. 
dhoieiii  io  pansa.  latèrÉO  a  ^^^  ^ vedi  §  350. 
24!&«Io  aloom  Joki.ri lapauèa  fe  p^iséare  f^  pòsa 

dalla  poQultnna  aiif ultiat' siMab%  oasgiào^  il  SegM 

.  '  ■     .'•'  •    .  .      .  ■•*•■■•  1 1  * 

'       -■".■■,  '  t        ■•        .  '    .-,      '     I  •  l  '    '  *      •'    i      .»    •  *      •      •  '  •        *  *  * 

(X^    IJuesi* ocjieryaiioiMf  é  del   dotto  anteo  «  jponttBniiiet^  mio,  ti  fu 

9mM  1«lt  JUI» ,  di  Gérìéh.  VUi  ^  dt^  q»feIÌei:ptfrote ,  'cV  il.  Rimclil 

(ff  pvioeiflò  dd  «1^14%  addf|^^luilrìftM>ii|jAl\Fli;Mr8  FtdÌN:l^  Ki  Air 

'  Qkh  900^90110  itienomam^ote  irrego^iypoi^  jfpirtiiipiiu  ai  libi:i|^oefj#f, 

«ve  TAdidieh  elttitvaU^  ZÀèf  detta  ^ros^. 
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in  Pad&ich^  e4  il'KamèiS  cbatàf  iù  CboleiA;  p.  e., 
'Òli  e  ahdò  in  vece  di  l!?!!,  "^^W'VlJ  non  den  a^ 
i^ere  superiorità^  ^fB/h'^ì^  non  pro$egùire^  F(^^  e 
mòri  pei-  Ìlg5?.  .  ^         -^         • 

243;  7  nomi  di  forcba  tegolata  cangiano  ia 
patoa  il  prinVo  Seg^l  in  Kà&èas,  p.  &  ^|^.  pieièi 

h'iR.&l^  fdariui  '^tT^^'?»  ISqdo  invariabili  i  fintenti 
in  iJet  o  He»  |>^e.  W*3  prigione^  n^^  Jfn^;  ed 
alcuni  altri,  |y  ^«  ^^  sècaresia^  n^9  ^o^,  17}^ 
**i  tt3P,  ertj  S^W^yiirf^  n^  rimpetto^  contro^  fl^ 
giustizia^  3^;  i^èntre^  |3f^  poglia^  i^^*  stolie»- 
mV  V?P.  ìiome  di  ciJU^  n  nome  praprìe  *1^  & 
^^  (Neemiall^.  42)  y.  coinè  ptfré  bà  Kràiòss  in 
aicuni  cMBptiHi»  notf  pere"  ip  ^SP^,  "W-?*!* 

^  244.  Nei .  regolati  di  einq^ie  pariti  il  Sserì  non 
eangia  per  !a  pdnsa*  Sennndiè  alfrtmi  IbanpO)  ò 
àveTano^  amendue  le  forme)'  di  cinque  cioè  e  di 
tei:  ptxntl)  é  pjon  è  ilJSaeri  cbe  cangiasi  in  Ka- 
mèsa,  TU»  il  ^òì.  Cosi  trotand0fii  S^J  e  ^53  ar- 
Tiày  79^  eSì^/figmta;  idplorì^.voòì^a^^  é ^9} 
cbe  ai  trottnp'in  pausa  af^rtengOQ|  alla  aecon- 
dtf  nèn.atte  pmtti  forna»  Troi^^  I93t^  basta» 
ne^  capo  ditrikià^tà  rappona  chi  oltre  a  t3|^  siasi 
4ett0  anche  H^tS^;    .    ;    • 

245«  La  pausa  cangili  il  tSeetà  in  vocale  nelle 
voci  verbali  finiénti  iip  A^  iti  1^  oin  U,  le  qoali  di 
3nVa  fattnosi  VyVs^  e  ripigiihno  la  vocale  prin^ 
tiva,  mutatasi  in  semivocale  per  T  allupgamènto 
della ,  parola^  cangiandci^  pejirò  il  f  adàch  in  Kamèsa; 
p.  e.  T^^H,  t0mett^  <I»!|J  iemétterà^  dà  Kjf^  fanno 
in  pausa  ^'^^^^i'™^  potèronq  da.^PJ,  ^^^? 
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TflT  partorii  ^lV  pàrtùrironQ^^enerarono^  d?  lV, 
fanno  n't^»^,  ^lV;  1p?f.  iciitniera  da  py?%  fa 

V?».*;  ♦a^^  «m/rvf/,  da'lSM,  (a  ^Vlì;  Vt??  x^^ra/, 
da  y^n,  fa  ♦jnJ!|,  Nei  casi,  in  cài  il  SceVà  trovasi 
preceduta  da  semivacfi^  atto  «patire  per  là  pan* 
sa  if  i^evà  aparìace  anche  Jbl  vocale  leae,  é  ritorna 
in  «qa  Vede  il  primitivo  Scevà;  ^'  e.  ijn^  udiie^ 
da  yotf ,  la  ^Oi?;  «Bit  siaièi  ^sòff cimatevi y  da 
Ib)?,  fa  ^Ttìg.     *•        \     ^       / 

246.  Nei  nomi  delììa  (orma  àì^'^  prodotto^ 
frìiitóy.  3  ScevSeabgiari  io  Segòl  accentato;  p.  e. 

•^1^  -7^,  w^à,  arna^tf^  *^|L  bi  €ptìSi  della  forma 
di  «Vi  J7^4/amVi^9  C^tèl^  Kamèia  fatai  Choìam 
accentato,  f.  e.  r?ll ,  ^^  mèeria^  ^^i  ^1$^  balsa- 
mo^ ^%  Il  Chatèf  ra^k  4  fa  Kamiaa  irì  'Mi  io, 
e  Segol  in  tfn  ^e^rUs  >ì^^or/iam6nlak 

247.  n  Suffisso  tf-^,  o  ^'::  òaìdgiasi  neiìa  pausa 

neròy,  ^3^  r  ^^?  /ào^  4itB^  l^fe^  W  prende 
in  pausa  la  foi'ma  primitiva  Ir  ($  32i6)  ircQe  ae^ 
goénti  Particole  /fi  in  ie,!^  n  r«,  I^M»  fó,  "^l^ 
1^  con  te  y  e  nelle  sì^gnen^  voci  verbali  T^X  ti 
comandò  (DeuL  $.  17)^  "Sl^ìtlt // g'/ori^feò^  (hu  55. 
5),  ?70t^n  /ewi^  tu  a/Wr(i/ro  (beut  XXyllI.  24- 
45.  52.  €t),  Tl»^  fèaf «r /tt  ci'Mto  (BxeÀ.  28.  = 
15),  lih  i/  riio  as9édianté  ($^mo^6S.^  ^).  0«^ta 
j.-- 1 — 5_^.i^.  ""-^aai  aàche  faoti  4i  pausa  ^ 

poi  frequentissima  fieli*  ffiitttìmid  àeritee ,/  o.  nb- 
bioio^,  secondo  la  prifit^ziooa.  idei  più  'àntiobt  te-' 
sti,  c(m(èrmata  dai  pijÌK  anitichi  > <;K)mpo»immt\  n- 
mtó  dèlie  noiitr<^  Preci; .  p.  e. 


I  >  • 


no 

H^y  T^Vl  B»^<^  fljfì^^a 

»  •        •        •  .  , 

dove  non  può-  Iterai  nel  ^e^ondo  versò  '^!il^  nòia' 
pqt^odUi  Bel.  priiap  leggere  ^QIT,  la  i)articoIa  DV 
es^pdd  di  cfueUe  ^be  lielU  piituia  assnmtnio  escla-». 
tivamjaiUe  U  iuf&iao  I74  QtMsta  desiiieaza  fa  aa* 
che  ^doitatfr  dai  più^  dktmti  antiobi  poeti  i^agauoir 
%  p«  <'  4a)  CrheFÌràì»  il  qaate  od  ntaVs  ihs  ha  i 

fk-ÒM  ^ià  lievita,  nei' òsi  limniiHitHii  verai  lég<* 
géw  TvìlY  À^^>  ^««*^^'wiw  (nVw3  43)s 

l!?7ìr  .1/  ma  /#^lo*<U)id.  |*g.  47),  llllZ^ial  mi> 
woggiof  (ibi^.  p.  7Q>  IfTRf  Jiè/^àwicÙjiflrW.  IRn^? 
ni^ ll'aUontanarii  (ib.  p.  83)^  od .  altri .  simili  Voc^ 
boli.  La  medaaima  (eiwioaaiQne  itt  adottata  estaa** 
dio  dagli  at9fi#i  Gars^  laQto  ^avverii  alfe  cose  rab- 
bióicfaè;  tneutyè  nel  Voit^idafio  deiìe.  loro;  Pr^ei^ 
stdixip«tQ,,ia:  {bpaeorift,  t^d  i836,  liBggesi  (Tomo 

.-.  N.lVit^.oìT9P fingi?*    . 

ti  soffisao  maaobile  I.79  id  «ao  M  tótti  i  dialetti 

AMcnei^  <|uiQdi  oiigfoariameiite  anche  in  BbraicQi 

'  jKUWto»  ftQcbe  Bétt'IbraidttO  £iblio9  fft^        vòlte 

.  netta  imiÌ8efi:«eBÌrat9  aiftU'^tbraiamo  dei  basai  tetppif 

«PCM^furyatm^per  Wtdi^^  lettura  della  Miéhnà 

.e  deUe  Pr0ti:4|^otidiacle  ;  e  adottata  ^^^        volta  da 

insigni  poeti;  non  è  un  erróre:  ed  il  U^Uere  qoeata 

deisinenza  dalle  nostre  Orazioni  .non  è  ji^ènecesaas», 


vr^^ 


fti 

né  ragipneyole;  appunto  cioiiie  noi  sarebbe  il  lo- 
glìerne  tiytte  le  roei  e  laattaoi  non  bibliche,  che 
caràttemzaoo  i  tèmpi,  fl^cui  furooo  rectatteil 
248.  La  .passa  di  «nelM  1mì»80ì  akmiift.;: 
ad  un .  W"?  èttfaticp,  p.  ^.  **?Tn,  1*^,  VPBp  (§58 
h%  *^1  (fiitìb.  :W.  81)  è  trj'/w?«4n»*,  Oll^'  (Szeck 
27,  i9)  dùtdèt^o ym^  iU:  Mi  If)-*  tnundita, 

ÌDcontcadi.  apesso  nel  YtfrH  di- tànpó  fiftur»,  p.  e* 
^hjv,  ti  loderà,  fl^;»^  iÌ*Mei^;  ed  Im  h<>^  ©* 
ziàndii»  nelle  é^oené  fWiìcolei  ^^i^  Jo^  iei? 
^  èóàottf  W^'da  te. 


t  • 


I. 


249.  Acéàdé  àìóùnè  vdltó  Cbe  dha  Yofealc  «k 
cangiata  ad  oggetto  di  àppàjdre  le  parale  (WJfll!»^*^ 
cioè  afiÉnohè  due  pat(^e  die  Itìnnedldtatnehte  sfauè^ 
cedono^  aj^aloghe  TunaalF akrà 'nel  loro  si^JfiéatOi 
no»  però  composte  delle  niedèdme  lettéf  e,  ri  ras- 
somiglmó'  'ancbìi^  'nett)^  lóro  focali  ;  '  p.  .'e.  fiKpBH 
Wjitov  (Ezech:  ,43.  tf}V'*>ve  ¥1^3?^  ha  sùblld 
un*allefa2;iqne  iaeflè  feuejtbcàft,'  per  udtfòtmarsì  al 
vocabòià  che-  lo  pf èCedè.*  lift  «tesia:  còìà  leggesl 
in  IL  Saiii.  3;  ?5:  ' 

250.  Vfcefèr^a  quando  ^ae  paréte  de!  Itiieò 
ugnali  si  Succedono,  acciadé  talToltà  6h^  là  prinià 
sabisca .  qualche  leggiera  «ftbdificazione  ùéUp  .Btié 
vocali,  per  evitare  la  ripetizióne  di  dtiotii  idèirtici; 
p.  e.  ftìK»  m«  (I  Heg.  lì.  36.  42.  jt  Hég;  V-  25) 
qua  e  lai  *ì)%tff  *lf7Ì^^^  sono  orbata 
^'q/ìq  orbato. 


•    f 


f. 


Ili 


■    ^  •       «• 

lecniiin  tmuà  umas  b  mwt  tmoU* 

*  '  i  0  ,  ,  •  .  •  . 

^Sl;lelQtl«re  diraiob^  wBXn»  saette  a  quat- 
tro 9fim^  .d' illerMioiii  I  le^  màdmti^  che  «ooo  : 
Sjtmiiiritaioxit,:  JrMpo^isibBe^.rS^^  e  AduU^ 

xioii0«  |j$l  iprple  jpfi  àqnp  «uMettìTe  di  Componi- 

e  ^  2^Z.  Bi  ^WPgo^  PtrtyifMìnnci^  qoattdo  uim  let- 
tera usa^i  in  tembio  (fan' altra;  cU  aoaflioiile  wo- 
•no;  p.  e.  '**?^  è  si  chiusero.,  per  ^4j?!l.  \ 

25.3.  La  JPermàlasiope  iìi  assai  frequente  nei 
primordj  della  lingaa,  iflnaiifi  che  questui  yenisi^e 
£83^  inolia  scrittura*  Dopo  cb«»  a  cagione  d\e8em- 
fic^kk  adotMo  il  .^^vhe  1^  ne]  seoso  (}ì  cfftude- 
rcj  fa  chiesto  verbo  4^  taluni  lei^giermeote  modir 
fiaatogi  e;  caofiato  i^  *^3I^  Fissata  ohe  fa  la  linjraa, 
tali  tras(bmi|isioni  Dòn  si  sopo  ulteriortnen te  ipol- 
4iplioate  i;  e  raratoejite  se  ne  ^in^odassero  delle 
fMùye.  jjdcjUa  fiero; ci»* eran«  fìa  iqvali^  nell'uso 
ci  coQsenraropQ^  ^d  «n  tpcabolo  diversamente  pr^ 
nunciato  di^de  orij^ni^  a  due  p  più  siòònìmi,  ossia 
a  due  o  più  terinint  diversi  nel.suonO)  e  identici 
.0  consimili  oelìa  si^ficazion^.  Tali  permutazioni 
SQ^o. /e^xica/iV  appartengono  .cioè  al  Dizionario^ 
piuttosto  ohe  aUa  Grammatica* 

254*  AUre  pejmnlt^oni  soop.  semplici  varietà 
d'tòrtof ràfia,  o  lewierissnepe  varietà  di  pronunzia, 
;n^  alteranti  le.  radici,  e  che  non  danno  origine 
a  sinonimi.  Tah  sono  le  permutazioni  delle  lettere 


in 

quieecenli  (S  t^^%  qui  He  di  0  e  W  (§  261  ),  e  quelle 
di  Uem  eSmJàfA^  p/e;  tt^V?  «  V?^  i?e/Quertc 
pOMdnò  ildv$i  PerfntUa%iòài .  granimaticdlL 

255,  Di  i^aqdA  ì^poftM^a'è  k.  eopbscetna 
delle  :pi{iiniit^iOn}  leuicali^  a  cagione  duella  luce 
che  sparge  .sulla  deriTs^m^  •  q«iudi.  talvolta  sul 
iìgcnficata  da))?,  gardle^  Il  sàpire-  p.  .e«.  die  la  A  fa 
l^foita  cMg^ta  ìii;9^  feve  so^pijre. fjoto  ìdé  ^1 
esplorò  •  (T^erbo  forulato  <Ia  Vsj}  fii^de ,  e  aigqifi« 
caute  pstifiriiiiiWMe  gimM  vùii  «  fò>  |k>ìio  d$rÌFaM 
i  nomi .  Vj;>;j  4^taar&^  «  13!^  meràtf^datu^^  Vedi 
Basci'  in  Levitico  4^#.  16/  C€)6>t  il  'connciere  là 
periDiitflbilità  d^He  iettare  t^^  ^^  e  P^  fecft  sco* 
prire  la  de^v«zi0i|f  iii:»^7}|!f 9  m^dUk  d?i  "^Wf  iter 
Wto;  di  CynO  eunuco  da  *^Ì«^  radice  ^  Vf^pgror 
dico  Kcorae  Tf??f  r  «'JJIJ  #r«ar*/^  d*  TJV  *wiic«5 
ì(?]^  sradicò^  t  di^^^tyr^nfigUa^  e  nnf  »  jrerw, 
da  njD  ^àggregò^     •  ^  ;v       ,      ;^  V  -: 

256-  Le.  p^rfiHit^xioqi  )j9isWf^;99QA  pot  dNUf 
massima  importanza  per  lo  stadio  g^inparafc»  d^lb 
liàgaa  ebttiiea  ti^.^iie:'^  eg^i^tuente  c^  in 
generale  perv  lo  stadio  filosofico  di  qualaqqoe  ììof 
goa^  o  famiglia  di  ^Qg!K^«  '  >: 

257.  Le  [  permutaaóqni  lessicali  hanno  luogo 

a)  tra  le  leUfare  d'nwr  stesso  organo  (^:M)j 

è)  ti»'4e  qipiewiMi  orai  qaietòentii  '  * -^^  ^ 
•  e)  tra  le  lettere. Bquide,  '  ^     ' 

ìQ  tra  Jb  siluiaati  e  ie  Unfoaìi» 

e)  fra  le  ]^^i^!i  é  le  ìiùpaaìS, 

/)^tra  le  sibilanti  e  le  gutturali  o  semjguttii-^ 
Tali, 

g)  tr^  l^  gulluràli  e  le  semi 


* 

'   •  Il 


s 


U4 

258.  Tra  le  lettore  d' un  medesimo  organa 
permutansi  in  :[uii]k>  iuogó^lq  ^Mtarati' 

a)  K  ed  fl,  pw  e.  rota  6^  11^3  divenne  fan-- 
guido,  T*  ed  tn  cowtó  (S  86);     .. 

ft)vll  e  n,  p.  e.  «IIW  (I*  Plarial.  8.  35)  e 
Vtin?!  (id..  9.  41)  nemc  proprio; 

e)  «  e  y^  p;  e.  VV4  e  Hll|  rii&à^tò,  31?»:  e 
3*?9  àbhorrì  <•>*?  e  nelP  tbraismo  seriore  VayJWI 
esséir  digerito^  dà  /^^  mang&y  consumò  ;  e  yoa 
assorbii  a  oqi  nel  biUioq  ccq^risponde  II0|| 

e>  f»  «  y,  p»  e.  «•»!}  e  Via  risctìuòi  JW^  e 
n»  (Lev.  14.  41  9  A3)  raschiò.  Cosi  aIF«brai- 
ca  «gg  incontrò^  àcóaddei  corriaponde  il  caldàìéo 

VTi^  •■•••■'•■•■ 

259.  teitnatansi  le  palateli      , 
a).tt  3,  i>.  e.'"tìD  e  13Ì>  chiuse; 

*)  ^  e*  1>5  p.  e.  *3tri  e  pnm  CO//OCÒ,  e  Del- 
l'ebraismo-  seriore  ^n^  un  tantino,  un  sórso, 
da  y9|  a^iorM; 

e)  ^.  e  p;  p.  e.  yato  e  yaìfj,  ya^j  e  y;^^^ 

cimiero*  •  •    •     .  •     '  , 

260.  Permutatisi  Je  lingaali 


|[t>/La  liagui  eoj^  (e{|isMtta)  Aieé  CAB  e  fiTBUÀH  ^9Ut  puro, 
MMOt  e  8UAB  »  TUBO  pmifkmt  (l%il|i|ptllM«  GiMiMMft  énypiiemw 
pag.  440,'  e  Peyroii,  Lexicon  ìinfvae  copticae,  pag.  140  e  ì^35).  Ìd  anoiéQ 
3fil0  ligfliin  jm^miitày  eA  b  ebraiéo  3yfì  ®:3K/l  a&&ofikfiazftNie« 
È  pfttbtbila»  cke  pv  «al^ùi  nfigioM  uuuwtfi  SimiA  U  nm  titUo 
cmilrarii^  qnelle  voci  che  frosao  gli  ^gici  vidoYsiio.piiritàe  éavlit^;  tottodiè 
posiodMcoro  gii  ii  proprio  fondo  Io  radice  3KÌ1  ^b  tntt*  altro  valore 
cito  di  ihbotniiieàio,  eoa  quella  cioè  di  desìdeno.  Queat'idlifflo  3KÌ1  ^ 
^ttnt  ■  fittici f  che  vale  attrarr^  col  fiato,  oisorhire,  e  per  traablo  da^ 
tkkrart;  «d  afine,  aftreii  alla  ridice  nitt  desiderare^  e«i  «'teewU  il  la- 
tino avcoi  da  etti  avido,  e  avaro. 
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a)  T  e  r> ,  p.  e.  ^"0  fessurai  p53  tagliòì 
*  ft)  tt  e  fl,  p.«j  ny^  e  njfi?  errò;  "^  fumot 
in  siriaco  e  nel'  targòiiiicd  piÀiitàMae  191^  /umòi 

26tt  nenaoMiitti  le  dèAUli,  o  ptottoito  le  ai- 
bilanti. 

«)  t,  D,  e  X,  p.  e.  Wr?  e  pir|  sciamò^  \% 

6)  X  e  *C,-pv  e.  pre  e  pOI^  risei 

orribile;  e  <àò  oltre  lÙl»  permutazione  ortt^afiea 
di  O  e.  »  (§  254X  1^.  «.;«r^  e  tpVfli  rabbUh  ^ 
e  Q^  turò,'.    -^    •    ■■' 

262.  Feraiiilsnai-le  labiftli 
.fl)  3. e  1  p^  ei  ilV  e  lljy  r</Qr40 J 

r  ■   '.  i)  3  e  0,  pw  e*.  "T!^  :C^^  .i^rsie^  disperse; 
.  e)!  e  avp.e.  T^!W?  e  TJ»**^?  nome  di  te 

tbabiloiieae.  fOf  iamno*  ia  siriaco .  \S{i 

263/  Permntiinsi  le:  qweMifaMi  iion  qfswsceli- 
iti)  o  aimmo' fna  qiuetoente.  «d  waa  ttcalttaMta^ 

ii>  Atef  e  Tao,  ip.^c^,n»^  :e  Kit*.  /ii0g#*> 

h)  ìMm  M^ 'fio  6i  ;SV1^  e  adi  noia»  pro- 
prio.; *  ;  .         . 

tj)  Ée^e»  Vaoai'piìCfo  ^WO.e.^T^  tagliò  %  cir* 
concise^  e  per  ttàdàt^ .  adacgJÈ$cf  U  vino  {ì%. 
1 .  22).  Neil^  ebf  aUmo  Berioro  7l]t9  circùrucisore  9 
'^WO  circonciso.  Cosi  io  arameò  afl^fibrikii^  n** 
correre  corrispónde  ttlty. 

d)  Vau  e  Jod^  p/e.  HJJ  e  ft}9  /'^J'  ^  ^ 
oltre-  alla   perlnutazione  delle   j^tlurali  K  ed  ^ 
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•   264;  Périjautansi  le  liquide  ., 

fl)  V  e  %  p.  e:  nlVfO  è  PMm  pidnè^i  ti^fW. 
fcàe^wfl»  aell' ebrilinio^  seriiwe  thft^:; 

è)  O  e  3,  p*  e.  WD  e  Ctt  ^écUlò^  tentennò} 

jlla  e  ina  (Is.  48.  ÌO)  "sperimentò}' \Qti  naic&se^ 
m  aratiieo  ^C^. 

265.  Pertnutansl  le*  sibflftiiti  '  colle  '  Iki^uali , 
cioè;  '•■-•..  •  ,  -■  '    •-  '■^'   ■     .-fc*-  •  ' 

a)  V fe  ^v  )?•  ^'  J^l   teg^^éè )  troncò,  b  713 

o)  *  e  »,  p.  e,  "ttie  1^3  custodì^  serbò} 
d)  Mf  e  n,  p.  è.'ilt??  teHBhrj^  j^  • 

Così  Ì*arài|i€o  usa  pter Jé  pii  %  **,:'e  Jl,  ove 

rdhraieè  faa  t,  X/é  t^*;  p.  e.  3»^  corrfcpWade  ar 

am  oroi  «??  a  11^^ 

266.  P^ùtìBiiiai  te  palatalr  edlè  ^ngmli,  cioè  : 
^  ^  a)  >  e  "?,  p.e;  n^  gi^bési^^  pév'^^^ì^ 
da  c<a  neU^  ebrBisnio  wrioré  IW?^^  pr^^MAenzxt: 
n  greco  G/o^rocbmdn  trovali  espféaào  nei  libri 
rabbifairi^àr  itepDtSx  è ^^OPO^  cassd}  e 4a  lin- 
gua italiana  dice  promiacoameblé  fddà' e  ¥eggo^ 
ghiaccio  e  diaccio.  '  .      ',      ' 

*)  p  e  n,  p.  e;  nn»  e  njj|  bprì^^t!^  &e- 

vteiréf  6  nj^lWl  fece  bere^  àbbìei^età. 
^        «e7.  Pfermutanai  le  abaanti  céflè  gutltódi  o 
"sénignttiiii^K^  cioèr^'     ;      ,  "• 

a)  'D  è  y ,  p.  é.  "VjUiX  é  lOU  si  congregò^ 
ttM?  ed  yfi»  no/foT   :•  '  -; 

b)  t  e  r,  p.  6.^  P*3fn  é  P'yn  angiiStiòr'^ 
e  *^y  nemico/ L'arameo  usa  spesso  V,  ofé  Te- 


ut 

braico  ha  X;  p.  e.  plji  Vy^te^nra^  |tó,  J^Jf  be^ 
Siiame  mi^uio.  !    .    - 

e)  If  e  •Pi  p.  e;  <n?7X  arrp^^ì,  fl*?^  a^ru«, 

;  268.  PeramtiQsi^  le  (otturali  cdlé  Bemigultu* 
rali,  cioè: 

fr)  r»5  ^5  e  p,  p.  e,  Oi>|  IO,  «n^H  twm;  l?*??? 
e  Vl^l  (Bdmo  31.  fi.  Tceoi  t^  U):/tf  «fe^cr/e; 

coprii  in^  pp^iecccs  tonWj       . 

b)  y  e  P)  p.  e.  aei  cddajimiq  Hbliftp  iq^l» 
e  Kf^^M  (Ger.  10«.IÌ>  Co*}  io  alciioi  4ia|bta  $va- 
mei  *)^[  ici>txk|)0»die  all'obraicci  "^^  Af'iòv  ^ 
cui  néU'jebraìpmo.  aeritMre  .e4  iu  airiAco  pi?j;  (io 
arabo  ]Vtyi^)  catrame.  Cosi  H-Tj?  e  JH^XS.^»). 

J^69«  EaTFi  Q^i  ajcja|ò  la  peitQuMiu^e  éi  S^9  riK, 
ossici. dello  prìflia  coU'  ùJitima  leltara  dott'aUabètQ, 
ddla  aepooda  coUa  pequkìma  ^  e  «pai  di  jk^maIo. 
Sembra  c|^é  al  lemfo  4^1^  guerrn  di  BabfiPodme- 
8Qr  gr  Isiiaelit];  q»«^ero .  f  i^b^ .  Tolta  ifàesia  lis- 
cie digergp  odi  parlare  dei  loro  i}(0i.qi  ;.  diot^^o 

l^t?  iavece  di  V^  '^;aftiA>^*ti^  e  ^  4!2  Mywp,  di 

»l.lf 9  CflWcf  (Ger.;  25,  26;  51. 1*  41> 

;  270.  Cbifiiqasi  Tràj/^o^iM>iief  Q  DUetìuesi^ 
Taltaraidooe  4€^*<wdioe  dette  lettere  d'un  vóoabolp. 
Còme  r  italianp  dicQ  iodifif  reiUemeiili&;  palude  r  ^ 
paduieif rabida  §  fradiaioi  gucido^^sudi^iOf  cqbI 
r  ebraico  dice  W.  ©  ^<?|.  ^nóite,  nò^jg^e  n^?9«? 

rfw/^M  ^  «  •«!)?  ^/aiwco,  pa^  e  pj"  '^ei^^è,  «fK*? 
e  «|^>J*j^i/tò,  »Vn  e>«gn/a>facccs^^^  e  njj?»  p^ 
fo''^)  n7nj?  e  ^ijrjV  (o  ^Q!?)  co/i^regr«.  Codi  (ae- 
coodo  Giufiéppie  Zark  uei.P^Vvfi  a*!)  fina  jjia«o, 
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alleanza  i  ttae   origine  dal  VQibò   "in3   tagliò  in 
due^  perchè  il  passare  fra  i  b/ani  cPqa  ammàle 
fii  anticamente  «Miierà  usata  a  con^safìdire  i  patti 
e  le  alleanze  (Geit.  15,  e  Ger.  34.  <8).  Cosi  P  e- 
bràiciD  T^  porta  càvtìnptìiìAe  «ir«raitneò  SH^  V- 
verbo  arameo  y^JP  vale   rompere ^  far:  breccia^ 
deiìtolire}  ({uhdd^  il   home  VW   sigirifico    prima 
breccia^  indi  porta.  CoA  (sèèdndo  ìk  dotto  Samuel 
Vita  Zelmaiì,  dì  Tnestey  «?.:?«  cintola,  è  tratto  dà 
I»3.  ♦^é/i^re*  —  È  Metatesi  divciiàta  legge  gramolar 
'iìVàle  k  traspoàlaiaiie  detta  Taa  dell' ^f^H  ^ei 
verbi.  (0pdma  racUcale  mbthbte. 

271.  Là  sottradone  di  ana  lettera  :pàò  Aver 
liiógò  al  principiò,  iieU' interno^  o  atta  fine  delle 

parole*.  -         ^ 

'    27S.  IMoefcr  :^y3^r^i  quando' vtetie; ornasi    la 

lettera  iimiàle^  p.  e.  ^*r»  nói  ^t  ^Jj*  O^i  donne 
dà  P^^l*  uomini^  ^V?^  ingànnu^ré ^  féirb&y  per 

'^ai^  dèvVji  artifizio^  ifnacehinazhnè  i  fH^T  cò/i* 
^^/«> ,  n^  ion/io ,  da  f  KJ  consigìSb ,  t*?;  dormK 
L'Afeietfi  bft  frequentenrentè  luogo  nella  eonjdiga^ 

*  ztooe  dei  deficienti  e  dei  quiescenti. 

273«  Nell'intèrno  delle  pàrcrfis  una  lèttera  può 
^omettersi  per  Assimilazione^  vàie  a  dire  una  Oòn* 
tonante*  finieirte  sìllaba  viene  oliieaìsa,  e  la  lettera 
seguènte  raddep)»iàsi  lÀedianie  K^Ji^^'  p.  e.  KilS^  iP^ia 
XS  ^7).  Il  V^Jll  ai  omette  «e  la  lettera  è  finate  non 
vocaliaaata,  p.  e.  If^  percoterii^  da  W,  élfè  per 

;n?;??;  V  sprutzèrh^  da  IV,  per  Fljy.  Sola  là  Tàu 
amtnftte  VlH  forte  sènz'  esset^e  vocaB^ealav,  p.  e. 

•   274.  Cohninemente  la  sola  Nini  suole  àssinni- 
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Ursu  Assimilasi  la  /  oella  sela  radice  Hf^f  pigiìò;  la 
rà\JfF^:'^^(S.  300)1  e  k  Titu  terza  radkjaia 
innanzi  a  Tau  servile,  come  ^"^Id;  Vanwo  assunila 
t^Foltgaocbt)^  le  gutturali  n  e  V. 

276c .  Ufia^  Ietterà  ppò  ^  aiiche  eaa^r^  omeìssii 
adl^  ioteroQ  del.  vom^lo  p^r  GontroMióne^  o  Sin- 
copar oMai  una  lettera  preoedatta  da  9ceTà  ^ptffi- 

sp^rrilW»dfw49  }^  piofWi  w*ric  alla  jetWri  an- 
teeei3wfip,  cpute  si  ^  vedo^  ficoiafirt  alli  He  e«l 
»U'4J(Bf(S&  I9|^.  1%>  ^iò  iifxade  anche  aÙe  altre 
.gttUqrrii.  p;  e..  )?3  ^4^^;  per  •  VJ^I;,  pómspondsnts 

. ,  ll^iÌA  i^tncppeM  Jti?^  Aoéh^  io  ieltegra  aop, 

:^ttfl¥aU  :  •   ^ 

<;),^Qai)d9  U^Qcftbolo  fioictebbe  terminale  per 
4ue  jietfcòr«s  id^pticfae^  ^.  e.r3p  gìtn^  per  aìJQvJ* 
^f^z^ofp  per  ppg»  pi^  seriteate  per  .'VTì??'  ^ 
oui  pp60Ìa.Xpel,S  .229)  pn^^  i&i^^ò  da 

li^)  qii^qdo  ;il  vocibolo  doi:rabbe  terfouiareiii 
ili,  e  Qiò  nelle  M^  Uue  toci  W3U  i^/m  per  f^7^ 
ihximmli  T^l^  ^.^^^  p^rtùrùc0  da  713^,  da  cui 

c)  quaiido.la,  penuUifna  .lettera,  eiter  dovrebbe 
Mun^  p^  i^«  V^  figlia  pw  AJ^^flnD.rfcwada  ^Hf^ 
ilB  rfare  per  iUJ^  aMtìmenti /Ì2J§; 

-  -•         •    . .  •         .   .  "     • . 

(t)  ini  «ti  ^^1^  di  n^lo  fiM  ÌMQiitf«M  nelle  Smki  S«il> 

*•  *• .  _     ,  ' .    "  .  .  *,  .  ■  > 

torà,  AHI  ti  nei  libri  labiiviei.  H«lla  *8eriaan. Vak  ip^mno^ cioè  h  4flM0> 
siooe  della  itiàHO  aperta  dalF  estremità  del  poUiee  a  quella  del  mignolo. 
Onesto  sìgoificato  tton  |  che  seeoDdario»  Il  primario,  quello  dì  dito  fntnofC^ 
<i  i  ùùmmMi^  aelU  kmtà-M.  popolo^  màè  b  Mckto  nel.  Talmud. 
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d)  ia  -PI?;  ,'fnf  ec;  p€r  t9j?y  ,  f  fly   (nop-  per 

^'P?!  9  T*?!!)*^  -^  Uba  Siiicapu  alqiwito  diféUBa  ha 
luogo  k>  fl?Jv<ih^è  pèt.iìW  - 

277.  Dicesi  vdf)K>ècp)w  rorftiistenfe*  d^ 
ra  fitìale'5  p.  e.  W!ì  e  fò^e'^  \dà  njgp!';,  *?*  ^o/ri, 
per  OI^J  (Baéch.  1-3.  fg);  n^?^  peràMóné  (cùA 
scritto  ili  Pròr.  27,  20,  leggèdi  però  fl^ll)  per 
f^^^.  1  Dòijri  TOJIW  è  fll^  tiigoifieano  egaalÉaente 
don4>yed  il  pr^o  prdbabiiiu^te  ùott  è  6Ììe*dD 
accottskmMto:  del  éecoddo.  Guai  i  tiooii  proj^ 
mjrt  (I  »afal.  4  21)  e  yyfìiid.  7.  26;  28,7;  »$• 
^21)9  Hon  sonò  che  taiò  stesso  nome.  Ce)»!!)  p^e 
di  Boaz  è  detto  (in  fioe  del  libro  di  Bui)  tlrf?i?  e 
.  |ÌD^.  fOTM  i  udiUS  (cft  città  "Wfe  '^^ij  da  cui 
gli  aggettivi  •fVttf ,  *J^**,  «ono  accorciati  dn  l^^Hf  ^ 
l^Vj;twl  il  nome  d'iioiiio  1^5  da  «oi  ♦J^^i  è  ac- 
cerchialo da  t^;  e  là  ebsi  4^  Ntift  di  oonltpagiè^, 
o  di  ajggìétinntioù^  n6a  è  una  Ietterà  àggiuotà^  itia 
una  feU;era  cbeXroiiMtta,  travàtidoéi  fiaale)  i:icotii{>aì:e 
trovandosi  neìl'interiìo  delia  parola,  forae  Slitti  i 
«orni;  propt j .  denqbeoti  in"^  e  tiitti  i  masófcili  in 
n-j:^')  ^anna  i  fi&ientiin  ri|  (sillaba  rappresentante 
^  il  Noine  divinò  nj)^  terminavano  otiginnriaineiKe  in 
t^,  o  I -^.  Il  qaldaismo  biblico  presenta  TApbcope 
dPuna  "1  in  >*a3|  conte  tfiViemo,  per  /iP5f  .'  (Mi  altri 
dialètti  aramei)  ed  in  partioólare,  il  tsdatudÌGO)  ab* 
bendano  dì  partile  a|K>cppate.        /-       , 

27&  Bicesi  Prosi e$i  l'addiziotte  di  una  lettera 
al  ptineipio  di  un  Vocabolo ,  p.  èi  ^^.  bràècio , 
che  dìc^i  ezianclip  V^'^!.  L'Alef  j)rostetica  è  fre- 
quente neir  ebraìsmo  seriore,  in  sii:iacQ  ed  in  ara- 
.bo,.' nelle  parole  esotiche  inbominciauti  da  S  im^ 


pura,  p.  e.  n»3VK)*r  cataplasma,  dal  greco  e  la- 
tino splenìons  ìplenium,  DS.  taK  /^M  hai»  iin  e- 
eempio  nel  caldaismo  biblico^  Uella  foce  W« 
(Dap,  5.  4)  té«»c«ero;.  Così  rebi'ai«a.«<ro<jé  »n«^ 
leggerstói  da  Ben-Àtìcèr  «d  altn  .or^rrtali  WP^.I^j 
lopchè    toglieva    l' anontólia"  del  VH'  deh»   tàù 

(5  38),  •        ■•  -  '.'ij^*"    ■"■■■'■' 

279.  È  pr(^tetica  ia  «^  ie  "|!j^  fiaamài 

che-  dictsi  anche  <nÀ|^  j  «  forae  ia  ji^i^ljn^?  <?<»- 
viVà,  dalla  radice  V^3^,  che  io  urabò  vd^  e^s^r 
ca»*,  profóndo^  'da  teqi  n^  scodella  j  ;«  tìdl^e- 
bnismo  degli  scrittoli  drl:  mediò  evo  t^y^. 
èoneàvitàt  opposto  a  fl^a^a?  convtiàtitau  V  ébtaU 
amo  seriore  e  la  lingua  àramea  hihfto^  atta  forma 
Nerbale  ooo.  tf  pro8teti«a',*;p.'  e.  79^  assoggettai 
n'yw^  />o*B  *n  lib^này  35"^  prolungò;  Atjche  k 
Tau  trovasi  aggiurila .  iu  qualche  ■  r«rbo,  iu  .éaldeó, 
in  prliiciino  della  ràdj^cq,  p,  e:  ^li?'?^  (Talinàd 
V31^foh  53)  pòn'gono;^  cai  iluome  ilelHcCento 
ronit,.  óH^tmim  nposò,  pausa»  Così  in.  ebraico 

290*ì)ìCBà Epentesi fìMibrzìOm  d^uoa  Icllerti 
enU'o  ia  pwroh.  Là  pia  freqaèirte  è  quella  deMa 
.   Nttii  nei  d4iffi8si,  p,  e.  »3rT?3^  <§  &4'B);  «ì»l|t 
lo  benedirà^  "^^p/^^  ti  stùQcherò^ 

*  08t.  Le  kttgré  liqt^e  troratì^i  e{ientetiche  ài 
nei  Nomi,  che  nei  Verbi;  p.  e.  1*1^7'?  rnfl[n^iii7/(), 
che  dìcesi  ^altrwl  t^»^;  ^^P?  sptegèPoley  per 
nT3J;  CJfm  ileU*^ebraismt)  serióre,  ed  iq  caldaico  "e 
Anidico^  alimenta^  ùmminisirò^  d^py^  ruppe  ^  jtft- 
visè  (àicuua.  cosa,  (^  pi&  jspecialmepte) /ra;i^<^  i7 
^flife;  ^"^y^  sàettro^  da  031^,  In  caldaico  traraii 
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epeutfjtica  laV  in  OQV^  desolò  (io  sepso  fisico; 
ed  ìu  skcnso  morale)  cagionò  desolazione^  stiir 
BQte,H  da  ÙD^;  iodi  nall;' ebraismo  seriore  D^lftP. 
siupidùài^OÙì^VQ  stupido.  In  quanto  «  alla<  Nu  a 
di  Gorop^e,  Vedi  §  276.  La  Tau  di  rujTjr  (5.  314) 
e  0ÌnuU|  'deità  eguaUnenle  di  compiine,  non  è  al- 
trimenti Ietterai  aggiunta,  ma  èia  primitiva  termif 
nazióne  caputterìslicà  del  femminino,  si  nei  Nomi 
che  net  Verbi  , 

282;  Dipfsi  Paragògè  raggiunta  d'una  lettera 
in  fiue  di  vocabolo;  p.er  ]^^!3l?n«o5^e/vererej  per 
^Ti^Jff^j  n^^p  ^org^i^éi:.D)p;/P*p9  rialzante^  per 
0?,?.;  ril''^ri!n  yfera  delia  terray  per  pK-H!!?.  , 

283«^  L*adiUzione  di  una*  e  anqbe  di  due  !•(* 
ter«9  aqqade  flesso  par.  ripetizione,  o  duplicazione. 
%  ripètuta  la  terza  raididaie  in  P^S^S^  adalterj^ 
da  ^\  comfluse  adulùerip;  la  seconda  in  t3^^!^3t 
fcffrnic4^i0m^  df  ''^T  f^^^fppi  ^^  feconda  e  la  terza 
iOi.^'^Ji/rossiccio^  da  0^^  0o^so;Aa:  prinM  è  )a 
seconda  jn  ^'^.^tPt  4^<  bellUsimoyda  n£r  bello; 
la  prima  €(  la  terza  in  .7373  '  rotolò  ^  da  77|.  La 
ripetizione  suole  esprimere  ripetizione  nell'azione, 
,p  intensità  nfell'atlributo.  Però  nei  colori  (0^9-^;  9 
l^lSi^\f  *^f^T^fh  ^^  cUifiic^2Ìone  sembra  iadipare  una  . 
&ita  piuttòsto  meno  qhe  più  cacioà  di  quella  che 
è  indicata  col  semplice  a^ettivò  (V.  Gesenio,  thè- 
aanrus,  pag.  2^^. 

284.  M'el  casp  di  duplicazione  di  prima  e  Uria 
lettera  accade  talvolta  che  la  prima  sillaba  venga 
apocopata,  in  guisa  che  la  sola  piuma  lettera  tro- 
visi duplicata.  Cosi  V;^3  Babilonia ,  sta  per  ^3^3, 
duplicazione  di  ^^^    con/use;  t33  pianurcii  ^  da 
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;i|'H^  dafilMBazipaQ.di  *f|.  ^miuot.  Gp«}.ia  «naco 

285.  Ha  luogo  talvolta  :dn^iie«MOlk«  in  Ja«.i(li 
palliai,  »  «!M»  4el-'<('<>t  «b«  •Tt«hÌM.ÌIoT«lér  rad- 
éof^kanéMié^wd»  ^nidical).  doti  d»>^\'<'^'^ 
a&o  la  forma  daghesciata  VxiB,;itt«»bf  .dl'f|W?i.l»» 
Vfn.    .    •       -  -'.  i, .  •  ..  :  '  ..      •   «V-  '   •  ^ 

S8ft  A|M  volt^  al>mì  dlflb yi^ìpiftidii  m^kaiàm 
vie»  sostituito  da  aùa  Nim  p«raMgi{Ml|  ^p^^ 
(baia  !•  23)  pagamenti,  da^Ppa^ò^P^^ 
gamento;  fT^^K^Cid.  23.  U)  te  5we /ortessa,  per 
m^.  Cosi  r  ebraismo  fériore  usa  la  Ibriìia  di  ^7?' 
ladrone ,  11^  frugatorè^  Invece  della,  forma  bi- 
blica dagfaesciata  nsj  coizatàre^  ^|1  kfdr0. 

287.  Il  raddoppiaménto  di  una  Jeltera  me- 
diante Vii  riniaùe  talvolta  seitt' alcuna  sostitazione, 
0  compensazione  j-  specialmeute  ove  la  lettera  ab- 
bia Scevà^  p^  e.  ^C')^  ^mshehannoj  ^«?tH*Ì  e  tó- 
rtora te;  e  iiiassimamente  ove  la  fettera  susse^^ 
guente  sia  gutturale  ($  180),  o  una  delle  Jetrtrc  * 
successive  sia  già  daghesciata,  p,  e.  "^ITJ  e  parlai 
'^^H^  il  parlante. 

288.  La  composizione  di  due  parole  in  una 
ha  raramente  luogo  in  ebraico.  |i  frequente  sol- 
tanto nei  nomi  proprj,  p.  e.  Vwn^,  '^tW^^^^ 
fro^  Dio  diede  (cioè  dono  di  Dio,  Teodoro)^ 
rQ;«  figlio,  della  destra,  ^W^^ÌfDio  l  Con  noi, 
VyaT  da  ^ri^'X  contenda  U  Baal  (contro  di 
lui)*' 

289.  Vi  sono  alcuni  pochi  nomi  appellativi 

composti,' pt  .€♦  AJOV?   ombra   di  morte  ;  tP^?? 
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éomubtiéai  tcooàù  Btia  Levita  e  Sàbalteo»  da 
ff^i^imi^mogit»}  ^*%'ieone-4i Dìb (eroe), 
^^  >séH»t  tU^Uàyjtàé  à  dira  U  contrario  dd 
Iniono,' cioè  ìMÙT«gto. 

■  -^  MO.  ;  lannÒTÌ  alcraie  Fàrticoie  coapostii,  p.  e^ 
WH^  sé  iton^  daW^,  e  Kf)  non;  n^^oi^nita 

29|.  Pochiteimi  ed  incerti  sono  i  verbi  Cojni» 
f>«^  P«  '«.^^'1^  raimtor&itf^  da  SBTyjc  jumV/o, 
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292é  II  Oisecirso,  iì^sMa  Grtmmiaiiba  ébriEiicai 
suol  dlvideni  «i  tre  twttti: 

I.  Verbo  i^h.  aziorve)^     ^  •     ' 

IL  Nome  (PK^,  ;/      . 

Ili/  Particola  (Trm  paròla  ^  *i'  OBBWy  'Tffl  ^ 
ra/a  <iei  sensoi  osata'  che  cùtù^eiÀ  H  èémo  delle 
altre  parole  fotripcmenii  Itf  pro|)^ 

'  a9à.  te  Particole,  altre  sòdo  separate,  ossia  céstii 
tuisconò  ToèaboU  di  jpèr  éè^  |>.  e.  y^  àhe^  ^  jóprn ) 
altre  àonò  Joseparabilf,  bssfei  ai  connètioòe  al  pria* 
dpio ,  0  alla  fine  .  (3t  altra  parola  if§  ÌOè)  9  p*  e^ 
^f??  1/  tóro^  ^1P9  libro  mio.  i^tesle  .ttltime  voi» 
gliono  essere  cobosdfite  innanzi  di  passare  alte 
flessioni  delie  altire:  pfartl  de  disc<Mrso;  siccome 
qaelle  che  assai  di^  sovente  tror ànsi  congiunte  al^ 
runa,  o  air^trt  di  essi  . 

294.  DeUé  Particole  tnseparàbili  le  Bètte  in« 
dicaCe  cótte  parole  3131  .W^^  ;diconsi  Prefissi,  pet* 
die  affiggónsì  in  princìpio  d""  altri  rocaboE  Le  tré 
di  TV^n  dìslingùohsi  da)le  quattro  di  3^3],  in  qùan- 
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,to  che  sono  esaeni^ialiijente  vocalizzate,  €  seguite 
da  Vii  forte  ;  ^  ioddove  la  puntazione  eadenziale  e 
pritnitiTa  delle  rl«9»|f»  di '0V||r«|da^7iè  che  Scevà. 
295.  ^  Z3,  equivatéQte  alla  particola  separata 
P,  vale  day  di^  tra^  pren^  piU  di^  ed  h  puntata  di 
Ghirek^  e  innanzi  '^'J^r?-^  Sseri ;rp.  è.  7tona  da 

jàrh  '^^^Wr  f  <fr  i  fm^tmi^  *'<  "'^'^  ifì  *N'  ^^ 

le.  Conservasi  irregolarmente  il  Chirek  innansa  a 
gutturale  in  t^^np  *  dal  t  essere  ^  pHO  di  fuori  ^ 
tNn^  dafihy  ed  innanzi  rf\H  in  qu"lt)^  <ts.  14.  3) 
8  daUa  tua  inqùififud^^ei  P^^  (L  Sam.  23.  28. 
IL  Sam.  18.  }6)  4^lt  inseguire. 

^  quiescente,  p,  e.  uy^V^Ì^4fi  Qpr^q^^^t^fi^.Goià^ 
servarsi  irregolànmèntcì  jl  fik^vìi^  il.V^f(!''^nfj^!? 
(Dmì.  12.2)  trai  rformien^i  dfo  ì^g"^^ 

P)^  fi)  dwrtór  m^  MrèdUH'  ^       :         **  W] 
;  '^  :  297,.  U  <?i1  cifibiestQd^  t»  trovasi  ilciiw? 
poche  voke  ooie«M  ihifUAr;^  pifsHatif  4i^3^^ 

«.  ^,j^  fÌ0Ui$^  wridèifmim  dii .  WTy:^  \^0W\^ 
2^Zf^j  ,ds&^,  loro  pi^àsw  ,-;    . 

,29|»  la  I»  è  ra&ta  in  VH^n  é^nj^.ln^pt^ 
st'^iiitini^  voce^  piv>pria  d«U'ebrMwnQ  s^^  e  tini 
libri  bibUcì  soritti  d^p^  reimgiriwonj^.liiirVejvi  ba 
^ftfm.  |>erdùu>.41  sut^TaVire^  (mphè  iov^cedi  si* 
gsificKlre  daW  auremitck  4*%  vaicf,  p§r  )o  più  jBJi^ree 
di  (non  però  sempre,  poiché  i^DanieL  1.  I5« 
ft5J>a;  equiva^j  »  Ì^E?  «i^:^?ie)i  àficrci^  1?  let- 
teff  jittifc^iYa  la  ptiOMiiaMa  9ema  imddofpiii- 
mcotc^  Oa.^0  roniis^e  d9)  jr?(Mf^ppn|i|eip^ 
fu  èstera  adch^  a  ^^9)  ^  b  p  si iH'ommzi^tróMi 
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r^li  tattochè  r^iHecedente  Mem  coi)6è)*TÌ . manife^ 
sto  il  roo  ralore;,  p;  f.  iH?^  ^X!  D*!!?»^  Vu^  n|f?0 
(GeiH  AÌ.Zt)  daU' esir&mità  del  confina' dell' Br 
gittó.  sino  all'  (altra),  e$tremiià  sua.  Qqest' ultimo 
testa  dìmofitr^^  rHisus9Ì8traCia  dèJJl'asfSQraoiie  del 
Diibno  .(id  il^kl*  2),  il  quaji^  pretende  la  0  di 
*^^  «on  ecf^ns  jiervìle,  ^f^l^è  b  iegueiite  p  noa 
è  daghfMiata.  .  '  •.  ■  .".  ••/  • 

.  W9f  l-a  0  ma  ^  WguiU  4a  W"?  neir  avver- 
bio n^V^a  in^aUp  ^henpk^  Io  aia  in  nfa'^a  ofr. 
£ajrjo)i  foinse^per  evitivi  Ift  C(|icòjGoaia  di  irnV/eiiia/a^ 

300.  La  tt^,  accorci^eoto  4i^^*  oAe^  .con- 
serva per  lo  più  il  ^egol  di  questa  particola,  p-  e. 
^y^  che /non  ^  e  ciò  dQche, innanzi.  9  gutturale  ^ 
P-V%  ^¥  io,  '^^"^^  Mfatia^U  Ha.  Padàch 
in  ^9fL«^.  (Giud.  5.  Ì\  ahe  sorsi yT\V^^,  (Capt 
1.  7)  affinchè noniK^miA^^^^  ÌB,  J7> 
che  rf/5  e  Scevà  in  wn«^  .l^ccl.  2.  tZ\  cji  n^U^ 
-□n;^  (id.  3.  )8)  qK  eglino.  Trovasi  aejgp^ta  4«( 
PJIT  nella  semig^tturale  T  j^.^tt^KW*  cAé  l(k  mia 
testa  (Cant.  5.  ?). 

301.  La  n  ha  varia'  puntazione  g[  (MSoodé  cb^ 
è  dimostrativa,  ovvero  interrogativa. 

302.  La  He  diinostrativa  eapritoe.  l'articolo  de- 
finito di  tutti  i  genieri  e  nuoiedj  e  dicési  «^.ty?  KH 
Hq  della  ' cofioscenza^  vale  i  dire  ìndieanta  ohe. 
To^^to  è  noto  e  determinato^  è  trovasi  unita 
talvolta  ^B^h^  ^i  varbi  ed  ^e  partjkx^  e  vale  che. 
Esprime  talora  il  vocativo,  e  dicesi  n»npTl  Kn  He^ 

delia  chiamata. . 

903/ ii^  He  dimofitratìva  ba  Padacfa,  p.'  e* 
Vl^  il  jkgiio^.  ^V.  p  >flre,  w:?wn  (I  Paralt  29. 

9 
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17)  ctiv  si  ttvmrono/  Assume  ^Kamèss  iàttanzi 
^lle  lettere  dì  .•>?*  {$  166),  p.  è.  I^Kn  U  pa^ 
dronéi  '  13^  é  sérvói  J^Hj?  ti  mahagh',  è  Segòl 
innanny^n- puntate  di  KaiuèAS  rachàv  (§1€8), 

p.'  e.  oann  a  sàvio,  on^H  fe  ò/rtò,  ««TO  (Gio- 

stìè  10.  24)  Me  a/jdarònd.  Anbeèsa  a  parola  pic- 
cola ($  84),  ta"- prende' Segò!  fiollàdto  kinanzi 
n,  p.  e.  ♦nn  //  wW,  a^^rt  la/està^  0"^^  ti  solfi; 
però  innanzi  n'e  ^prènde  Ramiss,  p.  é^ym  U 
mónte,  Ol^'?^  //  popolò ,  3?^  •  la'  scfo.  Ha  Segòl 
anche  innanzi  p  pi  e;;  ^3*3$^.  (EzecK'  3^^^  SS)/© 
'row'rtèi  O'I^TJ^'  ^feem;  10.'84)-  «  no j^7a/j/;  tìon 
però  se  la  H  abbia  Kàmèss  ch&tM^  p.  e.  ^^J^» 
Inn&tizi  n,  o.ff  non  puntate  di  Kàmè^,  conservasi 
pet  Io  più  il  Jf=*^*<^^  5  P*  ^i  ^^J^  ta 'Sanità,  y^ 
la  corda,  10*J»3  l'argiìias  \^^  la  -finèstra^  ^^^^ 
ali  andanti,  tJ»03nn  /  sàvi.  È  raro  11  Padàch  in* 
ìiànzi  a  y,  p»  ^-^^ìtS^P  f^òlet  che  ahbahdpnai 
0»niyn  *  ciechi  (Ò^l^S  ^/«  £&ref  ha  Eamèss)  ; 
come  pure  il  Segòl  ìnhaDzi  K\xi  canaessata ,  p.  e* 
TOien  (Gipb.  ,34.  M\  che  disse.  CoA  secondo  af-^ 
cuni  "'^OKn  o  tu  detto  {chiamato):  Vedi  ]^tvò  $ 
308  nota.  •    ' 

304.11  ?^it  dnccèòsivo  alla  He  manca  spesso 
in  feUera  puntata  di  Scerà  (S  287),  p.Vej.  WT?!»;! 

(SS  '*'t»^0)5  '^'^'^  i' Leviti;  e  specialmente     • 

a)  nei  Participi  daghesciàti,  p.  e.  191t?n  i7 
parlante^  ntìtt^n  (B^ech.  3©.  34  35.  36)  /a  de- 

sérta; 

&)  nei  Nomi  incomincianti  •per  %  p.  €.  "^JJ 

It  Nilo,  ^i^Jit'fanciuUiy  T^Vf^n  la  salvezza. 
Li  Jod  è  però  daghcsciata  in  ^ytvt\i  Giudei^ 
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WWJi  le  gazzelle  (o  altra  specie  di  éopre  seU 
fatiehè)^  Q*S)pri  ^  stanchi. 

305.  La  He  interrogativa,; esprìme 

so)  usa  rara  iiHerragastcme,  e  dìoeti1flVl!|tffn  KH 
Uè  della  dimanda; 

Ir)  lina  mterrpgaziptie  apparente  ed  osatoria, 
ejàÌGÈ$iW9^WfìHedello:s$iÉpore;\     * 

e)  il  sé  dubitativa  (il  latina  mtn^.  utrum^  anj 
ed  il  tedesco  o&).       •  •.  v  ..         .,    - 

.306.  La  paQtazicme  .ordinaria  detta  He  ioter* 
EO^ativà  è  Chùèf  Padàofa)?  p.  e*  l[^M^!!!  ^i  pedata? 
ai»  »r»^  ^TO  /or^e  1/  icw<ède  df  :ia»;  fratello 
io  sono  ?  tt*n  T^ton^^^-è  Aiionóu  ,  .'  , 

,  3fit.  Il .  Ghatèf  della  He.  caiigì^si  Ju  Padàch 
iimanzi  9  Scevà  (§  43) ,  e  ixttiand  a  ^vittiiraie 
(S  <82),  p.  e^  Q^Tn  comiscete?  9|V^f^  <ie0^^ 
dimenticato?  f^T?^  ^/''•f^   benèiM^ione?  'ÌnfJ\.  è 

ancora?  '  ^"^V^^  /ars'  egli? .  '    » 

3Q8^  Tale  Fadicb  cangiasi;^  in  Segòl  ìnnanai 
ad  ynn  camessate  (S  168),  p.  e.  n|Tn3KVtpjn»3 
se  ò  jforte^  o  debole, <,,  ed  ahphe  miiao^i  ad  Aief 
cam^aata ,  p.  e..  *?)^n  (Nui».  .1 1^  i 2)  f^ne .  ip  ? 
TDKhntoKn  (Bzech.  2S.9)Jorse  dire  dirai?  (0 

309.  La  He  ìòterrog^tiva,,  .cui  le^ua  Scova  ^ 
inppatrafi  talora  seguita  da  W'^^  p.  e. Jt^n  qpa  nj^ijjpn; 

se  la  tonaca  di  tuo  figlio  è,  *37ì^  forse  le  mie^ 

(i)  Cosi  in  I^Qten  (Miekà  t  7)  la  He  è  tnurfogativa^-ieoondo  0 

Targùni;  Ratei,  Ben  Éììeam)  eà  il  libro  Q*TDn>  nel  quale  <$  803)  leg- 
ge»: Nella  Kedufcià  del'  Sabbato  itiattìiia  deve  dirsi   *inDfe^i1   *^!11^' 

T  t        .  T  T  - 

« 

€Miè' la  iMiroia  delia,  (eon  Kaioèss)  ooine  TfìMn  (^una*  31.  47),  noif 

\T  T 


'  f  i     •        •    •  ♦        ( 
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9ie?  njSfrSIH??  |?!?n  forse  ad  uno  di  cènt*<inni? 
<^^Ì?S?,?3n  se  come  lo  sclamore \c6ntreiy. di  essa^ 
Dfl^K'^n  asceta'  i^&duia?' 

310.  La  Se  iaterrogatira  trovàn  puntata  dì 
Padàch  seguito  da  V^^^  senza  che  la  lettera  abbia 
3cevài  i»  3l?*;n  (Lerr*  td.  19)  ybr«  piacerà?}  come 
pure  trovasi'  :|mn(alil  dì  Kainèss  innan?!  à  gotturale 
(^aasu  ehe  >  qwsta  tiabiedesae  V3n)mVf*ì^  (Tfùjm. 

16.  22)  forse  un.  liomo?  DI?>W  (Gittd.«.  31) /or- 
se  vói?.rìt^>^I}^tm  ^id.  i2.  6)  ^ei  tu  èfraimi- 
ta?^lì  vnM  ÌlD*!n  è  probàbilmebte  destinata 
it  im:  mentite  h  jòd^ie  togliere  ehe  il  vt^càbolo 
potesse  confondersi  eoo  iO^KH  (§'§17...  287*-  363)^  . 
i  311 /'La  He  è  eziandio  partio^d  suffissa.  Si 
aggiutìge^  preeedutà  da  Katnèss,  alla  fine  dei  Npon 
e  degli . Avt^erbj  lodioanti  luogo,  e  vale  a^verscy 
e  dioesi  He  lòéalé;  p;^  e*  T\i\tt  ^^erso  settentrione^ 
n?^nn  al  di  fuorij  nfl'sn  a  cosai  ]È  preceduta  da 
Segòl  in  mijl  n^l*  (5  asO),  ed  in  na5  (I  Sam, 
ai,  2;  22.  B).  ' 

•  312.  La  He.  locale  non  cangiisi  il  aito,  della  poa^ 
della  parola,  quindi  Dei  vocaboli  VjfVa,  i  quali 
per  l*uicremento  d'uqa  vocale  diverrebbero*  sdruc- 
cioli (f  86),  r  ultima  vocale  del  Nome  cangiasi  in 
Soev^;  p*  e.  nj«P  pòrta,  n'^^  alla  porta j  omìff 
ciéloi  f^^tp^n  9erso  il  cielo*  La  gutturale  prende 

Chatèf  in  n-jv^/ n^n»tn  (ibid.>  ' 

31 3.  La  fle  locale  non  pt^oduce  altra  altera- 
zione nelle  vocali^  e  se  il  Nome  ò  in  iatato  di  con- 
iies^ionead  altro  Nome  (TO?))  couaerva  la  pan- 
ìMÌqn^  propria  deUo  stato  di  ponnessione^  p;  e.^ 
ròng  iTfì»^.  alla  casa  di  Faraone,  da    T\%  casa. 
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di,  non. da  «'.3  casa-,  pf^I nn3"»a (i  Reg.  |«,  I5> 
«/  deserto  di  Damasco,  da  "^^n^" deserto  dU  non- 
(Ja  TS"»  deserto.  lu  tfn;^n  nn'^p  rAtwcnlo  («t 
abbassato  pel  §  106,  quipdi  pel  S  223  il  Padàch 
6Ì  è  eangiatip  in  Scava*  In  Déut.  4.  41  ({uantuoque 
la  vóce  IPptf^  sia  senza  He,  fa  pitatato  nrri^P,  in 
analogia  cogli  altiri  due  testi  tìbe. hanno  V^O^H,  e 
ciò  forse  a<l. oggetto  di  far  comprendere  che  an*^ 
che  qui  la  Hes'beftchè  non  isoritta,'  deva  sottinten- 
dersi W.  Da  "^St  lato  si  direUbe  colia  He  locale 
n'T^  ^erso  un  latói  in  banda.  In  H^lH  njlX  (LSanà. 
20.  20)  r Accento  è  abbassato  in  grafia  deirAlef,^ 
qoiadi  il  Padàch  è  cangiata  ìri  Chirdk,' come  irr 
^1X  (^  235)*  Giooata  si  atqdiò  di  n<m  colpire  nel 
segno,  ma  di  lanciare  le  frecce  di  qua  odi  là*  del 
beréagUo,  perchè  non.  Vi  ìrioianesaero  infisse,  nel 
qioal  caso  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  il 'se^' 
guale  eh'  egli  si  propoureva  d|  dare  a  Dande. 

3)4.  Dovendo  aggiungetsi  b  fie  locale  ad  lia 
Nome  finiente  in  n^,  il  Nome  cangia  la  sua  'He 
in  Tao,  detta  di  compagine  0  2ftf);  p»  ««  ^^ 
Gaza  {città  dei  Filistei^  ^P^  a  Gaza., 

315.  I  Prefissi  3^1  hanu6  i-aeguenU  tal'orir 

»'■■•-.  .       •»    • 

e;  ••'...  ' 

^'i^omCf  circ4r'  '  '^        * 

•        /a,  per,  di;.       .  ;    •  .     .      •    • 

3  //i,  con^  per.        -,  •/      •  «.      *         / 

:      316.  Questi  (Quattro  Prefissi,  la  <»ii  puiatàzione 

(I)  L' Hei Jenlieim  dfìpDH  JWart  Deul-  4.  41)  dice  non  «Mem* 
Vdalaiii  nn'^TO  P«^  !•  JcÉg®  *'  5  leS,  né  nn^TQ»  P««hè  il  Segèi  mA 

•vrebbe  inaicirtè  il  Ifotté  cMexié  l^DD-  Egli  hi  aimeaticaUi  fi-lK  Tt^lS; 
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esseiuktte  noo  è  che  Scevà  (§  294)»  p.  «.  OO??!*!- 
Dnn:|lK:3,  oni^^RT,  Drn:|»«ìg,  prendoDO  CMtek  Be  la 
parola  incomincia  per  Scevà,  tranne  la  Taa  ch§ 
in  tal  caso  ha  Sciurek;p.  e*  fitìnVp.  come  Salo^ 
mone.  rtsWa  na^«yV  naWl,  Se  la  voce  coiììin- 
eia  da  ♦  /  qucàta  rkxiaiié  quiescente,  p.  e.'T^'WPV 
a  Giuda^  nisn'd;  ed  in  tal  caso  anche  la  Vati,  ha 
Chirek;  p.  ^é.  ITIOTM,  .,  . 

3)7;  La  Vau  cangia  il  suo  Scévà  in  Sciurek^ 
intaanzi  alletterà  labiale,  p.  e.  V^2ie  i^Uoi figlia 
WD^^  nirys^  (§  5?.).  Won  >i  ha  esempio  scrìttu-» 
Tale  di  Tau  prefissa  a  Vocabolo  incomiticiante  da 
Yàu;  però  non  è  dà  dubitarsi  che  anche  iii  tal 
caso  la  Vau  servile  assumer  d^ve  Sdur^k,  e  die 
«i  dirà  ^TtVtin.e  Fasù^  non  già  *i?^^!l. 

318*  Innanzi  a  Gfaatèf  compostò  le  lettere  di 
'3731.  prendono  quella  vocale,  éà  cui  è  composto 
il  medesimo  Chatèf,  p.  e.  ♦aiti  ed  10,  F^O»J  in  i^e- 
riiUj  ^\^}^  e  méi/arr)fa.  Anche  ove  invece  del  Cha* 
tèf  composto  la  gutturale  ritenga  il  Scevà  muto, 
la  lettera  di  3^3]  prende  Ja  vocale  diti  €halèf  che 
dovrebbe  trovarsi  sotto  la  seguente  gutturale  (òonde 
ai  S§  «73.  t74.  «75>5  p.  e.  ^'y^\  epalUdri  (da 
Onjjrt),  -tiV\  e  trattenere  (da  nirjTI);  mnj^  sii^ 
"tra  e  w>f  (da  "ip,!  n.?,ni).  Però  per  l'omogeneità 
delia  Jpd  dia  vocale  I  ($  176)  U  Vau  ha  Chirek  in 
^'•T!  e  siate^  '^♦m  e  vivete. 

319.  Nelle' voci  ^yy%  D'ilK  e  loro  derivate, 

.  .rAlef  rimane  quiescente,  e  la  particola  prefissa  ha 

Padàcb,'cóme  se  TAief  avesse  il  suo  Cbatèf  Fadàch; 

p.  e.  U*ì«ì,  ♦initS,  mmi,  rtn»;?,  che  leggonsi  'J*T»!, 

V'ifc^ji  (§  194).  Anche  là  He  interrogativa  prefissa 
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aK^ccp  I^^coe  ha.  Pada eh  seguito  .da  lettera  quìe- 
sGen(e  (Ger.  3.  1  d). ,  V  AleC  cofisiprTa .  però  il  $90 
Chatèf  clopo , >  ,Mem,  C^TI^P^  e   così   rtìrPD,  cioè 

*^^??i).  .dopo!  M  Scili  (nìnrtó,;cioè'^J:w|^),  e  dopo 

la.H9^4i«»oàlrativa  (iy^*lK|l).  Egualmepte  io  Dm'?*!, 
^%'ec,  TAlef  i;im|iqe, quiescente  dopo  le  lettere 
di:Ì^.9:»^^  SW'^P^^^  paftgiaoo  in.Sserj,  in  grazia 
della  lettera  quie^ceo^^  ^1  SegM  che  ayer  dorreb'^ 
bero.,  se  fossero  se.guite^  da  Chatèf  SegòK.  p*  e. 
*n?»7.  invQce-  di  *ni7g7.  Coijservasi  il  Chatèf  dopo 
le  lettere  di  nfP,  p,;e. 'ipi^J,  O^n^Kn,  anche  dopo 
la  He  ìaterroffatfva,  conje  D'njj^p  (II  lleg.  5.  7)j 
♦i)^!*[3  "(Gen  ^3Ì  23);  L-Àlef  di  D»3ilt  6  derivati 
ritienp  il  Chatèf  dopo  la  lettera .  di  ^j^Xji  nei  sètte 
testi  eegueii^ti:  ,6ea.  40.  jl.Jpqut*  10.  J7.  I  Be^. 
1,  tu  Amó$  4  I4  Salmo  iH!  5i  13&  3/Keemia 

'  (1)  Bafa  BifèAm  espnim  l«'f«gotÉ  4!  qneitd  |^  eolia  té^neiilie  fanoola 

quanto  a  '^u^  vdwe  Mia  voci  pfiQ,  vdli  f  O»  Il  lUflfU  qiB^^^ 
M./80»  i&M  ù  leo».  pia  sMOife  pBD  M^  3^31  pUSO  nf  O,  i»- 

gaiSeaiid<s  14!  ^nme  tr»  Mier  «ÌBSsile.dÉ^ITJI'TY  iEK».<PfÌ.Ur  pUm  qnattrd* 
Ciò  fu  pai  iodicato.dal  Zark  (nel  {à*7j^£  3*ì)  eoII*eaprettione  talnindwa 
(Bada,  fol.  141)  nStBf  *Vd34  e  Àiccòl  era  a  aito  «dmè.  Un  antico 

Dottore  oiaenrando.  con  niératiglia  ^i*lt  Henl  Teito  diekC<G«ÌB.  t4*  i) 
Dio  aver,  benedetto  Abram»  in  lutto  (7^3)»  <  tnttfTio  npa  lef|eni  aver 
egli  gjenerato  alcuna  figliuola,  disse  cbe  il  Patriarca  ebbe  una  figlia,  di  nomo 
7^3 1  insegnando  sotto  il  velame  .deUa  Itrana  interpretanone,  eie  la  na- 

scita  di  sna  figlia  è  ansobè  nfr  una  benedisionei  o  èbo  la  domestica  feli- 
cita  non  può  dirsi  completa  ove  nella  figlinolansa  manchi  il  tesso  femminile; 
e  ciò  disse  cóntro  il  troppo  invalso ^  pregSu^siD ,  cké  riguarda  iiecome  una 
tveninra  la  nascita  d*ana  feimilint.  tì  SEark.  prende  le  parole  JÌOtf   /d3l 

fufi  simboli  mnemoniei.  eojrrispóndenti  a  3731  Pt(^Q>P^>«li^  HHC^  con* 
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320-  Anche  (noti  del  ijoitti  ff^1|f  ed  OwVk, 
i'Atef  inpóntnrsi  •  talroltat  (Juiescetite  dopo  ìjuadche 
Préfisèo*.  È  quièsceiTte  '^  dopo  ^  Vau  bopàlativa  In 
i-l3^«?  (1  »eg.  iir  39)  ed  àjfliggetò,  per^t^yw^^ 
dòpo  3  nelle -voci  caldmcbe  bibliche  ^tó  ih  al-' 
lora,  fì  "►Ì3«3  (Daniel  7.'  6.  7)  A>;)a  (da  nn«3 
iVi  iuogo)\  dopò  *?  in  TbnV  a. direi  ed  ariche 
dopo  He.  dibbstt-ati^à  >  ^  fi.  4) 

ia  /arJà\$fr^mérÀ5  D>j^»W5  (G^^  40;  4)  /è  ccfe- 
nè^  e  dopo  He  «òlUntesa  nella  3  (^  32f6)  in  0»|JfìK^^ 
(id^  ibidV  i)  fie//e  catene.  L*  Alef  riHianda  il  suo 
Pàdàcli/àìrantèce'dénte  Vàu  in  ^W(2acc.  |f.  5) 
ed  àrricchiròy,^9t  ypV^]^  dóve  la*  sillaba  essendo 
mista,  l'Alef  non  pQÒ  dirsi  quiesòente,  ma  odiosa 
(^  203).  %à  àtóss:o  accade  secondo  alcuni  Gram- 
malìqi  in-  Tffit?;  (Isaia  J  0.  13),  qbe  sarebbe  per 
T3«g  come  forte.  È  peiò  più  Terisimile,  la  Caf 
eB«e^'  qui  radicak,e  DOttfV  T*33  significare  (cóme 
ka  la  ParafraÀ  oaldftica^ie  xtWi^  interprita  .Abaa 
Ezra)  gH  abitatori  di  Juógo  forte.  ^  Im  G|if  .&m* 
elicale  anche  secondo  .Easci, il  quale  interpreta: 
numerosi  abitanti,  €i^  AcMu^  BqoQ  eitrati  0eUe 
Bibbie  staÉnpatii)  <i  te-^e  Tlìttt  aver  deye  Tif- 
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••  »  ••  T  • 

•  •  •  • 

où6rvir6  cke  là-)paì!oIa  HOt!^  bonìlettetiak  He'mappiéata,  non  cosi  la  voe» 

7d4'^*'^'  ncardarsi  la  tentenaa  kìaiphiana  (itV  3^31  P*£>0  mffO 
a«£)Q.  L*autore  del  pnX^  ITfip  espresse  eolla  forinola  seguente  le  Mgéledi 
qùeito  J  0»J30  3*[pt  iPXto  Tll|yO  «&«à  /b  ttttifc,  e  Crffcè  /k  et»- 

irare;  le  quali  parolie»  letteralmente  presi^ ,. 'sigoificfaerebbero  che  Mosè 
trasse  gV  Israeliti  dall' Egitto»  e  Gal^  (con  Gioaftiè)  li  condusse  nella  terra 
p^MM)  e  qui  indicano  che  le  lettere  dì  hìDQì  non  cosi  quelle  di  3^31» 

V       -  Ti 

ianno  prctnansiare  TÀlef  sueeeMiva* 
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ebà^  e  *ì^l*3]|Eeircbà,  pómi  ieg^gesl  ntsi  l^ofeti  in 
pergamena  db  ine  posseduti.  L*Aléf'  manca  io 
IP1ìOjt*(Bcd.  4.  J-4)  'i  catcetatii^^ev .OnW||tn^  e 
k  He  è  c'amessatti,  come  lo  sairebbe  86  Ililef  foste 
seritta.  *  '.  •    *  • 

331.  La  Yau  cangia  «pcssò  il  Scetà  in  Kii^ 
mèés  qoando  sia.  unita  a  parola  piccola  segnata 
d'Accento  dìstìngtientB;  j>.  e.  «Vi  (Bsodo  i2.  32) 
e  andate^  "^!l  (Il  Rcg.  4  Ì4)  6^  i^à.  Cosìf  - 

"^fe ^1: rpxm^. yrÌG^n.^ .»•  22).  \ 

•322.  La  :  7.  prende  .Kamèss  .trpyandosi  pnjta  a 
parola  piccola  •  ^ 

a)  nei  N?n|i  ripeloli^  ip»,c^  ffO^  0^3  |^3  tra 

qcque  ed  fip^Htf,  V^^/  V^r^J*  ejra  piaga  e  pia^ 
gq^  n^7  n^  da  Un  capo  ult aUroy 

&).negriiiffiaiU^  p.  €.  Ifl?^^  Ki^  pervenire 
à  ereditare}.  . 

'      cf)  nelle  Fhrtioèlej  p.  ie.  Is'j./^ercM,  'TgVy^ 
sempre^  perpétuamenie»  Còsi  ftKJ^  (equivalente- a 
t?^),  ìfSiph  a  sazietà^  ^9J?.*?  ''^  sicurézza^  sostfìti- 
tivi,  i  quàÙ  coHa  Lamed  haotlò  forza  di  wrérìì]^ 
hanno  •  KfOnè^sv  qiiasi  (òésero  Particole. 

L*  infinito  b^  Scevà  se  è  connesso  (§  354) , 
p.-  e.  tS^M  Xn0   rf«//o.  stare  di  Jbranio^  nK;iV 

hVL^p^^i^  dettm 

Lo  stesso  dicasi  dèlie  Particole,  p.  e.  ^w  ^e* 
condo^  fyoV  a/9fri6  «fi^  affinchè.  •   . 

8!ÌS.  Le  tre  lettere  di  379  hanno  Kai^èss  n- 
nendosi  a  parola  piccola      ' 

tt).  heUé  Parti^l^  ?W3   «fr  tfuesto  (luogo) i 
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quU  Viì^:.  come  queMtù^  qqAì  rtl^  cornea  questa 
{cQSù)^  oesìf  •  . 

b)  nei.  Pronomi  0^^  Jn  i^oi^  DM  come  yoU 

D^V  "^?V  ^^^h  ^^h  '^l?  «>  0SSH ^%  "1123  w 
esse^  Dna,  nan^  come  V^^'^'v^n?  coma  qu^èlr 

^j  °??V  n^riV  4^  ei!»«,  ^^,  n|n?j  ai£  wifa. 

324.  La  Tao,  oltre  all'  eeprìmere  la  CoogiuQ-* 
isione  a,  ba  ^andio  la  prépriieià  di  coAV^rtire  i 
Passati  dei  Verbi  in  fut)iH)  «d  1  Folori  in  Fasr» 
sati*  Qaandp  noti  é  cb0  cppqlatira  è  detta  "^am  \^ 
Vau  di  unione i'o  con  termiae  ai:a&o  é|^W  ti.; 
quando  è  insièine  cOnvérBÌta)  dicesi  T&nn  il  J^au 
di  conversione^ 

325^  La  Vàtt  cónTerQita  del  Passato  in  For 
turo  consèrva  %&  puntazione  pròpria  defUa  Yaù' 
copulativa  (S§  a»6^20);  p.  e.  y^\  e  dirà,  Dmoif% 
€  osserverete,  ^f^l^^  e  cerrete,,  0^3fT,t  e  cono^ 
Scerete,  D9?9i*!  e  direte,  ^ypI]l  e  farà  torna^re. 
tài  D^fn  ^  sarete,  PQ*!f?1  e  eivrett,  '  ^Fia\  e  mot^ 
iianno.  Orando  poi  teopverte  Jl  Futuro,  io  Passato 
lia  Padàcb  teguSto  da .  tTAì^  p.  e.  "^^^2  e  diceste 
e  innanzi  ail'Alef  prcuade  Kamèss,  p.  e.  ^9^|,e 
dissi.  Il  VJl  om^tt^si  sempre  nella  %  p»  e..^a'1f1 
e  parlò. 

326»  Quando  una  lettera  di  37|  esser  dovreb- 
be seguita, da  He  dimostrativa»  questa  per  lo  piar 
viene  omessa^  e  la  lettera  di  37Ì*  cangia  il  proprio 
Scevà  nella  vocale  della  He  ($  195);  p,.c.  na'^?» 
nellq  cosa,  ^Wl  alfuomò,  0*1^,1  come  ìé  città.^ 
Sono  rare  le  voci,  ove  là  He  sia  conservata  4ep9. 
liBttera  di  3^.^,  p^  e.  OH?tfn?  (Salmo  36.  6>  rt^ng 


139 
(6cD.  39/11)  come  ilgiomoioam  (Ecòl  8. 1) 

come  il  sàvio* 

327.  Accadendo  di  dover  lAUtcare  ad  un  vo-. 
òabcrfo  due  Prefissi,  si  vocailfeat  il  aeconda  in  moda 
che  la  parola  pòssa  sussistere  anche  togUèndoné 
il  praino,  indi  si  Vocalica  il  priHid  stlbor<iinabK 
niente  al  secondo;  p.  e.  rtO?n!^^,;qaii  rttVl^^^ 
poiché  tòka  là  ÌTao,  il  Vocabolo  ireri^bfcc  a  cotittn^ii 
ciare  per  due  Scefl.  Ootì  fnWT^  (non  n^^r^), 
?n5K;?1  ed  ài  padri  reiai;  (non  T»tt^^  1n^% 
e  nelia  sua  cintola  (fc«I  Wì^i"?^),  ^M  c»cd 
netta  metà  di  (non  •?533),  O^y^ì^n  f^se  contrà 
fiumi?  (non  Dnn3|n),  tfTpri  Forse  per  cercare? 
(non  Vf'l'tTfyL 

328.  Incontrasi  un  vocabolo  formato  di  tre 
particole,  inseparabili^  ed  è  ^7Vf|  ^oL  9^  il)  ad 
oggetto^  a/fine y  composto  di  ìf^  t^^h^  simile  al 
caldaico  V*19  inf  grazia  di^  affine.^  comporto  di. 
?,  ♦'1  (equivalente  all'ebraico  ^)  e  ^.  Tale  S%^ 
tarovasi  unito  ad  un  SòfìGuisO'  in v»^^  (jGJotia  4.  12) 
a  causa  di  me  (equivalente  al  caldaico  '  ♦V^S), 
ed  aHa  Particela  •»  cAi?  in  ^pW?  (id.  i*7)'^ 
causa  di  cAi?—*  Il  ^^'  i  freqnenlissimo  nen*  e^* 
braìsmo  seriore,  p.  e,  I^^^K  7!^  d'^rO/ine.Iù  questo 
significato  le  Iettare  V^  trovansi  neUa  Bibbia  con- 
giunte al  Nome  o  al  Pronome,  p.  e.  T\chvn^  (Cant. 
3*'7)  di  Sìilomone^  h^  (i4  8.  12)  rf/mej  ncfn 
mai  in  forma  di  vocabolo  ti  sé;  Ciò  però  non  to^ 
glie  che  la  lingua  ebraica^  mentr'era  tuttavia  lin- 
gua parlata,  non  abbia  usato,  almeno  nel  parlar 
popolare,  il  Vi?,  come  il  Vttf?  ;  né  vi  é  ragione  di 
scrivere  pnfttW,  OTtaì*?»? ,  come  leggesi  iu  molte 
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moderne  itaiiipe^Ur«moot40^,  ci>nb*o  moHissìmi 
antichi  coÀcì,  contro  tutte  le  più  antiche  edizipni^ 
e  oootra  raso  uQÌTer#ale4f* scrivere  e  leggere  il 
V^*  qual  Ypodbolo  a  se  ^}}.  L%  liogila  caldaica,  ol- 
tre il  auacpennata,  V*7| ,  ha  anche  T  avverbio  t3 
aile^TQ^ ,  cpn^siQ  d^  dp6  partiqole  |  e  i[.  (^osi 
ip  Deiil^  32.  6.  seèoncb  la  Scupla  |;>abilone&e  di 
Nehàrdeà  deve  scriverai  7?^n*  bn  in  dae  parole, 
formando  un  vocabolo  ^  sé  dei  due  Frefisssi  JSe. 
e  Lanjed;  e'  icrpondp  la  Scuola  pare  babilonese  di 
Sorl^  la  fie  deve  scriverli  iftoktai  e  |a  Laiued  ùnit^ 
al  éacra.  Non|&  <^X     » 


r    > 


(t)*  Vero  è  cHe  v^ij'  Macliasorini  di  rito  italiano,  od  akmm  oltri  libri 
rabbinici^  sorìttì  ia  pergamena  nel  dueeìanlo  e  nel  trecento,  presentano  il 
"^C^  unito  al  vocabolo  sussegnente.  Non  Vi  ai  legge  però  D^HHt /tS^  »  m* 

0'rl3t7t£f-  Quella  puntaxiòiìe,  tutuiclil  erronea  ($  SlU^),  prpva  ohe  aoch^ 

ttéivendo  il  7tSr  ^poS^unto  alla  parola  auocenivà,  S^^  anticbi  noA  eewavaoo^ 

••  '  m 

■•  V  .  •  *  ^  * 

di  pronunciarlo  come- vocabolo  staccato  e  indipendente;  aksimènti  avitebberd 
dovuto  scrivoiB  9  proaiioiiare  b^3ì  yU^>  ^  W^fVl^NVì*  ' 

■  •  T  :  •  V  •  T  :  -  V    . 

^'  <2)Xa*PaoUiion«  obni^  esiMdo  órìginpwi»  non  dalla  Poleitiwi)  m 
dfi  Pi«eì^tro|^ceufratensi,  gr  Israeliti  .bajiilooesi,  i  cui  Testi  avevano  le  lettere 
71^)0  la  lettera  H»  divise  daf  sacro  Nome,  dovettero  (pel  $  38  a)  cangiare  it 
CbaUr  della  He  Cu  Padàcb;  La  Lame<  pdi^ae  era  «nita  alla  fle,  noè  dovov» 
esser  pallata  <e  non  lo  è  nel  mio  ^enlateuod .  meo)braii«c^ ,  e  nel  xiddice 
2  di  Erfurt)y  o  tutt'al  più  poteva  avere  per  esuberanza  un  Seevà  muto  (e 
lo  In  al  dire ^ del  Rimèfai)  ;  se  poi  era  unita,  al  sàcfo  Nomo,  poteye  «vere, 
coite  di  regèU^  Padieii,  e  Ìo  ke  nel  codice  3  eifiirtenie/ifinalii^ltf  }e  Jo4 
dov'  essere  ^uieeeeetei  se  preceduta  da  Padieii  ;  altrimenti  aver  deve  Scevi 
mobile  ,  e  lo  ba  al  dire  del  Rimchi.  Le  comuni  edisioni  hanno  qui  duo 
Séevi  iniziali ,  stre  vagane  «he  non  può.  esser -nata  setlooiè  daireisete  sta» 
Upprtata  nella  serittera  con  He  isolata  fuo))»  puiAaaono  eVer».  proprie 
deir  altra  scrittura  con  He  e  Lamed  unite  in  parola  e  «è»  L*  Heidenbeira 
evitò  i  due  leceva  iniziali ,  scrivendo^  H^H' /  H  >  ^ón  Jod  non  puntata,  ed 

insegnando  doversi  la  secónda   parola   leggere   senz*Àle£^J^7;  loccliè  è* 

una  inaudita  assurdità.  Del  resto,  Fuso  di  scrìveire  la  He  separata  è  confer-» 
mate  da  Ben-Biìeldk,  Siffliie]  Nsnhid,  ed  alcuni  «lirì  antichi,;  indi  dal  Im^. 


iAf 


CAPO  IL 

I    SUFFISSI. 

•  •  *  ■ 

<  *  ■  •  •• 

•        i  /  ..." 

329.  Particole  Muffisse,  ossìa  attaccate  in  fine 
d'altra  parola  (oltre  la  He  locale,  J  3H)  sono  le 
^ei  lettere  di  D^Wsn^  che  èspricdono  il  genitivo  e 
r accusativo  dei  Pronomi*  personali. 

In  Giòbbe  32.  2).  2211  verbo  013  vale  usare 
circonlocuzioni^  e  nel  lingnaggio  rabbinico  ^9 
significa  una  paròla  pronunciata  invece*^  d'un'altra^ 
p.  è.  ^JiH  in  luogo  di  HjnJ,  Qì^p  invece  di  IS'^j?  ; 
ed  in  arabo  TVi2  cùnfa  sighiticai  cognome/I  Gram- 
matici quindi  chiamarono  ^39  il  Pronome^'  e  tro^ 
varo  no  per  singolare  combinazione  che  le  lettere  j 
che  la  lingua  ebraica  aggiunge  alle  parole  per  e- 
sprimere  i  Pronomi,  sono  precisamente  gu^e  di 
cui  è  composta  la  paròla  C^^S^?^ 

330:  r  Pronomi  suffissi  sono  possessivi,  espri- 
menti il  genitivo ,  p.  e.  ♦pnff  cas^allo ,  mio ,  cioè  di 
mei  q  obbiettivi ,  esprimenti  V accusativo ,  p.  e* 
Tì4Pl  custodirà  te.  * 

33  f.  Prospetto  dei  Suffissi  possessivi* 
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HM  e  dal  Noni,  ed  è  quindi  gdneralipenU  adottato}  beoelièlostesaolioib 
EOO  Mtesti  dì  avor  trof«lo  nei  codici  apagnuoll  mnwH  ii>  ^  solo  ^^ 
cabelo ,  ed  iu  vno  di  quelli  aver  trovato  nna  Nqto  masi orettca  altettanta 
({adb  eaaofo  un»  so)a  poaola  secondo  gli  Oecidentoli^  cioè  i  Palestinesi,  ed 
in  al^  due  aver  letto  la  Kota  seguente  ce  niHwH  ^  scrìtto  in  nna  sola 
parola  :  secondi»  Rab  Giuda  £gJio  di  Ezechiello'  (talmudista  neardeese) 
niìT  TTI;  secondo  i  Soreosì  rttTI'V  fìi  «*  w  *^  *«•*»  mrP/H  tutto 
unito)»  eolla  quale  ultioin  Nota  s^accorda  net  senSiD|  se  non  nelle  parole,  la 
Massari  malpginak  stanpafa. 


»43 

Saffici  urUti  a  Noìna  singolare. 
Cno  Camlloj  é  Camallo  di 
.  Suffissi  singolaru 
Maschile  Femminile 

WD  Cavallo  mio  ♦pw 

5|9«  Cavallo  ttto.  :  IC^O 

\DVI  Cavallo  suo  HDlO 

Suffisfl  plurali, 

ÙOW  Gavallo  nostro  ■  WO 

D3QÌÓ  CavaUo  rostro  •.  |5p« 

ÓW»    .        Cavaìlo  loro  ÌWO 

Suffissi  uniti  a  NQtne  plurale» 
.       P»9W  dflf^<i//4  *m  CavalÙ  di,    '  .    . 

Suffissi  singolari. 

'.    'q»l^ /      .  CavalU-tuoi  ^9^0 

VOCI.  Cavalli  suoi  fj'?!^, 

>  Suffissi  plurali»        ,.. 

tì»WO  Cayalii  .'nostri    '.* .    ^U'Dib 

OyOiO  Cavalli  vostri  l3*5^tJ 

.     DffpW  Cavalli  ioro  |n*DiÌ0 

3^2.  I  Nomi  di  genere  femminino  prendono 
i  medesimi  Suffissi  4ei  Nomi  maschili,  senoncbè 
qaando  terminano  in  n-^  prendono  nello  stato  di 
connessióne  una  Taa,  la  quale  conservasi  innanzi 
a  tutti  i- Suffissi.  Nei  plurale  di  questi  Nomi  il 
Suffisso  di  terza  perdona .  plurale  può  dir^  in'due 
maniem  ,  .     .  ., 

333.  Plrospeao  dei  Soffiséi  imiti  a  Nome  di 
forma  Cepiminile. 


♦43 


Buffiési  uniti  a  Nàmé  iingoktre* 
^^  éiatdintiif^  Giardino  di. 


Maschile 


•  T- 


•  T- 


:iT 
V  :  -  - 

TT- 


.    '   Femnàriilé 
Giardino  inio    . 

I 

Giardino  tiio  . 
Giardino  suo 
CiimfiBO  nòstro 
Giardino  vostro 
'Giardino  iotù 
.  Suffissi  uniti  a  Nome-  plurale 
T(ÙÌ  Gididinii  e  Giardini  dh 


UIU3 

-  T- 


1^1? 


U'M33 


T    1 


Giardtai  miei     \. 
Giardini  taoÌ 
'  Giardini  éuoi  * 
Giardini  noMrl 
Giardini  Tostri 
Giardini  ióro 
334^  Prospetto  dei  Snffissi  obbiettivi. 

Su^ssi  singolari. 
•  ÌEN^  Custòdi. 

^ysmt         Custodi  me 

Custodi  te 
Custodi  Ini,  lei 

Sujfissi  pli^rùlù 

Cualòdi  noi 

Custodi  vd       . 

lij  le  oaslodl  ìì?» 

335.  Lo  stile  poetico  <^  aggiùnge  talvolta  ùnà 

lod  dppo  la  1,  ed  una  Vau  dopo  la  0,  p.  e. 

'^te  a  tuo  peccato ,  '^f^^^VfVJ  le  tue  infermità, 

toa'^n  U  iQro  adipe i  %1  ti  coprì,  invece  di 

m,  T«^W,  o^*7n,  DM.  p?ei  Nomi  plurali  l'ag- 


:iT  : 


unatsf 

TT  : 


T  r  : 


T  T  : 


m 

della  He^;f;>  to»}3^  i^kiro^sacF^i^  per  Dn»n:?iV. 
Questo  ^Q  tra^  origine  dal  caldaico  ìsn  ^uellu 
il  SulfiffiBK)  femtnipiup  *p  jncootrasì  anche  tael  cai- 
daismo,  p,  e. ' nel.  T^rf ui?a  iq  Gen.  3.  t6,  e  nello 
stile  notarile  (negr  btcaiiiedli,  di  mattimcmio  e  di 
ditomo).*  Nel  di^lettp  '  »if;||p9  te  Caf:  del  suffisso 
femminiito  è  «èguita^  da  ^a  ifod^  che  non  ai  prò- 
nunzia,  che  deve  però  OMere  alata  aoticamente 
pronunciatiu 

336.  Il  Saffico  V  ti;oyi(4  talora  mutato  in  ^n 
(rap{ki:e9entante  al  l^rpqoQie  H'irt  egli\  quello)^  di 
cui  la  )  non  è  che  oa  accorciamento.  Ciò  accade 
frequcirtcìnenté  nei  Ve^bi,  e  di.  rado  nei  Nomi  e 
nelle  Particole.  È  pretto  qaldaiajoio  ♦nib^j^jn  (Salmio 
U6.  12)  per  vVìOfO. 

337*  I  Suffissi  0  e  1,  che  non  moo  ch^  ac« 
corciamenti  di  00  eglino,  ^ueUi,  \n  eHeno,  xfuei- 
ie,  ripigliano  qualche  volta,  (covt<^  sempre  in.  Cal- 
daico) la  He;  p.  e.'-on:^ -(è-tl»)  ,'«  essi,  onnK, 
\r\m  (9  DTftK,  \T;l\ì^y quelli,  ^««//c,  /i,  te  (accuw 
sativoV I^iaV  da  per  hro^.^jVù  (Ezech.  J3.  i7) 
<{a/  loro  cuore  (di  propria  mente)  ;  la  qade  h  a 
Padàch  in  onVd  (II  Sam.  23.  6)  essi  tutti  La  He 
troraai  talvolta  aggiunta  dopo  la  Non,  p»  e,  Wi?'^. 
rfa  per  laro ,  Hi^S  c^^^  tutte  f  ^33^^  //  sventra 
lorp^  dove  il  Segòl  apps^rtiene  |d  una  He  sottin- 
tesa (nJ^I'^P).  Incontrauaì  ;le  diMi  Be  ainza  il  Se- 
gò! in  n^nf^rCI  R«S-  7-  37)  arf  ^5yd  ^a«0,  n;ro*n|. 

(Ezech.  16.  ,53).  ^ra  /fi  e^se*  ÌA  He  par^gogica 
incojatra^i  anche  dopo  i  8uffi«ai  1?,  Pp/r»  IJ^J^r 
in  Ezech,  |3.  18.  20;  4a.  «6;  ?.  ìt. 


338.  I  Suffisfti  obbiettivi  sono  talvolti  prece* 
dati  da  una  Naà  epeotetica  (frequente  nei  Suffissi 
del  Galdaismo  bìblico),  p.  e.  ^?||ft  ^  custodirà^ 
!li!PJ?S^  ti  staccherò,  'i*???!  mi  onorerà.  Tale  Nun 
trovaci  anche  daghesciata,  con  omissione  della  He^ 
p.  e.  U^pt^  lo  custodirà;  e  trovasi  omessa •  ma 
rappresentata  da  Vil^  p.  e.  5? i^  (S  248).  Quanto 
al  Suffisso  caldaizzante  ^-^  veggasi  §  247» 


5. 


«•V  ' 
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SMONE  SECONM 


IL  TEBBO 


CAPO  I.    . 

TERBO.  FORME.  TEMPI. 


''     339,  Il  Verbo  è 

a)  transitìyo,  o  attivo  Oft^,  o  T^^i),  p.  & 
'3*  mangiò} 

&).iatraasìtivp,  o  neutro  pO^y,  o  "'Tto),  p.  &, 

•^J!  uscì» 

Il  verbo  passÌTO  (^?^BD  ^3R?)  5  ed  il  neutro 
passivo,  reciproco,  o  riflessilo  (to?y?by1a,  o 
lìinVvs),  vengono  comunemeoté  compresi  sotto 
la  denominazione  di  verbi  intransitiF].  11  verbo 
passivo  é  anche  detto  dagli  antichi  ^Sj^  f^^,  ^VM 
ihy'B  Dt^-  (§  346)  azione^  della  quale  Vagente 
non  è  nominato^  e  ciò  peixhè  la  costruzione  pas- 
siva coli' agente  espresso  coli*  ablativo  non  è  in 
uso  nella  lingua  ebraica.  .  . 

340.  Il  Verbo  non  significa  sempre  azione,  o 
passione;  ma  talora  esprime  una  qualità  del  sog;* 
getto,  p.  e.  fh'^ì  sei  grande^  fl*S*  sei  bella^  ^p^? 
sono  dolci*  Tali  Verbi  possono  anche  significare 
l'acquisto  delle  relative  qualità;  p.  e.  ^ìf  signifiq» 


egualmente   è  grande ^^  divenne  grande?   P^O 
è,  0  divenne  dolce. 

341.  L'idea*  fondamentale  del* Verbo  può  ve- 
nire in  più  sensi  modificata ,  mediante  1^  aggiunta 
di  qualche  lettera  o  d'un  B^JT;  p.  e.  12Pruppe^ 
'^^P' ipezzòp  ì3t?J  si  ruppe ^  fu  rotto}  I^?p  ces- 
sò'^ fl^àtP'n  fece  '  cessare  ;  ^^  vide.TWy]  fece 
vedere^  mostrò;  T?^  imparò^: ^f  insegnò j  19' 
/r/  istruito  ;  TÒ^  emigrò ,  nS^Q  /ecé  emigrare  ^ 
^\^f}  fu  fatto  emigrare  y^J)^  apr\  nJJ^J  si  aprì^ 
fu  aperto,  nPB  sciolse^  HPSJPWI  j/  sciòlse.  \ 

342.  Il  Yerbo  quindi  in  ebraico  è  suscettivo 
di  varie  forme  che  diconsi  D»y:|3  edifizi^  costru- 
zioni: una  semplice  e  primitiva,  di&ttà  lene  (||J3 
^i^f?),  là  quale  nella  .'tèrza  persona  singolare  maw 
fichile  del  Passato  predetta  là  pura  radice  (§  Ì25)7), 
fienza  l'aggiunta  di  alcuna  lettera,  o  di  Vii  fovte; 
e  sei  Forme  derivate,  che  dividonsì  in  due  attive, 
due  passive,  e  dite  reciproche. 

343.  La  Forma  lene  esprime  T  idea   signi^- 
cata  dal  Verbo,  nella  maniera,  in  cui  la  medesima, 
pili  facilmente  è  più  comunemente  suole  effettuar- 
si. Il  suo  valore  può  essere  indifferentemente  tran- 
sitivo, p.  e.  Vdk,  intransitivo,  p.  e.  ^^^fj,  o  reci- 
proco, p.  e.  \31f>  si  avvicinò  9   ^']si  allontanò** 
Questa  Forma  è  anche  dettà^^VB|y 3,  perchè  nella' 
suddetta .  terza  persona  singolare  maschile  del  Pas- 
sato è  pia  di  sovente  punitata  di  Kamèss  e  Padàch, 
c5ome  la  voce  Vy©. 

344.  La  prima  Forma  derivata  attiva  distin-' 
guesi  per  un  Vfll  nella  seconda  radicale*  ed  ha* 
comunemente  (nella  suaccennata  persona  del  Pas- 


sato)  .  Chinek  e  Sseri.-p.-e^  :'^3tt^,  per  cui.  dica^ 
byB][Ì3.  È  anche  detta  Formd  dagtiesemla  (\\3^^ 
tf^^%o  Fwraa  grave*  (^^^  i;33).  Il  W,  ossìa  H 
raddoppiamento  della  seconda  radicale,  dà  a  que^ 
i|ta  Forma  an  valore  intensivo,  pier  cui  essaespri? 
HI? .  un' azione  fatta  con  energip,  un' operagliene  fa* 
tiiCOsa,.  un  atto  continuato,  o  frequentemente  ripe- 
tuto (J^il'jor^.n]  nVy|n  ptn  Vv  nnìD).  n  bj^B  esprime 
talvolta  in  modo  tranaitivo  ana  idea  che  il  7j?  è- 
•prìdie  intranaitivamèntej  p.  e.  ]V^  dormìy\w.  ad' 
dormentò  (A/^r««);'D3n  fu,  o  divenne  savipi 
03"  istruì,  rendette  savio;  ^\^fità  (oeutro),  T\13 
j^i  (attivo). 

345.  La  eecouda  Forma  derivata  attiva  ht^ 
una' ffe  aggiunta  ai  principio,  ed  una  Jod  tra  la 
seconda  e  la  terza  radicale,  p.  e.  "ì^S^n  fece  r^t 
ùordare^  nominò  y  e  dicesi  Vj/SH  Ìt.J3,  oppur^ 
IjOWri  ^?|>D  ]\\^  costruzione  grave  acfresciuta^ 
jpluesta •  Fórma  esprime*  il  più  sovente  un'azione 
fatta  fgre;  ad  altri,  quindi  in  certi  casi  dicesi  tKC\^ 
qsf^V^S  transitim  ad  un  terzo.  Mentre  p,  e.  in, 
vigjf  mangiò  Y  azione  passa  al  solo  oggetto  man-^ 
giato,  in  V3t$n/ece  mangiare  essa  passa  airuomp 
mangìante  ed  all'  oggetto  mangiato.  É  evidente  ch^ 
efve  il  V^  è  intransitivo,  rVysn  non  può  essere 
Vtì^hfj  »3CV,  ma  semplicemente  '^P^  ós^ia  ♦J^^  n>\ 
p;  fit  ^<^  si  adiròy  *)'?j?n  irritò^  mosse  a  sdqgno^^ 

S46«  I  due  C^JJJS  passivi  sono: 
x:    •  a)  il  Vv&,  passivo  del  hyB^  daghesciato  cOt 
m*  esso ,  ma  colla  prima  lettera  puntata  di  Ribf 
buss;;p«  e.  TOv^  pabsivo  di  "JSJ^;    n^  fu  lodatOj 
àsL  T?n  lodò ,  yfJH  fu  maledetto ^  df  *7tp.  mqU^ 


;= 


àisse.  Qtt'èstà  #OTma''fii^  anche  dèlta  01?  nsia  «*9l^i 

'  'i)  T'tV^Oj  paesiyo  dell'VVflri,  «ontifaddifitìattf 
Come  quello  da.  una  He  iniziale,  però  sebza,7ody 
e  còlla  He  vocalizzata  di  0,  od  U.,  anziché  di  I;i 
p.  e.  "f^J^  fu  depositato,  òsi  y^Bf}  depositò.  Que- 
sta Forma  fu  detta   eaàaodio  iVètó'  01?  ìibu  «W 

*lol3n -Tàanp.  ■     ;:  '  '     •     -   ."  /  "•' 

347.  I  dne  0*3*33  reciproci  sono:  .      ^ 
a)  il  ^3/fi<)  con  Nùn  iqi^iale,  reciproco  del 

%^  p.  e.  ^O^isi  guardò^  ddL  ">9I?  custodì; 

fe)  r^yi^b??  coù  He  e  Tau  'al  principio,  e  Vll^ 
nella  seconda  radicale,  reciproco  del  ^ì?©,  p.  e.^ 
n^jnn  si  rase^  da  Htì  ra^e. 

La  Nun  del  7}^^J  manca  in  alcuni  tempi,  sap-^ 
plita  da  VÌI  preceduto  da  n^  p.e.  TQ^H  guar^ 
darsi  (§  380).,  La  n  omette»  dopo  le  PreforoiatiFe; 
(come  al  §  195),  tanto'  nel  hìl^ì  che  uéil'^y|;?r^ 

p.  e/  i»p,n'e  nt£(p.inpi  per  ni?ì?n^  e  ìtcJjPiinn;  ed 

egualmente  la  ffe  'der^W  e  deirVvfn,  p.  e. 
Wj?!  per  Wj?n>,  e  "»e^j?»  per  nt?j?n|.  Tale  He  tro-^ 
vasi  alcune  poche  volte  consei^vata,  p^  é.  ìl^V^^^l 
saherài  locchè  è  più  frequente  nel  caldai$mo  bh 

Hico.  \  .  * 

348.  11  ^3?s;j,- tuttoché,  originariamente  ed  es-* 
iBeozialmenle*  abbia  valore  reciproco,  pure  ti^ovas! 
non  di  -ràdo  adoperato  in  sìgdificato  passivo,  p,  q 

W33  yix  fabbricato^  ^pV}^  furono  fatty.  ^*lf^/*^- 
fono  creati  It'Vg  non  avendo  una  Forma  passiva 
l(  lui  propria,  là  Fórma  recij^^ca  non  daghejsciata^ 
propria  del  ''g,  fu.  usata  ad  esprimere  anche  il 
lioo  ^asaitof  come 4a  lingua  ar^e^,  la  q^ualè  è 
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ptiioEi  delle  due  Forige  pas&iTe^  usa  amèndcie  le 
Forme  reciproche  (^^^S^l*  e  ^X^^^)  a?ohe  in  si-/ 
gàificato  passivo.  L^u^o  frequente  del^^i?^  in  senso 
passivo,  è  la  mancanza  di  un  pasaivo  del  ^,  in- 
dussero la  tnaggior  parte,  dei  Grammatici  a  riguar- 
dare fl  ^ySA  quàl  passivo, del  ^j?,  ^d  a  collocarlo 
immediataméote  dopo  di  ésso^  Lo.còllochéretuo  an* 
che  noi  yicind  al^p^  senza  però  lasciare  di  .ri* 
guardarlo  qual  Forma  essen^ialniente.  lecjproca^  e 
solo  accidentalmente  passiva.  Vedi  §  353  <^). 

'  349.  L^  azione  indicata  dal  Verbo  può  essere 
espressa  .      • 

a)  unitamente  a  qualche  indicazione  di  tem- 
po, cioè  sotto  la  foitna  di  Passato  p^j;),  p  41  Fu- 
turo (rr\^); 

b)  nel  modo'  Imperativo  (^^^  comandarne nto)^ 
e),  nel  modo  Irrito,  detto  ìjpo  sorgente^  ed 

anche  .^Vipn  OIP^.  nome  delt  azione  ì 

•  ■  > 

* 

(1)  Olà  r  Efodèo  (al  Capo  XI  della  jiua  Grammatioa)  sostenne  contro 
if  kimclii,  il  valore  del  ^^S3  estere  nov  già  pasdvo,  ma  recìproco;  opi- 
nione reeent^mente  riprodotta  da  Bwald.  Elia  Levita  (nel  *)^n3  )  ^i^  H 
^y*Q3  essere  L  passivo  del  7p,  IT.  reciproco  ;«  questo  valore,  èssere  piA 
frequènte  de)  primo.  Anche. il  ChajÀg  mm  può  aver  riguardato  il  7V&3 

qual  Còma  essensialmente  ^passiva;. poiché  dice  che  i  verbi  passivi  hanno 
sempre  la  prima  radicale  vocalinata  di  U  ^  od  0  ;  locchè  ben  si  verifica 
del  T^S  0  «eli  7]^&n%  non  però  nel   vJ^SJ*  £0^  le  tue  pnole,  se* 

coikIo  la  tndusioiie  di  Ijlotè  Cohèa  G«e«tiUa,  enttenlé  pMMò  dr  me  : 

lina  aatpnì  ma  oVna  w  it|»n  ]^pp3  w  pn»??  y3,io 
.trnxoo  ir^à  .nw'3  rn-rc^  smia  inan  .awa  ^^tt'  '.D»b^y 

ninsn  tO  1 /K!IìM-  ^^Ha  traduzione  d* Aben-lfsra,  pubblicata  dal  Dukes, 
il  passo  è  aeeoreiato/e  suona  cosi  (pag.  4i)r  KIDA  kVtfif  Vvifi  Vo  ♦D 

xhwh  papa  vtwtm  ihrs\  nin&  nv 


è)  lotto  la  Fórma'  idi  iggéltìTo,  ossia  qn»l 
Rrticipio  presente  (♦3\3»3  medio,  o  njn  Participio 
del  verbo  essere),  o  qual  Participio  passato  («V») 
Quindi  ciaschedun  ^'33  contiene  le  segneriti,  o  air 
enne  delle  seguenti  parti',  dette  impropriamente 
mm  Tempi:  1.  Passato,  2.  Iataro,.,3.  Injpera^. 
To,  4.  Infinito,  5.  Participio  presente,  6.  Participio 

passato. 

350.  II.  Passato  ed  il  Futuro  conjugansi  per 

tre  Persone: .      "        .      •    . 

1.  '^^V$  ^^IJ^  parlante  per  sèi . 

n.  »ia?  presente,  fi  ngi?  dirimpetto, 

m.  IBOa  ascofo,'f  . 

due  Numeri  : 

Singolare,  "J^  wm'co,  solo,      .   : 
Plurale,  b»3n  nio/ft; 

e  due  Generi:  '• 

Maschile,  ■>3|  rnaschioy 
Femminile;  ^i?.?  /emmimi. 
351.  Prospetto;  della  conjugazione  del  Passato. 

Singolare* 
Maschile'.  Femminile 

l^j?  ..      -legò  ."TO 

JìT^  .  legasti  ■ .  ^7^i?     • 

♦nn^^  -    legai  •    '^W* 

'      ./      .  Plurale 

'    >lVfP  leffàrqno  ^"'t-Pt 

ori'ié'P.  legaste.  .      l'H,^. 

«•ÌTtfp  legammo  .  ^^IF^ 

'  ,  la 'terza  persona  singolare  maschile  non  con- 
tiene alcuna  lettera  servile,  poiché  il  soggetto  della 
proposiiióne  è  per  lo  più  espresso  mediante  qual- 


dbe  Ndne^  qpiaéi  siipérilaa  T  aggiuntu  d^  alciinà 
l^ra  per  iadicare  la  perdona.  Quindi  è  <;ìxe  per 
passare  (M  iemplìee  al  composto  si  coinìncia  la, 
CDiijiigasione  del  Passato  dalla  terza  persona,  e  da 
<|«6Sta  si  passa  alla  secotfdà  che  ha  una  lettera 
«formativa)  indi  alla  prima  che  ne  bà  due;  « 
^ .  352.  Prospetto  della  conja^ziome  del  Futbro* 
Maschile  Femminile 

*     "^P?  fegherò  • 

iV^fi  legherai 

'WÌ^l  legherà  *»tt^|?fl 

Ttl^j?!  legheremo  "^1^^ 

^"It?}?!?  legherete  reWjjR 

^''^1?*  legheranno         fiaSle^pjPi 

.  Qui  le  tre  persone  singolari  maschili  hanno 
tuia  sola  prèformativa  ;  n»a  nel  maschile  phiral^ 
meàtre  la  prima  persona,  ha  una  sola  preformatiya^ 
la  seconda  e  la  terza  assumono  ima .  preformativa 
ed  una  afformatira.  Per  passare  quindi ,  dal  pieno 
al  pia  compósto  9  si  comincia  la  conjugaz^idne*  del 
Futuro,  non  dalla  terza  persona,  come  nel  Passato, 
mà-*^ dalla  prkna,  indi  (seguitando  l'ordine  inverso 
da  quello  del  Passato)  si  passa  alla  seconda ,  e 
finalmente  alia  terzaé 
.    353.  L' Imperativo  non  ha  luogo  nelle  Forme 

passive  V3/E1  e  ^JT^n*^^^  ^^  lu^g^.  neil;i  Forma 
7t^fip^  siccome  quella  eh' è  essenzialmente  non  pas- 
ÌBÌva,  ma  reciproca.  L' Imperativo  ha  la  sola  se- 
conda persona,  ed  assume  le  aflformative  del  Fu- 
furo,  Bétiza  alcimb  préibrmativa)  p»  e,  Its^p,  H'^p»' 

354.  L'Infinito  essendo  una  specie  di  Nome, 
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bit  dtiie  lorme  z^qaefl»  dei  Nome  isolalo  e  iiicKpeii^ 
aente  da  altro  Nome  sàcóidsivo  ^  detto- perciò  ^45^ 
soluto  C^Ì^^)vP-  e*  "fl^f??  e  quella  del  Nome  cmn 
deèso  a  sas&egueBte*  (§^-224  313.  .322),  p»  e^. 
*^]^p.  Non  ammette  però,  a  guisa  dei  Nomi,  il  a»»^ 
ifaero  plurale.     .  .      . 

^  355.  I  Participi  non  kì  GOnjug^gpo  i^r.peri^ 
ne;  ma  si  declinano,  còme  gli- Aggettivi^  per  Nd* 
meri  &  Generi;  p.  e;  ."H{?^p  legante^  ^'^J^  le gan-' 
ti^  femminile  rntPj>,  o  ni*^p,  plurale  rtT«J|p.  Aii^ 
eh'  essi ,  come  i  Nomi,  sono  capaci  delle  due  fòr^ 
me,'  assoluta,  e  cpoaéssa ;  p»  e.  1^3  benedetto , 
Jl*"^?  Benedetto  cte/  (òMja  ^tì/)  J^r^nore^  D^Sr»? 
benedetti^  f!  ^è^*^?  henèdetti  del  (ossia'  Ai/)  iSt- 
gnpreé,  *     '  J         -    "    n 

356.  Ogni  Participio  unito  ad  un  Pronome  pef^ 
iK)Qale,  o'ad.un  Nome,  esprìme  il  Presente ;'p.  e. 
''#''?^,  e  n^irp  io  {sòTiò)  tegante^  io  légo;, 
n^j?  7\m\  o  M«?p  PIK  ^i4  (^e/)  legante^  tu  leghi}  • 
irp  Kin,  o  n^l^P  wn  e^//^  o  e//a,  (é)  legante i 

ègli^  a  ella^  legai        ,    .      *       '  '  * 

ffljjrp  ijnJK,  0  ViXSth^:  noi  {siamo)  leganti^  nolle^ 

ghiamo;  ' 

Oni?fp  orjK,  0 /nhl?p  115*?  ♦'ó*'  (i'^te)  le  ganti  9  voi 

legate;  *        •        •    .       '     * 

On^p  on,  o  Xì'h^p  in  eglino^  o  elleno^  {sono)  le- 

garifi^  Assiy  o  esse^  legano,  *  '  .     .   '      . 

^^57.  Ogni  i;J3  ha  il  suo  Participio.  Nel: ^f* 
dicasi  p.  e.  "l^^i  *3K  io  mi  ìegù^oio  vengo  le gato^ 
il^yS  ha  "^^^  legante  strettamente^  ìì  ^^i'B  ha* 
1«f|??  sti^ttàmente  lèghto,  rb^J^sn  dà  n^tPj?»  ^J^? 


io  fo  ^ìé'garé.,  V  ^fip   ha  ,  "^f??  fatio   legare ^  é 
!!%;«  fa  .:t«Ji?;?0  ;jp//#^flf,«ek       . 

358.  Il  /j^  solò  ha  due  PartTCìpj:  il  presente 
*itt?p,  ed  il  pofBsato  t^t?g;  p,  e*  ^^^g^aie  io  sono 
legato. 

Nella  lingua  aramèa,  -eh' è  priva  delle  due 
Forma  passi^iB)  c^dcheduna  dèlie  tre  Forme  attive 
ha  due  P(rrticipj ,  attivo  e  passivo  :.  il  /j?  cioè  ha 
^?^  uccidente  5  e  V»j?  ucqìso  ;  il  ^J?à  ba  ^^P 
e^^Rg,  e  rVySK  ha  /?»j?Q  .e  >»j?9.  Dando  svihippo 
ai  due  Participj  passivi  ^?|2.9  e  yOjJO^  l!  ebraico 
ha  formato  Je  due  conjugteioiii  passive. /]^S  e  /J^BH, 
che  maocaup  ,air  araineo,  e  Inscio  al.  /g  i  suoi  due 
l^articipj^  contentandoci  (invece  di  fabbricargli  un'ap- 
posita Fprma  passiva),  di  usare  in  significato  passivo 
il  reciproco   /2^?  <*>. 

,    .  359.  La  Tana (Eti^n^tatiVa  della  seconda  pers 
singolare  del  Pasisato  rappresenta  il  pronome  HinK, 
fpmminino  Jp>^  tu.  La  He   di'  HPK  manca  per  lo 
più  5  trovasi  però  qualche  volta  scritta,  p.  e.  f'^O^ 
(Gen.  3.  \Z)\desti,^Tf)ì  (ià\'2l.2Z)  pellegrina-^ 

sti\  nwj2T  (Gios.  13.  J>  sei  fw<:6/o,  nn^foi  (Is. 

2.  è)  abbandonasti^  TiT}'^,^^  (Malachi  2.  i  4)  fosti 
infedele,  ed  in  altn  O^J^Wi  nMD;?3  (Gen.  3J.  30) 
desiderasti,  Hn^DK  . (Saim.   80.    16)  fortificasti ^ 

(i>  AIcBDir  Gràmmalìeì  danìio  due  pMlieipj  al  ^J^g  ei  iU*  Vv^fillf 

<Qè  ntE(]^P>  /)^|pa}  «1  priffio>  Tt^pOe  *Htf]?Q  •>  Mcondo,  megnando 

p«ì  al  bj^a.a  Paró(^iQ  *t\^aved  ali' ^J^BH  1*  voce  ItS^pìI-  Maqw- 

aV  pUìna  forma  nèn  Ha  alaan  esempio  ip  tutta  la  Sacra  SeriUsra j  e  se  ti 
Participio  del  7]^S, trovasi  alcune  rar^  Tolte  sensa  la prefornatlva,  ìnoon- 

Irai  egualmente  omessa  la  Me m  snelle  tu  rraello  del  7yB  ($  374). 
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^l^^r  (S^l^-  ^-  ^)  facesti  stare.  Il  femmioiinir 
trovasi  alrane  volte  scritto  con  uqé  Jod  che  non 
leggasi,  p.  e.  ^i^'^y^.  e  discenderai ^^t^^V\  e  por^ 
rai  (Rat  3.  3),  ^*?^3*  vmngiasii  (Bzèch.  16.  3), 
^nw  desti  (ìA  ib.  Ì8),  '^fìl  partoristi  (id.  ib..2a)4 
^nnST  r/corc;<2jfi  (id.  ib.  432).  Egaalmente  il  pro- 
nome fìl^  trovasi  iti  sette  luoghi  'scritto  *1^^|$  (Giudi 
17.  2. 1  ieg.  14.  2,  II  Be^.  4.  16.  23;  8.  1.  Gcp; 
4..30.  Ezech.  36.  t3).  In  siriaco  tanto  nel  pronome 
quanto  nel  verbo  là  Tau  è  seguita  da  una  Joii  che 
non  si  pronunzia.  .    . 

*  360»  La  terza  persona  singolare  feinniipile  ter^^ 
mina  qualche  volta  Jn  Tau,  p.  «.  fìVlH^Deut  32.  BB} 
andò^  mdncò^  J^^^WiJ  (le.  23».  15)  -e  sarà  dimen- 
ticata. Questa  desinenza  è  la  pi&  usitata  in  a- 
ramea 

36f  «  La  teilza  persona  plurale  finisce  qualche 
rara  volta  io .  Ntm  y  p.  e.  V^V^^  (Deut.  8;  3.  16) 
conobbero  ;  terminazione  Frequente  in  qualche  "dia-^ 
Iettò  "arameo^  e  derivante  probabilmente  dal  prò^ 
nome  arameo  ]^i^  eglino* 

362;  Là  desinei^za  Olp^  proveniente  dal  Prò* 
nome  OrK  f^o/^  suona  in  aranàeo'l^l^,  come  il  relativo 
Pronome  è  |^nK.  La  vocale  U  comparisce  in  ebraico 
nel  Verbo   unito  ai   pronomi  affissi,  p.   e.  *3P02 
(Zacc.  7.  5)  mi  digiunaste  ^^iI^^)Xl^.  (Num..  20.. 
^9  21.  5)  ffzceste^  salir  hou  L'arameo  usa  k  vo- 
cale È  per  distinguerla  il  jgenèfie  femminino  (Ì^?l^, 
V9^9p);  r  ebraico  che  termina  il  maschile  in  Meùi 
ed  il  femminile  in  Nuii)  ha  potuto  usare'  in  ambi  i 
generi  la  vocale  medesinta,  adottando  anche  pel  ma-' 
scbile  quel  suono,  che  siccome  j>ìùgentile)  era  erigi- 


jiariatòente  deJBtiDato  ^  gebère- fafotniaiiìo.  R^ono« 
rniB  {^  trovasi  qualche  volta  con' He  paragogicÀ 
a»ftl5  (Geli.  31.  6.  Bxecii.  Ì3.,ÌK  20;  34:  J 7)^  ^ 
cosi  nei  verbi  bassi  n3M^Ì^n]  (Amois.  4.  3)Ve  g^e^^ 
tèrét^   ' 

363.  Nel  Futuro  le-tre  preformative  Jod,  NoQgi 
iHan,  bando  Cbirek;  la  soki<  Aléf  ha  Segòl;  lacchè 
(còme  osserva  il  Kimchi)  tende  ad  itùpedire  oba^ 
k  pinma  persona  (^i^l^^)  potesse  confondersi  coUà 
tertó,  OVf")  Vedi  S§  17.  193.  237.  3 J  0  <%  ; 

\  :  364.  Le  persone  finienti  in>afibrmativa  Jod^ 
e  Vau,  hacmo  talvolta  (come  in  arameo)  uiia  ì^xxxk 
pàragogica,  p.  e.  tW?^  0^^' -^  ^)  ^<  unirai^ 
JpX^l^  osser^erete^^Y^Oì^,  osserveranno.:  ^ 

365^  La  voce  ni'^isrpfì  ^  gpesto  senea  He,  p«  e^ 
t*7QKÌ^Ì  e  dissero^  Questa  Forma  ^  comune  allai^  se^ 
conda  ed  alla  terza  pers«na  plurale  f^uminile,  ap-r 
l^irtemie  primitivstmente  alla  sola  seconda,  la  qual^ 
io^  arameo  suona  lV?Ì?^^  6  226)^  ove  la  Tàu  i% 
dica^  (come  nel  singolare)  la  seconda  persola  ^  ^ 
la  desinenza  \  -;p  indica  il  plurale  feimniniìe,  com^ 
nei  NomJi)  p.  e.  nani?  duà^  plurale  j^TO,  La  terza 
persona  plurale  -femminile,  sembra  essersi  antiycarf 
m^te  esprèssa  in.  due  tnauiere:  '  \ 

';.        '•  .     .  .  «    ;         /      •  '  •     '        '•'   '    '■      '  \ 

(1)  Elia  Levita  dice,  TAlef  av^re  Segò],  siccome  lettera  gutturale.  Ma' 
h  He  ,''egua1melite'>  ansi  più  iteirAlfTfy'gattarale  ha  Cbirek  belle  Form^ 
Vj^n  e  SyS^n»  9  ,ne^ìiii|ttntiyi>  ed  Jafimto  del.^fij  (H^f^lìM 

£  mentaretului  il  ?mm|o  dell*  7yg Jin  ha' sempre  ChirÀ,  k  du»  vacit 

nSnntt  ^(U  PilttL  U.  35),  ilV^it^ij^  (Salm.  76.  6) ,  dóve  >  He  è 

•  •  •       •   • 

^ep  arafliaisiDp)'oaiigiàU  in  Alaf,  haàno  S^òl.  Gidryiiol  dire  cIm  fa-^dtett» 
?dO^.^  000  S^òl,  percliÀ  la  parola  noa  si  confondesse  con  ISH/Ì'  >  «OfL 

c«ì  non  eia.  isonMtbtle  ISrUIH  nictimipcj^&tt  ddla  leUtxa  asfirati  Hf « 


•^  l  Ì'^P^.^  ove  ìa  ^  del  pl&rale  ifiasfelule  (VW^P!) 
fe  cangiata  in  f^s  tenninazione  dei  ffoinì .  pIuraH 
fèniipÌQÌli;  e  questa  forma . rimane  in  uso  nella  liiir 
gàa^^apaea;*  .    , 

II.  ^"l^j?^,  ove  la  Jod  del  maschile  fa  (coma 
afel  singolare)  cangiata*  in  Tau. 
-     Combinando  insieme  V)P^.  e .  nsfjWPì  si  fece* 
anche  per  la  terza  persona  p^pn^  che  (al  pari 
éelia  seconda  persona)  fu  raddolcito  e  ridotto  a 
Taytfpr\,  La  Sacra  Scrittura  conserva,  tre  eseoipi 
deir  antica  forma  l*?^]?!  raddolcita  io  n^*|t!^{!^l  a 
fono:  Wpn!!  (Gem  30/3»))  nJ^j^M  (I  Sam.  €•  't2% 
9Ì7Ì3J|(!  (Dan,  8.  22);  vocaboli' delti  dalla  Massarà 
DUUnTJK  androgini:^  ermafroditi^  aiccome  quelli 
(^e  riuniscono  la  preformativa  Jod ,  propria  del 
genere  maschile,  e  le  affermative  n^,  proprie  del 
femminile,  fi  conserva  quattro,  esempi  ddl'ailtr% 
«litica  forma  *^nt?f|?jn  nejlè>  voci  Vljp^  (Gpr.  49. 11) 
confideranno^  '^^^F?^-  (izeeh,.  37.  7)  ^  si  avncif 
harpno^   ^3A2}^r<^  (Giob.    19.  15)  mi   caJoolanùr 
inaili  (Ger.  2*  19)  ^«  rimprói^reranno. 
^     366.  Il  futuro  e*  V  Imperativo  del  ^jl  amsmo 
h  vocale.i^  invece  delibo  nei  Verbi  intransitivi f 
p.  e,  2M  giaci  ^  JSB^.  giacerà.  Co«i  ll?*ìD!  ai^/^ai 
^Irapsitiyo),  tP^.  ^flr^  sordo^  tacerà^  sarà  inerte^ 
^transitivo),  TSff?!. mieterà,  1?Rt  saràbre^e;  ^^Dt 
«.  «?%  (S  174).  E  anomalo  n^^^p^fl  (Prov.  10.  27) 
Saranno  brévL  .     * 

':  367*  Il  Futuro  prende  molte  volte  una  Ber 
paragogica  nelle,  prime  persone,  e  ne  acquista  Jin 
Calore  ottativo,  p.  e«  1^)1^  pènsò^  desidero  di  an* 
àùré^  laida  cKiò  vada^  ^^^Jasàià  che  andia^. 
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mo,  Tale  '  0q  tra\ra:fii  rat^ameut^  neifo*  terza  'pérsoDa 
«ttigolare,  -fi  Cà^  n^n;  facciu  ,  presto ,  **?^1  e 

368.  Nelle  Radici  non  perfette,  e  specialmente 
imlle  (ruìesceiìti,  il  Futuro  assume  molte  volte  nel  sin- 
gelare  una  forma  accorciatia  ;  p.  e,  W  da  nw  sarà^ 
?I5!  da  nw  wVrii,  •^  «da  nbjjf  salìrìt,  DT  *^  DTJ! 
da  cnj  a/«erà.  '.  : 

«  369.  U*  Futuro  accordato  viene  usato  ad' e* 
«prìmere  ia  terza  persona  dell' Imperativo,  ottativo, 
o  sémplicemente  soggiuntivo,  p,  e.  W  j/^,  ^H!  f^/Va, 
\f^^  saiga j  tìnj  ahi;  o  la  seconda  déll^  Imperativo 
n«gativ4),  p.  e;  ÌW?I*"Vk  non  fate)  e  analmente  usasi 
nel  caso  di  1  conversiva,  p.  e^  ^7?3  e  Juy  ^3^1  e  saù^ 
^'!^ll  ed  alzò.  -  ' 

370.  L'Imperativo  singolare  maschile  ba  spes-- 
so  la  He  paragogica,  che  gli  dà  un  tuono  di  pre- 
ghiera,  o  di  esortazione,  o  almeno  dà  <d  comanda 
un  tuono  afiéttdoso;   p.   e,  T^^ì^ip  ascolta  deh  !  ^ 

T???  ^^*?  ^ìeA'  e  mangia,  •?"nni^  piglia  per  me. 
II  plurale  femminile  trovasi  qualche  volta  privo 
della  He,  p.  e.  ]ìt0  udite,  IK^p  chiamate^  o  pri- 
vo della  Nun,  p.  e.  nt|^">  costernatevi^  nwiPi?  spo^ 
gUateyiy  nnjq  cingete^  (Is.  32.  11).  Amendue 
questi  accorciamenti  tono  in  uso  nell'uno  o  nel-- 
r  altro  dei  varj  dialètti  aràmaici.  Nei  quiescenti  di- 
terza  radicale  He  la  seconda  persona  singolare  ma-* 
Bchile  trovasi  non  di  rado  priva  della  He,  p.  e. 
W  invece  di  n«  comanda^^ìin  per'nbj«1/a  w 
Ure.  ■       ^ 

371.  li  Infinito  è  spesso  usato  in  unione  al 
Pusatci  o  al  Futuro  del  jaedesimo  YerboV  p«  e. 
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^3^  •^70  andare  .Qndùsti^  1  i¥  1^!?  andare  an^^ 
^rò^' Isolato ,  equivale  apesso  alMmperatiyo,  p.  e^ 
^tfO^  osserpoj  ù  osservate}  e  talora  fa  le  Veti  del. 
Passato,  o  del  Faturo,  ossia  .il  Verbo  espresso  in 
modo  indefinito,  deve -intendersi  nel  tempo  espresso* 
dal  Verbo  antecedente,  ^  e.  Gridarono  innanzi 
a  lui  uivrèch^  e  preporlo  (l^^^^ì)  a  tutto  il  pae^ 
se  <t  Egitto  (Gen.  41.  43),  cioè  e- lo  preposero, 
in  tatti  questi  caai  rinfioìtoiia  la  forma  assoluta. 
•  372.  Altre  volte  T  Infinito  trovasi  connesso  ai 
^isa  di  Nome  ad  altro:  Nome  susseguente,  p.  e^ 
O^PTVk  KiS  tì>3   n^l  giorno   del  creare  di  Dii^j- 
cioè  quando  Dio.  creò>  o  a  qualche  Pronome   af«- 
fisso,  p.  e.  ^VOìlf  ti\*S  nel  di  del  suo.  udire ^  cioè 
quando  udìj  o  quando  udrà }  o  finalmente  è  con* 
giunto  ad  una  delle  quattro  Particole  ^^3,  %  9 

(dS??),  p.  e.  yfiaitfS  nelt udire,  W?  come  tu- 
dire  (avendo ,  udito),  ìt^f  0,0  per  udire,  !?Ì3©IÌ 
da  udire^  p  in  guisa  ^  da  non  udire»  In  tutti  que^ 
8ti  casi  r  Infinito  prenide  la  forjua  connessa,  D4 

ytìi?  si  fa  ^yoi^  pel  s  231  e.  :  ;  .     -. 

373«  L'Infinito  copnesso^  assume  . talvolta .  la. 
forma  di  Nome  f^niminino^  p..  e.  rO'^,  ad  avvi" 

cimrsi^  °^?1l^?  ^^l  hro  avvicinarsi^  ^Tì  ^  '^Vj!? 
per  sapere.  La  forma  femminina  è  più  frequente 
nelle  I^adic^  quiesceqti  e  deficiepti*  Qualche  rarìs-, 
Simo  esempio  %ì  ha  d' Infinito  co)Ia  preform^ativa 
ijlem,  come  K;i(>Q^  per  convocarci  V^X.  e  per 
far  muovere  (Num.  JO.  2).  La  lingua  caldea  usa 
KM^je^  nell'Infinito  del, ^g:  nelle  aki*e> Forme  T In- 
fiqitp  non  .ha  prefoirtnativa,  .ma  afsnroe  Vfi&oimar* 
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»iv4  n^,  o  K7  (TiVfj>V,  rò^^r\tt\  ec.),  ià  quale 

afformativa  cangiaci  ia  ^^  ÌDoaiiziai  Fcooomi  af*? 
fisai  (nxJl^BFlb)»  Il.fiUiaco  adopera  in  tutti  grinfi-» 
niti  la  preformativa  ,yau(quefit' ultima  però  rara* 

mente  nel  ^g)^  p.  e,  >V^EP^5  ^V'JPf^^V  Ù  liOgu^ 
tebraica  conferva,  nii  unicp  esempio . 4' Infinito  in 
Vaa  nella  voce  )i1}y^ad  essere  sacerihtó  (Esod» 
2&.  !•  3..  4)^  dovè  la  Vftu  Qop  può  essere  Prono!? 
in.e.  (/j^i))  poiché  il  Verbo  si  riferisce- non  al  solo  At 
Fonnè,  ma.  anctie  ai  figli  suoi*  Incontrasi  T  Infinito 
con  Jod  paragpgica  in  0^ld^ÌnV(8aIm*  113.  8)  per 
Jfar  $edere% 

.  374.  Il  Participio  aUivQ  del  ^^  ed  il  Partici* 
pio  dell' V^&n^  ho  talvotea.neUo,  stile  poetico  una 
Jod  paragQgica  nel  singolare  maschile,  p«  e»  'jP^^ 
♦^BW» ,  ♦Vst^tìn  V  ♦ppO.  In  Tato  (Salm.  «6.  5)'  la 
Jod  finale  (^P^h)  e  P  antecedente  Chirek  hantio 
fatto  una  retrocessione)  eh'  è  frequente  nel  dialetto 
talmùdico,  p.  e.  "ilD*  dissero  per  ^lOW?.  Ha  Chi- 
rek il  Participio  in  ^pV  ^3^  (Is.  29.  J4;  38.  5) 
ecco  io  aggiungOi  Qui  non  havvi  Jod 5  e  la.  pro- 
nunzia in  I  può  appartenere  non  allo  Scrittore^ 
ma  Al  Puntatori,  i.  quali  temettero  che  le  parole 
t^^v^Jjin  potessero  suonare  agli  orecchi  del  volgo: 
ècco  io  sonò  Giuseppe.  II.  Participio  del -^B 9  a 
quello  del  v]^&,  trovansì  alcune  poche  volte  privi 
dèlia  Bfém,  p»  e.  |*{0  ricusante^  ^SM  consumato  ^ 
per  ]K09,  ^«1?, 

375.  Anche  il  èingolare  femminile  dei  Parti- 
cipi ha  talvolta  nello  a^e  poetico  una  Jod  para- 
gogièa  dopo  là  Taiu;  p.  e.  ♦flartK  (Odea  <0.  11) 
amante^  per  ^f^^  «  "3!^.  Cosi  ^/igl  grande^ 
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•i  •  trotta  iii  terza  pef;<9n«»,^  |(tWt9^  .*>»V  f ià  JlJtlV^ 
/e;   iKlj6ijft:7^,|  .tfifiv^ai,  «4ciw9  5?>ItB  «|Ij|  <j»ldaH 

ét^nem  ^fi^.^^^i/;^  Jm'ripis.  7i?^  /f8«ro,  cor. 

.«ì»»«to»  r'fSr 'W*'**:»  ^0  uttttìt.  l>'u»9  4^  ;ÙMgi44^ 

.«pprofillàritU  ^i|§8^.  fine  ^cw»  diverse  .aiai^ieff«..4i 

IÉci>iiunsÌftr'3vi]^:ISRri;Ìtp^o  ,pa«a)vio,  i'uoa  4*  q^fion! 

acamciA,  rMvra'#>f^c«,#>ei^.'<;ontrQd4isijngwMfe  4|i9 

.wd»ri«be;U  JPa^rtìcipio  j^  dn^ffeEWteiwepte  were» 

«i«è^il.9f^0fe  (Terbaje  ied  i^  n^lore  ^oiaìoale.  iQuando 

,^ìfà4fifi9  ufì  palmento  U  Participi  raftpMsepta  uà 

!l<Hae9'<>86i.a- iwa  coi^ione  non  del  mpmeoti),  «p^ 

«biHiale,  1^  idi  qaalcb?  durata»  Quandi  difsìflnio  «m 

'taie  if.tìfff^^tp.  nel  tal  li^ogo  il  iPartioif»»  .r«p- 

i«stolft  «19  ¥^ii>0)  ps^ja  la  coiMUziQne  afttg^e  lU 

qaeir  indivìduo ,  e  nulla  pi^.  Ora,  UT^l^'f.  io.  ^p^ 

vediGdi^,  ed  il  Vi^  joye  -jl  veloce  è  AOmtaide  ;  p,  «i, 
P»^  l'«»l''!»'J?K  lf^  qi]?9-  luogo  dm  t  carcfi' 
t^i  dei  re  era^w  aarfienati*. 

■•I-  .'  .»  «.s^"  » 


e  ^-.  i3V7.  Afidié  ttel'  Partìc^io  affiti,  maialo  wk' 
g^Àeré^emmiiiiaó^  trita  ;%etia«>  diveriiità.  di  i^ònUn-^ 

(^tìto^eftiC'  if 'Piartìnrpiè^  t^f^^faumtd  ad  >  lloaae^ 

Ttf^ll^  tf^^fi^tf  (t/cr/ira  ^r^le).  Il*  SiBérl'é  ifolr»ltw 
«tmser^ato  ui  f rtlzÌB  difelit  fióinrV'iiéttiè'^hejil'ffW^ 
tknpie  *bbia  Valore  (idii:AiTèl«  ;  p.-e.-  '^5'^**l/tfO^ 
e»  dÌYoMntìf  ' <f8. •  20.  4i-^h.  ^Sùf  3S.  44) ,•  i*?»» 

(l'Beg.  1-4;  *».  :%)  fm*/fg«iral<r.  ,  '^    •'  »•>    ''t«'  j'- 

378.  La  Tau  deir'VVfirin  rtea  collocata  aoftO' 
Fa  priina  radicale  nei  VerH  iocominciàAti  per  V^ 
o^O>(§^270),*  pi,  e*  »*^91fiW  e  mi  piarkb$if  ^«!«?tt 
nascond^niesi:'  Bssa  n  cangia  itì  tJ  nei  Teilii^fy^ 
prima  radicale  1  (§  205),  é-  nélV  ebraismo  «eriqrs 
m^citaai'  in  T-dopc  f  (ib.  e  379)*  Heff  eb^atitmo  fai* 
bK6t>  'Cróvasì  la  Tati  hbn  cangiata  in  %  ma  «meaaii: 
ewippBta  dà  W'T,  in  ^Stn  purifica tepi.  ha  faoi 
omefteai  Innaazf  a  T,  0  e  n,  p;'e.  TìfSff^  mifkrà^ 
simile^  "V?*??  purificantesi ^  OlgPP  /£  mosiretai 
sincerai  e  talvolta  ancbe  innanzi  a  Nùn,  e  qualchtt 
altra  Ietterà.  Incontrasi  la  Taa  innanzi  a  Soin  nella 
aola:  voce  mw^cf^H]  (Ger.  49,  9)  e  andate  va- 
gando^ dovè  naoOlfìB^  con  tre  T  consecativi  a- 
vrebbe'  prodotto  cacófonìàt 

379.  £' ebraico  seriore  usa  spesso  il  Passato 
deirVi?Bm  con  Nnn  invece  di  He,  p.  e.  yHS^^si 
frammischiò^  ^Sìlf)!  si  trattenne^  C^SWC^J  si  serve, 
Ply  si  presentò^  n^?W  si  scoprì,  Tyy^ì^t^  dive n* 


tm 

ne  incinta  i  ^7§^  f^  scacciata  {ripuàiaia}^ 
PyV^.  dlvrniTkQ  sordo^  ^^^"^^  difenna  ciVscoi TI^^A^I 
àhenne  pazzo j  IH^  4^m^  febbroso^  •*t?^? 
è  guarita^  e  nelle  Fred  ìvff^ì^ip  TRI  la  mano 
che  fu  'pórì'àtàt  Di  (^ùeAli*Ntiii  Kìitltitrsraàche^trs 
esempi  biblici:  "^??  (Deat*  21  »  B)  e  ^arà  espiato'^ 

menio^  "ÌPf?  (Prov,  ailf^dt^).  è  iig^ua/e.  Questo  noi) 

proco^ 'e' raìbafaiclnte'' passivo.  5ón  è'^nèntimeoo  un 
^3^;^  a  fiè,  poicbè  vDOB'bW^iòfae  il  Pasiato.  Ma  la  lin- 
gua cWflfAt^M^^^^d«i'^^  ^9 
e  "vi^U^j^r^tOS^  ^^im  ri#piri<ft  if:^^-  far 
ceadone  /Mi)3..  ^- ,.  ^,^  .,  _     , ,,  * .  i 

8i  batìaoU  voci  ^IfHJ?'!» ,  ^^"♦j^Pt^T'?!  ,  "fl?^  («»«*• 
2a  1&.  17;  21.  9X>edHttf.Màoa  dagheseiata,  per. 
cui  non  epjNirtengoBo  airS)|^/^,  ma  afi'Syi^JVl 
(in  araitteo  3t|fW^)»  da  èùì  stiepa  ^^^t  e  da  etti 
fiudmente  ebbe  origine  la  forma  Tìff^  {%  347)* 


fSNt 


^«  .> 


:>    i;f 


^^_  ^Futuro  paraeofiico:  .'""    '    'Jn>' 

■  ;  "    P"*^»  ^^i?«  ttStt^/'V    "  '    Ynefg»" 

XTj  ./•.)  •J'j-.'i;^;,I,  i!  ì^/9e|M*ì/o,<  <  ;   .i-;   .;,    .,-;.j.    ,...j 

Infinito* 
Participio  presente, 

rtT^  (nnfìjj)  fiTB|*p 

Participio  passato. 
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362«  Nel  Fa3flato  alcnm  \exbi  ìntraoBÌtivi  hanno 
nella  terza  persona  singolare  masdiile  (")^|^)  Sseri, 
ansdobà  Padàobi  p.  a-  JR?  ih^feocAip,  f?"  fermentò^ 
IPQ  ebbe  pimsere  (quindi  desiderò);  conservando 
il  Fadàcli  cpslle  altre  yoci,  p^  e.  ^^^5  ^fff9}.  La 
terza  persopa  piorale  O^^ì^)^  e  la  terza  femmioi^ 
le  (*y^^y  prendono  ^ri  soltanto  in  pausa  (§  245), 
P-  e.  «fin,  n3f^J3^.  HanOQ  Smti  naii  furono  prodi 
'^V-??  ae^iM^ono,  Wjg^  sono  forti  ^  V3|f  ì;/  ^azm* 
r(^BQ%  nii^  /u  allegrai  benché  nel  singolare  ma* 
schile  dicasi  oc®  JPadàoh  T33^  VlIT^  Ojg},^  1^317,  npl^^ 
Intorno  a  3^  v^g^Bi  §  106. 

383.  Altri  pochi  Terbi  hanno  Cholem  nella 
seconda  radicalo  io  tutte  qdelle  toci  del  Passato 
che  aver  so^qop  Padàch  ;  p.  e*  'i^dkji^  sono  pie- 
colo.  Coti  h^^potl,  •«>^;  li»  temè,'  ^?^1?*.  Quanto 

*  l?^?8?  y^&^  S  384,  e  quanto  a  ♦^V^  S  2^<^* 
Le  tre  ibrmo  ^V^,  V]^^,  /ì^  iocontransi  in  un 
medesioio  versetto  (Esodo  40»  35)^  nelle  voci  X^^^ 

384.  Le  voci  nni^g,  W^j?  diventano  yn^O 
assumendo  la  1  conversivà  ($  108),  p.  e.  fj^li^l 
e  ft  awicineraii  ^^V^\  e  ascolterò.  Però  la  pri- 
ma persona  plurale  0^1^  )  riumne  sempre  Vino, 
p.  e.  Ul^Of^^  U  Cfaolero  comportato  dalla  sillaba 
mista  accentata  in  ^^J^\  (%  26. 1),  cangiasi  in  Ka- 
mèss  chatùf  in  ffl^^.  e  potrai^  analogamente  a  ^h, 

*nn(S235). 

385.  Nella  seconda  persona  singolare  femmi- 
nile (^"Ì*?i5)  il  primo  Scevà  cangiasi  in  Padàch  se 
la  lettera: sia  H,  y,  o  He  mappicata  {%  169  d); 

11 
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pi  ^.'  ^^'  pigliasti.^  f^ìfOtf  udisti.  Così  da  rOi  fu 

altoy  bì  dirà  JJ^OJ, 

386.  Il  Faturo  e  l'Imperativo  cangiano  l'O  in  A 

a)  sotto,  o  innanzi  a  lettera  gattarale  (§  1 69  a). 
V  0  cangiasi  in  A   innanzi  ad  He  nel  solo 

caso  che  sia  mappcata ,  p«  e.  «13^^  sarà  alto  ;  in 
caso  diverso  il  verbo  appartiene  ai  quiescenti. 

b)  nei  verbi  intransitivi  (§  366). 

Alpuni  pochi  verbi  hanno  deppio  futuro,  in  0, 
e  in  A;  p»  e.  l*1t  farà  voto^  e  l???  (Numeri 
2t.  2),n^!  cesserà,  e  n3lfn  (Neetnia  6.  3),  Tà^ 
^arà i/i/ede/e, e  13M(Malachl  2.  JO),  Vyi^  o/^c^ 
rerà,  e  te"Vl^?W  (Gìob.  33.  6).  La  seconda  ra- 
dicale  ha  0  tuttoché  gutturale  in  Vì^QAI  e  com-^ 
mise  infedeltà,  Dl^W  iìnp recherò,  ttM*.  fremerà i^ 
♦Tniffni  e  pagasti,  e  nel  testé  citato  to"*?^^;  come 
pure  negl'Imperativi  *|-iyp  (Giud.  19.  %)  sostenta 
deh!  nìm^  (Gen.  43.  16)  e  macella.  Tale  0  in 
gutturale  è  frequente  nell'ebraismo  seriore,  p.  e. 
tJlnC^f  scannerà,  ^^V?[  calzerà,  e  chiuderà}  3lnil 
naK7lpn'flll  ama  il  lavoro;  ove  il  leggere,  come 
alcuni  fanno  j  3n^,  tsnt^  ecc.,  malgrado  la  Vau  e- 
sistente  negli  antichi  testile  tutt'altro  che  ragionevole* 
'  387.  Hanno  iSciurek  invece  di  Scevà  i  Futuri 
«a^Ètft  (Esodo  J8.  26)  giudicheranno,  "J^^ìt!^  (Rut 
2-8),  passerai;  ed  hanno  egualmente  Vao,  però 
preceduta  da  €batèf  Kamèss,  i  Futuri  paragogicì 
^^'Pr??^  (Isaia  J8.  4)  che  io  stia  tranquillo,  ^hl^l*] 
(ibdra  8.  25)  e  pesai  W. 

m 

'    i 

(1)  Sembra  che  la  pronunzia  usata  regolarmente  in  panca  venisse  aliti- 
Mmtìt  «iiu  t*l^oifft  andle*ltioil  A  pausa,  e  ohe  questa  quattro  Van'  siené 
nato  scritte  perchè  sì  avesse  a  leggere  WlBtt^»  ♦•rt3yfl»  ITPtoPK» 
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38S.;  bivece  di  l)'1'^  iftsegua^  ^ggest  ael*8aj^ 
mq  7.  6.  tf*^?!*  Lii  Bibbia  di  Brescia^  ed  alcofil 
antichi  .codiai  (roK  nnu)  pag.  33),  hanno  «t*^!!.  É 
probabile  che  il  Tooabdo  sia  stato  in  orìgkie  pun- 
tato regolannMte  <)TV  ,  indi  il  Scevà  muto  eia 
9tsto  da  alcuni  cangiato  in  Ghatèf  Padàch  (^T!!); 
come  in  ^:V^. ,  Ì^tfi\n  (§  58  b) ,  ad  oggetto  'dà 
accrescere  la  dimensioiicii  della  parola ,  in  grazia 
del  canto.  Indi  akri  par  indicare  la  vari^  delle 
lezioni  scrissero  ^y,^  ove  il  Daghèsh  significa 
che  akonì  testi  ayeYano  ^^T.«  Altri  che  d^  non 
oon^resero,  .e  che  trovarono  il  Ghatèf  meompati» 
Iole  QiA  Daghèsh)  punteggiarono  la  "1  di  Padàch y 
e  ne  nacque  una  parola  mostruosa,  cui  il  Chajng 
gbdicò  appartenere  aU'Vj^fiJin  (quasi  ^^ì^!)»  ed  fl 
Kimchi  riguardò  qual  voce  composta  di  Kal  e  7Vl!^ 
oisia  di  «J^*  e  ^y.. 

389.  Nella  pausa  la  seconda  radicale ,  ripiglia- 
la sua  vocale  primitava  (§  245).  Egualmente  nel  Fu^^ 
taro  paragogieo  r^àt^K  mi  stanzierò  da  |àt6^l»V 
jWlan  toglierete  da  n'i?*^ ,  nsfW(?« ,  tWOlfl?'  da 
I^I^K.  Il  Futuro  plorale  con  Nun  paragogica  ha 
&amèss  anche  fuori  di  pausa^  però  in  lettera  gut« 
tarale,  in  \^^\  (6iosnè  4  6)  chiederanno^  I^^Hf?» 
(Is.  21.  12)  kcerc1ierete^\^^r\^:  (Salmo  4.  3) 
amerete.  Nel  Futuro  femminino  in  Nun  si  ha  |^|7'^ 
(S  364)  con  Kamèss  fuori  di  pausa,  e  fuori  di 


f  * 


nMptC^^^I-  ^  st^ua  eoia  indicano  le  Yau  dei  seguenti  quaum  Impemivt 

naiba,  ^aiVo  (oiud-  9.  s.  i2),  ♦bidp  a  samuei  ts.  s),  nsns 

(Salmo  26,  2} ,  la  cui  oriogi:^^^  .  ^WV^^  ^i^  ti.  |yc|it»eiewtw  nJ^TJI» 
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gutturale;  e  cosi  nelI'^^^B^  bassi  |*f?tìni5>l?  (Ger. 
31»  1^2)  andrai  girovaga;  e  non  avendosi  alcun 
esempio  di  tale  Futuro  paragogìco  femimnSe  €òd 
Scevà  nella  seconda  radicale  (Vì^fP^),  sembra  ohe 
il  Futuro  in  Vt  smì  di  conservare  la  vocale  pri* 
mHiva,  ed  è  perciò  che  si  è  scritto  nel  Paradigma 
TT^R'^  con  Cholem.  Nei  Futuri  in  À  si  dirà  fVOlf 9 
e  simili,  come  Vps^ft  da  pST. 

390.  Grbnperativi  "(^/.^yifP.  hanno  Ghirek 
nella  prima  radicale,  tanto  nei  verbi  di  Futuro  in 
O,  che  in  quelli  che  T  hanno  in  A,  p.  e.  O?)  ram- 
mentate da  "15^,  ^3*^^  avvicinaten  da  3*]^,  ed  an* 
che  in  gutturale^  p.  e.  WH»^  '"*7^5  ^^ly.  Però 
r  Imperativo  paragogico  (§  370)  suol  avere  Kamèss 
chatàf  nei  verbi  di  Futuro  in  0,  e  Cbirek  in  quelli  che 
r hanno  in  A:  p.  e.  n^3|  rammenta^  ^^^  osser^ 
va,  n379  regna,  da  IS?,  "iOff  T»;  naW  g-òici, 
^rftVf  manda  f  da  33C^)  ^l!P'  Scostansi  da  queste 
leggi  le  voci  in?D  vendi  ^  HT^J  custodisci  ^  da 
li),  •*!;  nOT^  ò&^l^.y  come  pnre  ♦^'JO  (Giud. 
d*  40),  '91^  (I  Sam.  28.  6),  n^  e«ù/to  (Sofonìa 
3.  14),  WTH  (Ger.  2.  12),  rrf^  (id.  49.  28)  <*>; 

<i>  Quoto  Kamè»  i^nmnnaii  «haift^  ocme  <ni^  ^U  altri  aiiiloglii 
laperaiiTÌ  ^3Tn,  nVy,  oSOi  ttlTp.  U  Scava  poi  dalla  -?  «  ^W 

é  far  noi  mobBe,  per  la  legge  delle  ine  Itttere  lioùli  ($  $4  Q)-  Altri  casi 
di  Kamèss  cliatùf  segaito  da  Scevà  mobile  per  la  medesima  eagione  di  due 
lettera  iantli  li  Mimo  nelle  voci  Ijl^tC^  (Cant  7.  3)  il  tuo  xi^OìeUco , 

*333n  (Salmo  9. 14)  miserere  Si  me,  O^y'TtC'f  (Ger.  5. 6)  U  deprederà. 

Egualmenle  ragion  vuole  che  facciasi  chatùf,  come  opinò  gii  il  Lonsaiio 
(lieti'  MIV  ma^Vn)  U  K»»^  oelle  voci  OlOtE^  («alum  14^.  6)  «ti- 

^UdiKstmiy  mtXf  <Bàmb  S6.  C)  esistodisei,  3tó-*fiTì  (Salmo  38.  fi) 

^  ''  •  IT  -  •    UT 

n  mio  seguire  il  bene ,   33107  (I    Sam.  24.  10>  di   t4ccw|crtó  , 


aHè  qvktSì  snole  agginiìgersi  eziandio  OI^>(Bxc^ 
cbiél  32;  20),  dovte  però  tre  codtd  Brfurtensi^;) 
r«dÌ2Ì0De  di.  Brescia,  e  q«elk  di  Veoezia  i6t7*> 
hanno  ^0  terza  perèona  del  Passato,  tome  lii 
pare  qualche  antico  interprete.  In  prima  guttucalè 
61  ha  ^^^.  raduna,  n3"]J^  schiera^  •IMPH  denuda, 
ooB  Segòi  f  e  *3|V1  asoaigati  (in  pausa)  con    Kài- 

mèfis,  •   ^ 

391.  in  caso  di  seconda  radicale  gattiitale, 
gP  Imperativi  ^"N^P,  ^^IP^  assumono  Padàefa  6  Gba^ 
tèf  Padàcb  {%  173),  p.-e.  ^y^Bi  scegliete^  WOj? 
scannate^  ^0"?  allontanatevi  (con  Kamèsa ^IQ^ 
»n^,  ^nn  appartengono  al  Passato).  Gonservaca 
irregolarmente  il  Chirek  in  ^"Tfp.  (Giob.  6.  22)  ybtó 
doni.  Il  patagogico  TVa^\  impreca^  è  da  Wj  (in  O, 
come  Dthit  ^  386),  da  cui  seaza  la  gutturale  sa» 
rebbesi  fatto  HDjfì  (come  H*!?!),  da  cangiarsi  pei: 
la  gutturale  in  nD^J  (§  177),  cui  equiyala  no^i^ 
come  ^^fi  e  I^Jfà  (i'bid>  GPlmpeiativi  "75^01,  ♦j?y« 
(§  42.  ri),  regolarmente  HT^D^  *|?Jpp,  da  "VKi^l^^ 
hamio  nella  prima  radicale  Scerà  Kamèas  iodumole 
(come  i  Scova  Padàcb  del  §  45),  il  Scevà  essof 
md>ile,  e  qui  essendo  segtnto  da  gutturale  segnata 
di  Kamèss  \  aver  avuto  anticamente  un  suono  si- 
oaile  al  Kamèss  (§  44). 

392.  L'infinito  ha  0  anche  nei  verbi  di  Fu- 
taro^  in  A,  p.  e;  ^tHUf}}^  S^ps^  F**wV,:  ySDt^.  Le 

^10?.  <Pi^^>^  ti)  ilAm  Hart,  ifiUm^  ia  gom  à$\  ^m^ììmm9»w¥> 

Stefi  li*  «t^i»  latto  nMÌbìb  ^  Mnuttcento.  U  ineMm*  ìjohibiio  è  à^of*" 
nione  che-  m  ^w  testi  (Sal^o  $$•  10:  Pror.  19.  7),'  ove  la  voee  ^3 
trovasi  puntata  di  Kamèss,  sena*  essere  maccafatai  il  Kaikiéss  debba,  come  m 
111^  gli  àitrì  ~ ^3  9  f  r»i]^A«iÌk«  ihatiU^.  '    ^ 
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due  ultime  voci  hanno  Padàch  fortivo  pel  §  28. 
Il  dittongo  0  A  è  contratto  in'  A  per  la  stretta  con- 
netsiojae  col  Nbine  fiusseguente  in  U^nit  ì^tì  (Num. 
20l  3)  nel  perire  dei  nostri  fratelli^  y^JI*  n*7» 
(Is.  &8.  9)  il  porgere  del  dito.  Hanno  V  Infinito 
in  A  il  verbo  33t?  giacque  {^yO,  33lfV,  33^3), 
il  verbo  DOn  in  DprjV  (Is.  40.  J  4)  da  scaldarsi. 
L' Infinito  di  forma  femminina  ($  373)  ha  per  lo 
più  Kamèss  chatùf  nella  prima  radicale,  p.  e.  l^^rniV 

per  lavarsi^  ^^7:  ^  P^^  istare  attaccato}  il 
quale  cangiasi  in  Kamèss  ra^chàv  se  sia  seguito  da 
gutturale,  puntata  di  Scevà  Kamèss  (§  177),  p.  e. 
•T|K?'3^  P^r  allontanarsL  Rare  volte  ha  Ghirek,  p.  e. 
nxaiS^7,  n3;3"ì7,  ™?T.v  in  gutturale ,  e  innanzi  a 
gutturale,  ha  spesso  Padàch,  p.  e.  noj?lt7,  narjK^, 
n3in7.  La  prima  gutturale  ha  qualche  rara  volta 

Kibbùss,  p.  e.  H^O'J*?  P^^  a^ere  pietà  ^  ^''??'?  l^ 
suo  fermentare. 

.  393.  Amendue  i  Participi  singolari  maschili 
prendono  Padàch  furtivo  se  T  ultima  lettera  sia 
gutturale  {%  28),  p.  e.  J?l*,  V^T-  In  istato  di  con* 
nessione  {%  355)  bassi  yot?  I/W ,  ì?>  y»i,  H??  ^?^, 
con  contrazione  di  E  A  in  A.  Incontrasi  Sseri  can- 
giato in  Padàch  nel  P^articipio  connesso,  in  lettera 
non  gutturale ,  in  fllxy  73ie  perduto  {privo)  di 
consiglia 

394. 1  verbi  intransiti?!  sogliono,  nel  ^g  esser 
privi  di  Participi,  specialmente  del  passivo,  posse- 
dendo invece  un  aggettivo  della  forma  /JTf  ;  p.  e. 
XP.\  dormiente ,  a^'J  affamato ,  l?3tP  sazio ,  voy 
faticante^  S|JJ  stanco^  \^  fumante.  Di  ]3t^  aéiYòj 
e  n03  confidò^  hannosi  i  Participi  attivi  l?®^,  Hj^i»? 
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ed  dna  sokt  volta  il  fjtssive  ^tff  ((Siad,  8.  Il),  e 
due  voice  mu^  (Is.  2^  d;  Salmo  112.  7). 
395.  GoD)QgazioBe  del  wrbo  11Df>  od  VffiJ. 

Passato.. 

ynrpj  DW^i^p3  ntc^pa  »mt;fp3  me^pj  -wpi 

Futuro. 

n«>p»  ntc^pn  -iit^pj  ntefp»  itfpn  itf»» 
mitìfi)  7M')VfpT\  nrp3  ni^pr»  »itppn  ne^p» 

Futuro  paragqgico* 

rittfp»  nitt^pn  mtìpi  m»pH 

nn«;p3     piefpw  mc^pn 

Imperativo, 

T  :  i-  't  •  •  HIT  • 

Infinito. 

ntt^j?3 

• 

Participio. 
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'  S96i  E  JKanièfl^  dintniiiie;  il  7f  i?f  Paclieij^o 
dal  *)V?^|  F&tdto,  ;€aie  ha  Kamè»4  soltanto  io  pdi»* 
$a«  lì  Participio  poi  prdode  f^adàch  neUa  Atato  di 
connesBione,  p,  e.  \)tn  Unì  bulbettante  di  lingua. 
Nel  (emminile  ^^%^}  Participio  è  sempre  yi*70, 
p.  e.  'TJIStt^J  nn  spirito  contrito ,  laddove  quan- 
do sia  Passato  con  Kamèss  per  la  pausa  ^  p.  e. 
vrrsm  llhìV  {Ger.  48.  25)  ed  il  suo  ihnceio  fu 
rof^o,  è  senfpre  TV 7D. 

397.  La  terza  persoDa  singolare  fera.  (»^'3^j?^) 
non  li^i^vasi  con  Tau  ($  360)  senonsè  in  verbi  di 
terza  gutturale  :  nn38?31  (ibìd.),  «"3^?  (Gen.  20.  1 6) 
e  fu  ammonita  {accettò  r ammonizione)* 

398.  Neir  ebraismo  seriore  la  lettura  tradizio- 
«ale  fa  uso  delle  forme  TH^JR^.^  *^ì?^9  anche  fuori 

di  pausa.;  p.  e.  n3W3,  TT^yi,  n^jJ^a,  n^M,  na^a , 

wnaa,  «nm,  nn?3,  iD^yj,  ìfìit??,  id3?3,  «lata, 
^■«9?,  ^1^??^^  "J?^^'  ^^'  '*"^^^'  ^^^^^  "- •  ■  *'• 

Vedi  §  387.  " 

399.  Nel  Futuro  semplice  TAlef  è  quasi  sem- 
pre puntata  di  Segòl,  a  differenza  del  Futuro  pa- 
ragogico,  dove  ha  sempre  Chirek;  p.  e.  "9?^» 
che  io  scappi^  ^^^^  ^^^  *^   ^'    mendichi*  Tre- 

(1)  Questi  e  molti  simili  vooilwTi  Irovansi  cosi  pìinUti  nella  Mishnà 
di  Wenasiè  ben  Israel  (Amsterdam,  1646),  in  quella  di  Venezia  17«4» 
1705,  ed  inoltre  molle  edizioni  italiane.  Per  quanto  le  edizioni  della  Mishna 
presentino  qua  e  là  non  pochi  errori  di  puntazione,  pure  Tuso  di  tale  Ka. 
mèss  è  troppo  costante  e  sistematico ,  per  potersi  attribuire  a  semphce  er- 
rore; e  dico  siitcmatico,  poiché  incontrasi  sempre  nel  /J^BJ  e  neirT^DH 

(5  430),  •  non' «lai  (fttlri  di  ptaw^F  nel  ^j>4  nel  V]^fì.  e  nelV  Hj^Bi^tn. 
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vtM  conaerrato  il  Chirék  nel  Fataro  aemjdtoe)  in 
^3^  gfttwròi  O^fi»  scappetòj  ^7^  mi  presterò 
propizio,  VB^Ìk  litigherai  come  pure  in  alcani 
verbi  quiescenti  ;  e  cii*  a  cagióne  che  il  Da^^hèali 
non  poeteriore  all'accento  non  ama  di  eutoe  pre- 
ceduto dalla  vocale  E  (S  237)  0>« 

400.*  La  seconda  radicale  ha  qualche  vdta  nel 
Fatoro  A  anziché  E,  p*  e.  f  "IJM  3TyJ9  sarà  abbando-^ 
nata  la  terra;  "l^tfn  (Ezecfa.  32.  28)  ti  romper 
rai,  no»  (Salmo  87.  «►)  si  4irU^  TIV?"  e  si  ar- 
restai e  specialmente  ove  là  lettera^  o  la  suaae* 
^eate ,  sia  gutturale  ^  come  pure  in  pausa  ;  p.  e. 
rVyj  e  si  consigliò,  HRiVlt  shrò  preso,  Vj??»!  « 
si  spaccò,  ^Bf!?  e  fu  spoppato,  It'^JJ  e  riposih 
Ha  Segòl  bà  DnJ?fJ  e  combattè,  ^^1  e  si  congiun^ 
se,  O?*!!  e  si  pentì,  e  si  riconfortò  (^^  yj^lfi^  e 
rimase^  ^f!^  e  sf  raccolse,  nella  locuzione  e  si 
raccolse  ai  suoi  popoli^  relativa  al  passaggio  del- 
l'anim^  da^  questa*  air.  altra  vita,  non  così  I|p4f!1 
(Num.  11.  30  Giud.  20r  It)  e  rientrò,  espressione 
relativa  a  persona  vivente,  passante  da  uno  ad  altro 
laogo. 

401  •  La  medesima  seconda  radicale  trovati 


(i)  L'uHMDalki  del  Stgòl  ÌDDHiin  a  Diglièsh  non  poiteriore  alVacoento 
i  tollenita  in  '^tfWVt  »  ad  oggetto  che  la  prima  penoin  non  si  confonda 

colla  lena ,  o  non  si  tollera  in  TVMfPVt  9  poicbè  la  paragoge  ha  nra- 

■  x^      t.:i't  • 

osila  lusgo  nella  tersa  persona  (j  367),  né  mai  incontrasi  in  questo  VSS' 

Hel  fnlnro  paragogioo  del  ^t>  (n^ltB^tt)  ■!  Segòl  ^  bencliè  non  leeessano 

si  evitare  alcuna  ambiguità ,  è  •conservato  in  analogia  col  "Futuro  semplice, 
ftnliè  non  essendo  seguito  da  naj^èsli ,  non  i  in  oppOsiMie  ad  rfonèa 
Is(gs. 

(2)  Questa  pacala  troTasl  due  volte  «on  Sserì;  in  fieor  S4.  67  ùùì  w 
coido  sigmicilD,  e  ad  Salmo  106.  45  «d  valore  di  pentimento. 

ni 
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Bempre  colla  vocale  A  in  TOWj^h ,  anche  fuori  di 
pausa,  p.  e.  n31?7Kn  ammuiiscano^  TOySIItt  si  mari'- 
giano^  T}y)2}ri  verranno  ricordate.  Ha  E  nella  sola 
voce  irregolare  '^^f^  (§  464),  Nossufì  esempio  si 
ha  deirimperdtivo  plurale  femoiiiide  né  in  A  né 
in  B;  e  si  è  puntato  T\yWfVi  per  analogia  col  Fu- 
turo r«i'i»jpfl. 

ÀQ2.  Il  Futuro  in  t^  prende  ip  pausa  Sseri  ; 
-p.  e*  inot^p;  Di  Xl^^r^  Dioa  si  ^^  alcun  esempio, 
i&  sié  qui  puntato  di  Sserì  dietro  quanto  fu  osser- 
-roto  ai  §  389. 

403.  Nel  verbo  10^3  si  guardò^  P  Imperativo 
singolare  maschile  *  é  *  costautemente  accorciato  : 
?)ì^n  guardati^  e  ciò  in  grazia  della,  celerità  richiesta 
dal  frequentissimo  uso  della  parola,  è  dair  urgenza 
deir  idea  eh'  essa  esprime.  QuitKli  é  clie  "^o^n 
^P.*?*?!  (I«.  7.  4),  che  non  é  a'ccotciatp ,  interpre- 
tasi non  ^\h  guardati y  rna  r/V/  riposato^  quasi 
ripòsa  ^ ,  come  il  vino  sulle  sde  fecce  (da  0*lDt^ 
fecce)  ^  come  si  ha  in  Geremia  48.  11»  Moab 
visse  tranquillo  fin  dalla  sua  giovinezza  j  e  ri* 
posato  sopra  le  proprie  fecce^  ne  fu  mai  votato 
^trasfuso)  di  vaso  in  vaso  ;  conile  purè  in  Sofonia 
I.  12.  E  chiederò  conto  da  quegli  uomini  che 
stanno  coagulati  (^ristretti)  sulle  proprie  fecce^ 
che  dicono  in  lor  cuore  i  Non  fa  bene  il  Signore^ 
e  non  fa  male. 

404.  La  forma  ^t!^j?3  é  la  più  usala  nelP  Infi- 
nito assoluto,  e  la  forma  It^I^H  neJP Infinito  con* 
.nesso  ;  p.  e.  nnfìD?3  tj&M  desiderare  desiderasti^ 

00 f^  tìrqì  combattere  combattè^  On?»?^  a  còm^ 
battere^  ^°n)?n  il  suo  cornea  t(e re.  Incoatrasi  tut*» 
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tavia  h  fovcoa.  can  nnelPIij finito  ^^ssolulo.ìu  ìDVfri 
pigt^h  essere  distrutti  sarde  distrutti^  e  quella 
eoa  Nuo  nei  connesso  .in  D^n  |)D3.  La  vacale .  0. 
essei^d^  la  più  iisttufalQ  airiafioitò  aas^luto,  trovasi 
conservata  anche  nell'  Infinito  /con.  He  in  V^l^ 
*  ^^'f^,  essere  mangiato  sarà  mangkttq^  «jDK»  lljbitn 
riunirsi  si  riunisca^  1^4-  ^**t'^  esser  daio  sarà  dato; 
coirle  cascata  in  Alef  per  l'asprezza  di  due  He 
consecutive  (%  405  Nota)  in  V^'J'^  Vf^lltt]  prestar- 
mi propiziò -mi  presterò  io- propizio?  e  finalmente 
ia  i^iJna  (§  447).  Le  voci  0\BPU1  (Ester  8.  8),  'S|lBMt 
(id.  9.  ÓO^'^V^J.  (I  Parai/ 5.  20) ,  sono  Infiniti 
assoluti  usati  in  luogo  di  Passati  {%  37 J). 

.  405.  JNeH*  Infinito  unito  a  ^  o  ^  manca  tal- 
volta  la  He,  la  cui  vocale  passa  sotto  la  lettera 
prefissa:  p,  e.  f^^Vj,  (Esodo  IO.  3)  di  umiliarti, 
^V3i  (Treni  2.  H)  Tiè/Zo^i^emVe,  iVlg^^S^Prov. 
24.  J7)  e  nel  suo  inciampare  ^  "l^K?  (Giob.  33, 
30)  a  rischiararsi,  Pfi^'^^l  a  mostrarsi,  -Sljna  (Ezech* 
26.  J5)  nel  penire  ui)(fisp  (dove  il  Segòl  è  irre- 
golare e  forse  .  erroneo)5  che  equivalgono  a  f^^lfp^, 

wyn3,  ib\cf3T\2\  ^»TV7,  r))»^n\  Jiinna.  Cosi  nel- 

l'Ebraismo  seriore  033*7  cioè  03T7  a  entrare^ 
KD»*b  cioè  «Oa^  a  rendersi  impuro,  per  ^ì^^, 
«9^n^;  e  nei  Paralipomeni  "?to9  (S  460)  W.  ^ 

(1)  L'omÌMione  della  He  ncir  Infinito,  del  SVW  non  ««^'J^'"  "*^ 
neir  Ebraìsmo   antico ,  ma  113^ V  d9vr<J*%e  leggersi  flijf  7  ^«*  7f?»  c^e 

lignifica  egnalmenle  esser  misero,  oppresso,  disanimato;  fìl3y3  *''S'*'*** 

titoya,  iWaaì  vaie  iStbaai,  r-iittV  vuoi  leggersi  nì»^»  »«»*« 

TOci  "ad  VP>  eqmvdenli  in  questi  verbi  al  SyBJ-  I«  '•«•  JUKT?  ••■ 
^^  JlTO  «cmbra  |a  fonda ,  VyjD3  cisere  secondo  la  mente -^^  gftf^fip 
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406.  Bsempj  del  Participio  femmìpiuo  in  Tau 
sono:  m^anU  e  la  rotta  (Daniel  8.  22.  Zaccaria 
II.  \Q)l'TV\^pìh)  (Eiech.  34.  4  è  |6),  flt3«^3n 
(id.  30.  22);  e  di  quello  in  He:  nna^J    (Salmo 

51. 19),  nn|Tij}  (Giud.  20.  4)  la  trucidata,  nn«?a 

(li.  S3. 16)  dimenticata.  In  Bzecb.  %7^  34  JTiaà^ 
fa  le  veci  di  fPi^p^  Faesato. 

•    •      • 

407.  Conjaga2Ìone  del  verbo  "M^  nel  V|ffi. 

Passato^ 

«T^f»  |«lt?f»  Wj?  *r}i^^  Tr^]ff  nnt^j? 

Futuro. 
,T^  n\^15  T^  T^  .)^jjR -,^ 

'    ■         . 

Futuro  paragogico. 
Imperativo. 

* 

Infinito. 


Scrittore,  il  quale  può  aver  omeiM  la  Be  per  Tasprezza  delle  doe  He  eoa- 
•«•«Uve  <$  KH). 
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Participio. 


•   I   • 


408.  La  prima  Tioce  di  questo  VXi  ti'ovisi 
talvolta  puntata  di  Padàch  nella  Beconda  radicale,, 
p,  e.  ^^.  ^3•^  perdette  (guastò)  e  ruppe  ^  fRI? 
abborr\  ^13  ingrandì^  Wn"»ja  salavo  egti^  ^T$*? 
"O  insegnò  scienm;  e  specialmente  ove  la  se- 
conda o  la  tersa  «a  gutturale^p.  e;  "^  pur^cò^ 
"•J?  fece  presto\  ^^  guidò ^  O^,  consolò^  on7 
infiammò^  f^  mandò ^  lasciò  andare  y  congedò  ^ 
ìn^  ruinò^  In  pausa  quelli  di  terza  fatturale  coa«» 
servano  il  SseriV  aggiun^ndovi  il  Padàch  furtivo^ 
P-  e.  ^3  spaccò^  n^fi  sciolse.  Hanno  Segòl  i  tre 
verbi  'P.'l  parlò^  ©9^  Ja^^òy'^  propizia.  In  pausa 
"m  ha  Sseri,  e  oosl  033  (Il  Sain.  «9.  25)  poò 
considerarsi  in  pausa.  In  Gen.  49.  11  D|3  ha  Se-< 
gol  in  due  manoscritti  di  firfurt  e  nel  mio,  e  nella 
maggior  parte  dei  testi  veduti  dal  NorEi,  benchà 
il  Simcbì  ed  il  Lonzailo  lo  vogliafio  con  Ssèri. 

409.  Innanei  a  lettera  non  daghesciahile  1^ 
prima  radicale  cangia  alcune  volte  il  Cbirek  in 
Sieri  (§  166),  p.  e:  l»t3  spiegò;  \»n  ricusò, 
^  US  benedisse  ;  molte  volte  però  conserva  il 
Chirek  ($167),  p.  e.  fK3  insultò,  nfl!?3  commise 
adukerhy  ^V.?  sgombrò,  Drptf  guastò,  <'?5}  negò, 

410.  Nel  Futuro  il  Sserì  innanzi  a  n  o  V 
suol  cannai  in  Padà43b,  p.  e.  nstf*  loderà^  l^t 
rallegrerà,  f^¥.  raderà,  V^y  compirà^  conservane 


•  ••        V 
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è  |>erò  dàghescinta  in  qualtro  luoghi,  ove  qaesto 
vocabolo  non  è  seguito  dal  pleonastico  ♦*?  (Salmo 
i^.  3  e  49:  -40.  I8-5  70.  6);  ossia  la  dimensione 
dèi  vocabolo  fu  diminuita  (coli' emissione  del  Da- 
ghèdh)  soltanto  in  cotiipcusazioue  deirallungàmeuto 
prodotto  dalla  sillaba  riempitiva  ♦V.  Alcune  edi- 
zioni (seguite  dal  Norzi,  non  però  dalP  Heidenheinì) 
hanno  erroneamente  rafata  la  v  in  Salmo -l  8.  3, 
Manca  il  Daghèsh  in  ^nxby^l  (Giud,  16.  16)  e 
lo  molestò^  ove  il  Scevà  essenzialmente  mobile  (a 
convertito  in  Scevà  Padàch,  come  al  §  41.  b. 
Sfianca  parimenti  il  Daghèsh  in  VIX^l!^  (Salmo  62.  4) 
assassinerete^  e  qui  non  potendosi  il  Scevà  cou- 
vertire  in  Scevà  Padàch  perchè  secondo  l' antica 
pronunzia  (§  44)  aver  doveva  un  suono  simile 
airu  della  successiva  gutturale  $  fu  da  Bea^Àscèr 
cangiato  Tantecedente  Padàch  in  Kamèss  O'^?^'?). 
Ugualmente  in  '*SI?'^0  (Is.  62.  9)  1  suoi  ricoglilo- 
ri^  la  Samech  è  rafata,  e  PAlef  trovasi  (per  testi» 
monianza  del  Kimcbl)  puntata  in  alcuni  libri  di 
Padàcb)  in  altri  di  Kamèss. 

41 8.  Goujugazioue  del  verbo  Itt'j?  nel  ^Vf- 

Passato. 

«its^p  tmtt^p  mvfp  *mrap  ihTTg»  m«to 

Futuro. 

^•ìtt?p*  n«?pn  nttjpi  -la^p»  nt^pn  nw» 

•••  •%•  '••  *%.  •  •• 

mnttton  n3*ìtt^pp  nrii^pj  icfpn  nuJpn  ^rspvt 

T  :r»^:      t  ;i-'v:        -'m'      -i.,.:      •;'!;        -'\-t      , 

Infinito^-  '      .. 


Participio. 

419.  Incontrasi  alcune  volte  Kamèss  chatùf 
iuvecc  di  KibbàBà)  p.  e.  I^f  (Ézech.  16.  4) /u 
ta^mìo^  Tflf^  (Nai^fiùlii  a  7)/tf  deptedaia^  D1»D 
(id.  2.  4)  >f/i^p  m  rowo,  O^^  (Esoda  25.  5). 

.420.  Esemp)  dell'Infinito  so^io  le  due  ade  Voci 
3JJ  (Geh.  40.  15)  essere  mbato.y  ^rt^^  (Salmo 
132.  t»)  il  suo  o/fiiggersù 

42 1.  Il  Participio  femminino  trovasi  in  A  in 
nf«f]^  (Is.  23.  12)  oppressa,  rvmhn  (jid.  29.  le. 
Os.  io.  11)  istruita. 

422.  Il  Participio  trovasi  privo  della  Mem 
(S  374)  in  ^3»!  (Esodo  3.  2)  consumato,  ngS  (H 
Beg.  2.  10)  to/to. 

423.  Anche  qni  come  iiel*?V.§  <S  417)  rimane 
uoQ  dagfaesciaia  la  p  puntai  di  Seevà  nel  verbo 
^Jl ,  del  che  %  unico  esempio  ^Vf^^Ffl  (§  41  e). 
In  Wt^'™?!?!^  (Gen.  2,'23)/i  tolta  questa,  la  P 
è  rafata  per  tre  cagioni:  per  la  successiva  guttu- 
rale (§  180),  per  Tallungamento  prodotto  dal  mo- 
nosillabo JWtt  (§  417)|  e  per  T  aggravamento  pro- 
dotto dal  Daghèdb  della  Zain.  Il  Scevà  mobile 
proprio  di  questa  p  ('T'!?!'!^)  fu  convertito  in  Scevà 
Ramèss,  come  al  ^  391,  (^>. 

(i)  AleaBi  amneltono  maDcaiisa  del  Dagkèsh  del  Vjffi  ,  seguita  da 

un  sofrabbendante  Sappia, in  FlQtEfJ  (Ezecli.  Ut.  ti),  die  interpretano 

^^  fvk  hapiMa  dalia  pioggia.  Secondo  altri  questa  voce  è  Nome,  e  vale 
^  pioggia  swl  A  mio  avviso  il  vocabolo  è  un  nome  caldaico ,  e  vale  il 
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424  Goojogaziooe  del  verbo  "nfj^  aell''7*Vfin. 

Passato. 

«•?t^  05-!t?pn  ATC^n  ^r-v^  ^"i^n  int^i) 
^"V^  l^i'?^'?  ^"yvfp^  ♦fi'!»'pn  J?i»!pH  rn'^B^ 

Futuro. 


'«1*f i?!  '"^'f^?  "»'«?fl3  WR  -MtfJJR  ^»||^ 

njlwÈj?^  '^^1«!!F|'?  "v^l  Tt^w"  H»}5^r>  WpV 

^Futuro  parqgpgicq. 

|n»«^j?I  |ìTBfj?ri  nT»|tfg3         ^^^*^  • 

T    l.r;-  T   I-  M  - 

Futuro  accoreiaio^ 

tfprs  trpìc 


•  V  •    *  •*  ■  •  « 


.        Imperatiyo. 
•  Infinito. 

■  ■»tw 

Participio. 

•  »    ■ 

coirlo  suo;  prima  del  quale  credo  soUinteDdeni  Tidea  òpreisa  DeO^an^- 
eedeati  n'VIbQ-  B  immo  del  veneM  è quiodi  Q  leguente:  iuT»  mi  ma 

terra  non  parìicabile,  0  où  corpo  ooa  torna  poro  nel  ÌÌ  del)*if^  )> 


*83 

425.  Il  Cbirek  della  He  oauglaei  inaanzi  a  gut- 
tarale  in  Segòl  seguito  da  Chatèf  Segòl  ;  p.  e.  T3;p1 
fece  passare^  l?7i?^n,  '«!?»? 5  "^"^'M^  ^WS\ 
^"?rl^5  o  seguito  da  Scevà  muto  come  0»V9(1  oc- 
cultò^  ^0*?Y?^  Nella  prima  e  nella  seconda  persona 
il  Chirek  ed  il  successivo  Scevà  muto  cangiansi  in 
Segòl  e  Chatèf  Segòl,  invece  che  in  Padàch  e  Cha- 
tèf  Padàch,  per  evitare  i  tre  A  (come  al  %  174); 
la  terza  persona,  in  cui  i  tre  A  ijou  avrebbero 
luogo,  prende  per  analogia  le  medesime  vocali 
delle  altre  due  persone.  Ha  luogo  il, Segòl  anche 
innanzi  la  semigutturale  *ì  nel  verbo  nKl.  Wde, 
p.  e.  HK'^n  fece  s^edere^  mostrò;  una  volta  anche 
innanzi  la  semigutturale,  3,  in  D«oV3)1  ình  (I  Sam; 
25.  7)  non  femmo  loro  oltraggio  ì  ed  anche  in- 
nanzi la  i  (affine  alla  3)  nelle  voci  nVjin  fece  e* 
migrare^  ol^n  lì  fece  emigrare,  non  però  in  HvJirri 
(II  Keg.  24.'  U),  oV^m  (Ger.*20.  4),  né  neUe  al- 
tre persone,  nelle  quali  si  ha  fl*^Jiri,  wVjn,  ^'7;in, 

426.  La  He  è  cangiata  in  Alef  in  ^^^M^tt  (U. 
63.  3)  lordai^  per  caldaismo,  come  in  *77Ìftll?IJ, 
'^^f^  (§  363),  ed  ha  Segòl  come  in  queste  due  voci, 
e  come  la  maggior  parte  delle  Alef  iniziali  servili  se- 
guile da  Scevà  muto,  e  ciò  per  legge  d'analogia,  seb- 
bene *JR  (*.!*  non  potc^sse  confondersi  c<mi  *1? /*^t  jche 
non  esiste. nella  lingua.  Hanno  irregolarmente  Sseri 
e  Chatèf  JPadàch  r)-J?.«;n  (Giosuè  7. 7),  n^Xn  (Abacuc 
1*  15);  anomalia  analoga  a  quella  dr^VjfÈ  (§  )77). 

427.  In  n^ll^jJW  ed  nn^pn  la  Jpd  maQca 
pel  S  139,.  e  conservasi  irregolarmente  neUa  sola 
voce  mpjj?|i  (ibid.). 
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428.  La  Jod  manca  talvolta,  per  caldaisma^ 
ÌD  altre  persone  del  Futuro,  preceduta  da  Soevà^ 
»;  e.  ^^lìì  (I  Sana*  14.  22;  31.  2)  ed  attaccaro^ 
no  ^yyid  (Gerem.  9.  2)  e  caricarono^  ^^pìt.  io 
arricchirà^  ^^^V^  t arricchirai^  come  dìcedi  in 
ìsaklaico  W?'^  (Dan.  2»  38)  e  ti  fece  dominare^ 
flgrntfn?  (ìd.  5.  26)  e  la  terminò. 

429.  Il  Futuro  accorciato,  proprio  delle  ra- 
dici non  perfette  (§  363)  ha  loogo  nelle  radici 
nerfette  in  questo  solo  X??i  ed  appunto  nei  tre 
caù  mentovatì  nel  $  369  ;  p.  e.  1?^!  faccia  stan- 

tiare,  ^^^-1  «  deputi,  nnt^n'?*!  non  distruggere ^ 
TI?!!!!  ^Tt^  «^  ingrandisti,  a'jpl?  ed  offrimmo. 
TaJe  B  càngia»  in  A  innanzi  a  gutturale,  p.  e. 
nwpi  e  fece  vegetare  ^  JWPfP" '•^  non  far  udire, 
nB3C''?to  e  non  rassicuri.    . 

43Ò.  Là  vocale  primitiva  della  He  di  questo 
p3  è,' come  io  Caldaico,  ^.  L'Itbraico  c^e  can- 
riò  costantemente  l'A  in  I  nel  Passato,  usò  alcune 
poche  volte  l'I  anche  nell' lofim'to ;  p.  e.  ^fP^ "t^ 
O/Vitr'sino'ai  tuo  distrugger  ,qéeUi>^A  in  Num. 
IBÌ.  86.  Gio»u^  Il .  8.  *4.  6er.  SO.  34*  Inpanzi  a 
gutturale  tale  I  incontrasi  cangiato  (come  nel  Pas- 
sato) itì  Segòl,  in  ^Blfl^'rSWS  (Prov.  19.  Jl)  pro- 
lungare il  suo  respitp  {usar  pazienza),  ^^^VJ^, 
(Ger.  31.  3S)  il  mio  afferrare. 

431.  L'Infinito  «nnloal^ prefisso  7  trovasi  ai- 
cune  volto^  ««oca  la  He,  il  cui  Pitdàab  fàssa  sotto 
la  V  (oome  ai  1 386)j  p.  e.  no^VOI  %»•  <^-  '9) 
per  far  passare,  rnifn  (Amos  TSf,^4);  e  per  far 
P««Ar€?,,0|W^  (D6Bt«  '*•  33)  per  faryLii^dere. 

Ti»v#  Ia  Re  sptgnteea  ;^filJa.3  in.t?!n^5fi<le5'« 


^'-Mf  '3- 


27«  20)  nel  suo  far  emigrare*  Intorno  atte  voci 
^b^  "^^y?  erroneamente  qui  citate  dai  Granitila* 
liei,  vengasi  §  18}  ;  ove  sono  pure  spiegati  i  Pat>- 
ticipj  t3*oVlO,  D^ya,  falsamente  attribuiti  a  qne^ 
sto  j;^?.     *         " 

432.  La  He  è  alla  caldaica  cangiata  in  ÀM 
io  13*71 02N^K  (Ger.  2$.  $).  La  stessa  forma  pre^* 
seota  la  voce  Ì1?K  (Gen.  4t.  43)/ la  quale,  ben- 
ché sia  propriamente  parola  cfgizia  (Ape^rek,  il 
capo  inclinare%  poò  essere  stata  nella  boeca  d&> 
gr Israeliti. leggermente  modificata,  e  quasi  ebrala^ 
2ata,  in  guisa  di  significare  far  inginocchiare. 

433.  Conjugazione  xiel  verbo  ^J^  nell'  ^Slffpl 

Passato*  -'' 

^-^^lifrmi  '»"«?R'?  ^w^  ^"m  "Wt 

«W?  ìB1i?Rn  ^1^  ♦ft'T!!R9  «r^^ 

Futuro* 

^l^^W^  "M^j^a  •w?f?f»  ♦'W(p«  -wSf^ .   , 

»  •  •  ■     ■ 

#  *    ■  -      • 

Infinito* 
Partie^io* 

■> .43.4.  La  TQcale-,4eUa  lettera  iaiziale  di  quésto 
^4  talvolta  (n^algrddo'H  $  29^  V^  «tnziiifaè  «i; 
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p.  e.  l*?f'^  e  sarà  gettato^  ^^l^'ftì  "?^^-  ^i^. 
accade  più  di  frequente  nel  Participio,  p.  e.  '^^J^ 
(è)  atso  profumo^  '^^^^  ^^'^R^??  •*?'?9  disteso^ 
p^'ìO  attaccata^  ^'^^  pelato^  1^*?*?  perseguitato^ 
3n?D  /uce/ife,  O^Vm,  AM-IO;  rty3fj?n0  (Ezech. 
46.  22),  dove  la  He  è  conservata  come  al  $  347. 

435.  Esempi  dell'Infinito  di  questo  1^4?  fiono  : 
nVwi  i^enir  salato^  ^ÓH'J  i^enir  fasciato  (Ezech. 
1 6,  4),  2im  (II  Reg.  3.  23)  distruggersi. 

436.  La  voce  "^|WtI]  (Bzcchb  32.  19)  è  unico 
esempio  deU' Imperativo  dì  questo  I^JS,  il  quale 
non  n'  è  suscettivo  {%  353).  Egli  è  questo  un  Im- 
perativo profetico,  ed  equivale  ad  un  Futuro. .  An- 
che in  questo  |^33  la  Mìshnà  usa  anche  fuori  di 
pausa  il  Kainèss  proprio  delle  voci  in  pausa;  p.  e. 

oixn,  «am,  iitfan,  wmvi,  iVwn,  v%pm^  tonv», 
«ftn,  nw!;  npm,  narrw,  twwi. 

IT  \7        IT  \  "       rriTV       Tir  :\'    .    t  it     '  .- 

437.  Conjngazione  del  verbo  'V^l(>  neìV^ìm^f^ 

Passato. 

«1)^iy?n  D?*  W^t»  ^ittfpfln  ♦fi'itt[j?nn  nittfpw  ntt^jjnrt 

Futuro. 

ìntf^j?^»  n^gfin  "itìpyij  ntt(j?n»  "ì^^fpfln  nrgjgjw 

Futuro  paragogicp. 

I^iti^ptn*  )<iS#pfì;t  niQfpra  n'iT^i^iiM 

m«^nj    tno^nn  n*ntfpnit 

T  :  *-  :  •         '    •  •*''  :  •       t  «  i-  :  v 
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Imperativo. 


t  :  f'-  : 


Infinito. 


•kT«     • 


Participio. 


«      •  Wm    •      «  ••  Wm     • 


inivpro 


43S.  La  prima  Toce  di  questo  |^|3  incontrasi 
tàlyoka  con  E,  anziché  A^  nell'ultima  sillaba;  p.  e. 
rS^  «f*  sforzai  '^rjlimì  si  vendette^  *^??^'!n  e  si 
benedirà^  •J^'l^.W'?  procedem  Noè.  VE  trotasi 
cangiato  in  I  nel  prolungamento  ddla  parola  in 
♦rbliniH  e  mi  mostrerò  grande^  ♦Wljjnrn  e  mi 
mostrerò  santo^  OP^?'?^^*??  e  9i  santificherete. 

439.  Viceversa  il  FiAura  e  V  Imperativo  hanno 
molte  volte,  e  labialmente  in  pausa,  A  anziché 
E;  p.  e.  Salmo  Ì8.  26.  27.  Cosi  J|]?nm  e  deliziati^ 
^vy^tVlì  sànt^eatevi.  In  Daniel  Cap.  1 1  si  ita  fiiòri 
di  pausa  (verso  36)  V^JJ^!?  OtìhflM,  ed  in  pausa 
^^  (versò  37).  L'A  sembra  eziandio  più  pro- 
prio dei  Fiituri  esprìmenti  un  Imperativo;  p.  e. 
*t^^.  si  santifichirio,  O'UJIW-*?*  non  celarti^  e 
nella  pronunzia  tradizionale  degli  scrìtti  rabbinici 
\0p  "^law  sia  benedetto  il  nome  suo* 


•' 
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CAPO  III. 

'  •  •  • 

G0NJDGAZI09E  B£t  YEBBI  DEF^SBR»  BSLLA  PBIlfA 
RàDICALB,  E  01  QOBLU  DELLA  TERSA. 

_  •       . 

440.  La  prima  rMtiùite  Nao  (e  cosi  la  La- 
med  in  npV,  e  la  Jod  nei  verbi  dei  §§  453*462) 
suole  sparire ,  oompèoMta  di  VfSl ,  tutte  le  volte 
ch'esser  dovrebbe  non  vocaiiaafeii,  ossia  patitata 
di  Scevà  muto;  p»e.  ^7  cai^H^  per  ^3\,  Futuro 
del  ^j^rC^I'l  si  accostò  j  per  K^l^^  9  Passato  dei 
^Jti^ti  ^l  jfetò  cadepe^^eit  "J'iat^  Futuio  del- 
rVy^n-  ngn  piglierU^  per  Hj?^?^  Fu»iiro  del  ??pi^ 
i*»!  colfcw^,  per  JMPHy  Passala  deH'  V^aTl  j  »♦•  *mi« 
co//acaf<>^  per  3^%  Futuro  dell' *?JtìBn*^        -  ,    . 

44).  Là  deficieciu  della  Irritila  radicale  no» 
Im  luogo  nelle  tre.  Forme  daghesciale  VjTB^'^ìffi) 
^^yfiinri,  selle  quali .  la  pdma  radiqale  a^ere  Jioa 
può  Sceiià  moto^  pmcfaè  la  Becoada  dovendfidv  avere 
PX^  forte^  la  priooia  è  meceasariameater  vooalÌ2»eiita4 

442.  L' Imperativo  del  V{|  qou  eocaporterebba 
rc|p[}l0r|i|ie»te.(d^6QÌeiusar9:  poiofaè  la  parma  rwilicst^ 
è .  ia  9Hi^  iukiale,)  «  oon  ^d  .^indi^  JiT]eret.  Scevà 
awto,  #  potTj^*  es4«re  odinpnsato  d^  Vf^  -po^ 
che  la  lettera  da.dagbé^eitsji  sareblie  ifitsiale  *éd 
iiic$pa«a  di  Pi^  llorte^  €(^ .  si  ba*  op^^  aerMnè^ 
^^  custodisci^  r^  jr^ei»%  Hjl^  i^igiiat^Hp.  à&- 

enitóco  n^>  (Satait  141.  $)  ^swtofuci,  I5IW  (Pràvi 
4.  13)  custodiscila»  Bicesi  uondimeoìOL  V^v  tìà  ce 
W|  accostati^  Wf  e  Wfl  accostatevi^  ^Vfi  accò^ 


stati  (femminile))  da  tc^^;  ^ITD  paHiiey  da  yU; 
Vi?  cai^a,  da  *?tf3;  ngt^  baci^,  da  pW  ;  fJ?  (J  465) 
da  \n3  diede;  n[>,  nrtp,  Wp,,  %  da  np*>  ;,^/fi,.  Ktsr, 

ttttr,  »llf  da  MP^  aM;-  p¥,  >P>^  ^  Pfr  "^ò-  Coé) 
oeU' ebraismo  aeffifire  "^l  da  "ì*^  /eoe  i^ùioy  Vto 
da  /OS  a/Àò,  pigliò  (da  cui  il  latino  tollere^  e 
f  italitidQ  to^i^ré).  QuélBta  non  ò  propriamente 
parlando  ana  defici^^iza^  tua  qnesti  ino^itativi  'swfk 
preaeotano  .la  forma  ~  primitira^  btlì^eia  di  <]Sfiste 
radici  (S  ail  Nota). 

.  443.V  l^Iofinito  asBolùto  del  V^  cooserya  k 
prima  mdicale^  p.  e.  t^\^  V[Vl*  V  la/iaitO'  coaneao 
talvolta  la  con^t^a,  p.  e.  ìlii}f  a  toccare,  ll^^b 
a  pié$htarey  fb-??,  ^b^^j  e  talvolta  la  perde,  ed 
asaoMif^  la  latina  femminile,  in  Tan  (§  373)^  p.  e. 
W^7  nii  aceosiarsiy  '^p.?.  ;  />er  colare^  flyi|  come 

1/  tocóaré^  '^V^t  ^  piantare y  WWV  ^  soffiare 
(da  n&3).  L'Ebraiamo  leriore,  in  ciò  più  regolare^ 

ba  w»X  ViB»^,  np»\  cioè  yj^,  Vto^,  RpV. 

444.  Bel  rèfto  molti  Terbi  incomìodaDti  da 
Non  non  boqo  d^cieiiti^  iaNnit  oioò  non'v^  matica 
mséu  .  TaH  kqo  .  qnetli  pxecipoamente  cbe  hanno 
per  èeoonda  Ietterà  una;  gattnràle;  p.  e.  ijttA  com^ 
mise  aduiterioji  pK^  geméj  IHj,  nU  ^aicfò,  bn^ 
éredifi^^  ^^  chiase.  Ba  l^|  dttùése  8i  ba  iVniWi 
(Saimo  38:  8)  e  «0!.  (Gcr-  il .  1 3).  €ob1  pure  in 
alcuni  altri  verbr  il  Futuro,  bieuebS  «omunetnefìté 
deficiènte,  6cmaerTa  talyoka  la  pritna  radicale;  p.  e. 
'WOflk  esigerete ,  «j'iSJ^  dissiperai,  "^V,  serberà 
todiOf  .1|rlt  msìodirìc,  P^^  forerà,  dei  quali  verbi 
ai  tt  wÀdio.  «»,  tt?'^^ 
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.445.  Goiqagazione  del  verbo  "XM  nel  'jp. 

Passato. 

«1¥J  |rni3  nn  »n-ìM  ]^^M  rn» 

"Futuro. 

nr  nxw  ikj  1^^  nkn  nktt 

•  ••*  •         •  •  •» 

Oppure  senza  de6cìenza  "tiriJi  n!JC}Ìt 

•  •  •      • 

Futuro  Paragogico. 

^MP  J^l^h  nyi  ;iT^ 

Imperativo. 

wiì  nifi 

T  s I  :  •  :' 

Infinito. 

lì» 
Participio  Presente. 

•  Participio  Passato.    •     . 
Ofl^3  T«3 
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446.  ConjagasÌMe  del  ''Vili  di  ^  urtare^ 
percuotere^  mettere  in  rotta. 

PatJiaio» 


ufisi  tFtfisj  ifisa  *fistiì  rssìi  neu 

j|-  •»•/:-•         :  •       •  :i-  •    «  :r  •       t  :  • 

Futuro. 
^fiJJ*  UJJ)»  fiJlSS  tlM*  tiaiA  AJUK 

JIT*  UT*       l"T*      •••T«     !«T  •        r'T*> 

"l?^«  'Vf.^l^  W  W  'm*?  *iai« 

Futuro  Parùgogico» 

l«tìi.»  i«^?  ne^  n§J|i» 

t:it»  ••••?..    T  riT  • 


• 

Imperàtivoi 

Infinito. 

t^HÌ 

- 

W 

Participio* 

ami 

•T  • 

^ 

nlfi|j 

i^m^w 

Wl.  Nell'Infinito  connesso  si  ha  1V^3{^^^^ 
(Salmo  68.  3)  come  il  dissiparsi  del  fumo^  con 
Cholem  come  fU)^'?  (§  404)»  col  Kamèss  cangiato  in 
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.  •  •  ^ 

8ae?é  ia  gcaocm  ddià  étretlà  CKuméèsiimé  cor  nome 
fiegaeQt€)  e  con  oitiis6idiii«  del  IS^^,  necessario  oeHa 
N^in  in  conipe08a2Ìone  delia  Nun  del  V^fiX 

448.  Questa  dmisrione  del  VX!  del  ^IffiJ  nel- 
la prima  radicale  sembra  essei^  usata  autiehis- 
almamente  qualche  volta  anjcbe  nel  Futuro.  Da 
Vf^i  si  accostò^  invece  di  VfiV  si  accosterà^  ossia 
invece  della  forma  primitiva  tf^ìV.  (corrispondente  al 
Caldaico  ^Cf?^!) ,  fu  detto  senza  Daghèsh  t}i^\ , 
ìndi  (assimilando  la  Nùn)  t?^;  e  finalmente  que- 
sta- forma  strana  si  trasformò  in  VlSf^  forma  fre- 
quente nel  Vp  (§  366)*  Da  ciò  ebbe  origine  il  fe- 
nomeno straqissimo /*  che  alcuni  verbi  hanno  il 
Passato  del  Vyw,  ed  a  Fa  turo  dèi  Vp.  Tali  sono: 
«'li  e  l?!!;  mj  andò  sbundaia,  e  nT  {rfV^'tÒah 
nnnaap  fi  Sam.  14.  !4);  1t«  coìò,  si  versò)  e 
ir)Ì  (Giob.  3.  24.  6er.  42k  IJS^  e  ^trove);  nB3  fu 
dissello  (Deut.  2%.  63),  e  nO».  (nàSO  «IDf  Prov.  2. 22) 
n  Fuiuio  riD*  usato  in  qaesf  ultimò  testo  in  senso 
passivo ,  faceti(^  le  veci  di  HDS^  (primitivamente 
npy,  come  in  Caldaico  ntsjn»  Esdra  6.  U),  tre- 
vasi  in  altri  due  testi  (Salmo  52.  7.  Prov.  15.  25) 
in  senso  attivo,  qnal  vero  Futuro  del  /p.  Cosi  da 
P«?3  haciò^  si  ha  più  volte  pt?!  baderà,  del  *7p; 
però  in  pttf*  DJ^ftp  (Prov.  24.  26)  appartiene  pro- 
bàbilmente al  <V^^,  e  Significa  merita  esser  baciato 
sulle  labbra^ 

449.  Dal  Futuro*  Vf^\  appartenente  per  la  for-, 
ma  al  ^p  si  è  fatto  l' Imperativo  K^3  o  0^3  ($  442), 
e  rinfinilo  n^.  JVon  si  è  però  fatto  41  Peniìcipio 
tC^JU  del  ^,  ma  si  «^|U  (O^erain  Esodo  la  22> 
Ciò  tuoi  dìr^  che  soltanto  in  grazia  della  brevità 


(per  rigparmiare  la  Nu&)  forono  ui&ate  le  iortne 
del  •??  («rat,  «^1!  e  Hf^)  invece  di  quelle  del  *VM 

{Pi^\^  ^j^;  <]»^  <^  ^gt>i  ^«^^  cte£a  giuoco  forza 
esprìosiere  U,  Nan  (pome  aecade  hai  PasBato  e  nel 
Participio)  si  fece  uso  esclusiyameote  del  Vì^fiS. 
450,  CoQJugazioae  del  yerbo  Vf^  uell'  Vyfin. 

é 

Passalo. 

ijwn  onerar*  iBf'àn  ♦piBfan  hran  e^3n 
lavan  wtc^an'  ?«f»3n  ♦ptsfan  rtc^an  ne^»an 

Futuro. 

<r*2*  ìv'^an  s^»33  ìff^i*  vf*sr\  Vf*3» 
roe^aJn  Wtf'ap  tP>33  e^an  ME^^afi  «^«ait 

Futuro  Paragógioo. 

|iC.»3»  |W»an  nj^^'aa  .  nitf>aie   - 

TRe'»33  rtc^'aw  niB^a»    ■ 

ti'-  T..-  Tf" 


/  ■ 


•  V. 


Imperativo^ 

natp'an  'tc^an  .  ir»an  «ran 


'  » 


Infinita» 

e^an  t^an 


• 


"  <  Panioipiò'' 
./4$|.  Conjpgazione  del  verbo  S^aJ  aeU'^JJfn^, 


*    1-  ..-.  . 
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Fqfsatoi  . 

oicfiin  jwanitt^an  »Mf3n  r»ttfan  nrjn 

Futuro. 

vfìf  ^vfìty  vfp^i  tfi^  vfìf^  tfììK 
mtfir\  nìvfsn  vfii  vfirs  ^tcfurs  vf» 

Infinito. 

nfìn 

ParticipjQ.  ^  , 

T  \     \     IT  t  \  /  '.'IV  \  •   T  \  T  \ 

452.  Benché  il  ^2?^   non  coinportì  regolar- 
mepte  deficienza  ($  441  ),  V  uso  tuttavìa  vi  ba  tal- 
volta sincopato  nel  Futuro  la  prima  radicale,  e 
ciò  diede  luogo  a  vocaboli  appartenenti  in  appa-  * 
renxa  air  ^ìl^^^  senz'  averne  minimamente  il  signi- 
ficato, ma  bensì  quello  del  Vj^B.  Cosi  H]^^  sembra 
dell' /]?i^vj  (come  Vfjf);  però  né  trovasi  mai  il  Pas- 
sato n^n  o  np^^Hj.  né  il  corrispondente  attivo  tV^J) 
o  rPp^n  9  né  il  senso  di  n^\  nei  varj  testi  dove 
s'incontra  é  sia  fatto  pigliare^  ma  sia  pigliato: 
dunque  n^|  non  bt  ^à  le  veci  di  np[V  (/ìlBn)j 
ma  sta  per  HgV  dal  Passato  n^b,  del  Vjf^  ($  Z76  J). 
Cosi  0^  non  vale  sarà  fatto  i^endicare^  ma  sarà 
ven4ifato^  ^  non  é  ^Vfin,  ma  V]^B,  passivo  di  ^^ 
(II  Beg.  9.  7.  Ger.  5K  36)  significante  vendicare 
aspramente.  Così  fW  jarà   demolito  é  del  Vjfi 
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qp\  Giud.  6.  28),  non  già  detf^JfflP!.  £  ei») 
PÓJ[<1  (Ezecb.  19.  12)  e  fu  divelta^  apparUede  d 
^Vf  iotóQilM^o  (hèDobè  inusitìato)  s^,  Veggaai  é- 
ziandip  $§  465,  49S.  496.  .  .  ,^ 

453.  La  Jod  trovasi  deficieotey  e  compensata 
da  Vi'^y  nelle  aegueoti .  radici  aventi  per  a^econda 
lettera  i^na  aibilante  (§  )f).  In  alcuni  di  taU  verbi 
la  deficienza  della.  Jod  è  costante;  altri  conpigansi 
talora  alla  foggia  dei  deficienti,  e  tdora  alia  ma^ 
mera  dei  quiescenti.  * 

454.  3¥^  stette  ritto  non  trovasi  mai  nel  vp. 
Ha  3X3  net  *?»fi3,  3*xn  neir*7yBn,  ed  3W1  nel- 
rVysn.  Il  bVM  non  trovasi  usato  che.  nel  Paaaato 
e  nel  Participio:  gli  altri  tempi  si  suppliscono  coL- 

455.  XP^  stette  fermo  non  ha  che  rVyfin 
^aW)  e  r*?S?fn  (ilWl).  La  Jod  non  cotopansce 
mai  in  questa  radice,  la  quale  quindi  potl*ebfoè 
andie  sufiporsi  3S1.  Peto  T  analogia  dì  3?J,  OT?^, 
pt[,  di  consìmile  ^ìf^ificato,  rende  probabile  la  ra- 
dice es8ere^2]^*. 

-456.  yx;  stette  disteso  (da  cui  ^Tr^t\,  ^W, 
strato^,  letto)  non  ha  che  l*^*ysn  (g»xn)  e  rVyfiH 

,  457.  px^  oo/ò,  mo^^asì  deficiente  ^d  7j2  qelle 
veci  pXK:,  plcJn ,  pi!.  Nelvpìurale  si  ha  »pf!  (Il 
Beg.  4.  40)  alla  foggia  dei  quiescenti.  Gl'Impera<- 
livi  piP, -{Baech.  24.  3),  pX'(II  Beg.  4;  41),  «^p?! 
(L  B^.  18*  32)  i,  e  V  Infinito  r^|,  possono  appara 
tenere  tanto  ai  deficienti  che  ai  quieseentìè  Nel*" 
l'VyfiB  ai  ha  il  Pai:tic%iio  fémmioiqo  np*^0  (II  Beg. 
4.  5  nel  np),  o  (secondo^  il  3**)?)  njjjP9,  amen^ 
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étst  i^a  maniera  dd  quieaceatì.  L'  ^tfBR  ba  (SVI, 
fW^  eipstm^  a  modo  dei  qidesceQti^  ed  ancbe 
fan  d«feieiite«  V  ^i^  ila  ascila  il  >ato«e  di  far 
siare^  do//<>ctìr^  (aadogo  a  3W),  voòi 

1P*?  <II  Sam-  15.  24),  8^3  (Gips.  T.  g3> 

458.  "nfj  formò  trovasi  defideote  nelle  sole 
vèei  ^««i  (6«r^  1*  5),  ^«If!  (Is,  44-  f ^>  Ip  tatto 
il  i^M(^  è  ({oieweDte.  In  Isaia  4S.  6;  49^  8,  la  voee 
XfWKì  san  appartìeae  (aom,e  n^i  Thesaurus  del 
Cèaenio)  a  W  (e  formerò  tó),  ma  sì  a  *13t|  (e  cii- 

siodUòi^)* 

y4S9»  Wf*  ar^e  ha  nel  ^W  il^Passàto  ^^^.^ 
trau^'^d  il  Juturo  colla  forma  <lel  ^p  (§450), 

«ffl,  tfHf*  (S  24»%  njmri;  e  oelP  W«n,  n»xri/^e 

àr^en  n*Xl^  lì\3ro  eccLa  lod  non  apparisce  se- 
aonsè  nel  3^n|*in  miV«ni  (II  Sam/U.  80),  dove 
b  Van  è  indiato  di  prima  radicale .  Jod.  In  laaia 
27,  4  Ì9contjrasi  rt^n^lJ,  con  Chatèf  JPadàch  net 
ì'Alef,  mutata  la  tadiee  eli  KP^  Vi  iìV,  come  al  §  460. 

4^«  *^  /ondò ,  fondamento^  è  qaiesceate* 
É 4lefiLcieate  soltanto  in  ^P  (Is.  .28.  16)  fondato^ 
solido  ^é  nel  nome  T^  fondamento.  -  Ia  voce 
•Jte*^  (II  Parai.  31.  7)  non  appartiene  al  Vjjj  poi- 
^hè  il  senso  voluto  dal  contesto  £  passivo  (co- 
mineiaronp  i  mucchi»  ad^essere  jfbndati) ,  ma  è 
*?^ftl^per  TteriV  (^  405),  è  la  radice  non  è  '^y 
ma /^  equivalente  a  1R^. 

46 Iv  10^  ammonii  castigò  ^  è  quiesòerite.  È 
diafipiente  mOiB,  sok  voce  O!|0t|1  (Osea  )0.10),  Fa- 
turo  dèi  Vp, 

462.  "NÉ?*  fu  réttOi  è  quiescente.  E  deficiente 
neU»  ijola  voce  »%i7}^.1  (S  365).         • 


463.  Senza  lettera  sibilante  -  trovasi  il  verbo 
iV  partorì ,  generò ,  deficiente  nella  sola  voce 
lìl^n  e  ^"f^  nascere^  e  la  radice  VTJ  seppe ^ 
nel  noiae  S^  scian»a.  Tutte  cpcfte  compenaa^ 
zionì  di  Jod  mediante  Vii  non  sono  che  Caldai^ 
snit  <$  234). 

'  464.  I  vèrbi'  finiénti  in  Nan,  o  in  Tea,  per^ 
ddxio  la  tersa  radicale  tutte  le  volle  che  questa 
tr0verebbesi  a  imfiiedkrto  contatto  con  akra  Han 
tt  Tao  afibrnKriìvB ,  la  qùàh  allora  prende  tfll; 
p.  e.  W^a  c«  Jifltmo  appoggiati^  per  «^jn?^;  ^J?? 

e  taglie rai^  per  ^|^31  ;  ^f'^é'^^^^^^^^rP^^  ^J'??^* 
da  mtf;  ♦ni^nn?  (Ger.  4di  87)  e  romperò  ^  per 
W»nm;  Wm5n,.np?n  finisti^  distruggesti ^  da 
lWXn\  n»T9Ry  IMi^ft  risiederanno^  per  '•J?^'?; 
'^1.??^  cantet^nno^  per  njM"}*!^.  Manca  il  Baghèsh 

in  'Vr?^  ('••  ^^^  '*)  saranno  portate  in  seno^ 
*^,?V^  (Rot  J.  13)  resterete  ^incolaie^  come  ac- 
cade talvolta  anche  nei  geminati  ($  474). 

466.  li  verbo  ]M  diede  ^  a  cagione  del  fre« 
quentissimo  suo  uso ,  perde  la  seconda  IVan  tion 
solo  innanzi  a  Nuo,  p«  e.  ^it)i^  ma  anche  innaim 
a  Tau,  p.  e.  Jjinj;  e  perde  la  prima  Nun^  non 
fido  nel  Futinro  (t5*$9  ì(?!?  ecc.),  ma  anche  neir  Im- 
perativo (|J3,  TO]^^  ìit\  OJ1),  e  nell'Infinito  C(mnes60 
IW,  che  è  per  WR  (come  n*?3.),  primitivamente 
'^  (§276  e).  Nei  *7ya  dicesi  fW,  «W,  «W, 
OftW  ecc.  Non  trovasi  usato  in  alcuno  dfgK  altri 
D'Wa.  Hassi  soltanto  la  voce  |?^J)  la  quale  benché 
apparentemente  ^?fl,  non  appartiene  che  al  /^fi 
($452),  pliche  significa  sarà  dato^  non  già  sarà 
fatto  dare. 

13 
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CAPO  IV. 

GONJUGAZIOIfB   OBI  VERBI   GfiitNAlf* 

466.  I  verbi  aventi  la  seconda  ^  tee^  letU^ 
ra  aguale  delti  peraiò  geminati.  (P^^^fi^)»  p?irdouo 
spesso  per  sincope  (§  276  a)  la  secomla  radichile.. 
Trovansi  pero  anche  talvolta  aol))^g9ti  alia  foggia 
delle  radici  perfette,  p,  e,  3^0  ^/r<ò,  OJjU^,  9^?  7; 
n^  depredò,  n\g,  «p.  Cosi  da  DN}^  (fecai  .fln, 
^Wì  ecc.,  si  ha  ^^fjrJTyi  (^  464). 

467.  Nella  conjogaiione  propria  dei  geminali 
omettesi  la  seconda  radicale  ogni  voltai  ohe  nelhr 
coniugazione  regolare  dei  verbi  per£atti  essa  sa- 
rebbe (neir  Ebraismo  biblico ,  o  almeno  nel  pri« 
mitivo)  preceduta  da  Scevà;  la  prima  f adicale 
cangia  il  suo  Scevà  nella  vocale  propria  delia  let^ 
tera  che  viene  oinessd,  e  la  ktteca  seguente  prende 
VtXì  ogni  volta  che  non  sia  finale.  Cosi  nelF  In);pera- 
tivo  ed  Infinito  connesso  del  Vp  invece  di  J^O  fa^sì 
3t);  e  nel  Passato^  3:3D  (originariamente  2^  S  ^19) 
si  contrae  in  30;  O^D  (primitivamente  03I?  come 
i»  GdMfUcp)  in  ap;  naas  (primiti vampate  nsa?, 

cesoie  n€il  Targumico,  e  col  raddolcimento  ebraico 
HMO)  in  n^p. 

.468.  Le  voci  finieuti  in  affermativa  non    ac« 

ewtott  (91i^B,  «1|?R,  ;ri-i^|?,  «1«?|?,  nantpf)^),  ve- 

ntindo  la  posa  a  passare  dalla  seconda  lettera,  che 
{H&.nop  esiste  9  alla  prima  («?{?,  ♦Jigp,  ij^pecc), 
verrebbero  ad  avere  tre  consonanti  dopo  Paoceu* 
tO)  cosa    non   tollerata  dalla   pronuncia   ebraica 
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(5  1 38).  Ad  og^tto  di  evitate  tale  asprezza  viene 
aggiunta  in  questi  vocaboli  uua  nuova  vocale^  os- 
sia il  Scerà'  cangiasi  nel  Passato  in  Gholem^  e  nel 
Futuro  ed  lo^perativo  in  Segòl;  p.  e.  si  dice  n^D, 

*n^5  n&D^  ^^T^3  i"  luogo  di  nao  ecc.,  e  'lyaofl 

invece  di  ™3&?. 

469.  Siccome  la  seconda  persona  plurale  trae 
origine  dalla  seconda  singolare,  così  da  n^p,  r^7 
si  è  detto  per  analogia  EU^^ID,  |n29p  con  Gbolem, 
benché  questa  vocale  aggiunta  non  fosse  necessa- 
ria in  queste  voci  aventi  là  posa  sulla  Tau. 

470«  Le  preformative  hanno  essenzialmente 
Scevà,  e  per  raddolcìmento  Kamèss;  p.  e.  nel  7p: 
3&;,  nel  hv^y.  Mi,  e  nell*  Vysn:  30»;  i  quali  Ka- 
mèss  non  primitivi  ritornano  Scevà  quando  ia  pa- 
rola- viene  ad  allungarsi,  p.  e.  nrsDP, 

47f.  Altre  volte  le  preformative  hanno  Chi- 
rek  nel  Vp  e  Padàch  neirVvsn,  con  VXl  insigni- 
ficante nella  lettera  seguente  ($  234);  p.  e.  da 
Don  jj/iì,  OPl[  finirà,  da  OQ'J tacque, stette  immò- 
bUe,perì,OtV.idàFif)^  pestò,  i^S*?;  da  33J?  male- 
disse,  2ì^;  e  neirWen:  3D*,  Òe 

472.  Nei  Futuri  in  A  le  preformative  cangia- 
no, in  grazia  della  varietà,  il  loro  A  (Kamèss)  in 
Sseri,  o  in  Ghirek;  p.  e.  10!  sarà  amaro,  OfP  e 
On»  sarà  caldo,  vjjm  e  divenne  vile,  "|>?.  (I 
Sam.  2.  30),  »Vgt  (h.  30.  J6);  DJ??  sarà  deser- 
ta, e  con  Jod  ^^^^  (Ezec.  6.  6),  or»l»  (Salmo 
19. 14).  Nella  doppia  pronuncia  di  vpj,  e  V^J,  DlVIt 
e  tW^,  il  vyi  distingue  il  significato  materiale  (0i^/ 
finirà,  ^  vg!  saranno  veloci)  dal  morale  (OJVIt  sarò 
immacolato,  t?}?.!  saranno  tenuti  a  vile). 
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473.  li  Participio  preseote  del  *7p  ^egfue  s€rp. 
pie  la  qpujugazione  dei .  perfetti,  p.  p.  3^0^  o^Tà ; 
perchè  U  suo  Cholem  è  vocale  pi:ÌQ)i(ÌTa,  ed  il  cVr^ 
rispflndapte  Participio  caldaipp  (*??j?)  ha  Kamèss 
($  28^).  Il  Partipipio  passajto ,  forg^  pep  analogia 
del  presente,  segue  anch'  esso  la  coujoga^ioQe  dei 
perfetti;  p.  e.  Wì2J^  intjf.  Auche  rAraoieo  ha  »y\3. 

474.  Trovasi  alcune  volte  omesso  il  VJIT,  e  Ja 
vocale  e^ntep^deMe  capgii»ta  in  Scevàj  p.  e.  \DV 
maccAi/ieran/zo,  per  ^Sr,  rhl^  cqn/ondeiremo^per 

t*?t'  ^^^  incontrasi  anche  conservandosi  l'antece-; 
dente  vocale,  p.  e.  ntija]  5  473),  riTjrn  ($  .49 j). 

475.  Conjugaziope  del  Vp.  dei  gequnati. 

Passato. 

«30  ]t)^  ì3©  'r)^5  nàp  n|p 

Futuro  in  O. 

)3t>»  43bfì  abj  3b*  3bD  2bK 

IT  ITT  T  T  T 

m'ÌDiri  ru»3Diì  aba  abn  'sipn  ab» 

H  *  -  ... 

Futuro  in  O  daghesciato. 

vavvQr\T\  D'IO  D'I»  D^n  vh»   ■ 
ma'in  nao^r»  o'w  oln  >Din  D'ut 

^  '     .  "      ^  T  :    i  •       T  :    I  •  •  •      •   :  *  ••• 

Futuro  in  A. 

''^R!.  ^^ ''gi  *?f?!. ''j^n '7j2*| 

(W:*??!» )  nA^j?  m),j?fl  Viji  Vpn  tVpft  Vptt 

Futuro  accorciato, 

.  3§!?  ^.?  ^^l?         393  3o;,;»w  ^ 
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Fu  tufi»  paragogico. 


nao»  na&n  hatì: 

nsóK 

T  1   T 

m 

naoK 

T  1    T 

Imperativo, 

ìab 

1 

ab 

T  f?  \ 

♦ab 

•  1 

• 

Infinito. 

■ 

-      .              3& 

Participio  presente» 


*  • 


Participio  passato. 

t       T       :  *  .       :  T 

4t&.  La  terza  persona  plurale  def  Passato  è 
(alla  caldaica,  come  W,  ^^^Spy  Vybo.  Trovansene 
tuttavia    alcuni  eécinpj  V^Ù   (ali*  ebraica',  come 

^*^nR)»  ^^*"®  ^^^  ^^'z^^  numerósi^  *3^  ^ono  mo//f, 
^3t  erawo  candidi^  VW  s^  inòhinarono.  Ciò  è  co- 
stante nel  caso  di  t  conversita,  p.  e.  ^^?  e  ^a- 
ranno  i^ehài"^  ^"^^  é  saranno  acuti^  ed  anche  in 
altre  persone,  p.  e.  T&if  e  sarà  grande^  ♦Wini^  e 
farò  grazia ,  /)^  a  inciderai.  È  y»Vtì  la  prima 
persona  sètiar  1  ìtì  ♦rtart^  ihi  ^o/^ó  sàatdatcr.  ♦rt^l 
«I  ntòi^ro;  •^rtfJ*  aguztài. 

^tTf.  Il  1f assato  «*t  (tìen.  49.  2a)  saettarono 
M  distingue  mediante  il  Cholem  da  131  \yorfo  nw- 
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merosi.  Sarebbe  un  altro  esempio  del  Passalo  in 
0  la  voce  V2n  (Giob.  24.  ZA)  si  alzarono^  quando 
non  Ti  fosse  somma  probabilità  ebe  debba  leggersi 
(con  alcuni  codici  e  colla  parafrasi  caldaica)  ^Ql 
state  quieti^  aspettate^  Imperativo  di  00*1, 

478.  Hanno  il  Futuro  colle  preformative  ka- 
messate  i  verbi  seguenti: 

l*!*}  maledisse^  da  cui  si  ha  *ìiCK,  ìfc^ri; 

TT3  depredò,  ìiJP ,  lìSn,  HtJ^,  e  senza  Vii, 
come  al  §  474.  nrSai  (i  Sam.  J4.  36); 

v?3  confuse ,  da  cui  /♦  f?  mistura  di  \^arie 
biade,  per  uso  del  bestiame ,  indi  '5Ìt-  ^  diede 
foraggio  (è  scritto  ^Wl); 

T*!f  si  attruppò,  ^*1^3J  con  Vau  ridondante; 

n?  tosò,  on,  w;i  ; 

r\ì  trascinò,  "(Typ,  (Abac.  1 . 1 5),  D-^Ut  (Prov. 
21.  7); 

M  sminuzzò,  P*in,  «g^!; 
^n  insanì,  ^7hfì: 
Opn,   ronnò,    distrusse,    Dtì*,  Or^ì,  ^S^^^S 


?^ 


ozanM 


DOT  macchinò,  »»♦  per  IBi;  (S  -474); 

PPJ  co/ò,  /«fé,  ^PtJ  ; 

Jin  ja/f ó ,  èo/tò,  festeggiò ,  ^,  «nW,  13ÌV , 
^nan^,  w^  con  Vau  rìdoadanie  ; 

Tin  fu  acuto,  in»  (Prov.  27. 17)  si  acuisce 
per  W  da  In»,  coU'O  caogiato  in  A  io  graaia 
della  gattai^le; 

Dan/„  caldo,  si  f caldài  Oh»,  on»i; 

??!J  aggraziò,  trattò.  benigname)tte,.p^\t^^, 

H^m^  o^n^  Hin;,  J|in»v.?«iT,  ^jij»  (i^Bce  di 
^*i?!5  23l  e); 
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DD3,  ^iiPin  numererete; 

Pf?*?  leccò,  lambì,  pV,  »pV  ; 

rm  misurò,  ibP,  ^^,  ^*?1,  lOM;      ■ 

tfpQ  palpò,  *3tó2y,  W^tfOt,  e  senia  Daghèah 
tjlS^OKl  (§  287); 

'    330  sirò.  3t>»;  3bi,  MDW,  ^3t)»,m»30P^in30' 
30»1,  3BI1; 

T»T->  TIT-  ' 

130  coM  «Pi,  ^"^!; 

'fO  appianò,  ^''^j 
n^/u  ;>oterite,  li?;,  »t>^,  ^^U 
HB/a  robusto,  Vb*; 
•  TI*  strinse,  angustiò,  "^if^j 
11^  g:ri<fò,  c««rò,  t*>^,  «%  f^^f  coa^fle  pa- 
ragogica  ; 

WT  (=  n*?)  spezzò,  «"V,  OW; 

pp.*i  j;»u/ò,  plj; 

nnt^   si  abbassò,  f^l,  «*?J,  V^Kf^  (scrìtto 
T!l?  depredò,  O^t^  (Prov.  11.  3  nel  Kerè)i 

^hi^  spogliò,  ^^,  rfV^,', 

001^  rimase  'deserto,  stupefatto,  'B'^Jj 

PP?»  'f*^  scorrono  qua  -e  Ut  ^  facendo  ró^ 
more;  >  ' 

"lUf  signoreggiò,  ^TI^J,  e  coB'O  cangiati?  in 
A  in  grazia  deUa  semìgutturale,  "V^. 

479.  Hanno:  it  ifuturo  in  A,  con  Sieri  nelle 
preformalive^  ì  seguenti  : 
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Don,  DH*,  ^sn»  (ove  il  VJrt  è  prora  chc'la  ra- 
dice  non  è  WV);  v 

^7?  rimbombò^  rimase  intronato^  OyjSfl  da 
*7?Wj  cangiato  il  Padàch  io  Cbirek  (§  235); 
VV!?/a  leggiero,  ^le,  VjJK,  Vf!5,  m? 

yj?j?  ^1  tracco,  yj?*?,  irpp!;        : 

W'^fu  malvagio,  V%  ^0;  .       \ 

oaitf,  ottfn,  napr^fi  (§472); 

ODB,  DJJ^K  (§  '472> 

480.  Hanno  la  prima  radicale  daghesciata  i 
aegaenti  : 

^^  fu  magro,  misero,  ^T.;  '    * 

^1  (S  47f),  0^K,0*,  W,  .^"^  (in  pausa), 

o^n,  na??; 

"^Vx  (§  479),  na^n; 

3J|>  majedisse^  3Plh 

TIR  /inchinò,  IP?',  >!,  ^Tr..  IpJ?; 

njtf  *i  a6*ii«ò,  niif^.,  v^i,  ntìfl; 

0D«  finì,  OJV,  <DJV ,  TOIJt,  OrU?  e  Ofln  (Eze- 
chicle  24.  11). 

43t.  Nella  èeconda  e  te£«a  persona  plorale 
femminile  non  si  hanno  che*  le  voci  ro^gOJl^^  nyVxji, 
flj^73fl*5  nj^ljg^'R;  La  desioeim  nj*^7  nopv  trovasi 
naata  nei  casi  in  cui  sarebbe  stata  preceduta  da 
dae  Vdj^'  (orti  (beoiineiio  nel  Vyfi^^  §  489),  come 
Udrebbe  ove  ai  4fcesie>r^^A«  Pue  QU"?  forti  coo- 
•écutivi  msconp  gcavosi  alla  prootioMi^  od.  è  pare 
gravoso  V  allungamento  della  parola  mediairte  V  in- 
jtrodu;BÌone  d' una  vociale  eistranea  alla  forma  gram- 
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matìcale  della  parola  stessa,  quale  è  il  Segòl  di 
nv|m.  La  lingua  quindi  tollerò  il  peso  della  vo- 
cale intrusa,  quando  trovarasi  preceduta  da  un  solo 
Vii'  ma  ogni  volta  che  la  vocale  aggiunta  doveva 
trovarsi  preceduta  da  due  Vi\  e^sa  si  scaricò  ad 
un  tratto  di  amendue  i  pesi,  e  disse  n^TaCfì  invece 
di  f'^jX^'  e  così  probabilmente  WDVl,  rOOhn, 
invece  di  ^^♦D'ifl,  HJ^gPR. 

482.  Neil  Imperativo  sono  VyVlUe  voci  ^"ÌK, 
e  con  He  paragogica  n*jK  (coll'O  cangiato  in  A  in 
grazia  delia  gutturale,  benché  non  cosi  in  '*'^^); 
Ma;  ^"^i  rotolate;  '^2%/BÌ;  Wh  rompeteteli  ìOb; 
^3D;  T?b;  Hlj^  (colI'O  cangiato  in  A  in  grazia  della 
semiguttarale);  W)^  (Sofonia  2.  1);  ^}\ì  ^V"^,  fate 
fracasso;  tOt^.  E  sotio  y*ì/D  le  seguenti  :  *?Ì,  *3n, 
*3*5,  un,  t'  0  è  cangiato  in  U  in  OW  fTrtjr  mostrati 
potente^  o  Dio. 

483-  LMnfinito  trovasi  in  A  in  Tl^|  (Is.  45.  1) 
per  distendere^  atterrare}  "^^  (^^^'^  ^*  ^6)  come 
l* appiattarsi;  ^  col  Fad^ch  cangiato  io  Chirek 
(§  235)  in  iVnS  (Giob.  2&.  3)'  net  suo  risplen- 
dere.  L*  Infinito  in  A  trovasi  coirincremenloHÌ 
(alla  foggia  dei  quiescenti  di  terza  radicale  He)  in 
rtarj  (Salmo  77.  tO)  aggraziare^  T^  (ihid.  l7.  3) 
il  mio  pensare^  ^  in  Ateltf  (Bzech.  36.  3). 

484  Con jogMioDì^  del  hVBÌ  di  330« 

Passato. 

ì3ào3*  Tnijos  «03^  ♦nsps  nàw  reoi 

Futuro. 
m\  ^3011  3B3  3Df  3QF^  SOM 


naawi  ma»»  3»3  apn  ♦spn  ym 
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Imperativo. 
Infinito. 

Participio. 

ril30j  n3D3  0»30J  3D3 

•  ■  y,«  •••  **T 

(rtSj?^  nVj?i  D»Vpi -JBO         ■     , 

485.  La  Nun  ha  Ramèss  nei  verbi  segaenti: 
nj^aai  e  ^arà  yuota  {e  verrà  meno)^  per  nj^3M 
(come  al  S  474);  "^33  (Participio)  puro;  V9Ì31  e  si 
rotolerannoì  ^'^^\  e  saranno  silenziosi,  deserti} 
^vii  tremarono  ;  IHJ  dis^enne  arsiccio;  603  j/  /*- 
quefece^  DM1,  ^OM,  DW  Participio;  '^PjJJ  ji  ^/ri/g^ 
gono^  DJJpDM,  Participio  0»pp3  ;  303  si  girò^  si  vol- 
tò, «pV.  "ÌWv"?%ì  per  m\\  (S  474),  nao? 
(Participio)  girato;  T^  (I  Saou  13.  U)  si  spar- 
paglia,  WM,  W M  (e  forse  anche  «È3,  njf^W,  PXJIXBi); 
nwp3  è  infastidita,  «jj^l  (e  forse  Ontopj.'ì)  (t)  ;  ^7^3 

(i)  Neil»  voci  VfiJ ,  4X&3  f  nXfi3  »  ^*  ^un  è  eonmBomeote  figliar- 

'  -  T         :iT        T  :  IT 

dati  tieeome  radicale.  Ma  la  radice  VfiJ  ha  anche  nel  7p  valore  tmisi- 

live,  e  iigiiiiea  cpenare  (Oiad.  7.  i9.*Ger.  fi  fS);edlonoiipOM*'per- 
anaderai  che  «n  verbo  abbia  ia  neo  ateiso  VÌ3  il  valore  Iraasitivv  di 

rmnpetéf  ed.  «1^  redf^rfeeo  di  tficriN^iiaftt.  Cred»  ^pùtdi  ohe  ITQJ  aia  il 

^M  MÌB  xkdice  rxD ,  da  etti  il  nome  proprio  f  Sfili  (1  Parai.  U. 

16),  ed  tlU  qule  lypwtMgono  probàbilatente  il  vVfì  e  l' TVfirin  •!•>* 

driUtfoi  nr b» ,  «yfefltj  (J  4«8),  e  ♦«J?X$M  <f  501).  Quòu  qof 

drilitteri  pòirébbeib  egealoienU  appartenere  alia  radice  nQl  ma  qn^iU 
Imvafi  nnicamente  nel  tigoificato  di  dUper siane.  Si  ha  loltìAlo  0  ioataniivo 
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fu  lieve,  ♦n*?l>3.  Participio  \ì,  jh^\  e  ^7^4;  r^pj 
ù  staccò;  f^'^f -^Z  speziò  ;  ^i'^i  ci  furono  pre- 
dati (per  «^^1J?i,  0  ^SBfr«ill?3)}  ^a|Sff,  n^j?^^ 
Participio  femmioile  nai?3,  nteW;  ^|?J.  La  Voce 
^ii  (Nacbqoì  1.  J2)  appartiene  secondo  molli  ai 
geminati,  e  vale  furono  tosati;  però,  in  alcuni-  te* 
sti  non  ha  VSi^  ^  viene  da  taluni  interpretata  (dalla 
radice  ^^3)  yi/rofio  trasportati* 

486.  La  Nun .  ha  ChireL  o  Sseri  nelle  voci  ae» 
guenti:  onw  maledetti;  ^.  fu  profanato^  ^Vu, 
fhnì  ^  con  omissipno  del  WT ,  come  al  §  474  ; 
^^J!^l  fosti  graziosa  (§  489);  TW  divenne  arsic- 
cio^ ^y}?,^  ^*^,™  5  ^^fu  rottùy  si  spaventò^  La  voce 
vrvi^  (Il  Beg.  6.  9)  non  è  da  JinJ,  ma  dal  aingo- 
lare  JVì^  (cQme  DD|,  <Pj3),  e  significa  (secondo  che 
pare  dal  contesto,  e  come  ha  il  Targuni)  nascosti 
benché  non  coasti  onde  il  vocinolo  tragga  questo 
significato. 


P  (Prav.  tS«  18)  da  t^  netse«to  d»  ftrdmenfo  da  ronipere^  osti» 

«MfieUo;  Ihveoe  di  che  si  ha  però  anehe  VgO  (€rer.  51.  20),  della  ta- 

diee  l^fiS*  Sendbni  ehe  il  hUinerò  primitivo  Y^  signìUtfasse  primieramente 

il  tuono  d*  un  corpo  cfhe  va  in  pesai,  quindi  il  roin|)ere>  e  poscia  Io  lyMir- 
pmjf(tiiirst  ddle  parti.  1  derivati  trtlitteri  vyg  e  yg3  furono  applicati  più 

pakliedlartiiéB^  etr  idea  di  roliiira,  e  meno  di  firequente  a  quelU  di  disper- 
MMM  ;  viceyena  il  irilittero  V!|g  fu  uiator  quari  escloatvMNuite  ad  etptl- 
more  !•  aparpagliamento.  La  voee  poi  DÀIXÈl  pnò  appartenere  (come 

cndeii  comnileQWttte)  uT^fì.  Ma  'mr  trovando  altro  eiempio  delPO  cod- 
ttrvito  ift.  pvob  aHuDgata  nel  patiato  fle]  VvfiJ  dei  Y)f  ^J,  io  inclino 

a  credere  ehe  queito  vocifhoki,  come  pure  OJlJlBP^  »  appartengano  •  ra- 
dici geminale^  .eoo  omìiciooe  del  VJCT  «omo  al  j( .  474*  L' analogia  di 
Djn1](Ì)3  m'induce  a  topporre  che  anche  ^JffiJi  nXlfi)X  pMsano  appaf < 

.tenere  a  VX69  tuttoché  possano  egualmente  essere  da  f^fi* 
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;  487.  La  prima  radicale  troTasi  nel  Passato  il 
più  di  soreute  in  A,  e  talrolta  in  %-  ó  in  0,  ap. 
jmkìló  oopie  nfel  vj?  (^  383).  I  dàe  paragrafi  ante- 
cedènti ne  offrono  gli  e&empj.  Là  voeale  E  tfota^i 
anche  nel  Futuro  in  ^7^!  {horit.  Zt.9)  s/  profa- 
nerà^ si  disonorerà.  ». 

488.  Il  Ftttàro'  di  questo  Vvfti  é  confotrdibìle 
con  quello  del  /p  col  VAI  insignificante  (§  471)  ; 
p.  e.  3D!,  aa*  Bùoó  eguali  ad  DWJ,  V^\.  Fero  ra- 
gion Tnole  cfae  si  ascrivano  al  ^fiJ  quefléTocì  il 
cai  significato  è  passito,  ù  reciproca,  e  di  dai  si 
ha  il  /p  con  significalo  attivo,  qoair  sono  ftStP'  sarà 
depredata^  di  cui  si  ha  il  *?p  transitivo  Tti  ;  p^3W 
sarà  ewcuaia^  Ói  cui  si  ha*  ppl3  transitivo;  ^^ 
m  incurverò^  di  cui  si  ha  T  attivo  «pSj  ^BJ,  ^1», 
che  sono  i  passivi  di  "HO  misurò  ;  y*^?)  ti  sp&z^ 
xeraiy  retìpi^oco  del  fransitìvo  fTJ.  Cosi  pure  sono 
da  ascriversi  al  /IffiA  quelle  voci  di  valore  pas- 
sivo, o  reciproco,  delle  quali  si  ha  il  Passato  con 
Wun,  quali  sono  .'8^^>  ^^T.y  di  cui  si  ha  ^^l^ì  ; 
•^n.!!,  nn.!,  ili  cui  si  ha'  T^  'e  nna^fll]?},  «?!>,  ^^k^ 

^m^  nnn«,  di  cui  si  ha  nru;  Dg>,  «a»,  di  cui 
DD3,  «03;  spa^,  pofl,  TOj^ap,  (fi  cui  ip9^;  aen, 

30!,  «P!,.di  qui  3JD3,  ^W-  «|tf»^  di  cui  si  ha 
^BJ^aivE  viceversa  sona  «da  dirsi  deJ  *7P;  ^BJV,  VW*^ 
^f?^^}^  dei  quali  il  Passato  trovasi  usato  nel  7P^ 
e  non  nel  Vm  ;  e  ^V^!  (§  472),  perchè  il  senso 
non  n'  é  passivo,  j)è  Meiptfoacf,  raa  neatro*  (saranme 
yeloci)^  laddove  Vtf^fì-mranrM  p^Uiti^  sarti  nmy  te-- 
nati  a  vilcf  di  Ctt|,si  Jba  U  Pa^^  ^3,  ♦^TRA  . 


*  I      ■     •  r  t 


r^  .i   rt  I    «i»;,   .ri     .  »      «ì    »• 
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awvQbbe  dQvuto  nPDmem  al  Hyst^^  a^eiió&.o&las8e 
il  Sseri  della  Jod  (*).    .    .  .         , 

489.  Anphe  q^i^^òfm  mi  ^  (S  481)^  la  lin- 
gua si  è  scaricata  de]  peso  di'  due  K'^Jl  ed  una 
vocale  intrusa.  pronunoioiidotlJpDJl,  anziché  n3*3Diì. 
Unico,  ea^^pif)  è  ^^^^  (^Sttczrh.ìé.  12).  B  ana- 
loga, la  vi^eerddP^swto  Jj^Jn^  (^ì^rv::  22.  23),  che 
regolaimeiite  avrebbe  suonato  rÌ3n3 ,  'e  col  Sseri 
facente  le  veci  di  un  C^ Al  ÌPi^i^ificante  nella  H,  Jlàna, 
V  a$Pi*6ZyKa  di  .^ufì.  ÌP^I  (di  ^i^i  uno  rappresentato 
dal  Sseri)  ed  una  vocale;  èsUa,pea^  fece  omettere 
un  Vfil  e  la  vocale  addizionale;  É  esempio  del- 
l'Imperativo  nan  (Is,  5?.  H)  purificatevi.  La  voce 
13fn  non  appartiene  ai  seminati,  essendo  y^^aii  Del- 


«    <.      •    À      t 


(i)  Ancbd  le  voci  ^Q^,  wQ^»  appartengooo  al  vyCJ  iti  Gemiosti» 

\"  •  T  • 

•pparteàgoQO  oioè  al  verbo  *^  vQ  >  rimasto  alnora  poeo  conosciuto.  Questo 

verbo,  usilatisaiino  neir  Ebraìsmo  seriore,  vai»  $tPopicciaref  fregare,  sfre- 
polare*  Nel   biblico  si  ba  JT|v^7D  spicbe  fresche,  cbe  vengono    spiccate 

per  istaecarne  colle  dita  i  gir'anì  eia  mangìèrsi  abbrustoliti  (quasi  :  s  picbe  da 

sfregolarfti).  Nella  pittura  del  malvagio  commettimale  (Pr6v«  6. 13)  iosieme 

ai  &r  eennì  eocK  occbi  ^  colle  dita ,  feggesi  V 7Jl*13    /  tIO  ^*'®  *  ^i'^ 

.         .  ^ .  - .        .. 

ebe  stt^piccia  eoi  piedi,  eioè 'sojETregv  col  suo  piede  il  piede  derivo  vicino^ 

fcr  farlo  attooto  alle  parole  di  un  terzo;  ovvero,  <;ome  traduce  V  Eucbel  t 

raschia  <al  medesimo   ogget^)  il  terreno  ^oi  piedi.  Le  voci  quindi  70^, 

^^^,  signifteano  lo  stato  delle  erbe,  dei  €ort  e  simili,  cbe  perduta  la  fre- 

scheaka  e  la  vita,  sono  ^Inariditi  ed  appassiti,  e  quasi  sfiregolali  vanno  in  nìi- 
Dii«]|9ti,  E  eoa  Ift  ,vw  OVOI*  (f  4W  vale  li  a/VcgoIerè^  li  ridurrò 

in  mimwutoH.  Ip  II^B*  ma^ca  il  «rjn,  come  al  §  ♦74.  Dfl^erbo  ^^D 

si  ba  ntir  Ebvaiamo  seriinre  (^  ^ìi^j^i^i^9Vfrr»d6m  deH'ii^lgpè  Rspopirt) 
il  ai^tantivo  ^JOtii  cbe  significa  una  parte  del  macinatoja,  specialmente 
dellr  Alive.  Ilinèdesimo  Dotto  osservò  ahreti  VaMnità  o  fifiaùone  che  banno 
«OD  questo  verbo  i  nomi  moia,  muKno,  fa  ì  loro  oorrupondenti  nelle  lià- 
fue  francese,  tedeicti  latina  e  greca. 


aio 

Pliifiakd'  «òBo   esempi   DOTI,  htm  (liech.  XX.  9. 
14.22),  ^^nn^  (Lev.  2J.  9).  -  . 

490;  Coojugaiion^  del  retbò  220  tedrVyfin. 

-•,'■•.'•■     -^     '        .         ,        ^  ■■     • 

I      .  -.      I«  ...  |..   ..  .     I      .  -.  .  -;  TI"" 

■        Futuro.      •  ' 

tìD^  «Dfl  aoJ  3D*  hon  ao»  ' 

Futuro  daghèsctato.       »        ' 

ÌSD*  nSDri  363  30^  3Dn  3B|K 

n^aep  roa??»  3D3  a§J?  ♦aen  3D|t 

Futuro  accoreiafo., 
203  3D».3DJn  30K 

VIT        V|T        ^T  V|T 


«*■  . 


3D3  aofì       aoi 

V|T           V|T                             VI' 

Iqiperatii^o. 

'         «on         aon 

1      T                               ••  T 

•1 

m»3on        >3Dn 

T  IT  •  *:                *  i-  T 

Infinito. 

aon 

> 

.  Pqj^iifiipio* 

•  r                T  •  : 
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49  J.  Il  Passalo  ha  nella  pciiqa  radicale  Fa- 
dàch  anziché  Sseri  iu  plH  (*\  iprj,  IBn  ruppe  (da 

T}9==:lìa);  ijn  angustiò,  *7p,n,  inn,  n»n,  lèò 

fece  saltar  yia^  'iBOH,  ')3pn,  «87n,  ^srn.  Hanno 

Sseri  "^np /„cpm//iciò,  ?^nn,  nSpn;  ipn^iyn^f'ìji^.?!. 

(8e;Q»a  Paghèsh)^  ^i;}n  ^i  burlÒM  II  .Padàch  è  cer^ 
tameote  strano  Qell\^*yfìn:  .ed  il  Chirek  di  JD?9n 
ecQ.,  è  prova  che  la  vocale,  naturale  dì  questo  Paa» 
salo  è  E,  ;iMi  A.  Scfpbra  Quindi  che^.soUauto  per 
evitare  i  d^e  E  coij^ecutivi  fia  stato  ^1  s^^ondo 
cangiato  frequentemente  in  A.  Ha  ^^1  insignificante 
n^Vin  la  vilipesero.  Cosi  neirebraisuio  seripre^^PH^ 
per  ^rin. 

492.  Sono  Futuri  colla  prima  radicale  prece- 
duta da  Kamèss:  ^^^l  e  fece  rotolare  ;  ^^l  ripa^ 
reràf  p.7,5.  ^  sminuzzai  ^iT  risplenderìu  fa^à  rir 
splendere^  '^^,?7;,  ^Hg;  ^HK  comincierò^  SlW^  ^HJ, 
''nTo  '^^P?»,  '^^K,  W^nni;  nn-IJ!  /o  allontaneran^ 
no;  IDfì  coprirai^  1*?  ì^iV^  "^Pt^-?  ^J2J  alleggerirà. 
Ed  hanno  Dagbèsh  insignificaute  i  seguenti:  30!, 
DfJ»,  D»tt^> ,  13  ial|f^K  rion  disubbidirlo  (propria- 
mente :  non  eccitare  in  lui  f  arnaro^  la  bile). 
Hanno  Vii  implicito  bn«  (Ezeeh.  39.  7)  profane- 
rò^ Vr  (Mum.  30.  3),  puntati  di  Fadàch,  a  diffe- 
renza di  ^^J^  cornine ieròy  che  ha  Kamèss.  Hanno 
Padàch  ♦iì'^nn,  oVnn,  pel  §  182.  Ha  V^ìl  implicito 

(i)  QuMts  voce  leggasi  due  volte  nei  fatti  di  Giosia ,  nel  libro  te- 
coodo  dei  Re  (23.  15),  e  nel  seeondp  dei  Paralipomeni  (34.  4).  Nel- mede- 
timo  Capo 'dei  Paralipomeni,  vrfrii  t,  leggeiJ  "ìieir  Infinito  p'iTn  Ì1W3» 

isvcee  di  p*7ri^.;  quando  mu  voglia  sufgmu  J»  7  esser  qui  un  errore 

d'amanuense»  ed  il  voeabolo ^fràf^nere  «1  Pasnto  (p'IHl  t)PfS)» 
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auchè  TTP  (Prov.  27.  il)  acuisce^  regolarmente  "H*. 
Ì[>a  paiola  fu  fatta  Vy^D  (con  Padàch  invece  di 
S^gòl^  per  la»  gutturale),  ad  oggetto  di  maggior- 
naenté  avvicinare  il  suono  del  secóndo  TTV  a  quello 
del  primo..  Qualcnè  c'osa  di  analogo  vedi  al  $  249. 
Del  verbo  3?D/benchè  si  abbia  molte  volte  3©?  , 
ne  mai  30^,  pure  si  ha  03.0^1  (Ezech.  47.  Ì2),  da 
30J,  essendosi  voluto  evitare  l'asprezza  dèi  tre  Da- 
ghèsh  CMO??)/tuttoóh$  tollerata  in  «t?!!!.  ' 

•  '  495.  'Le  voci  ^i^3»1  WJia^l ,  furono  erronea- 
mente 'crédute  di  questo  1*33 ,  senza  riguardo  al 
signiticatd,  che  èsser  deve':  e  pestarono^  e  rup^ 
pero^  non  già    e  fecero   pestare.  Esse  apparten<>> 

ffonò    realmetite  al  ^ys.  Invece  di  ^riP3f  fu*  detto 

•   •• 

^/>|J^  colla  stessa  maniera  di  sincope,  colla  quale 
àz  m:»  fu  fatto  n:>  (^%  276  rf,  496)  W. 
494.  Conjug^zione  di  33D  neir*?yfìn. 

Passato» 


03Din  anàDin  i3win>nàD9n  ì\òwn  aoipi 

I  "  V        -  I-  .    I     -  Ti" 

«àpvt  ijnàoìn  naovi  »nàoin  jiSDin  nsDirt 

* 

(1)  Il  Chajuj^  nel  Trattalo  dei  geminati  (SfìSiT  ♦^^VB)  giudicò    la 
voce  <JÌ2JJT  non  appartenere    a   r\t\2  >  «»  a  qualche   aitr»  nniice  <*]j^ 

J^nrtlTÒKl  ni  npyO  133>K  n\ny\  Ol3>1:  co**  nella  inedlU 
traduzione  del  GecatiJia).  L'Abulwalid  suppose  easerne  la  radice  J13*,  ed 
altri    r  arameo  n33  mordere.  David   Xiinchi  la  fece  ^♦ySH  ài  JinS  » 

e  fu  seguite  da  tutti  i  Grammatici,  tranne  il  Schultens,  cbe  appoggiandosi 
al  verbo  eolio  f}21  »  iaterpreiò  fecero  pestare  (il  suolo) ,  «piegazione 
violenta ,  giustamente  rigettaU  dai  moderni.  La  nuova  specie  di  sincope  > 
Ae  serve  di  base  al  presente  paragrafo ,  fìi  da  me  posta  in  luce  net 
1S27  nel  ff^iyn  ^133  ▼"»-  «4 ,  indi   nel   1836   nei   Prokaomeni 
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•  •      •• 


Futuro,  ' 


•  »3W  «oiin  jóiii  im»  flOiiri  3ÌJì^ 
"^^^.^^  3w;.  :^KB  fis^w  ioìni 


• .  / 


'f 


ti.» 
•        •    •# 


•  •  •  ■•  .4 

•■    ■/  •      '■•.•:;  •  •    . 

Participio. 

■"';  ■D'àDiar'  ■■■■■'■     '■:  scm  ■: 
■     :    '    ;  nwbno  "   ;  ^       nawa' 

^     •  .V     ..■.      .  '-.  .  .'••      .  .    ..IT/-  •  ■•;    ,  .•.'•... 

49§.  H  Spinrek  trovasi  regolàrinenlè.aég^vlo 
-da  Rafè'  in*  hìsop;.  ed  in  ptl^  (Is.  28.  27),  olirei 
che  m  vW  fa  cornlnciàtù^  ote  il  Daighèsh,  noti 
avrebbe  ppltutó  àrer  luògo/ ?i  è  ;  Sciwek  ira,  Vaù* 
ozi^nfin',  seguito  jJaDagBèsb  iiisigriificanté ,  ia  35** 
(l8.  28/  26),  e'Kamèss  cljaljif  in  rVQ^^  (féy.  Zé. 
U.Z5)  tesser  essa  inserta,  è  n^tPCf  (§  181)«). 
Ha  l&ibbùa  ^aafjì  ' (€iob.,  2,4.  24)  «'  ^np  àbheisstiti, 
con  Sc'eVà  iieUa:  prima,  radicale ,  io  vece  qi  vocale 
seguita  dà  D'àglièsb^'  leòiiie  al  $  474*  ì)a  afiV  da- 

»  '-^  '  '"«'■■■• 

(f)  Jpi  mànciosa  ài  JtfappJk'  àeJfe  uUime  ^lià  voà  tende  a  tendlere 
menò  peiiirtèkpt9iiUit2ifl^i  parole  >ve  il  ^tfppiié  méhU  iàu>  imne^- 
tiOMiile  prèeeijuM»  da  ;;iitte^9lké9b  fòrti^co»  |^;  Mii8Ì|»i^  ;^^di»  in  al» 
tri  looglH  (p.  e.  anatS^I),  ià  qùaiito  che  li  voeabete  trova»  lie  v^^     ri- 

petali^  a  «iccble  Wàii*«5:'La  vt»fle  m^ftì  (««óB.'^Si.  «Jc  rénftiieté  sfe- 

p«fa(t«  i  Ira  f«  afcW"teàti^^g1i«8cbt«  V^'^^S^^^^  <imtìdi '^ilrfhttì^  gib-* 

dìctia  Imperat^o  tóf  ^J^n  >  P«»«  i»co*itfo  4fHEtiii«tó  'e  i 'ìflt|5litfti  testi 

osservati  Ja!  Noriì,  la  Stttk  èiéfììi,  eà  ti  vocabolo  è  Impei  afivo  aeir^jj^fen- 
Altiii  cseopio  dtrt*  VjJ^Bfl  ^>  q«etto  vét!*ò  adoperato,  ai  espnincre  ujo 
itato  di  ttnp^e' li  Iba  ia  £9ec|i.  3.  i^.     ,  /.         . 
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gh«sciato    si   farà   probabilmente   rij^^^  anzicliè 

49^.  Anche  q'^i,  coiài?  al  §  452,  iopootrattsi 
alcuiii  .  futuri  ap{«ff terienti^  in  appeena».  aJP  "j^^, 
sipniB'averne  il  significato,  ed  app«rteqenti  iii  realtà 
al  *??«.  Co^VÌ«?\jarù  ma/è^^^  Tl^pas- 

*.sivó.  del  .'jjr'S',  asato  in  6en.  .4..  235  ?fjr^1  (isiob. 
19.  23)  e  siano  giacisi.)  è;  per.  ?p||Pnt^  ''^S  che  in- 
contrasi in  Proy.  31.  S";  r^  ^I:'24/ Ì§),  ?rv|| 
(Ger.  46.  5.  GioK.  4.  20),  sqtio  per  Jll?3!.,  ^nJ?^!,' 
*>VS  uaatp  in  II  P^ral.  15.  &j.T^Ìh  (Ja!  33/lj, 
If  V  (Osea  10.  lf)\sono  per  tfWJ^^  igttf»,  da  n^^ 
freguéntemente  usato.;  Una  reg^tar^  contrazione 
avrebbe  ^richiesto  el^e  Uà  {Wà*  si  facesse;  nPi»  non 
già  f^pl.  U9..  s\  volle  cQnsé^vare  il  bilittero  prìmi<- 
tivoj^il  quale  tiob  è  ina  fll\.  ma  US. 

497.  Nelle  tre 'Forine  dagheseiatet  vefbi  ge- 
miiiati  non  perdono  alcuna  lettera;^  tranne  i  pòchi 
Qàsi  dei  §  anlecedewte;  ina  per  lo  pia  corrjugansi 
alla  i^uisa  dei  perfetti,  cQme  vedesi  tjei  v.ferbi  se- 
gaepti  :  flSìR  /«  ma;ledisse ,;  «jg^  e  sftranno  de- 
.predati  i'^^^^^  e  per  depurare^  '^^t}P  ti  móstri 
puro  (agisci  con  bontà)  Wj'^'I^^S^Vjrara/irtb  Je- 
piira^/,.rtn7ip  segate;  r^ìPpli^  fWfiJip^iperenio; 
7^n,  ;/o<^tìre  ^  >Vn ,  *?^m    ecc. .  V:?n!;^^^rà  /orftì/o, 

*  ■  •  ■ 

(1)  In  il  Sam.  21?.  27  invece  di  nia/W  ieggesi  T|3Pn,  alU  caÙaica, 

mm»^  ^indice  hhy)<mtTÒ  si  band  Tardimi  »Ì  |J»awVQ*7yÉ\»5  e  cfd  col 

nlitD  onigianìéiitt)  del  Soevè  itramaiioo  tia  Kàmèps. .In  Lctv.'é.  ^  e  ti.  ^2  le^- 
«««  7]^fl»,  «  Vym^  peri  ia  Gìolifc.  21.  32  leggeai  h}/WfP  q»"** 

'  ffuntaznme  sembra  j^ò,  genuina,  aicconie  quelb  .cbe.^rovasi  usata  ^^1  Caìdaismo 
hìhìioo  nelle  voci  Ot^W  (Esdra  4.  21),  ,^!|23tr|V  t<tii^òiel^  2.  5>,  appar- 
tenenti ai  »y  ♦nji  aye;nti  sonuiia  nflinìt*  .w  geniiftati.     *   ^ 
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^\%  ^*WW  gloriarsi,  *7^n^  bW  ecc^  pif^X 
è  Àj/ztireràv  P^^.  depurate^  rannate  ;  ^p}:prO' 
fandy^l^  pròfanqto;  ^^('39  ÙJuo  trucidatore^ 
375  *V^  traj^tidi  spadaH^ìkfV^  icdìderh^  ÓSIJW 
srscflidérii.;  y^'  ì¥?\fa  graziosa  là.yoèe  (pà/ta 
in  modo  dà  porsi  ùi. grazia  altrui)^  llf?'?'?  si^ppUr 
cara  (pròpHamènte  farsi  gra^o^so^  óercar  dì  cài* 
tiVafsi  t  altrui  fissar e)\^Sn         attruppatori   {di 

besiiaflii)  5  ^*JfJ  furono  tronoo^h  Pl?**??  stabilitaci 
statuto^  hgge;  f^Spestò:^  spezzò ^^Fì^^}  e  i^e- 

nivano  schiacciati;  '^i^^tf  jni  penetrasti  (feri'- 
Sii)  Mciwr0;rr^^^  W],  07.^0;  VVd 

portò,  ^^9^,  ^^^V^w!.;  ^ip^  ed  amareggiars^HO^ 
HWO?  ;   33Ó  girare^  voltare  ;  ^^l^fìn*  trastullarsi^ 

mio  stender  nùUe'y^^  saltan  (evf^^  giudi^ò^  ^^.S^ 
pregare ì  CV^'^SfO^  1?  legati;  *?^P  Tfialedisse^  ^iR? 
Mrà  incr/erf^i/o,  v!?J>J?^  vVVj?m;  U3f)  nidificarono^ 

caritare^  «Uin\  |n^  ècc,,  |3T  yerrà  cantato;  f3?l 
franse^  v^isò^  ^3^*?,m!?;  '^^'^^«ccJicg'gcrai, 

«1^ ,  rmi? ,  OT^  ;  Tj^»  'erpichete  j  ORf lt?1  e 
te  nipetéraii.  T!^^  farsi  principe^  ^Ì^t?P  <*>• 

,  •  '.'■.■••  •        -      . 

<i)  La  seconda  rà^fcaie  suol  pei^dere  il  tffÌ1  quando  è  puatàU  di 
S<eir&,i]  qttftlevdl<«a'  travasi  in  raoH*e  e^àooi  e  coitici  ean^ìato  ^■'^^^^ 
Padàdi  i$  45);  ^  e,  ^b^l!»  «Ì"}V  «^  I*?!?.;}?»  ^J!5*ìt,  «▼««»  *>  17^^ 

«jV:  Cori  rfybttBi^onS'^wiVbjniìna  o'ìijivrna  >  oa^a, 

•        •  -«•  •  ••  •• 
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49S.    Altre    volte    però  .i   geminati  segkonù 
uelie  Forme  diaghesciate  1^  conjagazione  quadjllit- 

,t)eiravXV?l*?lT^?X5  P^P^'?  detqamseetìti  di;  secóndi 
^^«tdicole,  oésii  can^iana  il   ^i*^   dtl  \\^^  y   n|(ttfr 
nte0B  alla  precedei^©  vocale,  in  Ì;^0lìiie.Bei^ 
«egttenti:   /b^Sfl*  si  fmnmtischi^  (ioVvécé  di  ^^4*}!); 
n;j^3li:    mr^ppansi,;Tf^ir\Ts;,  l^iiS)]  !  si  farà  dei 

(iov,ece  di  rh\ì^^^  SMau^p;;»*^^^!  e 

feci  tacerei  ed  acchetai  (invece  di  *W??1!);  ^jVy 

fa  impazzite,  ^^^H^  ,  *^;^"9.  ^^^n^  *  ecc^r"^^^ 
trafisse,  uccise,  f^^l?  forilo  ;  :]i^f^^  chi  traila  be- 
nignatìiente^  ^^^\',  ^J?h!  statuiscono,, decretale, 
PPhp.  DWhD  ecc.;  Tp^  e  misuro,  Tìbm  e  si 
misurò,  e  ^i  dislese  ;  ^^^Q\  appù\ssiscc  ,  ^^!^, 
vanno  in  minuzzoli;  ^2^0[  gireranno,  33toJ|*  ecc.; 
bS^Jnpa  altero ;^\f^Or\  star  sulla  soglia  (dk  1^0); 
JtMl  «VS^^l  (^m)yDD)p\  taglierà ;^^ 

"V^^X'H  si  coiìquassò,  V:é^r)p^\  «?">!!    e  con 
quasSaròno,WhT\]>'^  tnnVPlOrjn  ^e/  abbattuiai^^^^; 

hb)r\fa  mentecatto,  ^^^'^W.  (S  363);  P5ln«?it| 

ed  era  attonito,  pn)T\ìPl^  e  senza  Tau  (§.-378) 
DD^tt^ri;  plfl^ftt  io  rn  assQttigUavay  mi  ,stnuggm*a. 
'  499«  1 . gt uoitfiali  imilftiio  alilune  Tolte,  atiebe 
faoi i  ddle  Uè  For«e  dnghe^eiàlej . la  Òònju^aaioDe 
dei  V  ♦ni;  p.  e^  ì^\  (Pcov.  29.  6)  carttói^^  to- 
vece  di  Ì^J  ;  "'iC^^*  (Salnao  91  •  6)  depreda,  fa  sira- 
gej,  per  ìiPJ  ;  1J^,  taglierp,  e  ^^yt^lo  assalirà  (prò- 

•  (  ir 

Daghèsh.  SiH  dai.  tempi  del  ^fl^ph  ì^y  i  testi  disenf^avsM  inlonit  .a 
tali  Daghèsli ,  e  fo^  ia  origine  on)eUev»n«i  lutti  otMiffnfiemeQte*  U  |S^}7 
eudiervasi  però  sempre  se  le  lettere  geminhiè  sono  di  Begàil  Kefad",  p.  e. 

iDflai.  D'iloti, -nasi,  nn»,  nTW- 
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{H-ìatnente  :  gì  àttrupperà  coatro  di  lai)  ^  invece  ' 
ài  tijj-  W^/;  VOp  finimmo ^' perimmo  (Ger.  44. 
I*)»  abbiamo  terMìnaìo  {ìtf3h^spnam  abbiamo 
una  voliti' terni  inaio  di  perire  ?y  hi  Treni  3*  22 
^  i  p^'Wn  (§  8g6).  ^rVfS  (Is;  38.  1)  (^lìanr/o 
avrai  i^Htiitwtoi  |J?W(Àbàc*  2,  17)  li  romperà} 
Utf^J^  (Gmd.  1 6;  26  nel  Kerè)  e  fmnmi  palpare; 
^ÌÌ4r  {^^  iO;  il.  12.  vedi  §  4»«).  La 

Tocfe  à^M  .(ffitodo  1 6.  SO)  da  TOT  f^^rmi ,  ha  U , 
pefcìièaioo  sicoufoiKÈesse  con  0TJ1  e  si  aizò^  eh- è 

*5d(X  I  gemitiAti  haniio  ancora  la  propH«tà  di 
aBftOittere  ^t2^eiiia  nnfAlef  invece  della  prima  delle 

'   (i)  I  Puntatori  ayrebbera  nAtiiio  rigiiftrdare  tali  Jod   sicoone   oziose 

««       •  •         •  •    '  •      • 

({  203)  ^  apporre  tC^JlI  nella  lettera  suceessiva  (!ÌQ^/in3  eoe.)  ;  come 
pare  potato  avrebbero  puntare  A'Vi  \ÌVf^>  ^^  Chdkm  malgrado  la  Vau, 
^  '^i^i\  làlnS  tìy*  (Daniel  li.  i«),  rtyV  fl«.  3Ò.  2).B««  duo- 

que  rìgnardavano  quei  vocabAli  siccome  appartenenti  a  radici  'y  ^f\i 
^11»  Tlf^/iSinf  n^i  Sr'«10>'equura]enii  alle  oorrispolideati  gemiaate 

(pa  TjTBr,  pwì  «^)-  cw*  ^^^^  Leàn  n^aon  iwab  cap.  ia4) 

wstiene,  la  conjugazione  quadrilittera  appartenere  'esclusivamente  ai  y  ^HJ» 
e  ie  voci  IlO^t'nWìBtPK  èco/,  àpparléoefe  alle  radici  "HO,  *^%ff 

<ee.,  siiMwittte  di  7*tO»  7/tt^  eec.Qoesta  sent^'^  è  molto  piiik  ragione- 

■T'*T" 

vt^a  qWelMc^Hetdenìieim,  il  quale  (nHS^-))eQ,neir|t*)nanJì3^n» 
e  fel  eiMiaifOio  al  Cape  III- di  àbacnf  inieritoinid  suo  jcemmenta  del  *11tnD) 
neg^  ai  geminaci  la  catjagasionf.  quadrililtera^  senza  aggiuagere  T  ipotesi 
^.  j^  Vf^J'  sinonimi  dei  corrispondentr  j^reminati  ,  sostenendo  al  contrarie 
^^  ttX^il^T'.Bon    derivando   da' y^t"^,.  ma  da  ^^Tf^deve  aignifea're 

(time  <fpioarMio*  alèuiH  'antie|ii)  córrevan  V.un  contro  rAtfro>  t  <lk9 
iriiyVuQU  vele  cU.e  «»terd.  ma  e  fece.  tenlemuAe,  &eeado  1^.  equi- 

valente  a|}!tQ;  agginogendo  che  h^^^DK)  ^33^Dt  «  «ùmlt  non  sono 

gìè.dei'^gi  ma  del  ^7j7,  Quest'ultima  ass<^rzimie  è  evidenleménte  erro- 

«a,  j^lxfi  ù  beano  i  Participi  |3^n,  j?0np,  VMTO)  n^^lJB?» 

<^a  Mem  cbe  non  ba  mai  Jaogo'  nei  Pshrticipj  del  7p' 
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due  lettere  stsiìli;  pi  e.  D^&  (Gieb.  7.  5),  ^B|^ 
(Salmo  58.  8),  per  QOB> ,  WW» ,  o  cw;  «©•;  còsi 
nei  nomi  si  ha  ohtn  (Giob.  '  40.  24  )  ai£er£  om* 
brosi^  derivato  da  Onr7^  ombre.'  Anc^e  questa  non 
è  che  una  {laiAecipàzìone  0à  GoO)Ogèi|oiie  dei 
'ìf  tl*U;  poiché  il  Caldàisifidiùseriflceab'Alef*  mi  P 
tìcipiò  del  .^f^  ^  tanto  nei  fV  ^ru  che  tm  gfidtinati. 
Così  dalla  radice  D^p  il  Galdaismo  biblico  ed  il  Siriaco 
fanno  0^5  ed  il  Talmudico  CKp;  ed  ^egaàlmente 
da  pj?.ì  t  hhji  fa  il  SWàco  pt»^,  V«S^  ed  il  Talmn- 
dico  pifct-7^  Vw.  Cofil  l!P«tt^,  (Ger.  30.  16)  suonar 
dovrebbe  IP^t' ,  che  sarebbe  per  yf^0 ,  dei  ge- 
minati, come  il  seguènte  If|09^.  .Perà  i  Faalato» 
ri^  lasciando  TAlef  quiescente,  supposero  il  vócA* 
bolo  appartenere  ai  H"^  *nì.  Cosi  in  VhKJ  (Giob. 
25.  5)  brillerà^  PAlef  rappresenta  la  7  geminata, 
e  la  parola  equivale  a  ^K^l  (Giob.  3> .  26) ;  senon- 
che.  (come  osservò  l'Attitigio)  la  parola  ha  sùbito 
una  metatesi^  e  *7*nK>  è  per  Vw]?.  In  1K|3  (Isaia 
18.  27)  TAlef  fa  le  véci  della  feconda  geminata, 
e  la  voce  equivale  a  WS^  o  113. 

50)  ;  I  geminati  presentano  talvoka  ueUe  Forme 
daghesciate  un'  altra  foggia  di  conjugozioue  qua- 
drìlittera^  nella  quale  il  bilittero  radicale  viene  ri^ 
petulo  ($  283).  Così  si  ha  If^FhihXf  e  ti  rotolerò 

del  *73^fì,  e  ^bìll3X>r\  MV  VyBflri  di  S^f:  S^T^^rth 

T    ,  •  .       »  Tir  «         • 

per  accender  litigio^  7)1^9^  dì  l'in,  col  Sseri  eao- 
giato  in  Padàcfa  in  grazia  dd  liaccàf  ti  delia  ae- 
ntiguttorale  ;  T?*??^  sarà  dominato  dalia  bile 
(con  espfessioite  veneta  s' imbilerà)  da  "^0(5 
■^SZ);  r{pho  esaltala,  da  b'?0  ;  ♦3?aXBn  e  nw/ecc 
«  ;»ez»fV"da  fX-fi  (§  489),  'iJl^^S^Je  mi  «rirò,  da 
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ti?  ;  *^Vt?  agitò,  >^R^f!J?n  si  agitarne;  V(^^^m\' 
sealfiitòranho,  faranno  gran  romof-e  camminamh. 
&02.  Siffatta  dufh/È^oée  iliponttasi  altresì 
seSe  ^tt'/e  6pecì4  dì  deficienti,  còlile  pare  nei  qujé^ 
$c^nti|-flrf^  %  dfrft  fo  ^^^.Mgre^ie,  i^gàid  t#R,  fo- 
rono  prkilHi^aii^nAe  èiliUeie.  Co»l  da  ^9^  ir/zd^ 

^ogi^  .>i^,iwflrp^  ./D7P^P^  é  ^i  costerna;  da  M|, 

mei^àir^àm,'^^^^  %\^9,  ecc.,  l'^a^ai  e  si 
prò^tdem  di  i^ittiiqgliay  dà  H^tf  cirefcèf ,  *i?f?'?^J? 

«'«A'^  ffi^<5f<l^'^j?/,{te  p^  ejrrò^  si  smarrì, 

3;^J59  ingannatore;  0»yJ|J^BD  burlantisi. 

Questa  foggia  cM*  4?op)agdzione  è  più  comune 

pressp-'i  Caldei  e  i  Sin,  ccftiie  pure  neir  Sbraiamo 

serifìre,  il  qtiale  da  tT3  ha  taì3  dilapidò]  da^^S  , 

^a^(fa,  ^qrii^o/o^o^  J?^"ip  preeiso  (da  cui  si  fece 
pascià  P^'^'^  analisi,  Grammatica)',  da  tìtiù^ 
VfO^ìM^^  gocmà;  f$^^;^^é^^^  picchiò, 

•^l?!?!?»  ^^  "^^  e"  3?Ó  muoversi,  Hgitarsi,  ^J^J  , 
W3?3;  da  0^3  sonnecchiare,  D3PP.f?P;  e  molti  simili. 

(i)  Questa  voce  fu  generalmente  attribuita  alla  rad^    /4t9}  ^  tttter- 
pr^lata  ttet  s'ense-^i  gettare  ^  eóme  ,7*t3fY*.  Io  osservo  «lierEbrainBO  te- 

riofé  lisa  frjequenteineiite  questo  '  ver b»  nel  signifieato  non  A\  gettare  ^  ^^ 
di  Qkarti  muovere,  da.  iiU^^1^7|)*?CQ3^&^;|i  n^>&tii;  ed  osa  anqfce  spesso 

}h^1^  hìf^ì  di  V&3i  nol^  *edso  di  oodetts  cVè  lecito  almrt  é  muo- 

vera. (A^ SAM^;  ^ise.  i^^  VtU  3^b  <Siieié  %.ny Ù  l/iiìmvi^t 

aitato;  010*909,  iiónsià  crettótò.  Fi^nleso  il  verbo  ^TtJ^tSyiu  travisato  il 

]nfii|ft.dM««isi.,jC2^«.^Ì^v4SÌr  >^  4^^^^  è  tf^oUo  come  scigue;,!!  Sì* 

gaofei^pejC:  prdpderti  cqd  ;  un  colpo  virile,  indi  gii-eratti  intorno  .a , $4  .po- 
scia  girfiratti  intórno  al  capo,  tome  ìwsH  girarsi  una  palla^  (lanciando^)  in  un 
▼aslissklo  paese,    • 
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CAPO  V. 
GÒNJUGAZlOBfB  DÈI  QDtBSGERH  PQJ.À  SBCQN0A.  ^'^ 


•    .     '      <        •  •  *     ? 


503.  Quiescenti  della  «ecopda  radicale   sono 
quei   Sóli  verbi ,  *  là  cui .  seconda  lettera  è .  Vau  o 

Jod,  p.  e.  p^i;  ^"^^^  n^  1*«?  (S  214),  le  quafi 
spesso  vengono  a  mancare,  indicate  per  Io  più  da 
vocale  lunga  nella  prima  radicale. 

504.  Coniugazione  deL  verbo  aw>  nel  ^. 

Passato. 

'......  •  "•    •  .-■■•.. 

zi-        V  :-         IT,      •  sr     Tir-      T 

*.  .  iì2vf  ìi^zvf  na»  ♦naw  t\2Vf  naip 

Futuro. 

^Mf*  ^2vtfri  'Aìcfa  xvf*  svifr^  a^e^tt 

.  I  ■f  .       ",  T  »     .     f  f  7 

T    IV    \    :  T  IV    \    5     T»  :    I    TT'  :    I    T  T  T        •        IT  T 

•  ■  *        . 

Futuro  accorciato  L 

2m  atp>  3«7Ji  arit 


•    #      * 


(t)  Fo  precederei  qwesceati  delie  eeoenda  e  ^•W  debi  prjqM  e 
ddUla  tersa ,  per  la  glande  affinità,  che  haaiip  eoi  ipemìpiati  ;  e*  ^  m  vttla 
di  questo  rarriciiiamento  ^  òhe  ai  verbi  perfetti  feoi  lueeedère  i  deicieiiti 
e  i  gettinèti)  eòntro  lardine  tenuto  bel  f  211,  «re  volli  panare  gradalaoMnle 
dalle  radici  perfette  a  quc^Ife  io  coi  qoalcbe  lettera  viene  a  moneare  nella 
pronuozia  senza  mancare  nella  scrittila,  iodica  (|uelle  in  cui  qualche  lettera 
«eovpare  irflatto.  >       «,  . 


I      '  ' 


,.    V.  / 


«     « 


Fkituro  aèoorcìatQ  li. 
'  2Ìfy  ètì^  2'0T^  2X!*. 

T  IT  TIT  T  IT  T  IT 

irr  TIT  .  .  TIT 


'.> 


Futuro^  Paragògico»' 

'  \i2'>)tff  pa^w?  ^'^'pi[     ^ì'^^^i 

»         <     .r  .  l    T       1   T  .      .  •»        IT 

*  • 

*         ■    .\ 

Imperatii^o. 

'    *    1  - .  •  .  ,       " 

ruate^  »3'ic^  la^tó  air    :' 


.  ■    ♦    ■ 

♦         .       ■        > 

fàrtiaipió  presente. 

T  IT     T  •    T  T 


^ 


n\ 


*  i 


505.  La  terza'  persqpà  del  Pasaato  trovasi  nel 
Verba  rWB'  morirò  in  È  anziébè  A  (%  B82):  I^P) 
Vip,  nnó;  eonserVari^orà^rA  peli©  ìaltfe  persone: 
nnn,  ^jno*,  wm.  l!^Ua  *  secdnda  persona  {plurale  si 
(^•'«ghalmeolB  OWDj  non  ^ià  Df?p,  come  suppone 
Èwald,  apipoggiaudosì  (Gramm.  1844,  pag.  377) 
atta  voee  cmi?W  (Mal.  8.  20)  ;  mentre  cjuesta  vo* 
ce  non-  deriva  da  «'fi ,  ma  da  «fB ,  .avendosi  ^9f^* 
{Abac/'1;  8).  Sembra   pipltostó  cbe  i\  éatvo  m^ 
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nò  ST,  il  quale  ti ovando^ 'iniziale  ama  essere 
preceduto  da.oti.  I,  come  in  calddice  VFtVf^  (^ 
278),  amasse  quàlèhfe  v<Àta  atlcbe  entrò  la  parola, 
4i  a^ere  innanzi  a  tè  un  I^  anziché. un  A.  Di  ciò 
sctoo  «^m{^9  oltre  di  OW.P\  le  voci  P^^fTI^  J^f^TI? 
**lf  ^^*?1  V  *^?'?1l^'?^^  La  voce  ^^?|Jftm 
J88. 23)  ha  Chitek  in  grazia  .della  dago^pté  ??H^1tj?l^ni, 
pel  $  à49.  •  . 

/  606.  Hanno   0^  anziché   A  ($  383)  le  terze 
persone  dei  due  verbi   "^  dis^énir  lucidoy  risahicL^ 

rawtplK  ij^àn^  03^  nlKl(l  Sàm.  29.  IO),  ♦3*S?  nfct); 

e  ntó  esser  buono  ^  esser  bello  (^^'f^  Nùm. 
24.  5.  Ctìnt.  A.  tO).  Il -verbo  VfS^  wrgognarsi^  re- 
star  deluso,  ha  «^3,  ♦Rtf 3,  ^%  «18(3,  Httf^f,  f^^^^, 
WS,  W53J.  Del  Yerbo  "W  (affine  >  Tl6  ritirar-sz) 
si  ha  'iSj  jt  staccarqno  (Salmo  78.  30),  >/  a/ie- 
naro/io  (Giok  19.  13  da  ^|),  e  «!  (Salmo  S8.-4  ) 
.  f^a/i  lungi  dal  retto  calle.  Il  verbo  «te  i^enire  ^ 
entrare,  ha  nel  Passato  sempre  K&mèaè  («3,  ^?*<^, 

*jin^,  HI3,  oms/wKs,  rttjs,  nie^),  non  è  quindi 

dà  ammettersi  che  in  Ger.  27.  t8  (^^^''PylTì}  la 
voce  Hl5  api^ftenga  al  Pa^faito.  Essa  non  è  che 
Futuro  (a^nchè  non  i^engana)l  sei|onchè  k  Jod 
JiiJM2}^  fu  omessa,  a  cagione  della  vìc^^o^  deU 
l^àkra  Jod  di  ♦«V??  (veggasi  hinpo^  G^  Zi,  46). 
>  507.  La  ter^a  persona  plurale,  è  quasfJircritpre 
WSa,.  nel  che  i  V  *n3  dieìingùonfii.  dai./^^^  *n*; 
p.  e.  .^3t|^  tornarono ,  ^^'f^  menarono  ili  fiati wiià 
(della  radice  ♦W);  Wn  corsero,  «^  (Salmo.  102. 
45)  gradiscono ,  hanno  in  graàcti  e  lo  è  aòcéie 
colla  1  conversiva,  p.  e.  ^3j^1.,  ^Cj^,  ^if^^i  Tutta  via 
tmvauselie   alcut^i  csenipj   (regi^.tr^ti  dal  vKii|ichi) 
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cdl'a€cehto  in  Àie  (pd  §  69);  e  sono:  W|  (Oba* 
dia  5%  W|  (Nabhùm  3.  l^.  Salok)  76.  6)  sòhnec- 
óhiaronoi  WJ'(T<'éoi  4-  J4.  Prov»  5. .  6)  sono  va- 
^nti^  ^B  (Is;  2».  7).i^ac///ai»o,  «W  (Gen.  26.  32) 
contesero^  ?tn  (Saltilo  Ì3J.  |)  jono  altierti^  #^ 
(Salmo  34.  II)  imporrirono^  ^Ot^  (Gen.  40.  15) 
posero^^  ^^  (Ncitìi.^  f  3.  ftS)  esplprarono  i  e  célia 
J  còDvemva':  ^3V  (Lev.  2€.  36)  e  fuggiranno^ 
V>!  (Is.  19.  f:  Anios  8.  12),  iTOf  Xfi»<><l<>  8.  7) 
e  si\  ritireranno^  ^VC^^  (I:  Sam.  8.  U)  e  correrart^ 
«o;  »b^  (Num.  4.  14;  6.  27.  Cteea  2.- 2).  Là.voce 
)^  (Tretiì  4  18)  insidiarono^  <}tii  notata  dal  Kim- 
etu,  pitè  appartenere  alla  radice  HlS  insidiò,  ha, 
Tbce  '»H31  (ft.  7*.  19),  per  (guasto  arbbia  ;in  vàrie 
edizioni  ràcceoto  sotto  k  Ched,  è» certamente  Vy^, 
nessnn   antico   avendola  jregistfata  tra  quelle  che 

in  egùlacoi^te  baanìo  T accento  in  fondo.  La  voCe 

ft        ,    ..     *  .  '■     . 

Witf  (Num.  H,  i8)  si  spargevano^  non  è. qui 
annoverata  dal  Kimcbi,  é  non  è  che  erroneamente 
che  da  molti  leggesi  iflVó^  méntre  la  fWtJj^  fW^Xll 
ha  il  posto  fisso  alla  fine  del  vocabolo  ($  137), 
e  non  determina  il  luogo  dèlia  posa  (%,  HZ). 

508.  Parimenti  là  terza  persona  femminile  dei 
V^  è  per  lo  più  *J^!70,  qel  che  si  distingne 
dalla  terza  persona  maschile  dei  f1"V  ♦n j ,  p.  é« 
^^  élla  iornò^  Tìfl»^  egli  menò  in  càttintà^  come 
pure  dalPàrticipio  presente  femtUinile  singolare  de- 
gli stéssi  ^y  ♦na  (§  51 7)  ;  e  conservasi  7»y^Ò  an- 
che c<?ll^  \y  p.  e.  nagj,  n^j?],  rrjèl.  Tuttavia  soqo 

y^^^O  (pel:  %  69)  le  Todi  segmenti  (registrate  àsk 
Klui(*i);  njf  (Is:  37.  28)  Msprezxò^  HK^T  (JSatìc\^ 
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30i  4  IHehea  4  «),  ""??!  (Is.  11v^«)  e  pos/erlB 
(vedi  $  «06),  njljfl  (liév.  2a.  13;  l8.  ilS;  >7),  e 
11^  (Oeiit.  15.  9;  il  Sam.  id.  8),  cke  può  egaal- 
id&itè  aj^rtenek-e  ai  gemioatì  ($  479)1  . 
:  ^  509«  La  ibrma  tiattiràl^  niJ^wJTlj'  ìmpeiliia  <ialta 
teggò  del  $1395  ài  cangia  in  ™?*^9s  o  in  nj^jWW. 
Qtteèt' ultima  £E>rrt]à  trasBe  or ^iaedàlfai  grande  a"* 
naidgia   cìfe  questi  Yeibì  hanno  coi  g«iimiMitii;6K 

(III.  U.  10);  ni'nwn  (Ezech.  13.  19>;  ^y^Win  (la. 

6Ò.  »)  i^oiana^,  ^^'i^t^^,  ^l^snfiJf;  w?!?^ .  a«f«  , 

m*|^i^  (aqiendne  in  &ècb«  16:  55). 

.  510.  Il  verbo  Hte  ha  nel  Futuro  sempre  Cbfo^ 
lem:  kl3K^  iMÌW  éùd  li  vi^bò  cAS  ha*  Sserì  uétie 
pl^eformative :  ^9%  tf\^Pi/'^cc.^  i|ciaisi  misto' di. tfVs 

511.  II  Futuro: accorciato^  I  trovasi  usato  ad 
esprimere  Y  Imperativo,  o  1*  Ottativo  (%  309), ^p.  e. 
3{?;  (Giud.  7.  3)  rita^ni^  SttfJ^^K  (Saltoo  74,  21) 
fion  aprili,  3t7;T  (DeUt.  XX.  5.  6*  7.. 8)  e  tornii 
4>  il  Soggiuntivo,  p.  e.  ^^^  (Nnm.  25^  4)  in  guisa 
che  retroceda.  Trovasi  stuche  ndlo  stile  poetico 
^d  accrescere  enfasi  alla  parola,  p.  e.  3tC(J  (Is.  12.  f") 
retrocesse^  '^'^f\\  (Giob,  10..  16)  e  ritorni  (cioè: 
e  ripetutamente.  Colla  j  conversiva  usìrsì  T  ac- 
corciato II ,  p.  e.  aw'ril ,  3tt^*1 ,  ed  usasi  il  paizM> 
soltantQ  in  pausa,  p.  e.  ilDM  (Gen.  5.  otto  volte^^ 
3t7M  (II  Sam.  3.  16.  I  Reg.  2.  41),  t)^.  (II  Sa«i. 
'22.  11.  Salmo  18.  11),  Crtri  (I  Reg.  21.  27)  e 
'digiuhòy  AdRì  (Aùios.  9.  5)  è  *jr/  liquefece.  V  ac- 
bordato  II  ha  luogo  anche  senka  Vau  conversi  va  ^ 
<^ando  la  parola  sia  sirettamerjte  qonuessa  Aà  un 


«uOceéeivQ  monosittAbo,.  GfM^'  o,  sen^a  KMfàj^  p.  e. 
V^'^^  (Il  Sam;  f9.  38.  DaiHel  d;  t6)^  ^V^^k 
(I  Reg.  17.  ai),  lVoj?n  (GÌ0b*.;1^.  28){  eoo» 
pure  dopa  .M ai^àf  io  /*|f  j^"*7i*  (Deui.  !?.  9)  /><»«,  aj^ 
gusMatei^^iyst^  come  li  8iic«etfiiÌTQ  D'ìS^^-*»^. 
N^a  prima  persoìiia  ha.  luogo  la  Tocale  U  ^nebié 
con  Tao  coiivérsiva  y  p.  e.  ^W^^^,  PP^JJ»  TI?lB  ^ 
vfC  infasiidiu  Si.  ba  una  sola  volta  31|f|!  (Ileeiiiiià 
4.  9)^  ma  t^  Bolo  ^l  Ktsrè^  meyUe  .laiaoiitto  tia 
V^u  (^^'(t?^))/ Ed  è  8uU 'appoggio  *di  questo  solo  é^ 
seaipio  (3^,|!)  cherjè,  voci  i^'K,  i^55?  ^^'^*m)  rcgfc 
slrate  uel  ^Paiadigoià;  .come  ani  fi^;  appoggio  di 
3D3}  (Deat.  2.  1)  furono  poaie  uella  coa^ogas^ione 
dei  geminali  le  ¥001  IgJ^t,  -*?[?(§  ^7^)* 

^512,  Neil'  Iippeiatjvo;  i  veirbi  del .  PassatfO  in 
0  cpuseiVanó  il  Chpldai:  n\*^  (Is*  60-  I)  riste^Mr 
rati^  ras^eì^natii  non  eosl  quelU.  del  Pafisato  m 
E ,  m^ja^re  da  flO  si  te  A^à.  J^auno  0  irjreg0larr 
mente:   ^"0   citconcidi ^  ^P^   (Mio.  4.  iZ)   battio 

*  -  •  • 

calpesta. 

513.  L' Imperativo  feinmiuile  siugplare,  trovasi 
y'l*?p  nelle  voci  segqenti ,  registrate ,  dal  Kimchi: 
nv  (Giud.  5.  12.  Is,  5Ì,  9,  le  due  priine  volte, 
e  ciò  per  evitare  la  cacofonia  di  tre  ip  Isaia,  e 
di  (piattro, 'Ty.ivei  Giudici),  ♦•?«  (Js.  2ifZ)assedÌa« 
♦aie  (Salmo  U.6i  7).  Del  femminile  plurale  non 
si.ha.  qbe  n^^tf!  (|ii»t.  J  8.  il.  12),  n|a||  (Isajji 
32.  9)..È  ft^ijente  i'  Imperativa  inaschile  parafQ- 

gico,  p.  e.  n?«f ,  na^j  ntà;^  TO^iri  affrettati,  a 

quale  ditene  P't'TO  inn^zi  idefj,ed  inaaozi  al  SipBs» 
tetragraiamato  (§^  105),  trai?ne  •♦.'W  (^oc*  2. 17) 

laisererèy  o  Signore  l  '         • 
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.    5tt4.  Ifìel  Fiibiro  àecomàlo  II  il  seoendó  Ka- 
iiiè^s   caogissi  in  PjKlàcb  innanzi  >l^n,  p.  e.  rt|^ 

^  e  riposò;,  ^^A  ^  '^*  ^5"*^^?  "f,??  «  ^i  filtrò^  1XJ1  « 
sirirkse^  e  legò  (fisodo  32;  4/  H  Re^«  5«  23)^  nxf  1 
?7*^V  ^   '^  strinse   d'assedio  ( /p  di  W,  ^ofne 

nxn  II  Reg/ia.  li,  e  n^h]f  mi),  wV«  (§  sis). 

,  516.  L'iDfiiùto  assoluto  ba*  sempre  O^p.  e. 
3^»  3lB^  tornare  ^or/ieròj  ^O^pJ  Dip  effettuale  Si 
effettueranno^  tVOl^  PliD  morire  moi^raù  ConneB^ 
SO)  ha  sempre  U^'cqu,  o  setiza  Vaii,  trasQe  il.  verbo 
Irta,  ia  Oip  7g^  K7  non  posso  alzarmi y  e  siimti, 
riofioito  è- poosideratd  conoies^o,  poicbè  vi  è-  sot- 
liniesa  la  //(D^pVVatttHS),.tton  altrimeiiti  che  io 
yjpìó  53K  «S  «ofi  vollero  ascoltare.  In  0>T»J  rtO^ 
artDCtì^  ((}tiì  cecati  dal  Kimcbi)  lite,  nflto,  nou 
sono  Infiniti ,. ma  Nomi:  /ii  morte  dei  retti ^  il 
giorno  della  sua  motte,  8i  ha  Vla&akicy- ia  Vie 
(§  373)  in  n»5^  (1  Reg.  14.  |2)  net  venire  OX 

<1)  La  voce  nV*^  (Is.  ?4.  19)   nuf  notata. dal  Kiinchi,  è  bensì     un 

liifiaìto  in  He ,  ma  è  dei   geminali.  La  parola  è   v^y  vQ  e  la  He  è  para- 

«agogica.  In  TXif^  \0  (Prov.  S5.  19)   TW^  ^  Parlieipio   dei   geminati  » 

•  tv'-  t 

quasi  nSrjf "ì  y  ^  fton  significa  rotto,  ennfe  comunemente  credesi ,  ma  ^Urn- 
àciantt  ^  analogo  al  susseguente  Jl*7triO  t^ocillante;  senso  cIi'U  veriio 
J^J^*)    ha   nefl'  ebraismo    seriore ,  p.  e.  V W1   D^?0    ^^^^  «Mt^  ferma- 

T  T  \ 

'  accento  sìp^nMo  sotto  la*  *^  di  quest^  ultimo  H^^  ^  Dechi',  disgiuntivo , 

*■■■■•      :--^  '  T  1 .  ^.     t  •  •  . -'   • 

non  però  toDÌcò  (§  153),  e  la  parola  deve  pronunziarsi  tf^ /2D>  come  è 
ifOtato  nella  jUi^assarà  finale  airariicoi6  n^%.«  n^l  i^acS^Q®  ^l'P^^*' ^*^<^ 

in  Prov.  S5.  i9,  quanto  in  Isaia  24.  19 ,  ed  in  Genesi- 29.  §.  -NfellanoU 
•1  ^aagioe  laleraje  di  fiy^  Vtf  ^  incorso  errore  litografico*  Lc;ggasi  cokJ  : 

jn^o  ny\^3v*n  »VÌ^o  nn\«Ji  niji,  vaie  a  du-e;  u  v. 

nVh   iboooiraai  io  Ire   tet^ii  ;  in.  uno  è   i^)jhtX   (cioè  iu  !»>  24.  Id)^ 
questo  (Prov.  ?5.  19)  ed  in  JWT  ^3  (Geo-  ^»  »)  è  jnVfr 


voce 

itt 
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51|S«  I  Teirbi  anelili  il  fnndio  in  B,  ò  ili  0^^ 

conaerraBO  la  «teasa  tomàie  o^  Partiè^»o  preseoCe; 

p.  e,  119^  o♦n|?^aHJ,  DO)»; «13^^  ,.    ' 

&1 7f  L' aepeiitò  distìiigae  il  Participio  fettami- 
Olle  (nst^^  nra) ,  d&l  Passate  ft^i^aiipile  #  terza 
peiwwa  (na»^  nnQ).  Vedi  Easól  in  GeD.  ad*  Sd 

518.  1^00  ti^empj  4^1  vVf ..  con  significato 
passivo  t  h^,  circoncisp^  P*^,*0;  f^^*  attorniata  a 
guisa  4i  siepel  110^  (II  Saou^lS.  3È,  soritto  petò 
^^ÌD)' posta ^9  ^  epa  valore  uón  passilo,  ma  pas^ 
sat^o:  nonVo  J5«?  (Miìchea  2.  8)  tothaiì  dalla  guer- 
ra; n'\^  (Is.  49.  2J  )  andata  lungi  (dalla  pa- 
N<ar)j  ^yf?  (Ger.  17.  J3)eoto/*o  che  si  sono'sco* 
stati  da  m^i  H^tf  (Salmo '^^  12}  coloro  che  mi 
guaiài^ano  (analogo  a  \1)V  i  ed  al  latino  irirìdeà)) 
e  co»ì  b«  (Num.  35.  52)  fuggUo  (vedi  •nWD)* 

5J9.  CÓnjagaziooe  del  •^ySJdi  jW  siaret  1^34 
/«  stabile^  ritto  y  preparatorie  cosa  retta  ^  sta 
henes  conviene*  :  ' 

^Passato.  * 

^'  ■      .'..■' 

«i«J  Dn«33  ?j3ì3J  ♦ninaa  nii33  |13J 

l        s      V         I.  IT       •  I      :     T  I      ;    •      T    . 

'    "^iiM  ifliìba  «^aj  '/làw  ni»i  roìM 

I        :    'V  .      :  it      -'1       :  :       t   i  t 

V 

V  J^uturo*        ' 

tìte»  i3^3w  jvai  |te»  t^ari  |13k 

;  Imp^erativo» 

m^3n*ilan safari  rtsn  ■■■■■- 

T    i    •      ••     I'       •     T  •     »        • 


•  Q(«^ 


2f     '■■     '» 


Tnfimto» 


^.  .' 


*  ■  .         • 

Participio. 


..520t  L'Q  ni^i^ió  in  5'l^3J[,  ecc.,  è  ad  iim^ 
4Jbne  de^.geminatì^  oieutìre  se  ood  ^  po|eva  dire 
'Ì^^Ptl  pel  ^  1 39  5  poneva  dirai  «éi^za  Vau  W53 , 
<;|OEtie  >i  è  dell?  HWi^iB.  £^m0  di  tote  0  apao^^: 
^I)^l^ifui  {sorw)  intelligente^^  ^f^^}pi  nii  ritirfi\ 
^r})^\ù\  divani  ^^^^  ^t^i^,  Òf|tep^, 

tedi  S  48^.^^  .^  .. 

£^1^K:Ha»iH>  Gtòr^K  seguito  da  Dagjbèsh  ìnsir 
gPtjfipifìèe  (§S^  234.  4tl)  le  voci  "^lEU  si.circon- 
ci^e^'ÙBl,  CI.  ftp  V  Participio  D^VSJj  è'Sseri  per  la 
9figuqijlé  guttiiiak,  ^^Vi  ^i  svegliò.  Cosi  uelF  e- 
braisQio  seriore:  niPlSo  (cioè  ^'^^^y/u  impastata^ 
prj  (I^O)  a/imefitó^o,  pn^J  ('i*3llJ)  ;,e^/a^,  in*3 

^(ni)  giudicato,  «m  («ina),  mtfj  (ntóJ)  ammo/- 

67o  (dei  nia  mi\iolloycetveIlò\T!V^  (Vlfctì),  Le 
voci  visiti  ^J,  Ongi ,  non  possono  attnbuirsi  alla 
radfióiè  ;7^9  a  èa^ioiia  del  Óiolw»»  Non  nego  però 
r  esistenza  del  verbo  ^DJ  sin^^nimo  dì  ^^ ,  nella 
voce  Onbmi  (Gen.  17. 1  \)  e  circonciderete}  non  tre 
vaudo  aminiasibìle  X  ipptesi  del  Èesenio,  il  quale  trae 
ijuesto  vocabolo  da  r7Ù  (che  non  incontrasi  nel  signi- 
ficato di  circoncìdere),  con  omissione  del  Dagbèsb 
e  del  Gholetn  (per  nnVDJI),  ta  forma  |^13  trovasi 
gualche  volta  uell'  Ebraismo  seriore  trasportata  ai 
geminati)  per  la  lotrt»  attsìtià  c|4  '^  *™;  p*  e.  pID*^ 


22« 

(P^a^  ^i  consumò^  ipW3  (*pte3) ,  T^ W3  (ngltoJ); 
ed  anche  ai  véilbì  di  prima  i  aditale  Nun,  p.  e* 
b)T3  (^Si)  sUahò^  pWJ  (p^3J  danneggiato.  Di  que- 
sf  ultimo  terbo  :però  6Ì  ha  rauche  moke  Tolte  pt^J^ 

522.  Si  ha  un  esempio  dèlP  Infinito  aalK>Iuto 
colla  Wun  (§  404)  nella  voce  ì)Oi  ($  533)  ritirarsi} 
e  dell'Infinito  connesso inOVn  ]Ì33  (trev.  4.  f8)  fo 
stahiUrsi  del  giorno  (La  via  dei  giusti  ò- (lucida) 
cometa  luce  di  Tenere,  che  va  splendendo  skio  a 
<fi  avanzato).  Ha  U  invece  dii)  T  Infinito  connesso 
-«^^•1  (Is.  25.  40). 

523.  INd  Participio  si  ha  PO  cangiato  in  XJ 
(§227)  in  Onnu  confusi^  ^trrotìassediataìtùh^ 
il  femm.  sing.  in  Tau,  ntóJ  (Il  Sàm.  \%.  %)  sparsa^ 

524.  Conjugazione  del  verbo  ^W  kiell'  VyfiH. 

lassato. 

*'  I     •  v:       •:!-••     TI     •  v:     t  :  |-  ••  •  *• 

••  •!  •  •  ••••  I. 

futuro.. 

"nyp  l3»ttfP  3'Bf3  3>B^?  y^S\  3^8^8 

.  inaac^p  riiae'P  anc^a  nttCfl  »a'tt^ii  3'tefK 

JFuturo  accorciato  h      /  - 

.  agj  a«5  ajgn  af  K 
'.  *      •  ara  aefw     '  aie^« 

•   ,         **  T     •       "  T  ••  T 

Futuro  accorciato  IL 

'aura  ar»  ae^nau^K 

V|Y  V|T  V|T  V|T  , 

.2V3  3»i1  iìCf» 

,    MT  V4T  V|T 

'41 


830 


*  •  ». 


\< 


.^  Futuro  p^ragqgioù^ 


>  i 


T    4-  T  T    |»-T 


tmpemthtOi 


.  r 


1  rifinito,. 


'  jpitons'jo  rovo  o»a»t«)  yc» 

•  T      T    •  :         *    •  ì  •/* 

*  >  '  .... 

^  '^525.  Ls(  forma  nataral©  W3tf n  ecc-,  6i /è  carw 
giata,  per  l'analogia  dei  gemina ti^  in  ^iW?^*  Que- 
st'ottima &  fa*  pi&  frequente  nella  Ssi/arsi  ^Scrittura, 
ed'(^.  scbnQSciuta  .ncjl' eWaifinio  sttiore^  il  quale 
fa  USO' esclusìvanìente.  delia  pritna.  Ecco  gli  ésempj 
deirìltìa  e  dèiràltra  4brma.  Dèlia   prima:  JJ'*???., 

iìHaniv  «lisnn,  .^n^nm ,  rm^am ,  ^mhztì  ,  ♦nKani , 
r!»riKÌn,.vnr3)Titi^  (secòbdò  ilNor2)),o«flK3n;,  oman, 

D^^l™;  *pV?C!Ì  e  getterò;  •'^ian  preparammo; 
n^jayi  e  farai  morire,  *PiOlff^i  t\&m  alzasti,  j^^J-^l/, 
•If 7^"^?  e  romperai',  ^^Jf^Hì  (di  seconda  radicale 
"ÌGd)  e  lo  vomiterai  (è  iKìtatd  dal  Kimchì  tra  quelli 
"della  prima  forma,  ed  è  «rrore  tipografie»  il  Ctio- 
lem  segnato  «uU'Alef  tanto  nel  V^VSD  ebe  nel  0«»1»), 
•6  delkfieconda:  'jniJ.'irt,  13nit'3n,  0JF|lK3ni,  q'ri^K^^nii 

05^*35  ;  9rp*ir\  avete   considerato  (di  .«econda 
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ridicale  fod)^  jnWa!!!;  '^'^%'*^^^  (con  ««eri, 
Toce  mista  di  a^  e  ig;);  f»^3'3q  disponesti,  rt?*???ì, 

rorfe;  ♦r*W?p.c  dtedi'ifuhiei  *Fh^  e  darò  quiete 
{W*?»  soltaoto  innanù  a  raonosffiabo)';  ^i^te'Sfp 
ed   agiterò',   '^^^'^O  a/iwi;  i^'ywn   e    toglierai , 

■♦nTton,  ♦iiion?^  irvyT}  ammonisti,  ftlp^i  *fp!^yjì 

(cónPadàch/pal^  182);  'nVìt^n •ccci7«/,  VìnV^r»; 

drtX»Br»;'*rtp'3tn!  ed  ^ngustierò;  ftogini  ed  erge- 
rai, ^rtb^,  ^nbj?ni,^JittK!,'»ini3f>n!,  «ts^  ;  <l^»j?n3 

e   tì  svèglierai,  'FJST^TS -,  rfiZ^T},   alzasti ,  ffSfVVi, 

<Gi08.  :€.  IO)  e  strepiterete;  '■^P'TrS  e  sguaine- 
rò, e  verserò  (di  seconda  radicale  Jod);  JJ^^U!^, 
JJSI»^,  1ni»-^nj,  on*31?nj,  'if>3'f  ni  Fa^aato  (Ezech. 
m  22),  'J^aStS  Fateci  <in  Amoa  1.  «  ♦rt3Tf^rp 
■è  VySa,  eeecwido  Ja   Mawarà ,  tatlochè  Sptui»)^ 

q»itì!??n ,  0»iV?^ ,  DEibfn ,  -orù^gni ,  u"b^^  .Le 
Toci  wom.:($  .ao3)v.  g»i?p?p,  «0^90,  neonj,  i^SJj 

'baom  il  Chivek  della  seeonda  fortnaj  <aema  :^ 
xjtttato  sia  Bégnke  da  Cbohm^  (wsia  le  dae  :%m 
<k  OQivpn,  «cacfciando  la  vocale  ,inlrasa-,.;atìliOQP 
rvmdmte,  e  ^wriaerraiidoei  1%  «le  riniBse  PJRD^. 
9£(&.  i«  wce  D|i3t^4  seiKa  eseoapia.  bildicoj 
^  fetta  ad.  analogia  à'rsjj^i  .col  cangiamento  d^l 
SsCTi  drlla-  He  io  Chatèf  Segoli  e  ci^  soli' app<^ 
gio  di  ISnx^v!,  ove  la  3  Uà  la  s4e»aa  vocale  cjjjp 
tia  nel  siogolare  PKarj,  e  dore-la  He  soltanto  p«r 
cTÌlare  i  tre  B,  ha  Chatèf.  Padàcl?  ($114). 
Sarebbe  senza  dubbio  eurore  lo .  «dS-vere  j((»me 
-fanno  il  Riniti.  BuatorfiOvWaaOWtìi  «4  «Uri) 
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DiripistT  oon  SserlV  E  éguolcneiile  erronee  lo  se» 
vere  (coirAltipgio ,  Schultens,  Schroder  ed  ^aitri) 
Q^Ppn  con  iCbatèf  Fad&eji,  mentre  il  natai:^^^6eFÌ 
delia  He  preformativa  non  trovasi  cangiato  in^faatif 
Padàch  f  enonsé  innanzi  alle  vocatli  £5  ed  I  (§  525), 
{]Ler  evitare  ia  succe$sione  di  più  suoni  con^mili^ 
laddove  dicendo  J3np{^  'si  j3irodarreJ»bero  $enz^  al- 
cuna necessità  due  A  consecutivi^ 

527.  ìì^.jy^OT}  sedusse^  MM  nel  fiei^tninile 

^^P*!!  {l  Beg»  21«  25)  alla  maniera  dei  {;eniinati^ 

quasi;  da  .Mb.  Cosi  pure  nnj?n  (Ger.i6.  7)  ^^org^4C^ 

betfchè  della  radice  *^p  (da  cui  *»)pO  s  sorg^^ntà)^ 

imita -k.conjùgdzione  dei^emiiJid^JPerò-  *^»!!i  T?^^ 

y'3D,  '»"|^'3,  '^y,1'!!vfliH  ijotia^i  ^d^*  Jtimpb%  app»^ 

gono  alle  radici '^g^n^inate  *)lfi,  l*^X  (siooaimei  4i 

ma,  nW),  e  yyV  j[.a  radice  VII -nel  sigoiftealo.cli 

malvagità  ed  infelicità  doo  ^  che,  inunaginaria ,  >e 

non  <3iste  realQieqt^  seQ0i)sèri»eL.6i«MK>  di  strefÀ- 

UiÌQneiXà^ìV3j:0 ,  anct'  esso  dal  pir^q^itlvo  valope 

di  y)t\firang0r€^^f^fipL^^A?i  f^^^        Ufie^  i^Liatiai 

fragQpj\^  90me  dà.fraif^^ssare  ^^ex&ifira^  si  fece 

in  Italiano  frmeasso  nel.s.^so  ^  riemQr^)*  Inb^^ 

il  Qo^e  ]^b  mahagitkèsenkfte.  MjàtXq  èJ^nz^Xàu^ 

e  r aggettivo  ^?  mah^gio  b^  mpUe  ;  volte  Padàcb 

(ba^^SlamJiss  in   pans?,.  o  coIl'{||rtico)%  n<Ui  altri- 

menU.  cbe  13)^.  t^^^.cb'è  dei  ge^fi^ijAtì).;  Jl  PdMa&o 

del  Vp  h^^  Padàch:   ^'^  V^^l  ,<Prov.  ,?4.   «»>  je 

spiacerk^aisuai  qcfi^i;  ed  il  Fntpro  hsiV^!^^,coijg^ 

i  gen^nati  (S  479).  Dell  V^rsn  ai  bar.^as^ato:  1^31?, 

>^^?^^  y%  ^W,  'y.^*;  Infinito:  V;?.'?^ O?"?? ;.  Partii», 
pio:  y^  (con  Kam^,Jn  pim3a;^,PfJf;TQ:  tutte  VQCi 
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«fia  -k^ffptt  dei  getmaati,  scìiztr  alciii»  esempio  con 
M  tra  4a  T  e  là^V. 

'    '  -  SigBs'  Invece  éi  ^l^^"  si  '  ha   una-  sofà  rolla 

5^9.'  I  Fatina  accm'dati  usan^  nei  medesimi 
«»8i  di'^ueia  det  *??:•(§  511),  p.  e.  *ÌD»  fòfoa,  Dj?» 

mantenga,  :tJ^yOpn,,  Ù'T):  ed  alzò,  Zp.tvy^.non 
fitr  retrocedere.  La  prìfiTà  ^ersoRa'&iù'golare.cén» 
«erra  fi  èóIJa  l  cònirersiva ,  p.  e.  •  "WKI  ed  am- 
monii,- »f?RJ,  3'tfRl;-ed  ha  Sideri  in  lì^  (Geremia 
3»M'0)s  3«?«J  (Gios.  J4v  7).  Sr  Ba  però-nèi-'plii- 
Tdè  a^-.(Gen.  43.  2«).      ' 

"    530.  In  amendne  i  Futuri  accorciati  V%  tàn- 

giasT'ii»  A  ^dàcb)  innanzi  '.n^  o  S^,^ie  tieli*'accor- 

ciatti»  ll'-dbche  innanzi  *%  pL  e.  ìfS^Who'n  muovài 

^y'^'^8.  21.  A4)'e-'dtP.db  rtposói  ^,  (Gènesi 

8.  t3)-c  /evo.  Qui  il  ìòdàéi  fa  te  veci  dì  Segò?, 

«iefntre  in  W  e  TB^  dtil^  9f4  esJro'èrinvece  di 

Wùnksi  cfaatùf.  Il  Segòb  cangiasi  itt  Pndàch  àrièhè* 

èéttW  y,  p.  e;  ''JW:  ed  rfbihkd/iì,  IjfJV  ed 'eccitò. 

'.  •SJI.'B^^òborciato'H  conserva' il  ^hitéì  in 

f**J'(Gkidv  f;  53)^e  ni;))>^V  perèM'Ja  Jàròla  neh 

«1 'ic»firòiSde«fe^  iBon  fJ!^ 'c'^cé  cóW^.  Qù'èstò 

-vtìtiàbUo  vien  cotiiun^nì^ìité  tigaarttatd  de!  geint- 

natf;  Uh  ]^  vale  spifzgò'  netjpj  e  noti  trovdai 

éttlb -  nfeff  Vstfin:  'Ter5  le  voci-  1'"^  (fs-  42".  4), 

T)J9:  <®''^*'^'  J2.  6),'elìb'%anno  il>  significalo  intrab- 

«ilivo-  ^^dndané^  Ih  'pèzzi,  dimostrano  cBe  t''^  t»* 

nel"  "JsPj-i. oltre  al  Valore  'Ai  cdr/*ere^  quello  di  j^c*- 

tarsi,- f  qnindi  f*^? . defi' Vj«&i!l  ha  il  v^nlorc'll-àw- 

«tito;«  spe^tih  '  •     '  •       •  ' 

.  SSe^  LI  knpeirati^d  trovai  eoo  ftidacb  ite* 
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nèràréy  ^jf'W?'  ecKS^r  X^^.^tcìh^itfi^  ^p^ry^pì^dareg, 

W3^  ♦n?3ttu  Ìa^3^,  «?^3!,  Irap^Mtjvo,  I^H^^  HMj:». 

10^  14.  agimme*  Pari,  «enza  a  (ajtitoye  vaje   ^r- 

OS^>tótJ^'.sW€«^e»  ««ip^,  .il?^\pU:..H)P ,  (alitare 
un  canto  fumthrp^  \^^\  ™?3p'?^  iMBftiaUvo  ^Vl^\ 
Batiticipjo  tì\iiypV^\  V refiche y  pan  innqhare3,.Qsal- 

.«30^"^  Participio  D^i^  fc^ '^  V^y^lcorrono  v^lp^gi^ 

33)ltf?3}  nMÌK^  (Ger.  S.,gi)„iorrt«,/7i.,(Ì4p<ro,  tr,^m, 

.^;lbvI«»p§^AlWoWlSJ«>Pa5tifiip^9;fl^q^?;^^^^^ 

3^^  (OKn^A  .(^t^mfy,  rlpofiol(ffcC,ji(m  «#  J^?" 
;53fik.§oQ5>.,^fflB„4elil'7.V|J5ClJ  J*!*^?;  H  rat- 
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minte  ;  VSWr»^  f6«òbi  •  t*^  2à)-«tei'a^/<<lfo,  ^er. 
23.  49)   t'òrffòr*iv>  ,*  'iteJV  •*l»' tJot/wMiVtóa  ^  a  Berna 

k  Tari^sn,  »3tó/r,  laffsni^ T3%-  tklii.  f*?)  «/. 

<fuefecnro, .  J^W",  "fì»!^»!'^?  no^^^.  traballa^ 

ra>i^e  /a  proprfs  sorte  i  1'^SWfl>le  Ì5«  soètértiamóì 
t^iffFI^'  se  ne  Jtàl^rà  ;  =  'Jf^l^jìjnm  rmi  '  écQkm  (tmi^ 

tat%^' T(fif^\ ,  ^??^'?'?.v  ^i^C^o  ;  nnn^ftm  ^wr-w 

frantami (fói«e^da  'T«»4)i,-'»^>i|,-  nótf^p^,»' i^ 
fastidèico  jr  *^'^^^Jl  mi0  avvtìPsario{ifhì.sitti»a 
contro  di  mè^tyrx^pmi'*^^^?^  (^mm.^'fi^^^^ 
si'  solleva'  con^riff  OSVlH   mt-'m^tré*^^^Qt;àijro- 
(cbn  ofliissione  déslta^^Jf au) ;  Vf^'^JI\^^''  vive  -éa 

«awòiììfe'  déU»  ■É>$witt,'^*aB^fl*jd«-iin«cle'l»  ltette«a 
qnie*«»srt«^'i»ar>e«jia  T*iì>  *  l^di'ia  «te. Jdd  mòbile 
©  4lghesciata..  jSbsT  da^0«pisi  4ia  ìI?|^  ièalinùiV^,, 
'^^5*?j*i*'53H?5  ^S?]0;6^élia-dél^ità)>^òlSg(»,$i  ha 
■^^af »Ìj^R!phlbton5y#;(0aiii  i^.,  XQ)^^réAéeif*enf^ta 
Tttht  f^t<rd0bHH&e  «it»^'4«io&r"ài/'^^/ fca5*w»« 

mo  pr&^vi^ti4^<'^'inèm^^té»in^htii  tìj ^fg  (id. 
a,  ♦>  e.^Sl  fecéi^-d^^'mim'g^Sieri-  (petòìdl  Tar- 
,ptnVi!<fe«J^tó\ant^c*tì/llaptì!«:É(  presterQ-viimàgita. 
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oodioe^'  *7JWfl).  Cosi  da  ;i*f  pesce  .  (fiooc&£  fe-  r» 
dice  non  iie'«ia  JPT,  mar  Pl^)  sì  ||a  >!f  p^scatore^ 
mài  t3«t^ì«  (Ger.  J^B.  l-ff)*  per  0«f7>  (eoi»e>  al  1 
296^  e  U^pesdherannói  i^QMta  tnaDÌ6i-a , .  la  s^la 
«Batta  in  ^aldaicd;  è  fifeifuéutò  neU*  ebraiami)  scxìd- 
mT;'  p.  .bt/  Vte"  si'ergo^irb '9  da  iCta;  /It^in  5^  ^ce 
proselito' f  dév^'IW^  péBàgrùmte  ^^.' pelle grino^ 
nelP  ebiwfiiw-'  aeriore  ^;irtìx»i//ro)  ;'  dà  n^  forvgMt^ 
(da  cub-t^*'^;^ ora)  •  ì{?f  dfipinséi  ;?0f9  dipint&i 
da  1*0  Galcina^^^^  inionacòf'^^*^^^  stalkt^ 
tn^'Jl|fe?¥fJ9W  effi  camlipo  aà 

uso  di  s$dì&L  JLnaSbghi  a  quésti  t^bi  aona  i  iUHiii 
éBgbesciaii)^^.  caacfz^o/r&r/da  ^^ pyéndiH^f  alla 
tfùvcia^  af^cplappiaret^^  giudice  éù' ff.gìhéka^ 
1^,;  eItrec«d\S0pra^ta()ò  Jl^  «tatti  «^  Are  ^  bibHei^7CoiiB€ 
fhire  Pf5  ébbSgMb  y  dèbilàr&!^^'^^  piUoheftv^ 
*faiitó^^da^^W>OT;f^Df«flJi  UJ}  sértore^  dfcWl^cr^ 
Érd  irf  cildan»  »g3  e.  B^a^^cl;  jOWt?  /i^iofo^dr^ 
dti:  ISfS^  •^£Mx,A(W'd^\)ittttt»  ddtSeStxikmo*^  seriorev  ^ - 

'  '<S4Ì^v.l  ¥arb^i£i8ecH>iidA>siidÌ€tfIe.  €od  nt^wmio 
pef  la.  n]($^i^a<^paf(&  la  eodjugalEiDoe  di  ^cfeHi^  la 
<}QÌ  beciMttkr  l^tbeva^  è'  ystn.  €ad^ da  -f'^giudicdrè 

«pio  delf^f fr  1*1^4  da- «VT^rrortj^é^irf^re-  ai  ba  i^^^ 
-^9f3,  e  I5fefiiiit^.afla0lttto  3^aft^V?3:/B  «?*»  ^ioi>« 
«f  «ba^|P^T>*^?*rt?.ì^  a  l'Infidi toflteeili«o  tPÌ»<}^a./W 
ptfrre/triÌ5riWP;.^da^tn^  eim/bne  HaMÌ  il  *J^?f 
cjuadrilittwo  .  nnft»"  j  e>  d^^y^^vansMemta  ai  ba 
«^f|3^.wjl'?p^^'*fltoa|,cPaa«ita  del  ^m^s  Kàilicipio 
?*3Ì,fOU^34^  .neCr.¥j«?rl:5.yBn,  DrtJ^ah^  Ita^jerativo 
R'i  «??,  Jaéoittt  JQ^^^Pàrtioipio  rao,  U^ya»,  e 
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44li^>jQtt««ti  vet4ù  diffcrìseone  4;f|  W  ^3i  nd 
filaro<j'.iii9{SMtÌT«  «d  ftìfinito*  eooneMD  d«A' V^, 
dove  ianeoe  0^^  bsaoo  J^  ptecnénhai  4^  Ghìveh. 

^jflbjn'wtìi  w^:  iw'-iPv, w«r»i «>Hrr. lire^i;  i»'n»; 

jW»at;  '«'^^?^>  neir Iniperatiwj  f*^  ra§'  V»f?,  '?*?> 
««^.■•Sib»jX^  ^V|  (In-  Xacòari»  ^9*  9  »i?»3)V  3»'">»>*3';i»- 
Wtf^  ^J^'l^i  ^*|?r'e  iwU^fafiiilto  ceinnaM>:  -lìtllfb  ^ 

<-  '^S^  II' Fotaro)acooFoiat»rft»iiì'^iyest;i  telisi 

»««i,ipj'«  idj^^»;  fln^  4l«»3«xl''«l  Ilht  Segèi  ^ 
p/  e.  an^-?W,  3rm,oflH^jpj^  iRÌi^:-H  Sfegòl  -ieangiaai' 

MI  'BadSefai  SnaMizi  à  gu^ul^da-vcé  «i  <*^vF^  ^^'^^j?!^ 
èit<)dsèi^  tnipéÌuùsiMtte$ilè^  ^p»e  ea/iiò$~e«otto 
(^cde,  p.  if;'^*!:  ^  ^m.  14  28  so  39^  «r  s» 
ivtoh(i9  (dà  Iftf^^W  oéfi  Vagf^V^w^^tfV^'^seoneó),  %' 
éSe^xaas  dt  *^.  '.é^voicTi;  ^sl  «pK  Cod  D?!  t^, 
(r  Sam.  '25< '  HyirM^Vlvg'  ucoeth^yv^pasey^xaìit 
tì  mtitrieitò ,  '  iilf ^i^rfdb ii(/NS4iia/àMnf 9/  Egciéloieatls 

^r  f^  i^'  -petrètòéro  «j^d^taire  igietearsi  W  bot«- 
€bé'  a  -  gbié»  d'tìee^llo  voéabej.ferne'|if  effftfnratÌTe 
hìtaraé  i^ol^fìtdàftfa'  ^^teerìsaHa  radice- tue  lesse- 
flf^  i^mhè^ Kaaràs;^  àeetirid»  ebe- otlle^  k  Al^ 
iarà'  (^e^li  ^Ifdra^^ttd  «dèh»  SF^ii^saM 'ìtaduet 
^oèsti'  dmr><ioei  dÌT«reaió'gfite r^l:  ^ykn<^  1^^ «b'è 
kaiiMssateyliàteipretÀi'Midiis  ^  fi"f<a/fò4  i^'Alifblra» 
siiptì^rimSo  ifòrse  toty*lqii^tstt?&^  ép«nfi^ear 

léBfiU  0!r',  »PV  IncbeSl^inpT  (aìolk.  I3>?v5^  é  ài 
affretiò,  da  tflTi/aTet  domb^CsIfc'Taiir^iaa&aiaa-- 
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ta  i  e  tale:  atfca«a  arerìi  trovata  io'  aìdam  Codici 

li-astone»  ilVttn-iiaedito>eoto«iiUil9 - ^>^|otòej»j(^até^ 

,  «làl-Kor^L'  •      ■   •    ••.1  '■■■'V  ■■''      ■■•  -f  •cn  -;m.i-   -. 

544.  JàctìnS  yeriM-Bantìo 'pétf  «wwdìi  radiéaiè 
t&ìr<M3L  f^itù,  4'HW^Ìiia  ' Jotir'*l08Frii>fca  tóAltiMÌnié 
Ttflte  'ctóii'JJKl-.  om  ponti,  '^f  »  ®^^  ,'-iO««rf)  cce;, 
ed  allTft^K»  éoiwieftio' 0%»' (Siobi  20.- 4^5^-©  ttit* 
JWià  ai  l>É-4jBa' vofta  SMS^  (Bsod^  4;  14^,  «  mvlte 
volte  Ofl?*rV€^  oltracciò'  iJ''isOJìtarttiVO  •  T^nt?H»« 
(Lev.  5.  2<)  por  nìanoi  màHÀm&ièeHsf'  (^\roba 

eco. ,-(fi"è»"ìanic3ie' iWty'? ,  >OHElP;'^  efd  'il'^  B0#t$6tiTt» 
Wo^i'ttisieittè  a  -l^y  fn».;  ecc;,'  fed''^v',M«j|jni'  ^<f 

a■licbe^^4'5^  ^fisan.  6v:>S)  ASarà^perplesSo^  ed  il  noai« 
«o««e.ip^i|t,)  «  ba..^l|,  ed'iPtiòffie  »«^;?  jMiitie- 
H|«wire.,.i«i-4ba,anóJi'e»^V!nP,yo*7i5^|^  ♦Wt;"ed  iasieisie 

«éfj  nonw^t^Vo  afSei^',  nj^^f/^/f^  pènstW.  ©f- 
.»re'">i«ttfr*eiò  4.f¥%iàb  tieditóó  «M  ''neiriiifiiiite 
i^^olutfe,.  i»l.;V:g|iyu.e  ^xleifar<ié<^||^gaìt)one>qawliì^t- 
.'tera  hanno  luogo  lo- vocali  0  «5t.>U-«iiiPi-qititseeBti 
.4iiqseoo)a\k  J»d!^'eg«B]«i«iijKc>h«i^>  iCM^AeUì  di  «e- 
«nodaii  VaHa4''atttxi;qi4i.iwci^di«6  obe  -^uiette  radici 
.latte.vanw  ocigÌQaHai|i«iiteod«iftÌ8dle  ktjterof'Obc  T  Im- 

"'"'''•        ,'■-■.,    «;  .A  .cu... l'i    '.     .  ■  ^    . 

'■  «  ■  «       •       ■      * , 

«BcnfMié  iJ  Rcri>,  ove  ]a  S<iif  1  c<>fm\ii^i««te"dre4lttta  servì!»*  ($>&(>0).'' lo 


{>4i4i^Q.,v4^l)f}iìilo  -^Otturato  »ad}l  J^UiuPOrjftirQri:» 

tfr  ;  ohe  fìnalmente  prevalse  V  uso  dell'  y.,  ;  pevcbè 
l'uso»  ^eU'X  driN  ca^ooeirebeiiti^fel  i»i  i^oitfoadess^ 
mi  vietavo  AiecfU' V^^n  ;n^oiiAe«mntlo  ^ìfò  ^^l^nnf 

tipi ^  pupeAfi.ff^tn^^ébetfl^^  ^osielàél 
^H^[i^^.fiWt4Sff^  noOi  già  riai»  /iBfi8(>  ^é^rei ^fc^ 
d*nrk'r?  ai-diwr  O'i^gVd^rtftjv  èstóne  ,fìé^»r^'ifti- 

.  546*  iQ$t€Ma{$3wf^iìEHìfi»del ^^«Wl^tfi^-^pnQ^ 
Aum^  |a}rQl(a'>ist9ca)p0]i  inmli^rpaHiaei^ajilé^d^t'im» 
^  dpU'ia^ltWf  4;pj. .;  [Bali  oaaai. le  ^i due  i ^avoèei  ^/Ù^S 
<Dan.  9.  2),  ^^^^^(Giob.  33*  1:3)^  appartenenti  al 
^D  pei:  la  ^m^ca^za,  da%  J^  ^v^rm»}iny  ^A  alr 

r /!y.B^  per  le  sQcali.X^is^n- 0^;  -:  ~'  «  -  ,*-.->^  i»  «'•  •  ' 
&47.  La  ceefasiwftie  «^iittfl^a  ^aati^rhifi wmaineole 

jpre83o  il  :j^^c4avpariairt«J*l>b|dca  nai^a^ 
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riormente  tra  i  drammatici';  e  già  Aben-  fisra  4(m 

Ssod»  lA.  4f  <liMe., 'i  Boni  api^gEiMli «oa ^mmr 

d' accordo  intoriio  a  --qtieeti  Terì^i ,  ^ichè  atoom 

^^pioavaDo   t^B^    apparteoere  al   /^  non  alirii]»«i|i 

4cl3e?lKlil^^  e^fW  ^BSfm^ieie  a  ^iMtf,  meatve  «ecoodo 

filtri  i5^»*  è  Vj^B,  ad  m  ^»na^,  ^316^^  ^'5,  «?f 

ecc. ,  Inanca  ia>  He»  QaeeP  ultima  iè  1-  opitiione  dd 

i:}faajngy  8«!guitfi)<da]  Kimohi)  ckl  Ifont^iée,  idaU'Al" 

Iftigio  >6d  altri  mcdli.  'Sclmlteiìs  riobiamè  in  Tita 

l'altra  seBftaiica,  obe4a  iS^^  del  iTj^rMsia   ebe 

amm^u  4^dÌGÌ  di  eeoonda  radicak  .Jod;  e  f«  an^ 

rguito  da  Scbr&dei^  Vaber^  Geaeiùx)^  ed;«ltrbBv«M 

.fece  rifuìriie  ali'M^piiiumè  del  Cbaj^ng^  e  del  KimcVi^ 

aostesendd  mmt  ritj:  argomentL  (&imfliÉi«  4tt7  ^ 

fagg.  4f^420f  e  tB4^,  pag^^  1248.  *a4d))  che  t«lti 

questi  v^Btibi  siano  «ikìiti  in  ori^ii'e   akretUMStr^^NHt 

TJfJBn.  1  ti^i  p.  e^rir^lP  e  b^  e^uitare^  derivaoo 

-àecoiido  lui  dft^iP*^!?,  '^iK?i  e  BigmicaTan©  prhm^ 

AÌTBmenm^ ^r  salmpe,^  preso  però  iti  eeii^a.Ted- 

jpfoco,  far  salMte  it  prof^rio  ù^itpo.  MariBoa  i 

^gli  più  r^pQnm^ìe^  che  f  ^aliare  sta  atalo  ^prts^ 

^fio  con  tfn  v^erbo^diuotasle  saharé*^^fDv^  .col   flt^ 

^piMlorto  clróèo^-oti  vocabolo  ìuAxmtiibe  fér  éòì- 

taréi^  ossia  0o|r?lffifl,  per  poacia  dargli  violente* 

-mente  il  senao'"4i  far  JMtNtr^  la  prcspHa  -  persB' 

ma?  CoH  d^iBtt^ì  (^Sr^  e^i  daduce  i-eì^steqza 

^del  Terbo  O^^  'eoi  sigmfioato  di  discefmAé  re^  •  esser 

^oliocatù^  dn-em  poacia  Ai  fatto  Vt^n,  «e. poi»  Oip 

^  tniP^  net  «euiso  di  parrei  Ita- altro*  à  peitir^g^ 

4ikro  è  esser  postò;  e  gli  nomini  debbono   aver 

;)prima' penkato  ad  esprìmere  Wdetf  di  parre^  che 

quella  dk  esser  pcsiQ.  Così  daU*arabo  DUN  sotta^ 
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MM:  essere  inferiore,  egH  trte  rVjU^:  yj}  S0i^ 

Somi9è^  impw^.^  e.£oitlBieDte  giudich.  ,Effmtt  il 

^wmbéf^  non  beo  vasi  mai -«laato  iiel  éenmr  di  sog*' 

jgéogaré>^  smiUjfUeCiere^  riAurre  a  schiaiitm,  op* 

pHme^,  4o^^mmUare,m^'^Qkiui»xiit\  sigalficato.di 

far  gi^ìftUiàh^  ^^^^^y  M  cui  cade  i'asioQe,  è  per 

lo  pi&  il  pcw^e^^  ^orftCMa^  I»  vede^»^  ciie  dil 

giudice  Pttogona  ^difesi  )  errare  scolte  d»6«si -gna«r<fi«. 

^ato  r  oppressore,  il  prepiotetite.  Tirole  Ewald,  k 

ile  d^^^VSSi  arér  ^Mitte  irentre  omwsa:  in  que* 

«ti  TorU  piii^ciie/iitiialtri,  perobè'Vi/lorttiA  sillaba 

a  iè,  e  sianole  strelta«exi(e  tmita   aUa  lettera  se^ 

goeotè).  come  èvp»  €w  in  Vy'AR.  Ma  la  He  bai  f  goal* 

medie  Sseii.->aei  gBimnatt  ^^)  ^  uè  luttavia^  vi  h 

mai  .4Cinie8£^.  E^Ii  si  ap^ggia  alle  voci  ^l?^f  ^^^l9 

«come  pace  al  /^#S^  alla  ^oanjagaàoQe.iqiiadrilitte'» 

1^ ^  ai  «Mtamivi^  di  queste  radici,  neit^n)Ii  cfom» 

pwiace  la  ^^ao  ;  ed  al  paaaivo,  che  4iaMnie  la  iarau 

di  ^Itn  (AVft()t  rag^ai  tt»^,  che  valgoiK^.MSiiiiliro 

H  Cbajii«r':e  .Saimkefis  e*  Wo  seguci,.  ckeauppo»* 

gooo'fJB  iir«r  ^riiaattlranieKile  «uoaalo  U3;  non  pe^è 

cèfttro  *Pfp0tesi>^qttl;SOpra  ^eMAciata  ($^  *B44*&4&)» 

B  finahneofie  egU.  aUega.  la  voae  njbja»,  e)»e  fiir!»» 

-senta  nna  forma  propnià'  deir.^lttrtt  (n3?^n),  meiif 

tre  il^J^  ha  te  due -nfeHWe:n| 3^.  e  H^*?^^.  Or 

^ene!  I  •  qoiescoeti  di'^eond^  .  ta'dklale  3 od  ^  tìia)- 

grado  il  loro  tn^arso^  Matterò^' pi^ésentano  un-esen^i*- 

pìo  di  amendiie  qiwatetlotme^  imperdocchè-nJTafl 

sfa  a  Vij  cotoe  ''^?tOfl  ala  a  iMB^>  e  PMWrtn  (Micbea 

-2.  12)  stà'a.DT!  (s'almo^5$.;3)vcorne  nr ^^  sta 

a  3W.  Se  ibni^'nin  manca  1d  iod,e  la  Non  è*in 

molte  edizioni  dagheéeiala.,  queste  M^mulìe  mm 
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«ono  Si- alcuna  conseguen^  neUa  tiosttn  qu^^filtofie. 
D'altronde,  la  ;Nun  è  vaiala  nei  Oociioi  EifurteiMi'^e 
nette  più  correUe  ediiioar;  ed  è  cesa  eomuùiesima 
romissione  della  Jed  quie«C£Cile  dopo  altra  Jodqoie- 
fieeut&(§  204  )^  comeiqiii^ed  a^ndie  senza  la  precedenza 
d' alti  a  Jody  come  in  Jl^iflP  -(Ezpcb.  i3.  19),  dove 
pure  «molte  edisiooi  faianno  erroneamente  la  Nan 
^agbesciata,  non  com  pei^ò  alcune  ottime  «slampe 
md  i  Codici  di  Erfuìrt. 

548^  la  analogia  a  ^J^ys  delk  >prima  pei^ona^ 
e  ^^^3^?  della  seconda,  Scbaltens  -immagino  anche 
per  k-tevza  persona. del. Passato  le  forme  V3,.U* 3^ 
Jl^^a,  3*1,  I3»n,  nnn;  e  questi  vocaboli  fittizj  fnrono 
ammessi  da  moKi  GrammMici  non  israeliti  (non  es« 
diiso  Gesenio),  e  k  ^oce  D«ni^  (§  540^  fu  (anche 
da  Ewald)  derivata  dal  supposto  4^n ,  accorciato 
da  -Unn.  Ma  traeste  voci,  di -cui  nqo  ««i  ha  alcun 
€6em>piò  nel  Passato,  e. nelle  squali  il -Passalo  si^con- 
fonderebbe  coli' Imperativo,  ^prohabilmenle  non  far 
reno  mai  .neH'Mifio  deJia  liBgoa.  In  &^n»ma  la  .He 
«arattaristica  del  -{^33  non  fu  mai  omessa,  senonsè 
per  Sincope  ^§  275),  p,  e,  Vplf>l  .per  T^^fJ^?^  o  dove 
aeoza  di  essa  riitoane  al  (^^3  un'dtra  caratteristica^ 
f.  e.  hìl^ì  per  :^^^n  ($  iso). 

&49.  Anche  i  vèrbi  »di  aeconda  Fadicale  Jod 
-hanno  qaalche  volta  la  teraa  persona  plurale  del 
Passato  del  Rai  .yi^O,  c#me  si  è  veduto  (S  507) 
«ei.rywj.  Tra  quelli  si  è  già  notato  (dietro  il 
.Kimcbì)  ^nn  di  Genesi  ,28.  22,  al  che  è  da  aggi  un- 
«ersi  l'altro  13T  di  Num»  20.  13;  come  pure  ni 
Xfisodo  18.  Il)  infierironcty^  ^T\)  (Deul.J2.  25)  e 
itnemerannxu 
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CAPO  VL 

•    *  *  * 

ÒONJDGAZIONB  DEI  QDIESGfiNTI  DI  HÌIMA 

BADIGALB  ALEF. 

550.  I  K'e  jru  ne^ono  la  conjugazioae.  dei 
terbi  perfetti,  tutte  le  Tolte  che  TÀlef  trovasi  in 
prìocipio  di  parola,  e  noa  può  quindi  esser  cjuie-* 
scente.  Essa  cangia  soltanto  in  Scevà  composito  il 
Scevà  mobile  (§  170).  Cosi  nel  hp  dicesi: 


•^         '  Passato. 


:rt       V  :  - -;       .:it     •  :rT    t  ti- t      -t 

JianoK  wiiaK  noK  ♦mo»  nnòK  nnoii 

Imperativoi 

■  .  .rvm.     ■    'm 

InfinHo» 

■■rtak....,  .  . 


cnyp^: 


■  « .  < 


Participio  I.         ,.,.,■ 

tjha»  no».. 

Participio  II» 

-5  T 

rfnxavt.  rrwo» 
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551.  Cosi  nel'jV.fi  si  ha  p.  e.  73K  ($  408), 

ij-iSK,  'n-raK,  igijfl,  -rsK»,  inaxn  ì3t<,  ecc.;  e  nel 

SlJB  :  IjDK  fu  raccolto,  ^»  (§  422),  nDK  /urona 
legati.  Anche  nell'  ^j^BriH  questi  verbi  seguono  seni' 
pre  la  cou^gazione  dei  perfetti)  p.  e.  v3M^n  fece 
tutto,  era  dolente,  f&^Jin  si  sforzò.  L'AIef  do* 
vendo  esser  seguita  da  Daghèsb,  non  può  rimanere 
quiescente. 

552.  Nell'Infinito  connesso  del  Sp  l'AIef  ha 

nnfi  non  in  ii%  itm,  n-m  havi ,  «ao-^s» ,  hnus , 
•'^«3  ;  e  Vwo  «un  in  3h»b ,  thita ,  ìHkS  ,  Viib , 

^'i??!?»  Pi^^  nel  gemere,  t^!^,  nbltV  a  legare 
(Ciad.  15.  10),  '2'm  insidiare,  3K^0  "ìtJH  (Bzecb. 
25.  8),  T^3.;  rimane  quiescente  in  "toK7  (§  320), 
ed  ha  Scevà  muto  in  1t)M7  (Num.  30.  3.  Salmi 
105.  22;  149.  S). 

553.  n  Futuro  è  talrolta  regolare,  p.  e. 

«IfiOM*  nbiu  tlbK»  AbKfì  isbKK 

Cosi  niltn  raccoglierai,  "ìtKB  cingremi  C??!^)» 
»n|<n  prenderai,  ìhK»3  (I.  Reg.  6.  IO)  e  intavolò, 
piK!  gemerà,  -«b»!.!  (Gen.  42.  24),  q^DW^nnOK»!, 

-•nnpKpj,  wnpKij,  onoitn),  a'iiw,  naiw,  ^3-)i^!, 

«'!«♦.  tesseranno  (U-IKI!!);  e  in  A  h^^F\,  3nKJ1 , 

3nK»^  «nKJi,  lìanitn,  tfyyn  imparerai;  VnK»j  e 

s'attendò.  Ha  Scevà  ranlo  in  IQ^tn  chiuderà,  "^t^i^ 
(Gen.  46.  29  ed  altrove),  Tffe^*!  crf  assettò,  Ot^W 
jrarà  colpevole,  sarà  punito,  si  pentirò,  0^^?', 
Orìjy,  ìOl^l?;',  «f  ^P,  1D^^!.  In  quanto  al  Segò!  di 

1^?**?  ecc.  trasformalo  in   Padàch  in   ^Bp**!  ecc., 
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Vegìgasi  $  228.  ConserTasi  irregoìartnente  il  Segòl 

in  ^1?.^^  "?7?.?9  ^^10*  ^®  seconda  e  la  terza  per- 
ftona  plaràlé  del  femminino,  nei  verbi  di  questo  pa^ 
ragrafo  (di  cui  iion  si  ha  esénipio  bìblico),  devono 
t)UDtarsi  di  Segòl  (mfìbKP,  nnbsji,  HJ^hKn,  rtwiie^ 

ccc.)^  ilon  già  di  nnfe  ("^?^^P))  ^o™«  ba  SchuU 
tens.  . 

554.  ÌE^aori  che  nella  voce  ^^KK,  TAlef  omet-' 
tesi  tiella  prima  persona  singolare^  e  VAlef  prefor- 
tnativa  prende  Sseri.  Cosi  si  ha  ^'f}^  amerò,  invece 
di  ameK,  e  nhltj  e  tardai^  per  inKKJ,  Anche  fuori 
dell*  incontro  di  due  Alef,  trovasi  omessa  TAlef  ra- 
dicale in  KIVI  (^  661).  Là  stessa  omissione  è  dai 
Grammatici  supposta  in  *7??  (Ger.  2.  36)  andrai. 
E  però  preferìbile  T interpretazione  di  Bascl  e  della 
Vulgata^  ti  a99ilisci^  da  V^|,  con  Sseri  nella  pre» 
formativa^  come  al  %  479)  e  con  Scevà  nella  pria 
ma  radicale,  come  al  %  474.  La  voce  *Tnr),  da  ta- 
luni qui  registrata^  appartiene  alla  radice  *TrP- 

555.  Altre  volte  TAlef  rimane  quiescente^  pré^ 
ceduta  da  Cholem  ;  e  nella  prima  persona  singo"» 
lare  (dovendo  esser  preceduta  da  altra  Alef),  non 
è  nemmeno  scritta.  Ciò  accade  nei  verbi  /?H,  nbfcijj 
13K ,  tnK ,  rUK  ed  nsK.  Dei  due  ultimi  veggasi 
\  661.  Degli  altri  si  hanno  nel  Futuro  del  Sp  le 
voci  seguenti! 

^iSa»*  ì*738h  Sató  bóK*  Saith  Sa» 

mSsKn         SsKi  *73Kn  '^^asth  *73ic 

nSast»  «V3«h  rh^vd  nSatt 

noK»  noKn  lotó  non»  lasrì  non 
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(n3)^noi»h  lORi  nn^n  noKn  lairf 

'       :       I        T  :      I  T  :  1 

!n3K*  naKh  *?3»b  ì3k« 

:     I        :      I       - 
»      :      I       T  :     I 

«n»*    ?ntó  in»*  mjt 

•  I 

ìnKA 

»     ••      I  T  -;  I 

556.  Incontrasi  il  Gholem  anche  in  HTMkì , 
inanttj,  OinU,  Oan^l  ;  del  qaal  verbo  si  ha  anche 
a?»  (S  554).  Cosl'da  «|0K,  da  cui  si  ha  «|t>KK  ecc., 
si  ha  eziandio  ^DM  (IL  Sam.  6.  i)  e  radunò^ 
napie  (Jlich.  4.  6)  raccoglierò,  «|Dn  (Salmo  104- 
29)  ritirerai  («>.  Da  ìns  ^^rJò  si  ha  W  (§  554), 
e  in>M  (II.  Sam.  20.  5),  che  potrebbe  leggersi  inf], 
ma  il  Kerè  è  T!?^*l;  la  qual  puntazione  tende  pro- 
babilmente a  far  si  che  la  parola  non  venisse  cre- 


(a)  A  questo  Futuro  di  jhDK  appartiene  secondo  zìcttn  iìùctte  tlfiDi^ 

(I  Sam.  15.  6),  col  significato  di  finire,  come  JtìbK  (&er.  8.  13).  Se^ 

oondo  il  RimcM  ed  altri  é  Futuro  dello  stesso  verbo,  però  dell'  r^QHi 
Goojugato  come   0*7^31^  ($  ^63).  Quei  testi,  che   hanno   il   semiacceato 

sotto  l'Alef  (e  T  hanno,  al  dire  del  Norzi,  i  più  corretti),  appoggiano  la  prima 
opinione;  quelli  ehe  l'hanno  sotto  la  Samech,  la  seconda.  La  mancanza  di- 
Vau  0  di  Jod  accresce  probabilità  alla  prima  sentenza,  ma  nello  stesso  lem  io 
lascia  luogo  a  pensare  che  lo  scrittore  siasi  inteso  di  dire  !|Ì&DK>  <^a  HI^Di^ 

(DeuU  ^?.  ^3)  finirò.  La  stessa  voce  incontrasi  eziandio  in  II.  Reg.  Si?. 
20 ,  e  n.  Parai.  34.  28  (a»nÌK"bK  afiDÌ»  ^^  JH)  5  q»»  pcr*  no»  * 

•  .  •  »  . 

Futuro,  ma  Participio  (per  la  precedenza  dì  O^H)»  ^  la  Samech  ha  Chi" 

•  •     • 

rek  come  in  D3fìD6(D)  (!*•  ^2.  1?).  Qui  ii  semiaocento  va  certamente 
sotto  l'Alef,  ed  ì\  Seevi  è  muto. 
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(luta  della  radice  ^IH,  come  in  Exech.  i  5.  5.,  dove 
^njl  fiìgni6ca  e  divenne  arsiccio.  Da  *Ì¥K  tesoreg- 
giò 8i  ha  «^5?^^  (Neemia  J3.  13)  e  nominai  te- 
sorieri. È   scritto   con   Vau  invece   di   Alef  *^3V 

:  I 

(Ezecb.  42.  5)  mangiavano^  occupavano^  e  senza 
runa  e  P altra  iion  (II  Sam.  J9.  J4)  dirc/e,  :|npj 
(Salmo  1 39.  20).    '  ^ 

557.  Forse  vi  è  Kamèss  invece  di  Cholem  in 
^?K1  (Num.  n.  25)  ed  appartò,  e  3V1  (1  Sam. 
15.  5)  ed  insidiò,  che  regolarmente  suonerebberq 
^V^%  ^'y^%  ^  ^y^*  ^^  prima  di  queste  due  voci 
può  anche  appartenere  all'  Vysn,  per  /?K!3,  tutto- 
ché questo  verbo  non  trovisi  usato  neir^^yfiM) 
ma  nel  ^p.  La  seconda  potrebbe  anche  essere  del 
^,^  (di  cui  si  ha  OaiKl?),  invece  di  anKtl;  e  può 
altresì  essere  del  verbo  3H  contendere,  combat- 
tere* 

558.  In  pausa,  ove  il  Futuro  non  abbia  Vau 
ooQversiva,  la  seconda  radicale  ha  costantemente 
Sfieri;  p.  e.  ^3K%  Ì3tó,  nstóì,  ni»*,  12,^  (terza 
persona  femm.);  ^iei,  rh^^\  VsKh,  bSK*,  ^?KÌ  ,* 
nVatól,  J|*73»n,  nVDR^^'SaKhj'lDRn  (seconda  ma- 
schile),  IIOK*,  "ìDKn  (femm.).  Con  Vau  ccnversiva 
si  ha  in  pausa  bsK^,  73Kni,  IDK^I  (VyVa  soltanto 
in  Giobbe,  nella  fine  dei  versetti),  ^P^ni;  e  fuori 
di  pausa  ^O^^ijl  (d' amendue  i  generi),  ^^^%  "^Otól, 
'Jawjl   (d*  ambi  i  generi) ,  *?3K^1 ,  tn^M*,  ìriKjiì ,  e 

559.  La  voce  laQI?^  (Prov-  t.  22)  è  per  «0»??, 
ed  il  Scevà  è  aggiunto,  come  al  §  197.  Non  pò- 
teva  puntarsi  'i^nKH,  a  cagione  dei  due  Scevà  com^ 
posti  (S    J79).   Parimenti  inS?Kri  (Giob.  20.  26) 
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ha  il  Scevà  aggiunto  del  $  197,  col  Gbolem  ac- 
corciato in  Kamèss  cbatùf. 

560.  Nelr  Imperativo  il  verbo  «px,  oltre  ad 
t)toK ,  ifi?K ,  ♦fìt?K ,  ba  ♦VnfipK  ($  390)  ;  an»  ha 
3nK,  «HK,  ed   iti   pausa   UriK;  ed  m»   fa   ThK, 

^^V^n?»  ''•?'*?"^1>  o''''^  J'  fOp  «|ttn  è  accorciamento 
del  Cbolem  di  THk,  dà  ciii  si  direbbe  ia  pausa 
«ThK. 

561.  Nel  Syfii  si  ha  H3KJ,  flVaW,  Vafttrt 
(§  404),  '73Kt,  iVa»!  (in  pausa),  '73Kfì  (femmioile); 
W^aKB;  10^3,  noit»,  nnK»  (in   pausa);  1TOW  ^o- 

spirarono,  nmto,  ^Kn,  TOKj,  vi3K»ì,  mim,  mw , 

O'ruS  nW«?;  p3«n  gemi.  Dopato  ;  Babw  ammu- 

fo/«ri,  'P07K3,  na^Ki  cin  pausa),  07itn,  nj07Kn  ; 

«|DW  j/  racco/^e,  «  ritirò,  nw?«3,  «pK3,  nfiO W  , 
OnfiOK3  ,  n&DK3  ,  ClOten ,  tpVt?  ,  ÌhDK^I    «    ^i    ritirò, 

(Num.  11.  30.  Gind.  20.  11),  tjPim  (nella  sola  frase 
If  V" ')*, IPK?.!  e  si  raccolse  ai  suoi  popoli,  cioè 
morì),  iBOi^,  IfiDK»,  |«pK»,  «|qKF!  (femm.),  «|t?Krr , 

«owi,  ♦fìDKn,  «|bKn  (§  404),  «)DW,  D'cwo  ;  -.tron 

é  ^1  stabilirono^  ^^^^  stabilitene  "tw-  P^^^^^ 
D^YnM.  L'Àlef  è  quiescente  in  questo  p3  nella  sola 
voce  !lTnK),  per  rincontro  delle  due  semivocali  \\\ 
^ff?l*;5,  caso  analogo  a  quello  di  ^3n«JP\  (J  559)  ;  se* 
nonché  invece  di  quella  strana  puntazione,  il  ver- 
bo fu  conjugato  come  se  cominciasse  da  Jod,  e  fu 
detto  «ató,  come  nJlìJ  (§  571),  ^1S?)3  si  congre^ 
garono. 

562.  Nel  hìH^  trovasi  omessa  TAlef  in  ♦JTfnì 
(§   196),   e   cosi  in  qiaw   (Bzech.  28.  16)   per 

KW,  ed  in  «bVd  (Giob.  35.  Il)  pei?  Wfi^»9- 

563.  NeU^  Vyin  si  ha  H"?  (Giob.  32.  11)  ro 


y 
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ascoltami  per  l^wt»;  e  si  ha  ^0  (Prov.  17.  4) 
ascoltante^  quasi  la  radice  (osse  \V^  con  omissione 
della  Jod,  come  J^r)j?30  (S  576).  Cosi  TìT3be  (Ger. 
46.  8)  è  rVjren  di  13K,  conjugato  quasi  fosse 
13;,  ed  analogo  alParameo  «^S^n^,  l^^nn  (Dan, 
2  24);  e  secondo  alcuni  Va^lK  (Osea  J1.  4)  è  per 
VaWj?  —  VanV  (Bzech.  21.  33)  non  è  per  h^nrhj 
ma  appartiene  a  ^3,  e  vale  per  contenere.  Dopo 
aver  detto:  O  spada,  spada  spalancata  per  fare 
eccidio^  il  profeta  le  attribuisce  poeticamente  la 
capacità,  l'altitudine  d'ingojare  ed  in  sé  contenere 
gli  uccisi^  e  dice  lustrata  per  con  tene  re^y  ale  a 

dire  per  ingojare. 

564.  Il  cangiamento  della  vocale  E  in  0  nei 
Fttturi  del  hp  C"*^*^  per  'hKR,  e  simili),  è  una 
strana  anomalia.  Il  Ghajug  dice  che  TAlef  radicale 
fu  qui  cangiata  in  Vau,  senza  render   ragione  di 
tale  metamorfosi.  <}iovanni  Davide  Micbaelis  vede 
qui  ima  aemplice  trasposizione  di  vocali,  vale  a 
dire  0   ed  fi  sostituite  ad  fi  ed  0.  Ha  ciò  non 
vale  per  la  pluralità  di  questi  verbi ,  dove  la  se- 
conda radicale   ha  comunemente  A  (^^^9  35^  t 
b3K*,  lOR^),  o  fi  (n3Kh,  nfiKh).  Taluno  (Bwald, 
uetf  edizione  del  1 827)  suppose,  questi  verbi  aver 
primitivamente  avuto  per  prima  radicale  una  Vaa 
(«(M,  *?31,  "ìOl  ecc.);  ipotesi,  figlia   di  un'altra, 
della  quale  più  abbasso  {%  585)  si  vedrà  P insus- 
sistenza. E  tanto  meno  è  da  ammettersi  che  que- 
sti verbi  fossero  antichissimamente  ffi  mii  quanto 
che  FAramaismo  non  presenta  nei  loro  Futuri  del 
Sp,  nò  nei  Nomi  da  essi  derivati,  né  la  lettera 
Vauji  n^  la  voca»ie  0  9  019  sì  le  vocali  K,  od  I,  ^ 
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le  lettere  Jod,  o  Alef;  p.  e.  nel  Galdaismo   biblico 

na»»,  '?3K»,  nate»,  unoKo,  ktoV,  kjidV,  nel  tar. 
gamico  na'J,  b^2%  qS?»o,  -jou,  jena'a,  «ii»»  ecc.; 

ed  in  Sirìaco  laiU,  Kiako,  K^SKa,  Klib^SKa,  MDtU 
ecc.  Sembra  quindi,  la  Focale  0  non  essere  pri- 
mitiva in  questi  Puturi  del  hp^  ma  essere  una  sem- 
plice anomalia,  introdottasi  neir  Ebraico  in  alcpni 
verbi  di  un  uso  assai  frequente  e  popolare,  e  quiniJi 
jpiù  soggetti  alle  irregolarità 


^53 


CAPO  VII. 

fiONJUGAZIONB  DEI  QUIESCENTI  Di  PRIMI 

BADIGALE  JOD. 

565.  La  Jod  prima  radicale  wm  suol  produrre 
alcun'  alterazione  in  quelle  parole ,  ove  dovrebbe 
essere  vocalizzata,  ove  cioè  non  potrebbe  esser  quie- 
sceme.  Cosi  di  ÌT  e  VT  (§  214)  il  "jp  ha  re|[o. 
larmente; 

Passato, 

:rT      V  : -.        :it     •  -.i-t    t  ;|-t      -t 

i^n»  iftn»  in»  ♦mi»  T\rv  mn» 

Infinito^ 
li* 

T 

Participio  I. 

'^^•'t      '  ("il!)  ^7? 

Participio  II. 

Sono  anomalie  TI  (Giud.  J9.  H)  per  T?J, 
tìi;?  (Ger.  2.  32)  per  «7P». 

566.  L' Imperativo ,  per  la  trevità  che  gli  k 
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propria  {%  2J  7),  perde  la  Jod,  ossia  conserva  Pan- 
tichifisima  forma  bijlittera.  Quindi  6i  ha: 

Imperativo. 
(Wl)    ni  (VI)  TI 


Si  ha  però  ancbe  (nel  paragogico)  rwfT  (in 
pausa),  insieme  a  Vfl  (in  pausa  «^"J),  ^Vfl.  Di  yij 
si  ha  il  paragogico  ny*1  (Prov.  24.  14),  con  Segòl 
invece  di  Kamèss.  Di  2ÌV  che  in  caldaico  vale 
diede^  si  ha  3n,  nan,  «n  (ed  una  volta  ^311)^  OH. 

567.  Anche  Tlnfiaito  connesso,  che  come  Tlm- 
p  erati vo  incomincia  da  Scevà,  perde  la  Jod,  ma 
per  distìnguersi  dall'Imperativo  assume  la  forma 
femminile  in  Tau,  p.  e.  il^jl»  ^V^^  "l]?  partorire^ 
e  rh  (§276);  e  talvolta  in  He,  p.  e.  ♦V'il^^  n^^  cono- 
scere il  Signore^  ''V^^j  '^t^^j  ^^®  ^  Sseri  distingue 
r Infinito  dall'Imperativo  paragogica  (HTì,  n^Vf). 
Si  ha  però  nino  da  discendere^  con  Scava.  L*In* 
finito  connesso  conserva  la  Jod  nelle  sole  due  voci 
f>f^\  seccarsi^  fl^àj  potere.  Si  ha  akresl  M*3 
nel  seccarsi^  Ib^V  (ìs.  5f,  16)  a  stabilire,  iW»^ 
a  dormire;  e  questa  foggia  è  la  sola  in  us^  nel« 
l'Ebraismo  seriore,  p.  e.  T?/^  a  scenderei ^  3|?*^ 
a  sedere. 

568.  Nel  Futuro,  ove  la  prima  radicale  do- 
vrebbe chiuder  sillaba  (*ìttfpK),  la  Jod  rimane  quie- 
scente, o  sparisce;  p.  e.  da  VtV  ereditò: 

W»H  msfTfl  «fTj  vfy^  ìtfyp\  ttvìit 
w«h»w  niftfyty  «fTj  «fTW  np"i»i»  vhm 
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e  da  tr  : 

^•n.!.  iTin  -na  in^  -nn  nn» 
wpp  "H?^  "'^•'-  ■'■'•^-  *'?1P  "^  "^ 

569.  Come  tfyVi  si  ha  tC^3»!  Ji  seccherà,  y^V 
faticherà,  3B*'  jari  iene,  piacerà,  'R^'R  ;t>o;>/>"e- 
'•a^  "l,'3V*t  '«  destinerà,  tiX*\  si  stancherà,  ^f^'K 
tf  consiglierò,  TjJ'PI  ed  ar^e  (però  anche  ì^?.),  XP1\ 
si  sveglierà,  ip'J?  farà  cara,  preziosa  (però  an- 
che l|2?.l  Salm.  49.  9,,  e  "»|?»n  Salm.  72.  J4),  |t?»« 
dormirò,  "»«?♦♦  piacerà,  "»TO  e  piacque.  E  alla 
foggia  di  TIK:  VI»  ja;»rò,  iVn  ;,artorirà ,  3t?K 
«toro.  '?3J  ;>orè  ha  irregolarmente  ^3'»*,  probabil- 
mente non  per  altro  che  perchè  non  si  confon- 
desse con    73ie. 

570.  Futuri  accorciati  sono  :  VVX  "'^A  ''^i^-^ 
VJPìì  (terza  femminUe),  3^!!,  3!^31,  af  PJ  (femm.), 
■'!^.  e  generò,  "hm  e  partorì,  Wj!  e  "1?,!1  e /or- 
mò, ri?V!  «  "■  ^''e^'''^»  P?lt!  (I-  R*g-  22.  35)  e 
(co/ò.  Quest'  ultimo  verbo  conjugasi  alla  guisa  dei 
deficienti  ($  457),  però  ha  comunemente  valore 
transitivo,  e  qui  soltanto  è  intransitivo. 

571 .  Nel  ^fij  la  Jod  si  cangia  in  Vau ,  ed 
invece  p.  e.  di  ìfT?.,  VT?,  o  n?.,  dicesi  ìft\i.  Cosi 
da  ir»»,  da  cui  ir?,  avan^  l^"»^'.  civanzo,  vantag' 
jgfio,  si  ha: 

Passato, 

^jiplj  jTO^a  tnjjù  ♦n-jn^i  ^^ijla  mrta 
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Futuro. 

nnv  nniin  inw  inv  inin  ini» 

:|T-  ;|T   •  "T*  "T»         "T   •  -T» 

miniR  nnrwji  lirij  nnm  nnin  iniK 

T    :i"  T  •         T   :  I"  T  •  "  T  •         <••  T  »         '  :  IT  »  ••  T  ' 


Imperativo. 


:iT  • 

"T  • 

«  :  r  T  • 

' 

•  :iT». 

Infinito. 

• 

"T  • 

Participio. 

•T     1 

in^a 

V|V 

572.  Conservasi  la  Jod  in  ^%^).  (Gen.  8.  %  3) 
ed  aspettò  <^>.  Ha  Sciurek  seguito  da  Daghèsh 
'i'^^tì  (I  Parai.  3.  5  e  20.  8).  Intorno  a  nìDjn 
reggasi  $  380. 

573.  L'Alef  preformativa  della  prima  persona 
del  Futuro  ha  qui  sempre  Ghirek,  anziché  Segòl 
(§§.363.  3gì9);  p.  e.  nnjKJ  e  rimasi^  to  ì!?i»?  in 
cui  io  nasceva^  ^1^  diverrò  indigente^  ^^3^? 
e  mi  feci  conoscere^  J?|PÌ*?  sarò  salvo. 

574.  L' Vyfìn  conserva  in  alcuni  verbi  la  Jod, 
preceduta   da   Sseri,  p:  e.  3*B*n  fece   bene^   d^ 

(a)  Qaesto  vocabolo  avrebbe  potuto  pantani  ^H^M  »  ^  ^)f^  '  ^^^ 

^uala  ttJ3  qaesto  verbo  è  frequeatemente  auto,  mentre  non  trovasi 
fuori  di  qai  nel  SyfiJ  che  uoa  volta  in  Etechiele  (19.  5),  ove  non  è 
liso  certo  che  abbia  il  valore  di  sperare. 
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^t^;  ed  in  altri  la  cangia  in  Vau,  p.  e«  3't^irf 
da  3J!". 

675.  CoDJugazione  deirV^fill  colla  Jfod  radi<* 
cale  GOQBertiitao 

Passatoi 


ii33a*rt  Dflaom  ^ynm  ♦niu^n  ft3»»n  n^e^n 
«3»»n  iMtj'n  i3»o»n  *tào»n  nao'ri  na'O'n 

Futuro. 
^3»U»»  )|5»|3»fl  a»t3>3  3»Bf»  3»B»n  3>B»K 

1.       ••  la         ••  •      ••  •       ••  •         ••  *        •• 

m3B»n  mau'n  3»t3»3  à'U'P  »a»B»n  3»b»« 

ImpetaiWoi 


<•    •■ 


InfinitOé 

3B»n 

•  a       a» 

a»o»n 

•  •• 

6»3»B»a  3»t3»l5 

•  !••  \    r.'iv  "/       t    •  I" 

576.  Questa  conjagazìone  trovasi  usata  nei 
«oli  verbi  3»^,  p3J  succhiò^  poppò ^  VVn  ulu- 
lò^ e  nelle  voci  *3>J?*n  (Esod*  Z.  9)  conduci^ 
prendi^  H;3*pKt  e  andrò  a  destra.  La  Jod  manca 
talvolta,  p.  e,  5'BW ,•  nJij?Jp.  Viceversa  trovasi  la 
Jod  non  quiescente ^  ma  formante  dittongo;  pre- 
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ecdata  da  Padàch  ($   |90),  in  *ìlE^rt  rèndi  piatid, 

^"^f*,!  mirino  dirittamente  i  cV^bt^m  0»J»a'a  fi 
Parai.  12.  2)  facienti  uso  della  destfa  e  della 
sinistra,  on«0»H  (Osca  7.  12),  e  secoodo  il  Rerè 
iqt?n  (Gen.  8.  I7)ya  uscire. 

5T7.  Sono  Futuri  accorciati  àij»*1,  Ìltì»ft1.  PJ»J11  ; 

^  vr»-5      V  I"  •>  Ivi""* 

c  senta  Vtìu  conversiva,  e  con  valore  ottativo,  2^P!, 
(I  Reg.  I.  47)  re/tJa  buono. 

578.  Conjugazione  delF  Vyfift  colla  Jod  radi' 
cale  cangiata  in  Vau. 

Passatoi 

«ÌB^h  ùihipSn  «^»ìn  ^Mrìn  tìii?*n  i^t^ìrt 

«31^  fnatt^ìn  ^à^js^m  ♦iì3»ìn  j^aè^w  na^K^nf 

\ 

Puturoi 

%M*  tó»0f«  3*isft3  3»t5/^  yiasfi  È>^yi 
n^^pSTi  roaf w  a»i?to  •sf^T\  *ytfST\  ^mn 

Futura  accorciato  ti 

artì  àtt^»  3t^f A  3tt^«^ 

••  ••  ••  •• 

futuro  accorciata  II. 

Àr'j  a«^  2«^D  3te^tt' 

V  I  V    I  V     1- 

Futuro  paragogicOi 

«3W  \>yvsr\  T\2>tìM       n3»Wk 

'  '      I     '  •        !  T     !•  .TI* 

TI*.  TI» 
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Imperativo» 


*   I* 


Infinito* 

yvhn 

Participio. 

57d.  Trovasi  consertata  la  Be  del  pi  nel 
Futuro  ($  847)  nelle  voci  ^♦fìf*!.  *i!?^ni^;  g/*  pre' 
siero  omaggio^  ì'7^%  "l^'T  (Neeaiia  11.  17);  com^ 
pure  in  ^^Vrt»  gemeranno^  appartenente  alla  pri- 
ma classe  (5  576)é 

580.  Sono  esempj  del  #utdro  accorciato  I* 
9^.  (Nord.  16é  5)  e  farà  conoscere  (oVe  però 
reggasi  blJìWO)^  ^^^  aspetterai^  na^M  e  perorasse 
(Giob.  16.  21),  e ^iccirfa (I  Parai  J2. 17),  fV."?^"'^^ 
nofi  ammonire  lo  ss^entato  (se  l'accento  Vy^D  è 
pel  saccessivo  monosillabo),  l^V  /"^grM  andare j 
^  «^  cA'  IO  non  s^guiti^  ^Djl  »7  nont  aggiun^ 
gerai  (in  pausa  «jOto'^K),  «|0*  aggiunga  ^  *|9J^  *^^ 
(femm.);  yfiìn-^W  e  nonisplenda^  TiSTS  ìkh\  e  non 
farai  scendere^  3tf?M  (Gen.  47.  11)  e  stanziò^ 
^\  y«?n  (Prov.  20.  22)  (Vy^D  p?l  successivo  mo- 
nosillabo), ^^^*"^>?  non  lasci  a^anzare^  *'^^*!)  ^d 
io  pausa  IQ^Wbfcj^  nnhl  (Rut  2.  14). 
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581.  Sono  ésemp)  del  futuro  accorciato  lì 
Ì^1|]  (Giud.  8.  16)  e  fece  far  senno^  e  punì^  ^^^ 
(I  Sam^  13.  %y  ed  aspettò  (scritto  però  brv^l)? 
'^S^Jl  e  pronunziò  sentenza^  '^  Vr  ^  generò^  1^^ 
e  fece  andare,  «iD^ì,  t|D^P1,  t\t)r\'hì^  («|P^«"^«  Prov. 
30.  6),  yfìini,  Tì>.1,  ^'-im,  tPl'in  e  .fcaccio,  30Wj 

3U7V1,  ae^'ai,  ot^Vi  e  /?or^e  5  ytPVi,  ytpìnt  e  ^a/f^ò. 

Questi  Futuri  troransi  spesso,  e  specialmente  nei 
libri  meno  antichi)  scritti  con  Yau^  ortografia  ec- 
cezionale (§  139)^  tendente  a  distinguere  TVyfin 
dal  Vp.  Però  il  Pentateuco  ha  una  sola  volta 
ijp'l^t  con  Vau,  e  sei  senza;  come  pure  due  volte 
^J^ì^  Si  ha  altresì  senza  Vau  Viy^  (Giosuè  15.  14. 
Giud.  1.  19),  31P*1  (II  Reg.  17.  6)^^?^.  (II  Reg. 
6.  19.  e  25.  20.  Ger-  52.  26). 

582.  Nei  Verbi  di  terza  radicale  gutturale^  o 
semigutturale ,  V  Imperativo  cangia  il  Sseri  in  Pa- 
dàcb;  p.  e.  y^^riya  conoscere,  V^^^  saha^  ^|5L*^ 
(Prov.  25.  17)  rendi  prezioso,  n»!n  {%  577).  Sono 
Imperativi  paragogici'  njJ^tPÌPI  salva,  T\JPShT\  risplen- 
di,  rwt^Xlnyix  uscire;  ove  il  solo  contesto  può  far 
conoj3cei*e  se  la  parola  sia  un  Imperativo  maschi- 
le,  o  la  terza  persoua  femminile  del  Passato.  Tro- 
vasi conservata  la  Jod  nell'Imperativo,  senza  che 
vi  sia  la  He  paragogica,  nella  voce  V*fiìn  (Salmo^ 
94.  I)  risplendi* 

583.  V^ìtf^^  di  questi  terbi  è  eguale  a  quello 
dei  quiescenti  della  seconda  radicale  (§  534).  Se 
ne   hanno  le   voci   seguenti:  ^IIK  sarò  portato ^ 

h2v^  \h:iv,  Va^p,  njSa^n,  iiSain;  yiw  (Levit.  4. 

23.  e  2^)  fu  fatto  conoscere  (con  Cholem),  FSÌl'l^lì 
(secondo  il  Kerè);  TOim  e  viene  ammonito;  iì^!?'? 


26< 
è  nwn  essere  paHòritoi  nascere  (coti  tau,  alld 
gJiisa  del  *7p);  TDirt  (Esra  3.  IJ)  ewtfre  fondai 
to  (Infinito  ronn^sso),  ÌO^O  /ondato^  solido  (con 
Dagbèsb)  <«)  ;  OnjJ^O  preparati,  ^"^Ò,  e  con  Cho- 
lein  VTj^a?  (l6.  14.  Sii);  «iJfO  (DanVo.  21);|^X^rt 
/«  versato,  pTtV.  pXìD,  e  pXO;  nSV  sarà  formato, 
e  nx»  con  Daghèsh;  0'yf?!iar|  gl'impiccati;  TViTì 
fu  fatto  scendere,  Jlìl^ni ,  inin  •  Onitt^ìni  e  ^<j. 
rete  gtanziati^  2WR  sarà  popolata. 

584.  Nelle  tre  Forme  daghesciate  qaesti  verbi 
seguono  cdtUunemeDte  la  con jugazione  dei  perfetti. 
Qualche  rara  volta  ♦♦.  viene  sincopato  in  l,  e  nel^ 
r7ya^n  la  Jod  trovasi  alcune  volte  cangiata  in 
Vau.  Le  seguenti  sono  le  voci  bibliche  di  tali  verbi 
nelle  forme  daghesciate  :  naSM  e  la  sposerà  (la 
cognata),  Imp.  D?!,  Infinito  >à3!  ;  Vfart}  seccherà^ 
W?n  (per  ^nt??»tj);  ra^fS»  non  ' istancare  ^ 
^*y.f-^  ;  Py,*?!  facesti  conoscere,  ^VJ^  i  miei  co- 
noscenti^, y?!r^H?  nel  darsi  a  conoscere^  Vl!^^; 
I^Wa  (Ger,  5.  8.  secondo  il  Kerè)  armati^  ♦JnVn^ 
^i  facesti   sperare^  **?  f O!  ?  ^^D^  (io  pausa  S^TX^X 

S248),  ^:hr\\,  bntfe?,  ^nn/^bnt*,  nSn!»,  \^hw,itti^] 

^^-;  D^?!  entrare  in  calore*,  '^fcrn^JÌn  furono  re- 
gistrati,  t^^nW^  a^tC^n^fla;  naill»  disputerà,  |3l'?/3 
nel  vostro  assistere  al  parto,  fliy'O  ostetrice^ 
'^^T.O,  "tV  nacque,  'tMy.  QTrh\' V\%\  llV»  Par- 
tiripio  77Vn  nàscente,  nascituro.  nVnn  (senza 
Daghèsh)  e  furono  registrati }   ^W.  fondò,  stabilì. 


(a)  Sarebbe  da  regiilrarsi  qui  HID^D  HUD  C^*^  30.  32)  «crfla  dé- 

T  T  ••  - 

*«nafo;  «enonchè  HlDD  avendo  Sieri,  ed  essendo  quindi  in  istalo  di  conncs- 
»»ow,  n*7D^p  è  grammalìcal mente  non  un  Participio,  ma  un  sostantivo. 
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pfD»  ITO»,  nano»» ,  le»'? ,  io» ,  is'o ,  D»io»a  :  no» 
correj^e,  c£?^f/^ò,  ^19!,  ♦r^'^D!,  nips  Ifì^?!,  -ÌD^J^, 

*^9!J?'5  10>t,  '^'JDIW,  Imperativo  1D!,  Infinito  "^BL, 
"7?-^  (S  4*5);  tll?*^,  Participio  ^W.?;  «Jf^Jì» 
fanno  consiglio  ;  nSlilfl  ^/  dispera  ;  ©"?.*!  deser- 
terà;  ^^^^t  e  stanzieranno;  V!3t£J*111  ^  t  addor- 
mcfitó;*TO%  ^«?!^5  Ittf»!,  ^^!n  (femminile),  Imp. 
n^I,  Participio  onttf^pn^  b7.t??»*i;  (H.  Paral.  32.  30) 
(ove  la  prima  Jod  è  per  It,  e  la  seconda  è  oziosa), 
IfD  (I.  Reg.  6.  35). 

585.  La  freqnente  comparsa  della  Yau   nella 
con}ugazione  dei  verbi  di* prima  radicale  Jod  fece 
pensare  a  Schultens,  che  tali  radici  siansi  un  tempo 
pronunciate  promiscuamente  con  Jod,  o  con  Vau  : 
che  cioè  come  oltre  al  nome  ì^.!  si  ha  anche  !(} 
(Gen.  Jl.  30)j  e  come  molti  di  questi  verbi  pro- 
nunciansi  in  Arabo  con  Vau,  così  nell'antico  Ebraì- 
smo  coesistessero  le  due  pronuncie  Ì7J   e   l/J   e 
simili.  L'antica  esistenza  di  verbi  vfi  ^TM  fu  dietro 
Schultens   ammessa   da  mólti  Orientalisti,  i  quali 
poi  credettero   perfezionare  la    dottrina  schulten- 
siana,  dividendo  i  t'£  t^J  in  due  classi,  quelli  cioè 
eh'  erano    primitivamente    vfi    ♦n3  5    e    quelli    che 
sempre    furoQo  ♦'fi  »n3;  facendo  della  prima  clas- 
se   quelli    che    hanno    Vau  nell'V^firij  qualunque 
ne   sia  il  Futuro  del  Sp,  ed   assegnando   alla  se- 
conda  quelli   che   hanno  Jod   nel   Futuro  del  Vp 
ed  in  tutto  rVyfin.  Cosi  il  Gesenio  nella   Gram- 
matica del  1 834.  —  Ma  a)  qual  vestigio  vi  è  della 
radicale   Vau   nei   Futuri    IH»,  3»PK   e  simili?  E 
b)  perchè  i  pretesi  ffi  ♦n3,  che  non  presentano  mai 
la  Vau,.  tranne  l'unico  ^^^^.,  hanno  Jod  in  Vfy^, 
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nnj^>»  ecc.?  E  e)  perchè  iV,  appartenente  senza 
dubbio  ai  pretesi  VD  ♦W  5  ha  '^^Vj?!!  ?  Fu  più  ra- 
gionevole il  Schultens,  (Jie  non  distinse  le  due 
classi)  ma  suppose  che  tutti  questi  Terbi  incomio- 
ciassero  promiscuamente  per  Jod,  o  per  Vau*  Però 
d)  e  perchè  mai  la  Vau  fu  si  frequentemente  con- 
servata in  Ebraico  nei  Yerbi  e  nei  Nomi,  entro 
la  parola,  e  non  mai  in  principio  di  vocabolo, 
tranne  il  nome  iVì?  —  Tutto  ciò,  unito  e)  alla 
rarissima  esistenza  della  Vau  nel  principio  delle 
radici  anche  in  Caldaico  ed  in  Siriaco,  rende  pro- 
babile che  lai  Vau  che  apparisce  nella  conjugazione 
dei  ♦*£  ♦na,  come  pure  nei  Nomi  da  quelli  deriva- 
ti, p.  e.  It^^O,  ni^n^O,  non  sia  mai  stata  radicale, 
ma  venisse  sostituita  alla  Jod  per  una  specie  di 
aramaismo.  Presupposto  che  la  fórma  3*0*n  non 
suonasse  primitivamente  cosi,  ma  3*B|n  (^  190), 
come  usa  il  siriaco,  e  come  ^yvf^l  ed  altri  simili 
vocaboli .  biblici  (§  576)  ;  e  supposto  che  egual- 
menfee  in^ri  suonasse  in  origine  T*)]n  (^  j  90)  alla 
siriaca;  parmi  che  la  tendenza  a  conservar  mista 
la  prima  sillaba  nei  quiescenti  e  deficienti,  per  la' 
quale  il  caldaico  disse  y?3n,  ^pn^  ^pin  (§  234), 
e  l'ebraico  fece  Dh>,  D^*,  ipi,  bfl»  {%^  471.  492), 
come  pure  nV«  (§  572),  njin,  -?W0  (§  583); 
ed  alla  quiale  è  da  attribuirsi  il  Daghèsh  delle  ra- 
dici dette  deficienti  della  Jod  (%  453);  la  stessa 
tendenza,  dico,  parmi,  che  facesse  che  alla  fluida 
Jod  venisse  sostituita  in  fine  di  sillaba  una  lettera 
alquanto  più  corpulenta,  quale  è  la  Vau,  e  ad  1*1**5 
»i  sostituisse  inin,  il  quale  poi  col  tempo  si  rad- 
'folcisse  e  cangiasse  in  T^ìn.  Egualmente  ad  lyj} 
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fu  sostituito  Tlt»7)  ^^^  ^^  cangiò  poi  in  T'I^tH;  ed 
a  yyi  fu  sostituito  yjW,  che  poi  divenne  y!!ÌJ. 
Insensibilmente  si  passò  ad  usare  qualche  rara 
Tolta  Vau  anziché  Jod  anche  nell'^yarìn  ('^V?'?? 
y?l^D,  '^|5^!)5  per  la  grande  affinità  che  questo  p3 
ha  col  bySJj  tuttoché  neirbyDJìn  la  prima  radicale 
non  chiuda  sillaba,  ma  faccia  sillaba  a  sé.  E  final- 
mente qualche  rarissima  volta  si  usò  la  Vau  an- 
che in  principio  di  vocabolo,  p.  e.  l\}.  Quest'ul- 
timo fenomeno,  di  estrema  rarità  neir  Ebraismo  e 
nell'Aramaismo,  non  fu  certamente  la  prima  causa 
delle  numerose  Vau  che  appariscono  nella  conju- 
gazione  dei  f^fi  tpu,  come  si  pretende  da  Schultens 
in  poi,  dietro  la  falsa  guida  dell'Arabismo;  ma  egli 
è  l'ultima,  e  la  più  lontana  ed  illegittima  conse- 
guenza di  quella  sostituzione  di  Vau  a  Jod  in  fine 
di  sillaba. 
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CAPO  Vili. 

CONIUGAZIONE  DEI   QUIESCENTI  DI   TERZA 

RADICALE   ALEF. 

586.  Nei  K«S  *ru  l'Alef  rimane  quiescente  taUe 
le  volte  che  aver  dovrebbe  Scevà  mate,  o  ch'es- 
ser dovrebbe  finale,  ed  allora  se  dovrebbe  essere 
preceduta  da  Padàch,  questo  cangiasi  per  lo  pi& 
in  Kamèss  {%  188),  ed  in  alcuni  Passati  in  Sseri; 
p.  e.  KXD  trainò,  del  calibro  di  n«?j?,  nK3fO  di  fllj?!?, 

nwD3 ,  di  nivfM ,  niihn  di  m;cJp ,  nvanri  di 


T  :»-r: 


587.  L'Alef  quiescente  tfianca  alcune  volte,  p.  e. 
WO  (Num.  11.  n),  ^W  (Gìob.  1.  21)  sono  usci- 
to, ♦nbo  (id.  32. 18)  san  pieno.'tyùt  (Giud.  4.  19) 
ho  sete^  toTO  (Gen.  20.  6)  da  peccare;  e  talvol- 
ta, quando  è  finale,  trasformasi  in  He,  p.  e.  nann? 
j>er  nascondersi^  eh' è  per  i^^nny  (§  599). 

588.  Questi  verbi  lasciano  alcune  volte  la  pro- 
pria loro  conjugazione ,  per  seguire  quella  dei 
rfV  >n3  ;  e  talvolta  persino  presentano  parole  di 
I^orma  mista,  partecipante  alla  conjugazione  dei 
K'b  W  e  dei  rxh  ♦nj.  E  viceversa  alcuni  rsh  ♦PO 
imitano  talvolta  la  conjugazione  dei  K"V  ♦ru  (§  657). 

589.  Conjugazione  del  *7p  del  verbo  KXO. 

Passato. 

IT  T  V        T   :  ;|T  •       IT  T       T       IT  T  T  T 

UKXD  txiKiro  mxQ  'flKXQ  nKXo  rwirp 

|TT    «v     t;  :it      •     it  t  tt        t  ;it 
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Futuro. 

^Kxa»  ^Kxan  mtoj  hxo*  ttican  i»(](Ofe< 

•     »  ••  *•  ■•  ■■  *•* 

nJKJCon  ruKXQJi  Kxai  kxqji  *kxsd  kxqk 

T    IV  :    •        T    IV  :    •        T  :   .       t  ;    •       •  ;  :    •        t  :  v 

Futuro  paragogico* 

nKXQ^  nKxnn  nxxo:)  nttXQM 

I       :  :  •  '       :  :  •       t  :    :  •  -  t  :  :  ••• 

nKXOJ  nKXOK 

Imperativo. 
mKXO  ^KXQ 

^  T    iv  :  .  :  ' 

Infinito^ 

T 

1  • 

« 

Participio  /. 

. .  •• 

n^Kxb  iiKXi) 

•  •• 

Participio  IL 
P'K^XO  mXD 

niKixa  HM^ixo 

•  T  • 

590.  I  verbi  »%,  K^O ,  HiV,  che  hanno  B, 
anziché  A  nella  secónda  radicale,  come  |p.|  (%  382), 
conservano  il  Sseri  anche  nella  seqonda  e  prima 
persona;  p.  e. 
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l"T  V        ":  :|T      •        |"T      T       Vt  "T 

^iMnho  nvhù  vòo 

•       l"  T       T     i"  T  ••   T 

'.*       "  :  :  IT         •      !*•  T       T     I"  T  ••  T 

Co^  di  HD»  divenne^  o  fu  impuro y  si  ha  AKOtt 
<Bzech.  22.  4)  divenisti  impura ,  e  ♦rmx  di  «DX. 
Di  questo  verbo  si  ha  altresì  Ìip3C1  j(Rut  2.  9)  e 
quando  avrai  sete^  puntato  alla  foggia  dei  rf*7  *n3) 
ma  che  (essendo  privo  di  Jod)  avrebbe  potuto 
puotarsi  flO*].  Del  verbo  »T  si  ha  tre  volte  Dfl&^!?* 
con  Sseri,  ed  una  OfìKT  (Giosuè  4.  24)  con  Ka- 
mèss.  Però  questa  voce  0?!>*"J!  ^  anomala  anche 
indipendentemente  dalla  sua  puntazione,  in  quanto 
che  ha  valore  non  già  di 'Passato,  ma  di  Futuro 
(P^'^y.^  fl^P/  affinchè  temiate);  e  forse  la  insolita 
puntazione  tende  a  fare  avvertiti  delP  insolita  si- 
guificazione  del  vocabolo  («>. 

591*  La  terza  persona  singolare  femminile  ter- 
mina in  Tau,  alla  caldaica  {%  360)  in  '^K'ij^^  e 
chiamerà  (Is.  7.  14)^  ed  incontrerà^  ed  avverrà 
(Deut.  31.  29);  voce  che  potrebbe  egualmente  es- 
sere della  seconda  persona,  come  in  Is.  60.  \%  e 

(a)  Cosi  in  ^3^  iK^p  (Bstar  7.  5)  jfl»  hasib  V  animo  V  insolito 
Kamèst  oontraddistiogue  1*  insolita  locuzione.  É  bensì  vero  che  ^v  K/D 
eiprìme  la  stessa  idea  anche  nel  testo  Dn3  DIK)!  03  3^  K^Q  13"/^ 
yi  n^Wv  (EccL  8.  11)  ^rctb  il  cuore  (il  coraggio)  degli  wmini 

^  in  tsH  pieno  per  far  maley  vale  a  dire  hanno  pieno  coraggio  per  mal 
operare.  Bla  qui  il  verbo  ha  il  suo  consueto  significato ,  estendo  applicato 
al  coore,  al  coraggio  degli  uomini;  mentre  in  13  JlItC^J^/  ^3/  1^7'^ 
il  tuo  cuore  lo  empi  a  fare  una  cosa  similCy  la  pienezza  si  riferisce  al- 
ruomo,  ed  è  espressione  impropria  e3  insolita. 
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chiamerai  inespugàbili  le  tue  mura.  Cosi^^l!  WBHI 
(Esodo  5-  16)  significa:  ed  il  tuo  popolo  pecca. 
B  nell'ebraismo  seriore  si  ha  ilfe^XJ  uscì^  ed  anche 
niìXJ  alla  guisa  dei  n'h  ^nj. 

592.  luvece  di  W^D  si  ha  una  volta  1^0 
(Ezech.  28.  16),  alla  foggia  dei  TX'h  TO^e  di  »^\ 
alzò^  porto  ^  si  ha  ^tPJI  (Ezech.  39.  26)  e  porte- 
ranno ^  invece  di  ^^fc^Jl.  Invece  di  Itt^J  trovasi 
(Salmo  139.  20}  Wt7J,  dove  fu  aggiunta  unAlef 
•  in  fine,  a  indit^are  che  la  radice  è  ^^\^  non  già 
ntPÌ  Cosi  in  PKH  um  ìfUDÌ  «Hi  (Gen.  13.  6\  la 

TT  'VTTT  TT  •>  ' 

voce  'f^^P^  fu  pronunciata  senz'AIef  («^J?^,  non  se- 
condo la  conjugazìone  dei  n"V  ♦ru,  che  avrebbe  ri- 
chiesto nWi),  ma  colla  sola  elisione  dell'Alef),  però 
si  scrisse  K^J  con  Ale^  anziché  con  He,  a  indica- 
zione della  radice.  Così  Ktì»t^'  (Eccl.  10.  5)  è  per 
riKy^Jl^j  con  elisione  deirAlef  ;  invece  però  di  HlCVl?, 
fu  scritta  un'Alef  in  fine,  per  indicare  la  radice, 
Egualmente  le  due  voci  Q^KtSn,  D^^ll?,  sono  da  con- 
siderarsi come  se  scritte  fossero  D^On^  QHp,  alla 
guisa  dei  r\h  ♦ru  (e  come  si  ha  nella  Mishnà  V*?^?)? 
senonchè  vi  fu  aggiunta  TAIef  quiescente,  a  indica- 
re la  radice.  Cosi  V  Imperativo  ^K"ì*  (Salmo  34.  1 0) 
temete ,  é  con jugato  alla  foggia  dei  xth  ^ni ,  e  a- 
vrebbe  dovuto  scriversi  ^^*,  ma  vi  fu  aggiunta  PAlef 
quiescente,  indicante  la  radice  essere  KT,  non  già 
n^*  saettò.  Questi  esempj  e  quelli  dei  §$  593, 
1594.  598,  mostrano  ad  evidenza  che  TAlef  è  qui 
caratteristica  della  radice,  e  non  è  aggiunta  in 
iK^i  more  arabico^  come  dice  Gesenio  dietro 
3chultens  (<>>>. 

(a)  La  lìngua  araba  aggiunge  eosta ntemeate  un^Itf  paragogìoa  nella 


^9 
593.  L'Iufinito  connesso  trovasi  anche  di  fbr* 
tria  femminiua  ia  nKQoV,  n^n*^.  Non  è  però  tale 
n>l?n3  (Num.  15.  28);  ma  benché  la  He  manchi 
del  jtfnppik,  è  da  considerarsi  come  alcune  altre 
He  irregolarmente  prive  del  necessario  Mappik,  ed 
il  vocabolo  è  da  riguardarsi  siccome  un  Infinito 
unito  al  suffisso  di  terza  persona  femminile*  Sono 
poi  conjugati  alla  foggia  dei  nh  ♦TO  i  seguenti  Infi- 
niti connessi:  mho  (e  rtK^O),  niKIj?,  rtWtf,  i  quali 
avrebbero  dovuto  scriversi  1^/0,  '^^'^R^  ^^^^  (come 
bassi  nella  Mishnà  rVìlpl)^  e  per  solo  indizio  della 
radice  vi  fu  scritta  TAlef. 

594  Hanno  Segòl   alla  foggia   dei  rih^n^  i 
due  Participi  K?fta  (Ecch  7.  26),  K^^n  (id,  3.   26; 

tene  persone  plorali  del  Passato,  p.  e.  KIt]^^  operarono;  e  Scbultena 
credette  di  vedere  qaest'  uso  in  ebraico  nelle  voei  Klt£^3^  >  K13  Viin 
(Giosuè  10.  24),  K11K  (Is-  ^8.  12),  cai  Gesenio  aggiunse  il  KìtC^3  M 

T  T 

Salmo  139.  |l  non  trovarsi  neir  Ebraismo  più  di  quattro  esempj  di  questa 
ertografia  in  una  forma  grammaticale  tanto  frecpente ,  quanto  è  la  terza 
persona  plurale  del  Passato,  e  ninno  nell'Aramaismo,  ci  avverte  della  poca 
probabilità  cbe  tale  ortografia  arabica  fusse  iu  uso  già  dai  tempi  biblici,  • 
&sse  ttsaU  da  altri  che  dagli  Arabi.  Nella  voce  K^tC^J  abbiamo  qui  veduto 

die  TAlef  non  è  paragogica,  ma  è  caratteristica  della  radice;  e  lo  stesso 
redremo ($  59S)  nel  vocabolo  j^ijtS^j^  Lo  stesso  può  dirsi  della  voceX^^K» 

poicbè  la  voce  K3h  (Prov.  1.  10)  scritta  con  Alef  e  preceduta  da  Sseri 

(a  differenza  dì  1131^11  che  ha  Segòl)  fa  conoscere  essersi  scritto  ancbe  tal- 

wita  HaK,  4«  cui  r)Vt2H,  ♦nK3K.  1K3K;  quindi  prevalso  Tuso  di 

TT^  TTT'TT  :iT 

nai»»  IV2Vtj  W3j*»  ^2H,  fu  talora  aggiunta  l'Alef  in  K13K,  »  ««^la» 
della  ndice  K3K-  Rimane  l'esempio  ^RK   fcCia^HH,  che,  isolato,  nulla 
prova;  e  ciò  tanto  meno,  quanto  che  TÀlef  finale  può  non  essere  che  un  error»^ 
di  amanoense,  occasionato  dalla  vicina  Alef  di  ÌPK>  pu^  ^^^  TAlef  di  )j!\^ 

essere  stata  scritta  da  un  copista  in  fine  della  linea  per  riempirne  lo  spazio,  indi 
4s  un  successivo  copista  essere  stata  creduta  appartenente  alla  voce  Ovnn* 
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S,  12;  9.  18;  Ig.  65.  20).  La  medésima  conjuga* 
zione  segue  il  Participio  passivo  coQuesso  VI^D  '^i9J 
(Salmo  32*  1)  sollevato  della  colpa  (di  cui  la 
colpa  è  condonata).  Nell'ebraismo  seriore  ^ì  ha 
^W3  nel  senso  di  ammogliato  ((juasi  n^K  K^St^ 
che  ha  preso  donna^  col  Participio  passivo  di  va- 
lore passato^  $  518);  *^3fO  trovato^  trovabile^  fre- 
quente^ femminile  njlicp  ;  ♦«nj?  chiamato^  '^'^"^F?  5  ® 
'4K3f9  odiato^  coli' aggiunta  delFAlef,  caratteristica 
della  radice,  perchè  la  parola  non  si  confondesse 
con  ^UIP'  ripetuto.  ,  ^ 

5^5-  L' Ebraismo  seriore  usa  anche  M^3fO , 
«nj?  nel  Passato.  Dice  però  *Ì?WfD  nella  prima  per- 
sona;  e  dice  W*|j?  nel  senso  di  leggere^  e  ^flH"Jj? 
in  quello  di  chiamar  e* 

596,  Conjugazione  del  V^f  J  di  K3fD. 

Passato. 

UKxai  tnKJcm  ^kxqj  »;)kxoj  iìkxoj  nitroJ 

•»    •    •        ?••  ••    •    •  •     •     •  •         !••    ••  ••!•  ili* 

Futuro* 

w?at  w?aB  KXtìJ  Jtxa»  JtXB^n  »xbk 
nJKyaw  njKyaB  hjcw  itJfaB  'K^ai?  >t5fB»< 

Imperativo. 

wxan  •  Jtxan 

mKxan  mxan 

Infinito. 
K!!CQ3 

Kxan 
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Participio. 


Xì*»ltOÌ  KXm 

•      •  •      • 


597.  Nella  terza  persona  femminile  trovasi  co« 
Tau  alla  caldaica  (§  590)  fl**!?^  fu  meravigliosa 
{sembrai^a  cosa  impossibile).  Partecipa  dei  |^*S  ♦PJ 
e  dei'ri*^  ♦ni  la  voce  HJIMt^W  (I.  Sam.  J.  27),  mi- 
sta di  n»tV^3  e  nrhQÌ.  Si  ha  con  Sseri  n^t^i  a. 
Parai.  14.  2)  si  alzò  ;  e  cosi  nell'ebraismo  seriore 
ntn:^i  fu  creata^  -f^*?^-?»  o  fl*OW  si  rese  impura. 
Nella  Sacra  Scrittura  questa  forma  é  più  u^ata  nella 
seconda  persona,  p.  e.  '^KHM  (Ezech.  2j.  35)  fo- 
sti creata.  flKDBl  (Nura.  5.  20)  ti  rendesti  im^ 
T[iurìi^  o  nel  Participi» ,  come  ^^,^}  (Deut,  30.  11) 

occulta. 

598.  Nella  prima  persona  del  Futuro  si  ha  ^'^3H 
(Is.  33.  1 0)  con  Segòl  nell'Alèf,  e  nel  paragogìco 
nnSai^  (Ezech.  1^6.  2)  mi  empirò^  con  Chirek  (veg- 
gasi  %  399).  Il  plurale  Klttrs»  (Ger.  10.  5)  i^engo^ 
no  portati  è  per  'itH^S*,  coli' aggiunta  deli'Alef  ca- 
ratteristica della  radice,  come  al  §  592,  ^ 

599.  Nell'Infinito  conneaso  si  ha  ìn!«33n?  (Zàcc. 
13.  4),  misto  di  K33n  dei  wh  ♦Hi  5  e  nVasn  dei 
rfVw.  Cosi  nella  Mishnà  flìKian?.  Appartengono 
ai  ^h  mj  le  voci  «annb  KB^JH?  ,  anche  ove  iu- 
contransi  terminate  in  He  (HOnn?  I.  Reg.  22.  25, 
II.  Reg.  7.  )2,  nfìnnV  Ger.  19. 'H)j  poiché  nei 

*  n^  tu  l' Influito  connesso  non  trovasi  che  in  ni, 
È  strano  Vav  kH  nsmi  (Ger.  49.  10),  che  sotto  k 
forma  di  Passato,  è,  pel  senso.  Infinito.  Però  il  Zaik 
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(D>blfa  31)  aveva  altra  lezione.  Ecco  le  sue  parole 
(nel  mio  codice  fol.  177):  Knj?3  ]03n  pi  Onwnai 

vò  nanji  .nxai  c^'h^  miDJi  «"hai  .vihxn  -ina  Wìpa 

^3V.  Cosi  pure  nelF  antecedente  foglio  J76  (ove 
tratta  dei  n'b  mi)  dice:  .pan  fW  0lSt?n3  "ììpon 
♦nX3  (73V  K*?  nanJl.  Se  questa  lezione  è  genuina 
(benché  ignota  al  Kimchì),  il  vocabolo  sarebbe  da 
riguardarsi  misto  di  due  forme,  di  quella  dell*  In- 
finito assoluto  l^^ni,  e  di  quella  dell' Irifinito  con* 

flesso  Kann,  o  nainn. 

600.  Nel  Participio  plurale  si  ha  0'>^3H^  na* 
scosh  O^'^PP^?  O^'^ypi,  con  Scevà  anziché  Kamèss. 
Questa  è  una  forma  media  tra  D^^3I?^.  eco,  dei 
«"^♦ru,  e  0*3^^  ecc.  dei  ft'V  ♦ru.  Conservasi  però 
il  Kaméss  in  0*^37^  oppressi^  0*K7pJ  marai^iglio^ 
si^  n^Vn^i  letti,  HKXM,  flì«3CW.  Del  Participio 
femminile  ri&^¥P3  è  unico  esempio  ftK7fì3.  La  Mi* 
shnà  ha  fli^lpJ  ^  t*??  ''  isolarne  f^i  EsterJ  si  leg- 
ge i  quindi  nell'ebraismo  seriore  (non  però  nel  bi- 
blico) questo  Participio  è  confondibile  colla  terza 
persotia  femminile  del  Passato  (^  597). 

601.  Manca  TAlef  in  DflSnJl  e  vi  nasconde- 
rete,  e  ridonda  in  IKBIJÌ  (Ezech*  47.  S)  e  si  ri- 
saneranno^ voce  conjugata  alla  foggia  dei  pi**?  ♦ru, 
come  nnp:  (Ger.  51.  9),  ^6*1»!  (II.  Reg.  2.  22), 
coli* aggiunta  delTAlef  caratteristica  delja  radice. 

602.  Conjugazione  dell' ^♦yfin  di  kxd. 

Passato. 

«Kicnn  DJìKxon  iK»3tDn  ♦rì«Yan  riKitan  «♦Jfon 
i3K3tan  jnKjfon  iK'ran  >nKXDn  jiKrm  nK»3fan 
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PuturOé 
IK^XO^  WtOrs  WtOi  K'XQ*  K»XQn  X^XOK 

■        •  !•  ■  *  •  • 

ruMXDj^  ruKxan  tt^voj  K^xon  'K^xon  m^xqm 

Futuro  paragogicOé 

nK'xa^  nM^XDA  hk^xd^  hk'xdk 

I        ..-I        •:"       Ti«;^  TI*;" 

TI*:-  T  !•  ;   - 

Imperativo* 

la  ■ 

InfinitOé 

Kxan 

•  •      •         «■ 

wxnn 

•  •      • 

Participio, 

•  •       •        •  •         •      « 

•   •  ^  •    ,  .  - 

603.  Incontrasi  alla  guisa  dei  rr*?  *n3  la  voce 
^Jfì'Xpn  (II.  Sam.  3.  8).  Partecipa  dei  »•*?  mi  e  dei 
r6  TU  la  ^oce  nrKSnn  (Gios.  6.  17),  mista  di 
rwann  ed  nnsnrj.  Maoca-  r  Alef  in  ^VSTfff  (IL  Rcg. 
J3.  6),  'Onn  (Ger.  32.  35). 

604.  Dell' *7yBn  Bi  ba  IJbtam  (Is.  42.  22).  Al- 
tri esempi  se  ne  hanno  nelle  radici  doppiamente 
imperfette  {%%  662.  664). 

605.  Nelle  tre  Forme  dagh  esciate  i  V(.h  'M 
coDJoganei  del  tutto   come  i  perfetti,  tranne   che 


" 
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conservano  il  Sseri  nel  Passato  del  ^V!^  in  quelle 
voci  che  nei  perfetti  lo  cangiano  in  Padàch;  p.  e. 
nìfhp,  ^n»Sp,  Orjvhu,  «kSd;  e  lo  cangiano  in  Se- 
gol  nella  seconda  e  terza  persona  plurale  femmi- 
nile del  Futuro^  p.  e.  nJItSaB. 

606.  Alcuni  verbi  banno  talvolta  nella  prima 
voce  del  ^J^fi  A,  invece  che  E  {%  408),  lorcbè  è 
normale  nei  n*S  W  (§  631  );p.  e.  «SI.  (Salmo  f  43. 3) 
pestò,  V^i  (I.  Reg.  9.  H)  regalò^  però  anche  >^»> 
(II.  Sam.  5.  12)  innalzò;  vhu  (Ger.  51.  34)  empì, 
però  in  altri  17  testi  V^P.  È  scritto  con  He  nTD| 
(Giob.  8.  21),  però  il  Sseri  è  prova  che  la  He  non 
è  che  sostituzione  di  Alef;  mentre  se  il  vocabolo 
appartenesse  ai  TU'h  ^TM  9  la  Lamed  sarebbe  segola- 
ta,  come  n7J%  I  verbi  VnÙ  e  Wj?  perdono  il  Da- 
ghèsh  quando  la  seconda  radicale  è  puntata  di  Scevà 
(S  ^80);  p.  e.  1»^0,  ^»)^%  ^*i}>\ì  ed  invidiarono. 

607.  L'Vyfinn  ha  nei  w^  ♦ru,  egualmente  che 
nei  perfetti  (§  439),  il  Futuro  talora  in  A,  e  ta- 
lora in  E;  p.  e.  1K3T.Ì,  "^^^W^  P»*?»^! ,  «^3^!  f 
K^nn*,  i^tì?*5  K^Bflri,  di  cui  però  i  primi  quattro 
sono  in  pausa;  e  Kgnn»,  K33J1'.,  ^^^Jì?!?,  «^*3fl!. 

608.  Nel  Passato  si  dirà  KB^iPìn  (e  «sb^^^n), 
r)KS*ìnn,  ♦riKB'ìrìn  ecc.  Di  esempj  biblici  non  si  ha 
cbè  *J!^K33n^ '(Ezech.  37.  10). 


r 


27  & 


CAPO  IX. 

CONIUGAZIONE  DEI  QUIESCERTI  Di  ULTIMA 

RADICALE  HE. 

609é  Nei  rfb  mi  la  He  è  quiescente  quando  è 
finale,  è  cangiasi  comunemente  in  Jod  quando  è 
ealro  la  parola^  dove  la  He  non  può  rimanere  quie- 
scente (^  J8). 

6J0.  Gonjugarione   del  hp  di  T\hi^  che   vale 
comunemente    emigrò  ^ .  fe   talora   scoprì ,    mani' 
festò. 

Passatoi 

i3»b3  Dfi'Va  1*73  'n'bj  n>S3  n"?! 

|.   T  V      •  :  T        •      !•   T     T     I-  T  T  T 

«♦*73  ì/ì»'?3 1*73  '>T\'hì  Pihi  nrh-k 

Futuro* 

^h2f  ^hìf\  rhiì  r\hif  rhiT\  nbjK 
nvhìvs  nj*V3p  hSoj  n*73n  ^hxF\  rhi^ 

T  IV  :  •       T   IV  :  •      V  :  .       v  :  •      •  :  • 

Futuro  accorciato^ 

hiì  hy^  hxFi  Vjk 
'73a*7Jtn       *?J» 

'  ,  VI"         VK*  "I*' 

Futuro  paragogico. 
Imperativo. 

m>*73  ♦'?3 1V3  n*7? 

f  •      »  «'  *  V 


I 


tnfiniiói 

f\ihì  Hhi 

:  r 

Participio,  h 

t\h^  tht  u^i  rh'i 

T  .  V 

Participio  II. 

nVìSa  mhi  mhi  ♦òì 

•  •  •  •  • 

< 

611.  Nel  Passato  la  terza  persona  plurale  è 
P'yhù  nei  n'V  ^3,  a  deferenza  dei  ,jr  ♦hi  (§  507). 
Trovansì  tuttavia  h^yhn  (registrati  dal  Kimchi)  il 
secondo  1^3  del  Salmo  37.  20^  ^VR  iu  Isaia  16.  8 
(non  già  in  Is.  28.  7),  e  ìm  in  Giob.  24.  1.  Nella 

.  terzia  singolare  femminile  si  ha  fl^^ì  (Lev.  25.  21) 
alla  caldaica,  invece  di  nWVì. 

612.  Nel  Futuro  accorciato  la  sola  Jod  ha  Chi- 
tek  ( /i?j!),  per  l'omogeneità  della  vocale  I  con  essa 
lettera.  Nella  Tau  e  nella  Nun  il  Chirek  (e  cosi 
nell'Alef  il  Segòl,  che  non  è  che  surrogato  del  Chi- 
rek), cessando  di  essere  in  sillaba  mista^  si  cangia 
in  Sseri  (come  al%  166)j  p.  e.  IfìKJ  e  mi  svoltai, 
J^P'^Hj  ?P;  3:;:\!!  e  crebbe,  3'ini  (femminile); 
^?,!  si  consuma^  /.?p3  e  finì.  La  Tan  ha  Chirek  in 
t^PÌ  e  fabbricò,  ijni  e  fornicò,  HP!  e  corresti 
(da  njf^5  sinonimo  di  pT,  come  in  Ezech.  h  14. 
Giob.  34.  9).  . 

613.  Hannosi  tre  esempj  di  Futuro  semiac- 
corciato,  in  cui  è  bensì  omessa  la  He  radicale,  e 
l'accento  passa  dalla  seconda  alla  prima  sillaba, 
ma  il  vocabolo  prende  in  fine  una  Jod.  Gli  esempj 
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sono:*»!)  (Deul.  32.  18)  dimeniicai^i^  eh' è  per 
«f^,  da  nttfS;  ♦nar^H  (Ger.  18.  23)  non  cancel- 
lare,  per  HO)!};  e  DlfTotftl  (id.  3.  6)  per  ]»»!. 
L'analogìa  di  ^tlV^  e  ♦nOF^  rende  probabile  che  se 
la  voce  *3ìl1]  sì  trovasse  isolata  si  pronuncierebbe 
^^!{^ì;  quando  non  voglia  supporsi  ^nvece^  che 
^tìT\  e  ♦noli  siano  VjtVd  per  la  pausa.^ 

61 4.  Alcuni  verbi  finienti  in  alcuna  delle  let* 
tere  gagliarde  {%  32)  hanno  nel  Futuro  accorciato 
due  Scevà  invece  di  un  Segòl.  Gli  esempi  sono 
}P^y  e  cattivò,  ^^'1  e  rimase  sedotto;  e  con  Sse- 
ri nella  Jod  T|?.!Ì  e  pianse,  P«ftl  e  levette,  ip{l?l"VK 
non  pieghi,  ?'1J1.  e  signoreggerà. 

615.  Ove^il  Futuro  accorciato  finisca  in  n^ 
PI,  o  jr,  la  lettera  che  precede  la  gutturale  ha  Pa- 
dàcb  ;  p.  e.  HOfì  e  distrusse,  Vp^\ì  e  si  voltò,  W3fJ! 
e  si  oscuròy  VD^]  e  si  smarrì. 

616.  Se  la  gutturale  è  la  penultima  lettera  della 
parola,  ^I  Futuro  accorciato  ha  due  Fadàcb;  p.  e. 
^V.l  salga,  SyM  e. san,  tP^l  faccia,  t^Jf!!  e  fece, 
X^l  e  spartì,  "ìnri  e  divenite  incinta,  ^}fy\  e 
vegga.  Conservasi  irregolarmente  il  Chirek  in  {[j!) 
e  s'accampò,  '^^}  e  si  accese  (seguito  da  h  ed 
increbbe),  ?rP1  e  si  rallegrò. 

617.  Nel  verbo  H^T  vide,  la  semigutturale  pro- 
duce il  cangiamento  del  Chirek  in  Padàcb  nella 
voce  K^ft,  dove  TAlef  non  è  quiescente,  ma  oziosa 
(S  203),  e  scritta  soliamo  in  grazia  dell' etimolo- 
gia, per  facilitare  T  intelligenza  della  parola.  Il 
Sseri  però  si  conserva  nelle  altre  persone  (^^^jiJJ} 
^vPlj  ^"^,^1)  J  ed  anche  nella  terza,  ove  non  vi  sia 
'a  5,  p.  e.  k;j.!,  k:i!.|,  KT;^»5.  In  W^^fi  »?^  la  Resh 

18 
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ha  Sseri,  e  la  voce  è  m^D  <«);  e  cosi  K^JP  (Zac- 
caria 9.  5>5  »1F\]  (Michea  7.  1 0),  sono  yiba  per 
testimonianza  dei  più  antichi  Grammatici  (veggasi 
r  Peidenheim  nel  J^mpn  yv  in  Gen.  41 .  33). 

618.  L'Infinito  assoluto  trovasi  scritto  anche 
con  Vau  invece  di  He;  p.  e.  ìtP^,  ÌK^;  e  talvolta 
ha  anche  Tau,  p.  e.  ]]!  rf\Dìff  bere  vino.  Viceversa 
r  Infinito  connesso  è  talvolta  senza  Tau,  p.  e.  iR^SP»? 
^Vi  operasti  stoltamente^  ^*J|fi  Ol^'Y  i^edef'e  la  tua 
Jaccia  9  ^^^^  'lij?   acquistare   sapienza.  Esso   ha 

Sseri  in  p";?  nVriin  \ìinh  (Ezech.  21.15)  affine  di 
essere  a  lei  fulgore  {perche  abbia  fulgore). 

619.  Il  Participio  I.  singolare  maschile^  quando 
sia  connesso  al  nome  seguente,  caijgia  (alla  guisa 
dei  nomi  di  questa  forma)  il  Segòl  in  Sserì,  p.  e. 
**!?,^  ^*?y  facitore  di  prodigi. 

620.  Il  Participio  II.  trovasi  senza  Jod  in 
^tPyn  (Giobbe  41.  25)  il  fatto,  1fi?1  (id.  15.  22) 
ed  aspettato.  Però  in  quest'ultimo  esempio  il  Kerè 
è   ♦^fiJfl. 

t: 

621.  Lo  stile  '  poetico  presenta  talvolta  dopo 
la  seconda  radicale  una  Jod  vocalizzata,  p.  e.  nel 
Passato  Vpn  si  ricos^rarono,  VjDJ  piegarono^  njWJ 


(a)  La  forma  ptù  breve,  cioè  quella  che  ha  l'aeeento  sulla  prioa  sil- 
laba y  è  'derivata  dalla  pressa  di  esprimere  il  eomando  «  o  il  desiderio  di 
qaalebe  eosa  dì  urgenia^  e  quindi  ov'è  usala  iodica  un  ardente  desiderio 
in  ehi    parla.  Qoiodi  è  che  >>  KT  (Esod.  5.  21.  IL  Parai.  24,  S?>,  e 

eosl    «trta^  ^n'^K  Kn*\l.  Parai.  12.  17)  Vfooa  /ddto,  il  verbo  fu 

latto  7*^70  ,  tuttoché  il  vocabolo  seguente  ineomioci  da  Àlef ,  e  ciò  per 
esprimere  il  calore  dell*  invocazione  della  divina  giustizia.  Viceversa  il  ^^^^ 
fu  fatto  yiVp  >n  nì^lfi  VCV^  affinchè  Giuseppe  non  avesse  ad  appsrire 

grandemente  bramoso  che  Faraone  nominasse  un  viceré. 
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si  ricopro  (femminile)  J  nel  Futuro  '^orw  mi  agito^ 
rumoreggio^  \>fì(^Ts  cercherete^  VflMt»  e  |VJnKJ  i^er- 
ranno^  t^*Ì?!  piangeranno^  \^^^tfi  romoreggiano ^ 
Ì'7i5  ^^ggono^  I^Dn»  si  ricovrano^  |Vby  finiran- 
no^ \VTsp\  beranno^  l^'^lt  saranno  numerosi^  \V)y 
si  satolleranno  ;  xì^W  \mì^^vzi\Vo  VjP»  (J  J83)  f'e- 
/K^e^  Vj^^  cercate  ;  e  nel  Participio  njpU  coperta^ 
velata^  e  con  Cbirek  njaìs  piangente^  n^O^n  ro- 
moreggianie^  nptó  feconda^  njfiììf  sorvegliante^ 
rt*rtK  c^oje  avvenire. 

622.  Conjugazione  del  VjSffiJ  ;  Jl^^  j/  scoprì^ 
ù  maniJestòJ 

FassatOé 

«»'7Ji^  inVfi  ^Vpij  »fl»^ju  Tvhji  nrhìi 


t 


Futuro.  *" 

^hi*  ìhin  rhìì  rhi*  ròiT\  ròm 

T  •  T    •  V  T  •  V  T  •  V  T    •  V  T  *? 

ftìnìr\  n3».^3n  nVaa  ròan  t^jan  nVa» 

t  I .    T  •  T  IV  T  *  V  T  •  V  t  •  •  T  •  V  T  V 

Futuro  accorciato. 

hi3  hy  ^iP\  hm 

Imperativo. 

m'San  «San  iVan  nVan 

T  IV  T  •  •  T  •  T  •  ••  T  • 

Infinito* 
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Participio, 

rtSja  nhìì  uhì^  nSja 


T  : 


623.  Ha  Ghirek  anziché  Sseri  JH^^.^I  e  sarai 
assolto.  Nella  seconda  persona  plurale  alcuni  Gram- 
matici hanno  Uffh^^ ,  |^»V^3,  altri  DJnò^i ,  \rfh^. 
Però  non  si  ha  esempio  bibUco  ne  dell'una,  ne 
'deir  altra  forma.  Si  ha  però  DJr?3n31  (Giosuè  2.  16), 
D^OW]  (Lev.  U.  43).,  Quand'anche  si  possa  op- 
porre,  che  la  prima  di  queste  Toci  appartenga  ai 
«h  mj  con  omissione  dell'Ale!  (Oni^ariJ]),  certo  è 
ch%  la  seconda  è  dei  n'V  fra  *  come  ^3*0^^  (Giob. 
18*  3)  siamo  ottusi  (siamo  riputati  insensati),  ed 
il  passo  del  Levitico  significa:  non  vi  immondile 
col  mangiare  i  rettili,  che  mangiandoli  ne  dis^er* 
reste  ottusi  {abbrutiti).  Nella  prima  persona  plu- 
rale si  è-  puntato  W^Vw  di  Chirek ,  come  'J^l?'??! 
(I.  Sam.  14.  8),  tì>|7wV ''^^P'?^.  ^  '^^^^^A  che  hanno 
alcuni  Grammatici  non  ha  esempio  biblico. 

624.  Nella  terza  persona  singolare  femminile 
si  potrà  dire  ^^^^,  per  analogia  degli  altri  D»303« 
L^  ebraismo  seriore  usa  nella  terza  persona  la  forma 
rs^h^l  (n>3l?J,  fl^t?l^J),  che  nel  biblico  è  propria 
della  seconda  (fl*.^3J?  Ger.  31.  4  e  sarai  edifica- 
ta)'^ forse  lasciando  al  buon  senso  la  cura  di  di- 
stinguere  le  due  persone  espresse  con  uno  stesso 
vocabolo  (come  fa  anche  il  linguaggio  biblico  nei 
casi  dei  §§  591.  597.  646),  e  forse  pronunciando 
la  seconda  persona  colla  vocale  I,  dicendo  p.  e. 
^'*?V,^  fosti  fatta ^  divenisti^  e  J1*t?l?J  fu  fatta, 
divenne* 
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625»  Nel  Fatare  si  è  puntata  TAIef  di  Segòl^  se- 
guendo la  pronanzia  generalmente  usata  nella  mag- 
gior parte  dei  verbi  ($§  363.  399.  598),  tuttoché 
nel  bybì  dei  rfh  ^T\3  non  se  ne  abbiano  che  due 
esempj:  ^B0^  I.  Sam.  27.  I.  perirò^  ilfi^J  Ger. 
20.  7.  e  rimasi  sedotto^  e  se  ne  abbiano  altri  due 
con  Gbirek:  nj3K  e  sarò  edificata  (a^rò  figli)  ^ 
ffj^'?  mi  farò  incontro^  mi  presenterò. 

626.  Il  Futuro  accorciato  è  sempre  y^ì^D  (pel 
§  1 38) ,  ed  .ha  sempre  Ramèss  ;  locchè  distingue 
noli  attivo  da  na*  passivo.  Stranamente,  e  forse 
per  errore ,  trovasi  Padàch  in  OQp  JnB\  (Salmo 
109.  13)  che  è  del  hVQì. 

627.  Nel  Futuro  e  nell'Imperativo  non  accor- 
ciati la  seconda  radicale  &  sempre  accentata,  an- 
che in  pausa;  p.  e  Ì^W  (Ezech.  36.  19)  e  si  di- 
spersero, ^v3n  manifestate^.  È  quindi  da  pronun- 
ciarsi yn^O  la  espressione  talmudica  ^^^%  ^T33i 
dopo  tanto  tempo  ^  quanto  occorrerebbe  perchè 
quelle  cose  si  facessero* 

628.  L^  Infinito  assoluto  trovasi  con  Tau  (come 
alS618)inrtViJ  rtVans  (IL  Sam.  6.  20),  invece 
din^JlJ 

629.  Il  Participio  può  (come  al  %  619)  esser 
connesso  al  nome  seguente  col  cangiamento  del 
Segòl  in  Sseri,  p.  e.  2Ìh  nijfj  storto  di  cuore  (di 
cuore  corrotto) ,  337  TltK^i  contrito  di  cuore*  Il 
Participio  femminile  si  fa  connesso  cangiando  (alla 
goisa  dei  nomi  femminini)  la  He  in  Tau,  p.  e. 
W^an  nijrj  femmina  di  storta  {cattiva)  educa- 
tone. 

630.  Il  Participio  maschile  trovasi  in  A,  alla 
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foggia  dei  femimniU,  in  pyVlJ  m^ì  \\  (Lev.  9. 4) 
il  Sigriore  è  per  mostrarsi  a  90Ì7  D3flB  rWjfJ  |»^ 
non  viene  eseguita  la  sentenza.  L*  ebraismo  se- 
riore ha  nel  Participio  femminino  fl*3 J?3  ,  T\%y^ , 
"^^^i?»  come  nel  Passalo  (S  624)5  non  altrimenti 
che  nei  vch  mj  (S  597), 

631.  Gonjugazione  del  bj^B:  rns  scoprì. 

Passato. 

w»Sa  m»Sa  ^Sa  '/ì^Sa  xi»Va  nnSa 

Futuro. 

iVa»  «iVaft  n^aa  nf»a»  iV^an  rhM 

m  »  *■«  ••■■•  •■*■«  ••»•  ««M  «Bi 

«♦Va»  ro'Van  n^aa  man  «Sjifì  nV^ii 

Ti»-,         Tr**  •        »        ••••  •         • 

Futuro  accorciato* 

^u  *?a»  hm  San 

imperativo. 

rn'Va  'Va  ^V|  rSa 

Infinito» 

;iì??jo  nfjao  o»V-ìo  nf?aa 

-  •       7    •  •        •  •  • 
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63^.  Nel  Passato  la  seconda  persona  singola- 
re e  plurale,  e  la  prima  persona  plurale,  hanno 
sempre  Ghirek  nella  seconda  radicale*  La  prima 
singolare  ha  il  piCi  delle  volte  Ghirek;  e  trovasi 
con  Sseri  una  volta  W?i  (ma  altre  due  ^f)\^i). 
una  *'l7.3  (ed  una  *rinS)y  una  *I}03  (e  quattro 

'rymw^.,  *F^\m^  w  <ed  una  *mn  *^.pfi» 

^J[»;3?  (5  volte,  e  29  'iV«),  ♦(^'HI?,  *iy>V^l  e  sei  volte 
*Jl'i^p.  Goiraccento  in  fine,  la  prima  persona  ha  sem- 
pre Sseri  cffVji.  ♦pl^ai,  wDai,  *jn*npi    *my\)i  e 

coi  Suffissi  ha  sempre  Gbirek,  p.  e.  l{*Prf2\,  D'JI'Ss^ 

q»jVD3,  i»flM]f,  n»n'«,  •a»fl»ai 

633.  La  voce  H^Jf^  scoprirai^  ha  Sseri  in  otto 
testi  del  Gapo  18  del  Levitico,  nei  quali  si  trova 
in  pausa,  mentre  fuori  di  pausa  ba  cinque  volte 
Segòl  nel  medesìpio  Gapò. 

634.  Oltre  al  Futuro,  si  accorcia  talvolta  an- 
che r  Imperativo,  p.  e,  v3  scopri^  On  taci^  silen- 
zio !  W  comanda.  Sono  Vl^O^  forse  per  la  pausa 

gl'Imperativi  4Bn  .(Neemia  8.  11)  tacete^  state 
quieti^  ^"t^  ?T|^  denudate  (demolite).  Nel  prìmo 
^1]^  l'accento  è  retrogrado,  in  grazia  del  secondo 
(S85). 

635.  L' Infinito  assoluto  ha  Gholem  in  n^]7  spe^ 
rare 9  e  Sseri  in  nVs  y?/i«re,  njM.  assolvere^  flUT 
maltrattare. 

636.  Vi  è  raggiunta  della  Jod  vocalizzata  in 
IVpl^t  assomiglierètey  ^^^\Wl^^  '^it?^!  '«  coprivano 
(colla  Samech  senza  Dagbèsh)  ;  ed  ÌJ,pJ^  (Is*  1 6*  9) 
^f  satollerò^  ove  però  la  Jod  invece  dì  essere  ag- 
giunta (come  in  tutti  gli  altri  esepipj)  dopo  la  se- 
conda radicale,  trovasi  intrusa  fra  la  prima  e  la 
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seconda.  La  forma  regolare  delia  parola  sarebbe 
stata  *5|n||,  e  colla  Jod  '^npH, 

637.  CoDJu^azione  del  *?yB  :  nJi  fu  scoperto, 

Passmto. 

«♦Va  on^Va  ^Sa  wVa  n'Va  ròs 
«73  fii'Va  m  wVj  ii'Sj  nihi 

FftturQ. 

nVy  ^Vaft  n^aa  r^j»  n'jaw  n^^ai» 
n3»Van  ro»!»ji»  nf^ai  n^jn  tSan  nf?ai<,* 

T  i.y  \  :       T  IV  \  :        y  \:        v  »  ;       •  \  :       v  \  -: 

InfinUop 

rt*»jia  n^iB  DtVjiB  rhìù 

638.  NoD  8Ì  hanno  esempj  di  Cbirek  nella 
aeconda  radicale  nel  Passato.  Hanno  Sseri  le  voci 
<»7n  /b^f/  fiaccato,  ^>yi)(  fui  maltrattato,  ^fl*Wlf 

fui/atto,  WW/i/i  comandato,  T\mi  (Gen.  45. 19). 

639.  Ha  Vau  oziosa  n«?  (Ez,  J6.  34)  /a  /or- 
nieato.  Ha  straordinariifniente  Daghèsh  nelPAlef 
'**T(S  54).  Hanno  Kamèss  chat&f  ^73  ^o/io  com- 
piute, ^D3  furono  coperti  (però  nel  Futuro  ^?3!!, 
*^^!).  Ha  Gholem  in  grazia  della  Ghet  ^ni  furo- 
no spinti. 

640.  Deir  Infinito  non  si  ha  che  hPftì^  il  suo 
patire» 

Siiti.  Gonjugazione  deirVyfin:  n^^n  fece  emi^ 
grare,  trasse  in  cattività. 
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•     Passato. 

!•••  •«••J»  ••        "1'***      TX*'*         T'* 

%ìhan  \i\Hx!\  nVjin  »n»'7Jin  fl»bjn  nthsn 


Futuro. 

\hy  ìiVjin  nSja  rhi*  ròjin  nVjiK 

•  a  ««  «>ai>  ••••  •«««  «j»»» 

n3»^Jin  ru'Van  nVjia  n^jin  >'7Ìn  nbj» 

Futuro  accorciato. 

*7M  hy  ViB  *7JIK 

«•••a  ••■••  •••«•  ••••« 

»|»  •!*  c^*  •!• 

ìmperativof 

nvhxn  ♦Vjin  *Vjn  nVjn 

•    I-»»  ••  f  • 

Infinito. 

t  * 

Participio. 

rtVio  rhin  d>*?jo  nhiù 

642.  Nel  Passato  !a  He  ha  per  Io  più  Gbirek.  Ha 
però  Segòl  in  T»'?JlO  (tredici  volte),  D'7'?n  (hanno  però 
Chirek  nbim,  oVjnV  §  425),  nKin  ("quattro  volte), 
nx-im,  O^^Sr?  (in  pausa),  >ìfin,  ÒK-jH  (due  volte), 
Oi?Ì6  tre  vòlte  (hanno  però  Chirek  >3|*'?n  sette  volle, 
'«■int  due  volte),  ?rì'«7ri,  '3»^?  mi  stancò,  T\ii% 
Tf"*Vrj.  Tali  Segòl  dipèndono  dalla  pronunzia  se- 
migutturale della  Resh,  dall'affinità  dell' L  all'R 
(S  26),  e  dall'affinità  della  i  alle  semigutturali  p 
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e  p  (S  II).  lacoQtrasi  ancora  Seg;òl  ìa  «l^firn 
(Esodo  21.  8). 

643.  Nel  Passato  si  è  ppotato  di  Chirek  la 

»?  di  ri'V^Pi,  rsòij),  or)*)^n,  ]r)ò^n^  ««V^n,  e  di 

Sseri  qaelia  di  *n'|?^n,  perchè  nelia  prima  persona 
singolare  non  si  ha  che  un  solo  esempio  con  Chi- 
rek (♦JVerr  Pror.  5.  1 3),  né  se  ne  ha  alcuno  con 
Sseri  nel  plurale  della  stessa  prima  persona  ;  si  ha 
Chirek  nella  seconda  singolare  in  ft*Vjin,  n*thT}\^ 
^'^^^  ^*W-^  ^*)B  (tre  volte),  ri»SVm  (tre'^olte), 

?Yl?r»,  ?»«in,  n'a^n ,  n*^\^n\ ,  riM^m,  e  Sseri  iu 

IJ'Jìn,  una  sola  volta  in  J!?',!?^",  ed  una  in  ^*^V^,  ; 
si  ha  Chirek   nella   seconda    plurale  in   0(1*^4^$ 

orj»en,  on»3ri,  on'^ifm,  Oirjn^n),  e  Sseri  nelle  'soie 

due  voci  Dn»3nn    DJn'jrrin  :  e*  finalmente  nella  se- 

•         •  •  •        ' 

conda  singolare  femminile  si  ha  una  rolla  Chirek 
(^*^W)*  ®<1  "°a  Sseri  (fl'Sin).  Anche  coli' accento 
in  fine,  la  prima  persona  conserva  sempre  il  Sse- 
ri CP?n|,  ^j?'?*?"!,  '^'l???!  ecc.);  la  seconda  ha 
due  volte  Chirek  (fVSni',  p'ptfm),  e  due  Sserì 

(,9t!?|,  /?'!?^ìlt)<  Coi  suffissi  la  seconda  persona  ha 
Sseri  nella  voce  Ofìnìri;  e  la  prima  persona  con- 
serva il  suo   Sseri  in  T/^1^'^»  T/?"^^?»  ®  prende 

Chirek  in  iwsn,  "awan ,  vn*hyn.  vrnym  , 
'"♦ri'TSrm  o»fi»Vjrm,  q'n»»nn,  o»ji»Knn,  D'/i'sim. 
°*^*Pf  n?,  ed  qn»3fan  (§  603)  («). 

(aY  II  cangiamento  dì  Segòl  e  Ghatèf  Segòl  in  Padieb  e  Ghtlèf  Pa- 
4ieh  in   D^Jl^7}fnì  ^^o»  dipande  dt  eìò  ehe  la  semiposa  è  eonsidenU 

pia  Innga  quanto  più  è  distante  dairaecento  finale,  e  quella  di  lettera  aoa 
iniziale  è  aoehe  riguardata  più  lunga  di  quella  cli*è  sotto  lettera  inisiaU 
<SS  76.  228).  Dipende  da  ciò  anche  il  Padich  di  Hn^Vni  (I  Sìvl  t. 

*»)  per  nn7ynì.  io  ♦Jlfeeini  (Nachu«  3.  5)  il  Segòl  Toluto  dalla  ••. 
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644«  La  terza  persona    singolare  femminile  ha 
alla  caldaica  /!»*?"  (Ezecb.  24.  12)  stancò^  D'^ty}} 
{tev.  26.  34)  e  soddisfarà* 

645,  Sono  Caldaismi  ♦Vnn  (Is.  53,  JO)  piagò^ 
invece  di  nbnn,  VpP'?  (Gios,  1 4.  8)  fecero  lique- 
fare CdisanimaronoJ  per  iDiJn,  da  HDO.  Così  nel-i 
r ebraismo   seriore*  *3]^  impot^erì. 

646.  In  *7Jl»,  Vjin  ecc.  il  SegÒl  (vocale  affine 
al  Padàcb,  e  anticamente  chiamato  Padàch  piccolo 
|*)p  nns)  contraddistingue  Tb^yfin  dal  Vp.  Cosi 
\0  vale  e  si  voltò^  e  3JJ'^K  33|  %%  significa  voltò 
r  una  coda  i^erso  (  altra  ;  V^pì  e  si  smarrì  9 
n7^n>;n>e  nTJfiO  Vm  Manasse  fece  traviare  i  Giù* 
dei  W.  Nei  verbi  di  prima  gutturale,  dove  anche 
nel  bp  hanno  luogo  due  Padàch  (%  6)6),  il  solo 
contesto  può  far  conoscere  se  la  parola  appartenga 
al  hp,  o  air  Vyfin.  Così  ntìO^V^lì  e  salì  Mose,  è 
del  ^p  ;  rìh\if  Vjrn  ed  immolò  olocausti  (propria^ 
mente  :  fece  ardere^  fece  salire  in  fumo)^  è  del-' 
rVyBFI.  Lo  stesso  accade  nel  verbo  riKì.  tt^ij 
vale  comunemente  e  i^/ Je  j  ma  l^^n-|3'i1^  orì»  K"?»} 
(JI.  Beg.  Il,  4)  significa  e  fece  loro  vedere  il  fì^ 
glio  del  re, 

nìgaUorale  JLesh  ($  642)  si  cangiò  egualmeote  ia  Padàcb,  perchè  U  letr 
fera  non  è  iniziale;  tnttocliè  la  aillaba  essendo  mista,  non  vi  abbia  laogo 
aembceento. 

(0)  In  Neemia  13.  14  è  erroneo  il  Segò!  di  nSfì'vKV  «  I*  '^^^ 

aftr  deve  Sseri,  poiché  il  verbo  nilQ  cancellò  trovasi  sempre  usato  nel 

T  T 

Vp.  H*  il  Segòl  di  Tian'Vfct  ($  613)  prova  che  questo  verbo  abbia 
**VyBn  ài  egnal  valore  che  il  *?»;  poiché  è  segolato  anche  ♦tt^ft» 
vocabolo  che  appartenere  non  pnò  alP  Vyfln»  mentre  fìtt^n  (Giob.  39. 17) 
file  ftu  àimentifiare.  •  ftEfJI  ngùfiM  neoessarìamente  4imeniipav%* 


/ 
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647.  n  Faturo  accorciato  finisce  in  dae  Sce^^i 
(cotne  al  $  614)  nelle  voci  ?^!  allarghi^  ^'J!  fa 
sottomettere^  j??^!  ed  abbeverò. 

648.  L' Imperatilo  travasi  accorciato  in  *|in 
rallenta  (la  mano)  ^^desis ti ^  .^^JJ  (Salmo  51.  4) 
moltiplica^  ^Vp/«  salire.  In  Giud.  20.  38  la  stessa 
voce  H'^Tj  non  è  un  Imperativo,  ma  un  Infinito  ac- 
corciato alla  guisa  dell'Imperativo.  In  quaoto  al 
senso,  O^^^^jlJ'V  31jl  moltiplicare  di  fare  eglino 
salire ,  equit^ale  ad  rt7ynb  Oflìain  moltiplicare 
essi  di  far  salire^  ossia  che  grandemenle  faceS' 
sero  che  si  alzasse  (l' incendio  della  città). 

649  Di  questo  medesimo  verbo  n^*!  l'Infinito 
deirVyfìn  trovasi  nella  forma  regolare  n3"|n  in 
Ezech.  21-  20.  Però  seguito  dal  Futuro  nS^K,  l'In- 
finito fu  puntato  di  Kamèss  (HS'l»  na^n  Gén.  3. 
16;  i6.  10;  22.  17),  ad  oggetto  di  evitare  una 
cacofonia.  Del  resto  Oa^n  imita  l'Infinito  caldaico 
TVÌprh  (Daniel  7.  25),  il  quale  trovasi  più  ancora 
imitato  in  n»3"in  (II.  Sam^  14.  11),  che  leggesi 
^?l*ì,  ma  che,  scritto  com'  è  con  Jod,  sembra  suo- 
nasse originariamente  ri!3?n. 

650.  Conjugazione  deir^J^Bn:  TÒ^  fu  tratto 
in  catti\^ithp 

Passato. 

!•  :  T       V   •  :  T        :  T      •  i^»  :  t    t  r»:  t      t  :  t 

^yh3,r\  mhìn  ^xe\  ^tvhm  rfhxn  nnbjin 

I-  :  T    '  V    •  :  T         :  T      •  r*  ;  t         ••  :  t       t  :  :  t 

Futuro. 

iVi»  i^Jin  vhii  rÒ3f  rhirs  tòm 

:  T        :  T       V  :  t       v  ;  t       v  :  t       v  :  t 

nyhìn  na^Vjn  rhM  rhiT\  ♦Vjin  rh3» 

7  iv  :  T       T  IV  :  T        V  ;  T       v:  t      •  :  t        viti 
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Infinito. 
Participio» 

rthiQ  nhio  o»*7jio  ròxù 

:  T       T  :  T        •  :  T      v  :  t 

651.  Si  è  puntata  la  Lamed  di  Sseri  nella 
prima  e  seconda  persona  singolare  del  Passato, 
trovandosi  con  Sseri  ^0*/??  ^ono  ammalato^  ^^^l'I 
fui  battuto^  ^^^y?  ®  ^r^l?  J^^^^  /y/fo  i^edere  (ti 
fu  fatto  vedere J  9  senza  che  si  abbia  alcun  altro 
esempio  con  Chirek.  Nella  terza  persona  singolare 
femm.  si  ha  anche  Thl7\  (Ger.  13.  19).  Nel  caso  di 
gutturale  si  ha   nbyrt,  nrì|7:^h,  invece   di  n^^^jj, 

"rt?Ì7  (§  177).    ''  ' 

652.  Unico  esempio  dell' Infinito  è  H'^^PI.  Ben- 
che  |p  Forme  passive  non  comportino  Imperativo 
($  353),  leggesi  tuttavia  W^H  «3  (Ger.  49.  8) 
fuggite^  voltates^i;  e  ciò  perchè  qui  V  v^cri  non 
ha  veramente  un  significato  passivo,  ma  reci- 
proco («). 

653.  Nel  Participio  si  ha  ly^iO  con  U,  e  n^fiO, 
niK*ìD,  con  0.  Innanzi  a  Dagbèsh  si  ha  esclusiva- 
mente U  (S  236):  HM,  D»3a,  nsa,  n^o. 


(a)  Altro  eiempio  d'Imperativo   neir^^^&n^  nSStff'nì    TM'S 

(Etech.  32.  19)  scendi  e  fatìi  eoticarty  dove  il  senso  è  parimeate  reci- 
proco. Più  esattamense  parlando  P  Imperativo  non  è  qui  senonsè  una  ma< 
niera  poetica^  ed  esprime  realmente  no  Futuro:  sceniit,  e  sarai  coricato. 
Di  due  Imperativi  consecutivi  il  secondo  equivale  molte  volte  (nello   stile 

poetico)  ad  un  Futuro;  p.  e.  n*ni  ^JllSCD  ^OVf  osserva^  i  miei  ^recet' 

•  •  •  • 

ti\  e  vivi,  vale  e  dire:  e  t7ii;rat. 
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654.  Conjagarione  defl'SyfiJIrt:  rhilVj  si  scopri 

PassatOé 

«»|?3m  Ofi'Varin  ^Sìm  ♦/ì'Vai^n  n'^jiann  fhim 
^*^3Jin  in;'?3i^ri  ^V|m  ♦^♦Varin  n»^.3riri  nfl'^ann 

■ 

Futuro. 

M^l  ^'^lirrn  nV^^a  n^i^»»  r^a^n  riSam 
^V*!?^? 9  "5'I|3.i?i?  n*??™  n^aÀn  4ajr»n  n^i^n 

Futuro  accorciato. 

him  *73n»  \sr)r\  Vanit 

Imperatii^o. 

fìi^Vann  ♦Vann  ìV^nn  n'^ann 

Infinita, 

rtSann^nVann 
rt^ana  nSara  o^Vano  nSano  ' 


T  -  : 


655.  Nel  Passato  hanno  Sseri  le  voci  ♦rJ^'tKjrm 
desiderai^  ^J^Tt^plT^  mi  prostrai^  della  prima  per- 
sona singolare  ;  ed  hanno  Chirek  ÌV33nnì  (I.  Sam. 
10.  6)  di  K33,  conjugato  qui  alla  foggia  dei  n**?  TU» 
come  in  fl^SJmo  (id.  ibid.  13);  TVXil^n  ti  oppo- 
nesti^ movesti  guerra-,  f}^}Xr<n  ti  a/fliggesti',fyViT\p7rì^ 
0(?*?np?"?1;  mr\l^n\  e  ti  travestirai,  della  «eco», 
da  singolare  e  plurale,  maschile  e  femminile. 
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656.  Nel  Futuro  accorciato  hanno  Kamèfis  in 
grazia  dleDa  seguente  lettera  non  dagbesciabile 
13Jriri"7K  non  muover  guerra^  V^Jnfl"/K  non  ac- 
compagnarti. La  vocp  *^^^Ì?*7K  non  accenderti^ 
che  ha  Padàcb,  è  probabilmente  non  della  radice 
nyì^  ma  dell'equivalente  "1*in;  tultocbè  questa  for- 
ma non  sia  quella  cbe  i  geminati  sogliono  assu- 
mere neir  Vyfijn^  Altri  esempj  di  Vyfinn  di  radice 
geminata,  imitante  quello  dei  n'V  *n3)  sono  le  voci 

ynigfn-^K  (Is.  41.  10),  njriitf;t  (id.  ib.  23)^  ere- 

date  generalmente  da  n]^»*  (tuttoché  nìf^p^  ri- 
manga  vocabolo  anomalo  e  senza  esempio) ,  ma 
appartenenti  piuttosto  a  W^  (da  cui  VVn  intona^ 
care)l  e  significano  perdere  i  sensi ^  rimanere 
attonito.  Ediiao  irregolarmente  Ramèss  1^^?  /^, 


T»  ••• 


657.  Accorciasi  talvolta  anche  T  Imperativo  ^ 
p.  e.  ^^^P)  e  /atti  ammalato  (con  Kamèss  per 
la  pausa},  S3J?m. 

658.  n   verbo   nnr'   s' inchinò  ^  prende  nel- 

f  byfinn  una  Vau  dopo  la  n,  p.  e.  njnnti^'n,  Jnjjnj!??^^» 

ìlJWiefn.  Nel  Futuro  accorciato  ha  ^nfltt^M,  ^nWW. 

659.  Come  i  vr7  ^i  assumono  talvolta  fles- 
sioni proprie  dei  tvh  *tM  ($  592  e  seguenti),  così 
viceversa  i  n*S  ^ru  trovansi  talora  conjugati  alla 
foggia  dei  wh  >ru«  Gioverà   avere  qui  riunito   un 

ELEIVGO 

delle  Badici,  partecipanti  più  o  meno  a)le  due  Glas- 
si di  Quiescenti,  dei  n*^  e  dei  JTV 
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niK  aùcon^enù^  v^gga^i  §  69Ì. 

KnK  e  nJOK  iterine,  §  663. 

^73  inventò  (I  Reg^  12.  33),  ha  col  saffissò^ 
di  terza  persona  piatale  Dit^à  (Neemia  6.  8),  col- 
PAlef  quiescente,  quasi  da  JTia.  Così  neir  ebraismo 
seriore  si-  ha  il  Participio  passivo  ♦^T3  inventatOé 

*tóa  profferì^  pronunziò^  parlò^  ha  >ttD3|,  i^M?, 
ed  il  nome  »»?a  ;  e  con  He  Htttó  (Proy.  12.  18), 
e  neir  ebraismo  seriore  il  nome  ^^t}^. 

H13  creò^  f'*^"!?  creazione^  rieìV  Ebraismo  se- 
riore n*'?3  creatura.  Cosi  nell'ebraismo  biblico  si  ha 
nna  n^  pecora  pingue^  invece  di  Hj*»*!^^  dà  KHS 
pingue. 

Vt21  e  nai  significano  egualmeate  pestare^  op- 
primere. Del  bp  si  ha  soltanto  nST  (Salm.  1 0.  1 0). 
Nel  Vysa  si  ha  con  Alef  D^SS^a,  e  con  He  ^lySlì^ 

nsTai.  Nel  Vyfi  :'  m\  »sif\^  nsry  ^  kstr  wst, 

D^K?T.,  «IlV,  ^K?*!,  con  Alef;  fl»37  (Salmo  Si.  10), 
^ri'37,  alla  foggia  dei  tvh  »ru;  e  r)«3*T  (Salmo  89. 
11),  e  ♦«'ixan^l  (Giob.  J9.  2)  con  Alef,  tea  colla 
puntazione,  alla  guisa  dei  n'V  *tM'  Nel  vJ^B  :  W^T , 
K3T».  K3"?D.  Ò'KanO;  e  neirVyfifin:  1ll3Tl,nK3Vl 
L'aggettivo  MI  l^gg^si  ana  volta  con  He  (Deut. 
23i.  2)«  f^  dne  con  Alef,  oltre  al  plurale  connesso 
nn'*l*51  Contriti  di  spirito-  a  cai  forse  è  da  ag- 
giungersi ^^^1  il  da  lui  appressò. 

K3n  ha  per  lo  pia  Alef^  e  trovasi  usato  in  tutte 
le  Forme,  tranne  hp  e  h^É.  Nel  hp  si  ha  ^arj,  alla 
guisa  dei  rt'h  ^TM*  Incontras)|  ^qualche  volta  con  He 
r  Infinito  del  VyfìJ  (§  599)*  È  conjugazione  mi^ta 
nn»3lin  {%  603).  Si  hanno  i  nomi  V^^rOS  e  D»tónD 
con  AÌef,  e  |V^n  da  nsn. 
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MOn  non  8i  trova  tnai  eoo  He.  Si  ha  però  il  Par- 
ticipio Itpin  quattro  volte  con  Segòl  (§  594),  e 
Vimh  ($592),  alla  guisa  dei  ìfh  ♦«. 

t't  appartiene  costantemente  ai  JT*?.  Ha  però 

Alef  nel  nome  in  D»Kbnn  »w^nn,  o^w^nn,  rr»Vnn. 

La  voce   K^nn  (II.  Parai;  «6.  12),  tuttoché  cdn 
Ale^  appartiene  ai  n**?,  pel  Segòl  della  Lamed. 

»oa  è  sempre  dei  M'V.  Quanto  a  13*Qi93,  DnDb3. 
V.  %  623; 

«?♦  è  sempre  dei  Vt'h,  Quanto  a  »tMtf  V. 
S  592. 

KTi;  è  sempre  dei  K**?.  Quanto  a  IKÌ»  v;  $  592. 
Si  ha  una  volta  h^tó  (Salm.  9.  2l),  invfcce  di  KTlO 

timore: 

OT  lanciò^  saettò^  è  sempre  dei  fl*?;  ed  è 
stranezza  ortografica  0»»'lterHK1»t  (IL  Sam;  jf. 
24  <«). 

K73  e  rns  bannb  valori  diversi.  Questa  ra- 
dice scritta  con  Alff  vàie  irìiprigionare,  ritenere, 
irattènercy  e  con  Hfe  finire.  Si  trova  però  *fl**7? 
(Salmo  119.  401)  ritenni ,  bon  Gbirek  alla  guisa 
dei  frV»  tuttoché  scritto  con  Alef;  ^^73  (I.  Sam. 
6;  IO),  chimera,  Ofl^?  (I-  Sam.  25.  33)  mi  trat- 
tenesti, n7y  Ut  non  rifiuterà,  alla  maniera  dei 
rrV;  e  viceversa  nS^ri  H*t  (I;  Reg.  17.  14)  non 
finirà  y  con  Kaméss,  tuttoché  ficritto  con  Hej  e 
^^73^  (Dan.  9.  24)  per  finire^  cdti  Alef.  Il  nome 
**f??   oviVe  (chiusa  di  bestiami)  trovasi  con  He 

(a)  Id  0»Xn3  KlT^  (li.  Parai.  26.  15)  V  Alef  fa  probabilmente 
per  isUglio  d^mtnuensì  sostituita  alla  tiu  (fl^ì*^  Salme  il.  2;  64.  5), 

lettera  òhe  nell'antica  serittura  ebraica  (rimasta  presso  i  Samaritani)  è  so- 

niiiSiia&iissima  ail^Àlef. 

19 
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(Abacac  3.  «7)j  però  P»*??» ,  tl'iinV??  hanno 
l'Alef. 

KPia  è  caldaismo,  e  vale  battere:  «|3  'KHPf 
(Is.  55.  Ì2.  Salm.  98.  8),  ^^^^fno  (Ezech.  25.  6> 

•^no  significa  cancellare^  forbire^  distrugge* 
re.  Il  nome  *np  (Ezech.  26^  9)  percorsa,  appar- 
tiene al  verbo  antecedente,  cioè  deriva  dalla  ra- 
dice nilD,  presa  nel  significato  di  KHD. 

K7IO  è  sempre  dei  K  7.  Imita  r  n*7  io  1/0 
(§  592),  e  neir  Infinito  riK^O  (§  593). 

*^?0  imita  i  n'b  in  Hp6\  (§  593)  ed  qf?»3f9« 

(S  «45). 
K3J  e 

naa  vedi  s  673. 

n^J  nel  significato  di  essere  debitc^re  o  cre- 
ditore, ha  Alef  nei  nomi  K^O  (Neemia  5.  7;  lOr 
32),  r)mQ  (DeuU  24.  1 0),  nìK\^0  (Prov.  22.  26). 
Nei  verbo  trovasi  i'AIef,  ma  ridondante^  iri  D^KIPi 
(Neera.  5^  7);  e  preceduta  da  Segòl,  quindi  rap- 
presentante la  Hcy  in  K^3  (L  Sam..  22.  2^  Is.  24. 
2) .  Questo  verbo  imita  interamente  i  tch  nella  sola 
voce  »*C^!  (Salmo  89.  23)  tratterà  da  creditore^ 
userà  vessazione.  Hassi  anche  •«>!  (Salmo  55. 16), 
d'incerto  significato.  Nel  significato  di  dimeniica" 
re  si  ha  i*  Infinito  KtP|  con  Aléf  iavece  di  He  (Ger. 
23.  39). 

«t??  vedi  S  673^ 

HtD  nel  senso  di  comparare  trovasi  due  volle 
con  He  (nVt)J|»),  ed  una  con  Alef  (D^KjOpn). 

vn^  e  n^B  significano  essenzialmente  sepa- 
razione ^  e  per  traslato  indicano  che  una  cosa  è 
insolita j  arcana^  impossibile^  meravigliosa)  ap- 
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punto  come  in  Arameo  t^"!^  vale  separato  i^  e 
j^nfi  miracoli.  Ora  la  radice  tt^fi  con  He  ha  per 
lo  più  ii  significato  primitivo^  quello  cioè  di  sepa^ 
razione^  distinzione^  e  se  ne  hanno  le  voci  se- 
guenti: '3*,V?^':  ^  saremo  distinti^  ^V?'?  (Salmo 
4.  4)  distinse^  "V^ll  (Esodo  9.  4)  e  distinguerà^ 
*J[^*!??r»1  (id.  8.  18)  e  distinguerò,  Th^\  (id.  11. 
7)  distinguerà.  E  scrivesi  per  lo  più  K7B  con 
Alef,  quando  si  tratta  dMndicare  cosa  straordina-- 
ria,  meravigliosa  ecc.;  p.  e.  rtR/fiJ  miracoli, 
^^'ì  (II.  Sam.  J  3.  2)  e  fu  impossibile,  H^fi»  ♦S 
137  !{8p  (DeuU  17.  8)  quando  una  cosa  ti  riu^ 
scirà  difficile i  oscura,  ^'^pf^  ^{pJ}  fece  Ttierai^i- 
gliosa  ta  sua  misericordia.  Trovasi  però  XìlK'lìJ 
'fl'JjflJi  io  sono  terribilmente  meranglioso  {nel 
mio  organismo),  con  Jod,  anziché  *  Alef;  n7^n 
tjnort  rendi  meran%liose  le  tue  misericordie,  con 
fie  invece  d'Alef;  K^^n^  (Deut.  28.  59)  z7  Signo- 
re renderti  meravigliose  le  tue  percosse,  invece 
di  >twfiril;  e  viceversa  ^^3  ^^By  separando  un 
voto^  con  Alef^  anziché  Uè. 

«3f  andò  in  truppa,  imita  i  r\'h  in  n*33f 
(Ifi.  20.  7)  gli  attruppati  contro  di  essa. 

HDX  ebbe  sete  ha  flOlfl  (§  690). 

^*3Ì?9  odomatopeja,  come  il  francese  crier,  ed 
il  veneto  criar,  significò  primitivamente  gridare, 
chiamare.  Indi  fu  detto  iìfe<*5P/  "^70  andò  incon- 
iro^  quasi  andò  alla  chiamata  d'un  ^a/^.  Poscia 
si  disse  itll?  e  «rij? ,  Kìpjl  e  nipi  ^  nel  senso  di 
andare  incontro^  presentarsi,  sopravvenire,  av- 
i^enire^  accadere.  Ora  Ét^j?  usasi  per  lo  più  nel 
senso  di  chiamare,  e  raramente  in  quello  di  af- 
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venire^ accadere;  e  n^|>  haicamente  io  cjuest'nl^ 
timo  significato.  la  Dan.  10.  14  si  ha  H'iP^  acca- 
cfrà ,  jippartenente  ai  rr?  per  essere  scritto  con 
He,  ed  ai  tich  per  essere  pantato  di  Kamèss.^Però 
qualche  Codice,  e  T edizione  di  Brescia,  hanoe 
»^p;,  con  Alpf. 

KST  e  nfi^J,  Questa  radice,  scrìua  con  Alef 
significa  medicare f  guarire;  e  quando  appartiene 
ai  n*?  vale  rilassamento^  rallentamento^  fiacchez* 
za.  Incontrasi  nST  in  vece  di  fcCfil  in  nflB*ìl  (Ger. 
51.  9)  Wsnai  (Ezech.  47.  8)  coli'AIef  quiescente, 
^^^ìl  (II.  Reg.  2.  22),  «T.?  (Gep.  «.  \ì).  In  Hfil 
(Salino  60.  4),  ns^n^  (§  599),  e  OBIQ  (Ger.  »! 
f5),  non  vi  è  che  cangiamento  di  Alef  in  Be^  mdt 
ì  vocaboli 9  puntati  come  sono,  apparte'ngono  ai 
X*V;  come  viceversa  ♦flKfi*^,  ^^I^^T,  benché  con 
Alef,  appartengono  ai  rfV  La  voce  W>|B^n  (Giobv 
5.  18)  può  egualmente  dirsi  dei^n-b,  o  dei  trS  con 
Alef  cangiata  in  Jod.  Nel  significato  di  rallentare 
trovasi  KBia  (Ger.  38.  4)>  invece  di  ngll^J;  ed  \\ 
nome  •^B"??   (Eccl.    JO.   4),  che   dovrebbe   essere 

scrino  nsS.'?  («;. 


(a)  Aloaue  infermità  ed  alconi  dolori   tengono  il   eorpo  impedito ,  e' 
«oui  legato  ;  ed  è  perciò  che  73n  ^  corda ,  e  V^n  doglia,  QBÌndi  è 

•      •  • 

•he  la  goarigione  fu  eapressa  con  no  vocabolo  iodicaote  àciolUzza  e  rUas- 
iamento.  Siccome  poi  Ponmo  cinto  è  più  atto  al  lavoro,  e  quasi  più  forte, 
e  discinto  e  rilassato  riesce  fiacco  e  languido  (per  cui  la  radice  p^^  clu' 
iB  ebraico  esprime  la  forza ,  io  arameo  ed  io  arabo  vale  cingtre,  stringe* 
re,  e  l'ebraismo  seriore  ha  V*ìì  pf'Otito,  ailivo,  cperoMO,  dal  verbo  cai- 

•T 

daieo  Y*^f  cingere),  oosi  HiD^  ^^*  ▼*!«  sciolto^  riltmato^  aignifica  anche 

V   T 

fiacco^  débole.  Cosi  dal  latino  Icubuì,  che  vale  scioUOj  rilassato,  IMuliano 
ha  fatto  iasso,  nel  significato  di  Stanco  e  fiacco.  Il  Geseuio  trae  tt&H 
'*'  ^Cfil  arabo,  che  vale  CKCiVc,  racconciare  una  vnit  lacerala^  b» 
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nX'l  gradii  trovasi  scritto  con  Alef,  anziché 
Jod,  in  »riKni  (Ezecb.  43.  27). 

T\3Xf  errò  ha  Alef  nel  solo  nome  t)\Wììtf. 

t  X  •  : 

RJt^  e  nJt^  crebbe^  divenne  grande,  àppar- 
tiene  ài  •t'?  ìh  n|{P»  (Salmo  92.  13.  Giob.  8.  7), 
Wt?»  (id.  8.  H),  13t?n;  ed  ai  «"V  in  W3\tfT\,  K'SiPD. 

f'^^/a  differente^  trovasi  con  Alef  in  WB^^ 
(Treni  4.  1),  WIPÌ  (;II  Beg.  25.  29),  it3«^.  (EccL 
8.  1). 

nVft  impiccò,  ha  molte  voci  alla  guisa  dei 
n'V;  rara  insieme  a  ^^/IJ,  D!"'?^  ha  anche  D^wVfl, 
D'kVii.  In  II.  Sam.  21.  «2,  ^'  scritto  OlVn  (cioè 
OlVnj,  e  leggesi  D^K^r^. 

660.  I  qniescenti  di  terza  radicale  He  termi- 
navano originariamente  in  He  aspirata,  non  altri- 
menti che  i  cinque  verbi  n33  fu  altOY^i\  riful- 
se^ riD3  anelò^  T\1i^  stupì^  nonaiin  indugiò^  nei 
qnalì  la  He  si  conservò  non  quiescente;  e  si  di-^ 
ceva  nyJ ,  ')»!'^3 ,  snS|  ecc. ,  cóme  si  dice  5133  ' 
^npa ,  ♦jnnongjrìn.  La  dura  pronunzia  si  modificò 
col  tempo,: e  la  He  perdette  il  suono  aspirato,  e 
si  disse  non  piò  «Iva,  ma  St73,  e  vhi  scrissero' gli 
aramei;  l'ebreo  scrisse  tuttavia  «173  con  He,  in 
grazia  della  pronunzia  primitiva,  ma  la""  He  non  fn^ 
piò  aspirata,  bensì  quiescente,  e  così  ha  spesso  anche  * 
il  Galdaismo  biblico.  La  forma  ^*?J^  si  cangiò  prima 
in  0?!??  (come  il  caldaico  0!ì^)^  ^^^^  i"  ^*  i??  —  ^'^  ..1^ 
primitivamente  ^*\?h  fi'  raddolcì  in  '>*J?f ?  da  cui  si 

•eìsoclo  poi  del  tutto  teonaessi  e  indipendenti  i  due  significati  di  ^fuari* 
jjùme  e  di  rilattamento*  Io  trovo  atui  probabile  che  il  valore  di  cucire» 
raeeoneiarty  ben  longi  dair essere  il  senso  primitivo  di  questa  radice,  non 
sia  che  un  traslato  di  quello  di  unté^icattf  come  in  Ger.  19.  li.  k  detto 
•ke  un  Taso  di  orett  rotto  non  può  più  mcdicarfi,  «oi  raccQinfiiivr9ii, 
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fece  vb^  (VOn,  ^*9^)>  o  1^-3  còme  in  siriaco,  e  )^1 
come  in  caldaico,  e  finalmente  4/3.  La  terza  persona 
singolare  femminile  nei  verbi  perfetti  suona  in  ara* 
meo  ^^P^f  ma  più  anticamente  fa  l^^^p)  come  nel 
targamico,  e  jpiù  anticamente  ancora  !^^{?P;  quindi 
nnS^j  e  nnj?^,  da  cai  r\vh^^  nwij?^.  Da  quest'ulti- 
ma^  forma  si  fece  n*7j    da  cui  T\Von*  e  da  /IK^a 

-  Tr  :  '  T|T  T  3  "  i"  ; 

si  fece  Avi,  come  in  arameo,  e  coir aggit^nta  del 
Ramèss  ebraico  (S  2J9)  Phì  (n\P}f]  ^  611).  Colla 
trasposizione  del  Kamèss  dalla  penultima  air  ulti- 
ma lettera  (%  226)  nhì  sì  cangiò  in  nnVa.  II  Par- 
ticipio  I.  nSS  (come  npr'?('P)  si  cangiò  in  nVj  ; 
ed  il  femminino  "'Jyi  si  raddolcì  in  wb^,  indi  in 
nj^à  (in  arameo  *^*V^)5  da  cui  HJp^;  indi,  can- 
giando il  Scevà  nella  Tocale  più  omogenea  alla 
Jod^  si  disse  l^l^B,  '^^^*-  Nel  Participio  IL  wb| 
si  raddolcì  in  ^1^3  ;  e  D^mVs,  Ttìvhìy  frtm*73  si  tra- 
sformarono  in  om%,  T\wh^^  rt wVa,  indi  in  O^jhs^ 
mV?,  rt»^Vf.  Nei  Futuro  ]nV^J?  (§  226)  si  raddolcì 
in  |*^f^^5  da  cui  poi  |J*?-??  (conservatosi  ia  cat 
daico  e  siriaco),  e  finalmente  F  ebraico  WtJB.  — . 
Introdottasi  qua  e  là  in  questi  verbi  la  Jod  qual 
raddolcimento  della  He ,  si  disse  anche  H^^K , 
nb^n  ecc. 5  ed  in  caldaico  ^,^f^^  ^7,^^^  o  ^^^^^ 
^^.^J?,  colla  vocale  E,  omogenea  della  Jod.  E  men- 
tre l'ebraico  conservò  la  He  in  n^33  vhi  nVjn, 
nTSJlHj  r  arameo  adottò  anche  qui  la  Jod,  dicendo 
'*7|jriK,  ♦V?,  ♦>Jlìl,  ♦aai^n.  — MosèCoen  pensò  invece 
che  i  n^V  terminassero  primitivamente  in  Jod;  e 
questa  sua,  opinione  trovasi  citata  e  rigettata  da 
Aben  Kzra  (D^JTKa,  S  O^W^hvri)*  Tale  sentenza  fu 
riprodotta  da  ScbuUens,  il  quale  pretese  che  i  n'b 
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terminassero  primitivamente  (come  terminano  tut* 
torà  nella  lingua  araba)  in  Jod,  o  in  Vau;  cosic- 
ché nVtS^/a  tranquillo  (da  cui  ^tì  Ger.  12,  t. 
Treni  1.  5),  non  sia  che  una  modificazione  di  ^W 
(da  cui  V^tp!),  o  di  l!?»*,  da  cui  'Tsfl^.  Ma  pri- 
mieramente non  si  Tede  ragione,  perchè  V  ebraico 
e  Tarameo  non  abbiano  <)on8ervato  alcuna  terza 
persona  singolare  del  Passato  in  ÉX^  o  in  AU,  se 
tutti  i  vh  terminarono  originariamente  in  Jod^  o 
in  Vau*  In  secondo  luogo  è  naturale  che  la  lingua 
abbia  sempre  evitato  le  radici  in  AI  e  in  AU, 
perchè  queste  desinenze  sono  proprie  dei  nomi 
plurali  coi  suffissi  della  prima  o  della  terza  per- 
sona singolare.  Ed  in  terzo  luogo  la  Jod  aggiunta 
non  in  fine  (come  pretende  Schuitens),  ma  entro 
!à  parola  (VDn  ecc.),  trova  la  più  spontanea  spie- 
gazione nella  tendenza  ad  evitare  l'hiatus;  ten- 
denza, per  la  quale  i  Siri  pronunziano  qual  Jod 
ogni  Alef  esistente  tra  due  vocali  (p^^  kojèm),  e 
per  la  quale  la  tradizione  (il  Kerè)  ha  sostituito 
pn  (Dan.  2.  38),  rP!|?  (id.  3.  3),  a  pK%  Ì^O^P; 
e  per  la  qwale  quindi  HK^.^  si  cangiò  in  ItJ^J.  Alla 
Jod  fu  qualche  volta  sostituita  una  Vau,  p.  e.  n»1}f 
e  an«  nudith,  vbtift  e  m>t?\  Da  HKÌ  fu  altoy  'si 
fece  nWJ  alterezza  ;  da  T\i^  fu  bqssoy  oppresso, 
afflitto^  si  disse  niJ^  umiltà;  indi  da  ni^*?  si  disse 
nella  conjugazione  *W^C^,  e  T  aggettiva  I^.W';  e  da 
^A^x  l'aggettivo  «V-  Da  m^  si  disse  niwp^  (Ezech. 
28.  17),  indi  il  sostantivo  caldaico  KH  m^a,  a- 
spetto.  In  somma  i  fenomeni  dei  TVh  ammettono 
una  spiegazione  semplice  e  verisimile,  senza  ricor- 
rere air  ipotesi  dei  verbi  finienti  in  AI,  o  in  AU, 
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di  cui  r  ebraismo  e  i'  aramaismo  non  offrono  alcun 

• 

esempio  nella  terza  persona  singolare  del  Passato^ 
Aggiungasi  e  nemmeno  l'arabismo  ;  poiché  l'arabo 
dipe  bensì  ramàina^  ramàiia^  gazàuna^  gazauia  ; 
ma   nella  terza   persona   scrive  e  legge  KU,  non 
1]J;  e  scrive  *91,  e  pronuncia  KD!.  Egli  è  quindi 
credibile  che  anche  neli'  arabismo  la  Jod  e  la  Vaii 
siano  state  aggiunte  entro  la  parola,  senza  che  ab- 
bia mai  esistito  una  radice  desinente  in  AI,  o    in 
AU«  — -  Del  resto  nella  mìa  ipotesi  i  wh  furono  ori- 
ginariamente tali)  e  r  ebraico  ha  giustamente  adot-> 
tato  una   diversa  conjngazione  pei  k'V  e  pei  Pi**?^ 
L'arameo  invece  confuse  queste  due  classi  in  una 
sola   conjngazione  )  perchè  la  Jod  non   è   entrata 
nei  verbi  desinenti  in  He  aspirata,  senonsè  dopo 
che  quella  He  è  divenuta  quiescente  ed  eguale  al- 
TAlef.  La  sola  Jod  di  r<n^  (non   dico  quella     di 
^^^y  perchè  questa  forma  non  esiste  neiraramai* 
smo)  è  secondo  me  subentrata  immediatamente  alla 
He  aspirata   (da   ^jr*^^),  laddove  di  fc^'lp  si  disse 
JJK^j?,  e  non  vi  era  ragione  di  farne  ^tlj?.  Né   si 
ha  vestigio  di  rip]^  nel  Galdaismo  antico,  ossia  nel 
biblico,  ma  nel  solo  siriaco,  di  cui  non  abbiamo 
libri  che  non  siano  posteriori  d'assai  al  Caldaismo 
biblico.  L'AI  di  tV}T\  è  biblico,  ed  è  primitivo;  e  quello 
del  siriaco  ?.**3p  può  non  essere  che  il  dittongo,  in 
cui  i  Siri   convertono   ogni   Sseri   seguito  da  Jod 
(pronunciando  p.  es.  03  per  ^J?),  e  1'  antico  Cal- 
daisnjo  potrebbe  aver  detto  non  ^!li?9  «aa  ^*^'5j?  ^ 
indi  (invalso   Taso   della   Jod   nella  conjugazione 
dei  J^'V)  rinp)  (che  trovasi  nel  Targum),  da  cui  i\ 
«iri9cp  fecje  j^nj?. 


àoi 


:  r  A 

CAPO  X. 


DEI  TERBI  DOPPIAMENTE  IMPERFETTI. 

66]  •  Sono  doppiamente  anperfetti  alconi  verbi 
contenenti  due  lettere  (Quiescenti)  o  due  deficienti, 
oppure  una  quiescente  ed  una  deficiente.  Questi 
obediscono  alle  leggi  di  amendue  le  classi,  cui 
appartengono^  Però  le  due  priorie  radicali  non  pos- 
sono mai  mancare  amendue.  Non  manca  quindi 
la  Nnn  nei  l'^y,  p.  c.Sm,  né  manca  la  t  in  T13 
($672).  Può  mancare  PAlef  in  Zm  (§§  554.  556), 
e  la  Jod  di  ^M:»  in  «Vwrti  fummo  insensati ,  e  di 
VI»  in  VfHÌ3  disperò^  perchè  PAlef  e  la  He,  se- 
conda  radicale,  non  si  perdono  nella  conjugazione. 

662»  Le  due  lettere  quiescenti  io  un  mede- 
simo verbu  possono  quindi  essere  la  prima  e  la 
terza^  o  la  seconda  e  la  terza. 

663,  Sono  K'I)  ♦m  e  Tfh  ♦PU  i  verbi  seguenti: 

nai*  acconsentì^  di  cui  si  hanno  le  voci  nSK, 
W3K,  !|3K  (e  K«K  §  592),  DfJO«  ;  H^KB  (e  K^B 
$  592),  n:?K*,  n3«h  (femminile),  ^3kK  «>*♦;  Par- 
ticipio  plurale  D*3ie. 

HfiK  cosse,  di  cui  si  ha  HfiK ,  fJ^B» ,  WfiK , 
»K,  !|B««,  nnfinì  (I.  Sam.  28.  24),  Imperativo  plu- 
rale  ^IfiK  (§  183),  Participio  nc»,  D>fiie,  rtBii;  e 

del  byB3:  nc«n,  ru'BKn. 

V  T  I"  '  T    V  T  I" 

nr|K,  o  KAK  venne,  di  cai  si  ha  KAK  (Deut. 
33.  2),  r\m  (Is.  21.  12),  «n^  (Ger.  3.  22,  per 
MKflK),  nriK»,  «JiM  (Deut.  33.  21),  JIKJI  (la.  41. 

25)  per  AKM  (da  nriK!),  orAp,  vnn»,  ivr!0, 
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njnnn  (Mich.  4.  8),  imperativo  Vnn  (§  J83),  Par- 
ticipio plurale  nvn^H  (§  62J  )  ;  e  dell' Vyfìn: 
'«'pn  fate  venire  (Ger.  12.  9),  portate  (Is.  21.  J4). 

664.  La  radice  niM  desiderò  ha  le  due  For- 
me daghesciate  ^V.^  e  VySJnn  (fliK,  t|»ri»!ìK,  n»n"iK, 

nri?K,  njiRJi  ;  mKnn,  'n^jÉtrln,  «Km,  mRnn,  wnr», 
miv ,'  1K(Ì! ,  «K^! ,  D'?«i?b,  m«np),  ove  TAlef^  a 

cagione  del  successivo  Oaghèsh,  essere  non  può 
quiescente.  £ssa  è  quiescente  nell'aggettivo  niMj 
(femminile  nm  ed  in  Ger.  6.  2.  mj),  eh' è  Parti- 
cipio del  VyfiJ,  e  vale  desiderato,  desiderabile, 
amabile,  bello,  conveniente:  e  nel  Passato  V\Hì 
sono  amabili.  L'Alef  ha  semivocale  in  Vflp  HIMj 
(Salmo  93.  5),  '       ^  " 

665.  Del  verbo  ^7^'  ^^^  significa  giurare, 
scongiurare^  maledire  (propriamente  invocar  Dio, 
da  D»n\K) ,  si  ha  nel  Vp  :  ivh» ,  nSftt ,  «18^  rtSw 

(Osea  iÒ.  4)  giurare  il  falso,  '7|»|1  (I.  Sam.  14. 
24)  e  scongiurò ,  da  Ty?M* ,  come  n^K» ,  coir  ag- 
giunta di  un  Segòl,  come  in  Va»l.  Dell'  Vycn  si  ha 
iDT^ny  per  maledirlo.  Lo  stesso  verbo  significa 
eziandio  (come  in  arameo)  ululare,  e  se  ne  ha 
l'Imperativo  femminile  del  '?p:  »'?«  (Joel  1.  8). 

666.  Del  verbo  HJK  si  ha  ì3i^ì  nel  significato 
di  duolo  e  mestizia;  e  nelle  Forme  daghesciate 
niK  /èce  capitare,  rUK»,  n|KJ^  accadrà,  Wn  n|»TO 
cerca  pretesti. 

667.  Sono  '"B  ♦nj  e  K'V  i  verbi  «5P  a;rcì,  K V 
temette.  Del  primo  si  ha  nel  '?p  :  Kr,  nitr,  *jriM]^ 

(e  ♦flr  §.  587),  iK3f» ,  D/i«3f» ,  13H3C'  7  nW",  jin'i» 

N  «TT  J'  /5  jiT  9  V       T:   9  ITT  *  T  :|T   5  TT 

(seconda    persona    femminile)  ;  «XK  ,  jern  ,  Kr  , 
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^^KXr»);  flWfK;  «X,  iwf,  'X?,  nj»«5C  (sN97);  pa. 
ragogico  io  pausa  nK»;  «iJfJ,  flKX;  KXV ,  D'JtXV, 
mp  (nx»  Deut.  28.  57,  «XV  §  592),  ^KXV.  Nel- 
rVyfiri:  R'Xin,  nKXìn  (nKX^n?  «  Jaraì  uscire , 
ri«X'ini  Giob.  1 5.  13  e  fai  uscire),  *r}»'S!(fì  (T*^)» 
iWartn,'  DJìUXln,  femminile  JìKJrtni  (I.  Beg.  «7.  13) 

e /ara/  uscire;  «'X^»,  «'«n,  «♦«^S  K'?^^,  ^«^rtB, 
!|»nc^»  ;  femminile  ««Xln»  accorcialo  KXi^!  (Ger.  32. 
21)  «X^»l  (però  anche  KXVl),  femminile  KXìn,  «XlJll; 
paragogico  nK'X^K;  Imperativo  i*Xìn  (ed  WfJH  ^ 
576),  1K»Jrtn,  ♦K'Xln,  -paragogico  nK'Xìn;  Infinito 
connesso  K'X^n ,  Participio  «'Xin  (e  rwi  »t\p  Salm. 
135.  8),  0»»»Xto.  Nell'Vvsn:  Passato  femminile 
mtXin  (in  pausa)  ;  Participio  omXiD,  r»W«J,  n\KWO. 
Def  secondo  si  ha  nel  *?p  :  «nj,  l?«i:,  ♦A^pJ,  «»:»I, 

onKT».  (e  omy,  {%  590),  «Kn»,  hkt,  ktk,  K^n, 

KT»,  kn»3,  !|'Kn>P,  ÌK")^  '«"VP,  «Tn ,  ^^KTFI  ;  para- 
gogico  pKTP,ÌìKT  (in  pausa);  «%  WT  ($  592); 
Infinito  connesso  »'^\ ,  »'^h ,  myh  ;  nel  ^VfìJ  : 
•«l!?^ ,   Participio   KTla  ,  nKnlJ  ,  JTikSìJ  ;  nel  Vy.fì  : 

♦?«7.  m  intimorirono,  Infinito  'JK^V»  °?'!!t*?»  P^'" 
ticipio  OmTD. 

668.  Sono  "B  ma  e  H'V  : 

ni»,  di  cui  si  ha  nel  hVM  il  Participio  plorale 
connesso  'iU  me^fi,  afflitti,  femminile  fl^itt;  nel 
byp  :  mn  per  n^»1  ($  584)  ;  e  nell  ■  Wfin  :  m^n 
afflisse,  T.^'iO,  e  colla  Jod  aggiunta  {%  621)  pjll 
(Giob.  19.  2)  affliggerete, 

HT  neir^yftn  significa  confessare  (Prov.  28. 
1 3),  e  pia  comunemente  lodare,  prestare  omag- 
gio ,  e  se  ne  hanno  le  voci  ìT^H ,  WTln ,  ITTÌK , 
n-»> ,  nTl3,  nV ,  femminile  TY^ir^  Q'pT^),  colla  He 
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i^SS  347.  579)  ^^T^IK,  rrpV,,  tjITln»^  imperativo 
^"fm-,  Infinito  rt"rtnj  Participio  ni^D,  0»"}to.  NeU 
r  Vyfinn  vale   confessare ,  e   se   ne  ha  n^ìJin , 

iniiin,  niim,  iiìn»,  JrtiiiPin  (iriMinna'j) ,  rninó, 

*  •  •    •         • 

'IJJ,  di  cui  nel  /p:  0^3  gZ^  opprimeremo^  HJV 
malfattricej  opprimente  ;  e  neH'Vyfìn:  nJln  (fi*j- 
fd,  soperchiò,  W^,  WW,  TOV,  «^fl,  «V,  OrtlnV  , 

nsj,  di  cui  ^fi*  sono  belli,  fl*B*  ^ei  bell^, 
«ft!  e  /a  ie/Zo,  ♦fi*)?!  (Vy^D  secondo  Ben-Ascèr) 


(a)  Si  ha  X^*  (Ger.  50.  14)  tandatt^  tatUatt^  Imperativo  del  ^D 
di  n*7^«  0  1^0^  /y£)«  Jìl^w  (Zacc.  2.  4)  d'incerto  tignifieato ;  e  si  li» 
^^l^^^tlanciaaronOf  ohe  si  erede  connoemefite  ^yfi  dells  stessa  radice» 
quasi  ni^M  <$  584).  Si  ha  però  tre  volte  b*l^J|  W  S^Uafìù  la  iorU, 
ehe  è  di  tempo  Futuro ,  e  ooa  può  quindi  appartenere  alla  radiee  fl*T*  l 
per  eoi  si  è  immaginata   una   radice  1*7*»  equivalente  a  ni*-  ^^  trovo 

-T  TT 

preferibile  il  ricorrere  alla  radiee  n*73>  ^^^^'^  wuAe  si  ha  il  nome  T\*^ì  ^D 

^  TT  T»     •• 

ac^ua  di  osperiione.  L'Vy fin 'v^ineo  t^K  corrisponde  airebrsico  nin 


(pel  $  265),  e  vale  spruzzare;  quindi  ^^t  e  ^'^%  dell'^tygn  ^ì  1113 # 

possono  avere  il  valore  di  gettare,  lanciare*  L»  voce  Hin  ^u  talvolta,  trasfor- 

nata  in  m^i  <Msia  la  He  delP  v^yfiH  ■>  converti  in  Jod  radicale;  da  eai 

n^':|*7.  E  qui  è  da  notarsi  ehe  neir  ebraico  Hin  i^  valore  di  sprutzeare 
•;  T  • 

BOB  è  primiiivo,  ma  nì3  b^^    /9  significa  (come  in  arabo)  saltare,  quiod  i 

applioato  ai  liquidi  vale  sprizzare ,  e  V  7*yfin  v<^ls  fo^  Mattare  (eome 
ìa  Is*  52.  15  farà  saltare  molte  genti,  cioè  per  la  grande  sorpresa), 
indi  «prtizzare,  come  in  tedesco  spriti^en  saltare,  sjirenc/eti  far  saltare,  o 
spmnare,  Qoivdi  il  /^^*1^7  di  Zaccaria,  ove  si  parla  delle  corna,  non  è 

aemplio^mente  jfetfare,  lanciare,  ma  è  far  saltare,  abbattere,  romper^ 
valori  ohe  ha  aoohe  il  tedesoo  spren^eit.  Quanto  poi  al  i|1^  di  Ger.  5<^ 

14.  alcuni  codici  hanno  eon  Resh  l^t  da  HI*  faettè* 


SOS 

e  fosti  bella;  nel  ^^.p:  ^ngl{  lo  fa  bello;  nel- 
r  Syfifln  :  »S»rin  tì  fai  beila  ;  e  colla  radice  dapli- 
catan»B;B;(s'283).      ^ 

HT  conficcò^  lanciò^  saettò^  di  cui  si  ha 
nnj,  WT,  Futuro  col  suffisso  Dn*31  e  //  saettam- 
mo. Imperativo  nn»,  Infinito  n^^'rt^b  (VH^h  % 
659),  Participio  H^V,  onV  ;  nel/7yÈ3:  nnj>;  nel- 
rVj^fin  sinonimo  del    /p:  *P?*1  m/  lanciò,  Futuro 

n^^  n%  «nì%  n^n,  nnlo,  onta  (io  IL  Sam.  li. 

aÀn^K-ìtón  IKI»?  con  Alef  ridondante)  ;  e  neirVy^^H: 
fflh  (Giobé  3.  3)  fu  partorito  (fu  lanciato  fuor^ 
dal  ventre  materno)^  Il  verbo  Hlìn  ha  eziandio 
il  significato  di  additare,  insegnare,  istruire,  td 
allora  non  appartiene  propriamente  a  questa  ra- 
dice, ma  è  una  modificazione  di  *^^y)  fece  ve- 
dere, additò.  Se  ne  hanno  le  voci  seguenti:  ^n^l'lfl^ 

♦ani^n,  ♦^•l'ini,  vprim.  nn^»,  o-ì^n,  Trf\\  ni»  tjnln 

(femminili);  Imperativo  ♦Jpìn,  »3nìn,  Infinito  rrtlìrt, 
Participio  JT^O,  *'ll0  (plurale  col  suffisso  in  pausa). 
Si  ha  altresì  TVff  (Osea  6.  3)  invece  di  np»  sa- 
tolla, e  KlV  (Prov.  1 J.  25)  per  ni"}»  ^/  satollerà. 
Sembra  che  la  lingua  abbia  usato  qualche  volta 
di  pronunziare  Oli  invece  di  ni*!  (come  bassi  in 
arabo  K^l  esser  pieno  ài  cibo)',  quindi  il  K^^ 
dei  Prov.  è  per  T\y\\  del  ^p,  ed  il  nT|V  di  Osea  sta 
per  Tr\)l  deirVyfin.  Cosi  la  pioggia  autunnale  è 
detta  nnV,  non  del  Vp  di  TS'V,  ma  Vycn  di  rxy\ , 
quasi  quella  che  satolla  il  suolo* 

669.  La  seconda  e  la  terza  non  sogliono  es- 
sere insieme  quiescenti,  senza  che  la  terza  sia 
Alef.  Ciò  ha  luogo  nei  verbi  seguenti: 

^^3   venire,  entrare,  ha  nel  ^f>:  fe^'3,  ^'^,?\ 


À 
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»flK3,  IKS,  Dilata,  mS  (e  «3  I  Saffi.  25.  8),  fetrt- 
minile  riK3 ,  rtK3  (seconda  persona ,  e  nell'  ebrai' 
smo  seriore  anche  terza);  Futuro  l^bK,  K^fi,  M3^, 
KiJ,  1K3r»,  W3»,  femminile  'Kin  (e  'Ì1K3PJ I  Sam. 
25.  34 ,  ove  il  Keré  é  AK3P1)  ,  «5fì  ^  "3K3n , 
m»KWip,  e  nnn^an  (Deat.  33^  16),'  paragogico 
nK3R,'nK33,  femminile  n«^3n  (Is.  5.  19),  e  col 
suffisso  ^^i*^3^  (Giob.  22.  21  ti  avverrà  <«);  Im- 
perativo »'a  (e  nKà),  llt3,  '«3;  Infinito  K^3;  Par- 
ticipio   K3,  0»K3,  nK3,  rtK3,  Nell'Hl^fìn:  »«»3n, 

man  -  ♦nitan ,  wan ,  ùnnzn  e  tìnèt'an ,  D3i*»an 

(da  UROn  col  suffisso  della  terza  persona  plurale  : 
veggasi  aacbe  §  525),  femminile  nK^^H;  Futuro 
fc:»3K  (e  due  volte  Ofet),  KOB,  KO»,  K»33  ,  iK^aB  ^ 
1K»3»  e  11i*'3>^  femminile  «'an,  n3»K»3r>  ;  accorciato 

Ét3n,  femm.  sam;  Imperativo  stan  e  riK^arf,  iK»3rr, 
'K'an;  Infinito  Kany  «'an,-  Participitf  :M'3a  (e  tal- 
volta -flK'ao  pel  §  506),  o'K'artiNeirVyan: 
K2m,  nmzn^  sMairr,  femm.  /iKan^faturo  kìv, 

(ay  DegW  «nini  v«e»bt.li  ♦nKbJII,  rtÓNlirt  3/IKÌari,  f«ron* 

T  -  T  T         »    :|T 

tefnUfflf  varie  ipiegazioni.  Il  Rìnichl  vede  in  ^Jl^ISBY  un  iaislo  di  due 
tempi,  'HÌSrf  ®  DKSi-  Schulteirs  vi  vede  ^PK  K!3B-  ^'^^^  videro   in- 

T  .  T  ,  ;  -  T 

njlK^SFf  Uff  mistor  di  Kl3f1  ^  nilKB*  £wald  suppone  che  per  1'  em- 

T  T  TV" 

biguità  della  preforoYativtf  Tau,  eìtprimente  la  seconda  persona  maaclìile  e 
la  terza  femminile,  siasi  qualche  volta  aggiunta  una  Tau  in  fine,  a  indicare 
il  genere  femminile.  Ha  perchè  le  poehe  treccie  di  (fucsia  Tau  si  sono  eon* 
servate  in  qnealo  unieo  verbo?  -^  Io  soppongo  ehe  per  dare  più  corpo  alla 
radice  d'una  sola  consonante  (KÌ3)»  **»^  detto  qualche  volta  B^3;  e  ciò 
tanto  piit  facilmente,  quanto  che  questo  verbo  esisteva  già  in  arameo,  col 
v»hQTe  di  ^ernoiiare,  dimorare  (idea  pocc  lontana  da  quella  di  venire, 
entrare)  f  e  del  quale  si  aveva-  il  nome  Jì>3  casa.  Però  il  verbo  Jl^S  * 

eeme  sinonimo  o  trasformazione  di  |^^3  ,  essendo  antiquato  e  di  rarisiìmo 

u«0,  le  voci  mìeant,  nn^ua  -^n^wn,  ^urWo  scritte  con  un' Aur, 

destinala  a  dclerminaroe  il  senso,  richiamando  i^  pe^nsieto  alla  radice  ^^3- 
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•W3V  (h^V^O  pel  KnfitJ)  ;  Pai-licipiff  «310,  O^xaìO , 

Alzaia 

T 

Wij  è  usato  nel  solo  *7'yBn,  e  vale  distoglie- 
re,  stornare.  Se  ne  ha  St^H?  *^*?*  (e  *3^^  Salmo 
«41.  5),  IK^r,  I^KOJTì.  '  :' 

K>p  vomitarsi  ha  nel  Vp  T Infinito  ^K^p3 
/le/  jiio  {vomitare ,  il  Participio  femminile  O^fp 
5to  ;7er  s^omitarej  e  nelP  VyEH:  IflKpm  (J  525). 
E  possono  appartenere  si  all'  uno  che  ali*  altro  1*^.3 
le  voci  m^pjl,  Kpn,  «j^p|ì,  e  K^pn,  xpni  femiàl 
nili.  Si  ha  eziandio  P Imperativo  Vpl  e  vomitate^ 
accorciato  da  '•K'pT. 

670.  I  verbi  di  H"/,  e  di  seconda  radicale 
quiescibile,  come  nw  si  alzò^  si  mostrò  eccelso^ 
HKT  f^o/ò,  n*f3/a  abbattuto,  afflitto^  nvn  i,ide, 
•^•JS  divenne  debole^  languido^  si  oscurò^  nw 
gemette  y  m»  yftò,  Hll^  /a  uguale  .n^n  fa ,  rm 
visse^  seguono  la  conjugazione  dei  H'V,  p.  e.  n»y, 

"?1%  ^*«75  '^**^7  ecc.  n3»ri:?rii,  sii»,  nj*f  a  Nel  Fu- 

turo  accorciato   si   ha  K7,!.J  e  9olò^  «^«1  ecc.  ($ 

6«7),  a3nt  (s  6J5),  ^riK,  nij?,  ^n\,mi\\^  mn, 

^Hv'j  ^r^i^'^  ^r*,.!:?.  L'Ebraismo  seriore  ha  «nj^  invece 
di^lW,  e  quindi  ♦nw  invece  4i  ^^nn,  e  irr  invece 
di  W;  locchè  serve  a  spiegare  ii  ♦nn  di  Nachum 
3,  11.5  ed  il  Kin?  delP  Ecclesiaste  11.  3  <«>.  Del 
verbo  m^tì  si  ha  nlt^PlV  (IL  Reg.  19.  25)  invece 
di  nìKl^nV  a  desolare,  che  leggesi  iii  Is.  37.  26* 


(d)  E  Rasci  ed   Àbea  Ezra  ed    il    Eiàichi  fanno  K^H'  dei  nomerò 
plurale.  l\  Ghajug  invece  lo  fa  singolare,  contrazione  di  Klfl'»  da  t^lHì» 

VV.V  T  T 

di  cui  al  §  671;  e  fu  seguito  dal  Schultens,  Gesenio  ed  altri.  Il  senso  del 
testo  essendo  aiciuanlo  oscuro,  non  basta  ii  couleslo  a  risolvere  ia  qiiisiione. 
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.671.  Ii^tecedi  Wj.rtya  l'atatoeo  dice  Kfft,  ed 
rnn  disse  qualcbe  rara  volta  T  ebraico^  modifìcao- 
dooe  però  alquanto  il  senso,  adoperandolo  esclusi- 
yamenté  ad  esprimete  non  T  essere^  ma  iì  diven- 
tare^ ipentre  rt*n  significa  indistintamentef  Tuna  e 
r  altra  idea.  Così  T3^  ni.-l  (Gen.  27.  29)  dhenta 
{possa  tu  dii^enire)  superiore^  f  Tj*  WH  "^OK*  ^^^^ 
(Giob.  37.  6)  alla  rieoe  egli  dice:  sii  (formati) 
sulla  terra,  IdV  im  nn  3X10  (Is.  )6.  4)  Moahl 
sii  (fatti^  ossia  dovevi  farti)  asilo  ad  essi,  nPHI 
■^^O?  ^\fl  nm  (Neem.  6.  6)  e  tu  sei  per  divertire 
loro  re,  ^^«K"???  0^»^  "J^*^  "9  (Eccl.  2.  22)  cfre 
i?oj<7  addiviene  ali*  uomo  con  tutta  la  sua  fati" 
cai  Anche  nella  Mishnà  incontrasi  questo  verbo 
uelr  significato  di  diventare,  p.  e.  VST^  \rh  PllWt 
(Avodà  zara  Gap.  3.  §  8);  come  pure,  secondo  «nK 
cuni,  yWX  n^hì  (Avod  Gap.  6)  e  diviene  mode^ 
sta  <«>^ 


(a>  Aldvni  tleoli  U  fu  hmU  Ta  voce  f\\\^  nel  tigmfi«ato  di  nUìtnté^ 

fa  chiamato  niiTil  Participio  presente,  e  fn  delio  che  Dio  H^H^l  n1^)  n*!^ 

per  dire  olitegli  /«i,  è,  e  sarà.  Però  negli  antichi  Inni  "ft^  TRIKn  ® 
nJU  *ì*ttA  *  codici  più  vecchi  hanno  n^H^l  jyX\y^^^*^^^  parola  Hl^ 
1)^  questo  stesso  verbo  HIH  *'  'ool  corauiUBniiriiie  tirarre  il  sacro  Nome  le- 
ti agraoimalo  ($  2)  ;  etimologiar  ignola  atrantiphiU,  ed  immaginala  da  Rà- 
thbam  «d  Ab<>n  Eara,  i  quali  creifilfro  di  vedervi  il  Futuro  di  esso  vef- 
ho,  col  significato  di  Colui  qht  uempfe  sarà;  e  quindi  è  che  da  molti  il 
aacrcr  Nome  vieue'  interpretato'  V  Sterno ,  e  da  alcuni  più'  aodaci  viene 
protounciato  Jahve  ,  quasi  che  la  sua  naturale    punCaaiotie   fusse   fll^^  «'  ^ 

H^^TV^  (benché  Paoalogia  di  TMitTV  o  riDST  dovesse  piuttosto  far  leggere 

••  •••  •••• 

nin*)*    Però  (prescindendo    anche   dalla  considerazione  che  questo'  Terbo 
vviv 

non  vale  in  ebraico  essere,  ma  diiDentarey,  la  denominazione  di  Cbltia  ehil 
sarà  può  bensf  indicare  rimmorlalttà,  noomai  reternttà;  e  i  popoli  intCi 
hanno  creduli  immortali  i  proprj  Dei ,  e  lulifavia  it  Nomte  q^adrilitiero  Ò 
csciiitivamente  il  nome  del  vero,  unico  Dio,  né  mai  è  (come  O^rT/M)  ^p* 


30^ 

éÌ2.  Dae  lettere  consecutive  nod  poisotro  es- 
ieré  amendue  deficienti,  poiché  la  doppia  deficien- 
ta  non  potrebbe  essere  supplita  da  Daghèsh,  non 
rimauendo  nella  radice  cbe  la.  sola  terza  Ietterai 
da  potersi  raddoppiare.  Quindi  è  cbe  un  verbo  non 
pao  essère  nello  stesso  tempo  deficiente  della  pri- 
ma («fi  non)  e  della  seconda  (V  lOn).  Cosi  l^S 
mosse^  si  allontanò^  andò  errante^  segue  la  con- 
JQgazione  diei  *fi  HOn,  non  però  quella  dei  V  HOPì , 
nelle  voci  ^V,  si  allontanerà  j  TIR,  T1^;  e  segue 
la  conjugazione  dei  'y  HOPI ,  non  però  quella  dei 
linDh^in  m\,  del  Futuro  delF^ycn,  da  niJ? , 
del  calibro  di  13pJ. 

673.  Sono  deficienti  ad  un  tempo  e  quiescenti 
alcuni  dei  verbi  incomincianti  per  Mun,  e  finìenti 
per  K,  o  H;  Sono  '3  nOPl  e  fe<"7  ♦nj  i  segnetiti: 

K31,  di  cui  si  ha  nel  vyfiJ:  K33  profetizzò^ 
hK33  (e  n^SS  Ger.  26.  9) ,  ^^«33 ,  '^«sa  ;  K3|^ , 
h}Ù  '^K33n,  ^K33>  ;  Imperativo  K33n,  Infinito  «33^  Ì 
Participio  K33 ,  D*K33  (%  60Ò)  e  0»K33  in  pausa 
(Ezecb.  *3.  2);  e  neir^Vfim:  ♦riK33n  (§  608) , 
ÌK33n  (Ger.  23.  13),  senza  la  Tau  (S  378);  «SSAV 
^K33n>  ;  K33np,  D»K33rip,  rrt»33riO.  Imita  i  nh  iti 


plìcato  Agli  Dei  clet  Gentilesimo,  ti  Gesenio  (TJieiitt.,  pag.  S77>,  adottanilo 
u  proniiiizia  di  flin^^  I<^  suppone  Futuro  dell' V^yfin?  ^"^  siguiiicato  di 

Colfit  cht  fa  esistere^  vale  a  dire  il  Creatore.  Ma  il  verbo  HIH»  «<>"■« 
^ore  n*n»  Qoik  trovaosì  nella  Sacra  Scrittura  nella  Forma  7^ J^ Bili  "^  ^^^ 
73^0.  E  finalmente  vi  fu  chi  okò  di  convertire  il  Dio  di  Mosé  in   (juello 

di  Sj^ioosi,  asserendo  eh' il  saero  Nom'e  significhi  ciò  the  i,  Ossia  V  essere, 
t universo^  ipogliande  eosi  il  Mosaismo  di  una  deHe  pfiù  incontrastabili 
sue  prei^bgative,  quella  cioè  di  avere  dai  più  antichi  tempi  insegnato  a  dis- 
tinguere il  creato  dal  Creatore^  1^ opera  dall'Artefice. 
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r*33I)n\ ,  n^SJMO  (§  655),  e  partecipa  delle  due 


classi  in  ^flfc<33n|  (§  599). 

KtPJ,  di  cui  si  ha  nel  hp  ;  Ktp3,  flKt^a,  *rmm 

mìffì  (e  m,  »w.i  §  592),ori«(P3,  mpl  (l  «tpj  ib.) 
ittfK,  K^n,  Kte^t,  K<pj,  ìK»n,  ^KtPV,"  ♦Kt?n ,  «^n, 

TO'R^^n  (e  nì^m  Zacc.  5.'  9)  ;  «^  (e  noi),  1«tP , 

♦8ttP;  KtPJ,  ;ìKÌ?,  IlKl?,  «tt^3,  e  KW;  Kt^V,  CK^a, 

fIKttri  (e  rmpì),  fl^KfPÌ  ;  «ira  (connesso  f^^  Ktp3 , 
ed  alla  guisa  dei  n'S:  yttf^Mtcrj),  O'Kfcrj,  n^Kjefj, 
Del  VyBJ  si  ha  mi  (Is.  2.  2),  «K^à  (^  597); 
*^l%  m'y  ^«^.|«,  ^K«^3'  (e  »^m\  §  592),  n3»t?3nj 
Kt?3n;  K^J,-0^^1,  riKte^J  e/ci;ató  (e  nK\?3  Zacc. 
5.  7,  portata),  XIÌK^J.  Del  ^Ì^B  :  mi  (II.  Sam.  5, 
J2)  e  K^3  (L  Reg.  9.  11);  «toJ;,  1«\P3»;  Impera- 
tivo  KlETJj  Participio  0»»te>3p.  Dell' Vysn:  1R»|P5. 
E  dell*  hysm:  »W.  {%  378) ,  e  K^Jnt  (in  pausa;, 
IK^am,  femminile  Kte^JXìH  e  Kfe>|ri  ;  Infinito  «^3nn  j 
Participio  Kt^iilO. 

«^J,  di  cui  si  ha  nel  hVBJ:  mvìS  s'inganna- 
rono, e  nèll' Vyfìn.-  K't^rr  ingannò^  sedusse,  i?«W, 
iK')£^ri  ;  ««B^f ,  !|K|cfn ,  IK'tt?!;  Infinito  «Wr»."  Quanto  a 
»ìff3  col  valore  di  essere  debitore,  o  creditore,  ve- 
di  S  659. 

674.  Sono  '3  non  e  n"*?  >n3  i  seguenti  r 
"JJ  Ja/tò,  sprizzò  (§  668  Nota),  di  cui    nel 
*??:  "?',  VJ  e  VI;  e  nell'V^Sn:  niPI/ece  saltare, 

spruzzò,  ri»?n?  ;  nf^,  e  V)  ;  mn  ;  nio. 

^9t  inchinò,  piegò ,  distese ,  di  cui  nel    /p  ; 

^^^^j  ^'.9^  '^'OJ;  =1»?  (e  v»3  $  62J),  nriw;  »n, 

no»  e  »?.,  nB3,  Ita.» ,  femminile  non   e   ÒR;    nel 

'?yfì3;  v»3,  n»3»^  1B3».  NeirVrBH;  n^n,  ♦/)♦»»(§ 

643),  Itan,  Dn'arij  femminile  col  Suffisso  ^PBri;  rWDK 
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è  »«,  ni^n  e  01?,  ne»  e  »!,  wi,  femminile  nen. 

naj,  da  cui  nel   /VEi:  T\^^  fu  percosso^  nel 

Vvfi:  'làj,  nri|3  (in  pausa)  ;neirVyarT:n3n,n*3n, 
'fl\?'?  (S  643),  isn,  Dfl^spi;  nsK  ed  •?!«,  n^n, 

na*  e  1!,  f  3i  e  "^J,  ^3!.5  femminile  '^;  Imperativo 
nan   ed  "^n,  san;  infinito  nan,  nlart;  Participio 

nao,  D>àD^;  e  neir^ycn:  nan  (e  nann  con  Vau 
oziosa,  s  203);  ♦«♦sn/^an,  nfl?n;  «n  (is.  \.  5), 

ia|  ;  nao,  O^ao^  nao.  Questo  verbo  imita  i  K"^  in 
^kaj  (Giob.  30.  8),  come  pure  nell'aggettivo  0»K33 
abbattuti^  afflitti^  n»33  mi^  di  cui  sono  sinonimi 

mi  n33  eh' è  di  naa,  e  33V  nwtw  eh*  è  di  n^a  (§670). 

nw,  di  cui  si  ha  nel  /p:  '^XJ  volarono^  Infi-,* 
nilo  KW;  ed  in  altro  significato  ^^^3?^  saranno 
deserte;  nel  /VfiJ:  D*W  deserti^  e  contras  tanti, 
^*|*  contrasteranno^  sverranno  alle  mani]  e  nel- 
rVlffilì:  «n  contrastarono^  Infinito  /Ì^Sfn. 

np3,  di  cui  nel  /p  si  ha  il  solo  Infinito  nj5| 
ewer  nerto ,  andare  immune  ;  nel  TjTfiJ  :  r»j?3  y« 
«e«o ,  fu  assolto ,  n»i?3  (S  623) ,  *T\Jl ,  nflj^JI  e 
farà  immune  (in  pausa  "fjp^^.^  forò  fuofa);  «^f^l^?, 
npi» .  1p3B;  Imperativo  '|?|n,  Infinito  nj?3n;  nel 
''"B:  *0'V.  ne«a/,  n)PJtt,  Jlj^jn,  nj^3>;  Imperativo 
ed  Infinito  0)93 

ntP'J  /«  debitore^  fu  creditore^  dimenticò,  di 
cui  nelVp:  W3,  Ìt6^3,  'tSff)  (§613);  Infinito  «fc'J 
(S  659) ,  Participio  r\tM ,  O'IPÌJ  (e  Kt^3 ,  0'Ktt?3  5 
659);  nel  '7yS3  :  m^'sn  f/  dimenticherai  \  nel. 
l'VjTBn:  ntt^ri;  nfn,  n^»  (e  »♦«?!  $  659).  La  voce 
nnt^jl  (Gen  51.  30)  è  della  radice  nicra  inaridì, 
mancò  (Is.  19.  5;  41.  17). 
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CAPO  XI. 

DEI   VERBI  DIFETnyi,  E  DELLE  FORME   MISTE. 

675.  Siccome  le  radici  imperfette  erano  ori- 
ginariamente per  la  maggior  parte  bilittere,  è  ac- 
cadnto  spesso  che  al  biUttero  primitivo  siasi  aoti- 
chissimamente  aggiunta  ora  Tnna  ora  l' altra  lettera 
quiescente,  ed  ora  una  deficiente,  senza  che  que* 
sti  nuovi  trilitteriy  diversificanti  tra  loro  per  una 
lettera^  perdessero  il  significato  proprio  del  primi- 
tivo bilittero,  ma  rimaQessero  sinonimi  ($  211 
Nota). 

676.  Ora  in  alcuni  di  questi  sinonimi  èr  pre-^ 
valso  r  uso  dell'  uno  dei  consimili  trilitteri  in  al^ 
cuni  dati  tempi,  o  in  alcuni  dati  0^303,  e  Taso^ 
di  un  altro  di  quei  trilitteri  in  altri  determiuatt 
tempi,  o  Forme  verbali.  Questi  sono  da  dir^i  Ver^ 
bi  difettivi^  e  sono  analoghi  b.  fero  ^  tuli,  latum 
in  latino,  andare  e  vadere  in  italiano;  colla  dif- 
ferenza che  in  Ebraico  le  varie  radici  entranti 
nella  conjugazione  hanno  uti  bilittero  comune,  loc* 
che  non  si  verifica  nei  difettivi  latini  ed  italiani. 
I  principali  Verbi  difettivi  ebraici  sono  i  seguenti. 

677.  ibn  andò,  ha  nel  *7p.  il  Passato,  il  Par- 
ticipio  e  r  Infinito  assoluto.  II  restante  del  /p  si 
trae  da  *^T,  dicendosi  iV.^,  ìV.!!?  ecc.  nel  Futuro, 
1^  e  naS,  O*?,  O^,  HmJ?  neU"lmperativo ,  e  n?'? 
neir  Infinito  connesso*  Da  1^  si  trae  anche  P Vyfin, 
dicendosi  tV^  ecc.,  ed  una  volta  •^Vn  (§  576)  ; 
Da  iVn  faiinosi   il  byfii  Oro^ni),  il^^V.?  {^Jì^, 
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«ce),  e  rbyenn  (iSnm  ecc.).  Il  Futuro  del  ^p 
trovasi  alcune  rare  volte,  per  lo  più  nello  Atite 
poetico,  tratto  da  Tì^;  cioè  due  volte  1^5iv>  ^^°* 
qoe  1^J!J!,  due  '^f-IJ!,  e  due  pei  feounìnile  l^nB. 
Si  ha  pure  una  volta  nelF  Imperativo  obn  (Ger. 
51.  50),  e  sette  volte  l'7r|  nell'Infinito  connesso. 
678.  JVn  nsse^  ha  nel  Passato  del  ^p  qualche 
volta  m  (Gen.  V.  5.  XI.  12.  14),  quasi  da  't.rj, 
e  njni  (Esodo  1.16)  quasi  da  ♦in.  Anche  il  Par- 
ticipio  ^n  vivènte^  da  cui  «Wl  ns^enie^  fiera^  vita^ 
0^  Wla,  appartiene  alla  radice  ♦tri;  ed  hassi  al- 
tresì l'aggettivo  rt*n  (Esodo   1.    19)   vivaci^   da 


n»n 


679.  alo  (§  506)  ha  nel  bp  il  Passato.  (3tej 
e  sarà  bene^  13to  jo/io  belli)  ^  e  T  Infinito  (3^Bn 
nnK  alti  forse  esser  buono  sei  tu  buono?  3^03 
037  come  V  esser  buono  il  cuor  loro^  ossia  poi' 
che  furono  allegri).  Il  Futuro  prendesi  da  3|>J 
(3B*K,  3»*n  ecc.),  dalla  quale  radice  prendesi  al- 
tresì pVyfin  (3»»*n  ecc.  575.  576.  577),  benché 
la  Jod  non  di  rado  vi  manchi.  Le  due  sole  voci 
fliW  e  q?*»M  sono  Vvfin  della  radice  3^0.  Il  vo- 
caboto  ^ft^pni  (Ezech<^  36.  11)  ha  il  Sseri ,  quasi 
da  30^;  il  Gbìrék  ed  il  Cholem,  quasi  da  3lt9.  Quan- 
to a  3*^B!.t  vcggasi  $197. 

680.  15*  temette^  non  ha  che  il  Passato  (97?^ 
*^Ì?t)*  e  l'aggetti vo  faciente  le  veci  di  Participio 
(T^Af).  Il  Futuro  e  T  Imperativo  prendonsi  da   1^3 

(TiiK,  nun,  nuri,  nu;,  nj;^!  ;  n«). 

681.  fV*  Qonsigliò^  destinò^  manca  dell'Im- 
perativo del  Vp,  il  quale  si  prende  da  f  ^V  C*^)* 
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XVI    ha    anche   il  ^yB3    (^^^3   ecc.) ,  e   V  hvs^m 

682.  ix;,  1«,  e  17?,  hanno  comune  Tidea 
di  ristrettezza,  chiusura^  angustia.  Il  verbo  llP 
(quando  non  significa  formare^  è  sempre  intran- 
sitivo, e  non  ha  che  il  Futuro  del  7p;  p.  e,  l*/ 
3|7.J?¥  1?.!  ^on  sarà  ristretto  (impedito)  il  tuo 
passo ^  3*?^*P  P?;!?  diverrai  ristretta^  pel  gran 
numero  dei  (nuovi  tuoi)  abitatori;  V7  W1, 111?  "Ì^BI 
si  troi^ò  in  angustie^  propriamente:  la  situazio- 
ne gii  era  angusta.  Il  verbo  ìW  è  transitivo,  ed 
intransitivo,  ed  ha  tutto  il  *7p.  È  intransitivo ,  e 
vale  porsi  intorno  per  chiudere^  e  quindi  seguito 
da  ^y,  o  hVi,  significa  assediare  (n^^y^lXI, 
TV'Sk  inx/)  ^3  ,  n»!?^  W1).  È  transitivo,  e  vaie 
chiudere,  ingruppare  («\0|n  n^X],  «|I33  OHM  nXJI), 
ed  assediare  0*V1?"^^  °n¥)*  Vale  anche  angu- 
stiare  ^  trattare  ostilmente  (*^1?1  Esodo  23.  22, 

oisn^VR,  3Kto-nfcfc -ìxn'bK ,  omstonarm.  n  verbo 

*173f  ha  tutto  il  vp  e  rVyfiH,  e  vale  legare^  in- 
gruppare (1^?  "'^■^?3  come  legare  una  pietra  9 
«n^ìlf  legate)^  e  quindi  angustiare,  trattare  ostil" 

vienie,  p.  e.  oanK  nnxi,  wnx,  nic;  Is.  n.  «3., 
ni5f;  e  neir  Vyen:  q^  Sxni,  on*?  ♦nixqj,  *^  ^Jltl. 

Di T?*  si  ha  anche  l'aggettivo  "IX  (in  paosa  13f) 
^«re^^o,  angusto^  p.  e.  1?f  D^pM;  quindi  '^  1? 
jo/io  m  angustie^  mi  duole  (analogo  a  r7  "^y.*'-)} 
ed  in  questo  senso  di  ristrettezza  si  ha  una  volta 
il  Passato  femminile  TV»  (Is,  28.  20)  divenne  ri- 
stretta. 

683-  iri?i  si  svegliò,  ha  il  Futuro  del  ^p  (tp.*! 
§  569;  V|?^,!ì  S  570).  Negli  altri  tempi  usasi  T  Vyan 
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di  r^P,  p.  e-  r?n,  'r^3f?r!  (S  525),  r?^,  impe- 
rativo nrpn,  infinito  r?.»?. 

684.  Vfpi  pose  lacci,  intoppi ,  ha  il  Passalo 

del  hp  {*^P^lì  ''^1?,t)>  ^^^^  P""^®  *^  ^^^^  signifi- 
cante inciampare,  restare  accalappiato  (5?^ì?^3, 
1«^j?ì31,  B'j?.5P)..Nel  Futuro  del  *7p  si  ha  l^tt^p;  (Is. 
29.  21),  da  tt^ip.  Si  ha  eziandio  Vf^ì  (in  arameo 
èa«ere,  picchiare),  di  cui  nel  Vp:  Ìtf0}  VÈSh^tS 
yf)  ne//'  opera  delle  proprie  mani  urta,  intop- 
pa il  malvagio.  Se  la  p  avesse  Kamèss,  potrebbe 
essere  Participio  del  VyfiJ  di  K^p»,  e  significhereb- 
be rimane  accalappiato.  Nel  Syfi3  e  nel  'JV.B  il 
verbo  tt'pa  è  sinonimo  di  tPpj  (IPpJn  |^  cAe  tu 
non  rimanga  accalappiato,  Vfp2\  tenderà  lacci, 
ì«^p3»).L'^yBin  (LSam.  28.  9)  è  (secondo  il  Kim- 
chi)  frequentativo:  '«^^if  WpJTO  nm  tu  mi  tendi 
continui  lacci» 

685.  p?J  sputò,  non  ha  che  il  Passato  e  l'In- 
finito assoluto  del  Vp  (p?;  p^V,  ni?T).  Il  Futuro  si 
trae  da  PpT  (p*!*  sputerà), 

686.  33|>  Tna/erfiwe,  ha  nel  Passato  nàp. /© 
maledisse,  InSpt  e  /o  maledirai',  l'Infinito  3p  e 
3j?b;  e  l'Imperativo  pj^ragogico  n3|?  ($  482).  Pren- 
donai  da  3p3  il  Participio  3p> ,  e  l' Infinito  con-  x 
nesso  )3p^3.  Può  appartenere  tanto  all'una  che 
all'  altra  radice  il  Futuro  2pH,  «5^|?,  ^pM ,  inaf>t 

(§480). 

687.  n^T  crebbe,  si  moltiplicò,  ha  il   7p 

«n»,  |«T ,  \VSy  ;  femminile  ♦3"!^ ,  "11^ ,  3'?}!!  » 

m'a-iRj,  na-ì,  nan^  iilai)  a  ^\^b  (ij'si  mqUipii- 

casti,  ^t>ff^' allevai,  nfi?"!  a//ecò;  nST  moltipli- 
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ecc.  §§  643.  648.  649).  Incontrasi  la  radice  3Ì*ì 
nel  Vp,  nel  Passato  (31  p,  e.  Is,  54.  13^  sarà 
grande^  ^3*?,  in  paasa  ^31  sono  numerosi^  HS^I 
e  ^1  moltiplicherh)  ^  T  Infinito  31^  (Gen.  6.  1)  a 
moltiplicarsi^  *^t"1?  come  //  /oro  crescere  (a  mi- 
sura che  divennero  numerosi  e  potenti)'^  ed  il 
ParticipioV  o   aggettivo    3T   numerosp  ,  grande , 

D»3-ì,  nsT  (e  ♦n3n),n^3n 

688.  nn»  lottò  (Osea  12.  4,  Gen,  32.  29),  ha 
-ìttJJI  (Osea  J2.  5)  da  lltS^. 

689.  Il  Verbo  Vf)S  vergognarsi  ha  nel  Fu- 
turo del  vp:  ttftóK  ecc..  Forma  mista,  parteci- 
pante delle  due  radici  tt'^3  e  VfD^  (^  5J0).  La  ra- 
dice ttf3*  ricomparisce  uelP^ycn:  J1Bf3^n  svergo- 
gnasti^ VÌ^^Sn  fece  rimanere  svergognato  (delu- 
se le  altrui  speranze),  e  talvolta  intransitivo:  ri-- 
mase  svergognato ,  o  dovrebbe  vergognarsi.  Si 
ha  però  anche  da  tPiS;  nW*3n,  W'3n,  8^*30. 

690.  È  parimenti  una  forma  mista  la  voce 
♦J1t?W  (Is.  «0.  J3)  depredai,  in  cui  il  Cholem 
appartiene  a  ODl!^  (*Ì?DD^tt'),  ed  il  Sséri  a  TìBp 
K^Sy^p).  Altra  forma  mista  fa  già  notata  ($  599) 
in1n»33n3. 

691*  L'ipotesi  delle  Forme  miste  fa  dagli  an- 
tichi Grammatici  {adoperata  a  dritto  e  a  rovescio, 
per  render  ragione  di  ogni  anomalia*  Si  ammet- 
tevano vocaboli  misti  di  due  D»i*i3  5  p,  e.  ^I^*?!, 
da  \t^\  e  t^y  (§  388),  di  due  tempi,  p.  e- 
'^\^^\  da  h^^Vt  e  'fi^KJ  (c  426) ,  di  due  radi- 
ci  di  diverso  significato,  p.  e.  J?|?.l?ì^  da  pW  e 
^P.'?  (S  338),  e  persino  di  due  persone,  p.  e«  nBn| 
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ùnmpitfiB  (Ezech,  8. 1 6),  da  o^inncfo  e  oivvmvfn 

La  complicazione  di  più  Forme  dicevasi  ni^*ìn 
innesto^  composizione;  ed  £lia  Levita  chiamò 
naS'inn  ìBD  un  libro ,  in  cui  raccolse  in   ordine 

T  T     ,  •  •  ' 

alfabetico  tutti   i  vocaboli   pl&  *  o  meno  anomali , 
colle  varie  spiegazioni  che  ne  furono  date.  Noi  am- 
mettiamo che  in  tèmpi  antichissimi  si  formassero 
nella  bocca  del  popolo^  e  rimanessero  poscia  nel. 
l'uso  della  lingaa,  alcune  parole  partecipanti  a  due 
radici  consimili)  come  nei  casi  dei  $§  689.  690; 
come  pure  niiste  di  due  O^J^33,  come  al  §  379, 
0  di  due  ec[uivalenti  maniere  di  conjugazione,  come 
al  %  365..  Non  ammettiamo  però  che  gli  Scrittori 
biblici  si  creassero  vocaboli  mostruosi  è  di  doppia 
natura;  ma  pensiamo  che  tali  parole   di   pretesa 
Forma  mista  debbano  trovare  spiegazione  più  piana 
e  ragionevole;  (e  la  trovarono  alcune,  se  non  an- 
diamo errati,  ed  altre  la  troveranno,  nella  presente 
Grammatica),  o  quelle  voci  subirono  nel  corso  dei 
molti  secoli  qualche  accidentale  alterazione,  come 
è  da  giudicarsi  di  DWirjRipp ,  ove  noq  pochi   Co, 
dici  hanno  D^iririt^a  (veggasi  eziandio  $  70}), 
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CAPO  XII. 


DEL  VERBO   UNITO  AI  SUFFISSI. 


692.  Il  possidente  e  la  cosa  posseduta  si  con- 
siderano nella  lingua  ebraica  (e  cosi  neir  aramea) 
più  strettamente  collegati  fra  loro  di  quello  che 
lo  siano  l'agente  ed  il  paziente;  ed  infatti  il  ge- 
nitivo esprime  nna  stretta  relazione  fra  due  esseri, 
ma  r  accusatjivo  non  indica  che  un'  azione,  talvolta 
istantanea  ed  accidentale,  dell'uno  suir altro.  Quan- 
do dico;  il  mio  A,  la  mia  B,  i  miei  G^  esprimo 
un  rapporto  ben  più  stretto  e  stabile  fra  me  e 
quegli  esseri,  di  quello  eh'  io  faccia  qua  ndo  dico  : 
ho  veduto  A,  ho  mangiato  B,  ho  fatto  C. 

693.  Quindi  è  che  i  Suffiissi  possessivi  ($  3^  ) 
consistono  in  suoni  brevissimi,  e  che  gU  obbietti- 
vi {%%  334.  338)  hanno  spesso  l'aggiunta  di  una 
Nun,  interposta  tra  il  Verbo  ed  il  pronome,  p.  e. 
fil13p^  ^i^fip\,  «^Pf .  ;  o  di  una  He  OnW!),  ra- 
rissima  nei  Nomi.  Oltre  a  ciò  l'accusativo  può 
esprimersi  anche  con  vocabolo  separato,  p.  e. 
♦fljl  ÌOB^;  locchè  non  è  del  genitivo. 

694.  I  SufGssi  annessi  al  Passato,  al  Futuro 
ed  all'Imperativo,  esser  non  possono  che  obbietti- 
vi. Uniti  air  Infinito,  possono  esprimere  tanto  T  ac- 
cusativo che  il  genitivo.  Cosi  in  ^rtKT7  a  i^eder- 
lo^  il  Suffisso  è  obbiettivo;  ma  in  1Ì1lK*|3  nel  suo 
Vedere  j  è  possessivo.  Nel  Suffisso  di  prima  per- 
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^na  singolare  la  Nati  distingue  nell'  Infinito  V  ac- 
cusativo dal  genitivo;  p.  e.  V^7t^  P^''  uccider- 
mi^ *!*Ì3?r  nel  mio  svenire*  Anomalie  uniche  sono  : 
03W?  nel  mio  tornare^  -^^i  lasciarmi^  '03! 
sposarmi^  ^^^V  addolorarmi*  Il  Suffisso  di  seconda 
persona  singolare  unito  alP  Infinito  travasi  (in  pau- 
sa) con  Dagbèsh,  rappresentante  la  Nun  (§  338), 
in  yf?^t?  per  maledirti. 

695.  Uniti  al  Participio,  i  Suffissi  sono  obbiet- 
tivi, ma  possono  tradursi  tanto  coli' accusativo , 
quanto  col  genitivo.  Così  ^'})?^  vale  tuo  custode 
(genitivo)  0  custodiente  te  (accusativo)  ;  ed  il  pro- 
nome è  sempre  obbiettivo,  ossia  si  riferisce  sem- 
pre al  paziente,  a  colui  eh' è  custodito^  Ma  il  Par- 
ticipio può  Bvere  valore  verbale,  o  valore  nomi- 
nale (§  376);  e  ^^pW  tradotto  tuo  custode  ha 
valor  nominale,  e  significa  chi  abitualmente  ti 
custodisce^j  e  tradotto  custodiente  te  può  avere 
valore  verbale,  e  significare  chi  attualmente  ti 
custodisce.  Il  Participio  di  valor  nominale  può  an- 
che riferirsi  ad  azione  fatta  una  volta  sola,  ma 
tale  da  lasciare  a  chi  la  fece  un  nóme,  un  epiteto 
relativo  alla  medesima.  Cosi  ^W^jV  la  sua  geni- 
trice^ VJyV  i  suoi  genitori^  ^t^Ì?  il  tuo  facitore^ 
!fK.*3tten  il  tuo  traente  {colui  che  ti  trasse^. 

696.  La  Nun,  o  il  Dagbèsh  che  la  rappre- 
senta, contraddistinguono  qualche  rara  volta  i  Suf- 
fissi uniti  al  Participio  di  valore  verbale;  p.  e. 
^ÌK*^  \%  non  /  è  chi  mi  i^egga]  -l^f.P  T^Y»  ;•  U 
Signore  Iddio  tuo  ti  corregge^  ^?.^y  Vf^n  ì;^^  è  forse 
chi  ti  risponda?  È  anomalia  ^^^"9  (Giob.  31.  15; 
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32,  23)  //  mio  facitore^  dove  il  Participio  ha  ya* 
lore  nominale. 

697.  La  Nun  aggiunta  nel  Suffisso  annesso  al 
Participio  singolare  maschile  è  frequente  nell'Ebrai* 
smo  seriore,  e  ciò  esclusivamente  quando  il  Par- 
ticipio ba  valore  verbale;  p.  e.  *J!?P^i^  (Berachòd 
28)  mi  mette  in  prigione^  *?.^*P2p  (ibid.)  mi  fa 
morire,  ♦J^Sf^n  nJJK  (ibid.  3i)  tu  mi  sospetti,  nm 
^?b^W  (kamà  55)  tu  mi  domandi,  'np^finW 
(Me'nachòd  65,  e  n^iyn  nVjia  Capo  5,  e  8)  tu  mi 
congedi^  ♦jbpìS^  (Jevamòd  69)  che  mi  esclude^ 
^iVsKB^  (ibid,  70)  ch^  mi  fa  mangiare,  nm  HD 
♦fjjrto  (niyiattr  45)  che  mi  pretendi  fw?»3K»30  HJJK 
(Avodà  2arà  18)  mi  fai  pen^enire.  Questa  Nun 
trovasi  nell'Ebraismo  seriore  aggiunta  anche  nel 
Suffisso  unito  al  Participio  singolare  femminile,  p.  e. 
nVWVa  ♦JflOlfM  nn^^^  (Berescìd  rabbà,  Para- 
scià  18)  che  mi  tenne  agitato  tutta  la  notte. 

698.  Come  in  ♦iriWBO  il  valore  verbale  del 
Participio  è  contraddistinto  mediante  una  desinenza 
che  imita  i  Verbi  di  tempo  passato  (p.  e.  OflDOp) , 
anziché  i  Nomi  (le  cui  leggi  esigerebbero  ♦jHpyfi?); 
cosi  anche  nei  Suffissi  d' altre  persone  V  Ebraismo 
seriore  contraddistingue  il  Participio  di  valore  ver- 
bale dando  alla  parola  una  desinenza  imitante  il 
Passato,  p.  e.  ìRprty  (Jevamòd  63)  lo  ajuta, 
^MBlni  innpj^yi  (Avòd  Cap.  3)  e  lo  schianta  e  lo 

volta,  in;^n»o/ nnnnop  (Chullln  72)  lo  {la)  puri^ 

fica,  ^r0DpQ  (♦3fe?)  dK  (Nedarlm  89)  se  ti  serico, 
nn«?^St?'(Àvòd  Cap.  6)  lo  instaste,  'iRIfap  (ibid.) 
lo  rende' idoneo,  ^'^j?'!!!!?  (ib.)  lo  allontana,  ^P?7iÌ?? 
(ib.)  V  avi^icina,  IRViJQ  (ib.)   lo   rende  grande. 
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inop^ip  (ib*)  lo  innalta,  ^I^^^TH»  (SuCcà  42)  lo 
restituisce^  'iRTa^g  (Jevamòd  63)  lo  fa  stare ^ 
5|PK»3flD,  nnj«>3Cto  (ibid.  118)  lo  ila)  trae  ^IniiB 
voci  imitanti  il  Passato  (p.  e.  '^'^I^!),  laddove  fé 
leggi  del  Nome  avrebbero  richiesto  ^P^^^^»  ^^1|2^S^7 
in^l^p,  ^nppìil?  ecc.,  come  ìn^ì?^»  (S  695)  («>. 

699.  Nel  Participio  siiìgolare  maschile  l'Ebrai- 
amo  seriore  distingue  talvolta  ìV  valore  verbale 
ì}el  Suf&sso  di  terza ,  persona  singolare  mediante 
la  desinenza  '^H  77,  propria  del  Futuro  e  delP  Im- 
perativo; p,  e.  ^n^aìT  (Berachòd  3J)  lo  ricorda. 
Così  negl'Inni  della  sera  del  Sabbato:  tt^'K?  n*f*J 
^nnan  \]in  Vyi  ^rnì^\^  beato  V  uomo  che  l' usseri 
ya^  e  sul  vino  lo  ricorda* 

(a)  La  puBUziooè  qui  adottata  trovasi  (nei  passi  dì  Àv^d)  in  Cedici 
d«l  1300,  e  del  1400,  e  uetle  edizioni  italiane  del  quattrocento  é  del  chi 
quecento:  colla  sola  difTerenia  che  alcuni  di  quei  testi  hanno  ^H,  anstebè 
!)f^.  La  Misnà  d'Amsterdam^  1646,  ha  ^J)  con  Tau  rafat»,  preeeduU  da 
ICamèss,  locchè  non  è  cbe  inesatlezza  ilei  punteggiatore,  cbe  non  cessa  di 
far  fede  in  favore  della  pronunzia  alla  foggia  verbale^  mentre  la  nominale 
avrebbe  richiesto  ^Jl'^p'iy  ecc.,  e  la  Tan  rafata  incontrasi  nei  Verbi  pas- 

**^>   OnnSJDi  ^^'ò i  non  mai  in  Nomi  di  due  Segni,  come   Jl^p^tf, 
:  -  T  :  '.Tv  * 

i13&Ìn  ^<^c.  Le  edizioni  oltramontane  hanno  ridotti  tntti  questi  vocaboli 

ali»  '%8ia  dei  Nomi  (ijiag^Hi  ìn"ìf?^yi .  ^naDliDi  ipSnjDi 

eoe.),  n  RabbioQ  Davide  Corinaldi  (nato  a  Rovigo  nel  SSSivàn  1696,  e 
morto  in  Livorno  nel  4  Sivèa  1771)  nel  suo  ^7)^  f\^^  (Amsterdam^  173S> 
in  Avòdy  Cap.  IIL,  difese  dottamente  l'antica  IcMone,  contro  alcuKì  pedaliti 
che  volevano  si  leggesse  ^f^*lp^y%  ecc.,  e  saviamente  distinse  il  valor  nomi* 

■ala    di  ÌRtVII^  «*«  gtniirict ,  ^BX W  ««a  cotMiglicira ,  dal  valore 

verbale  di  ^nafi^ftl  l^lp^yi ,  aggiungendo  che  le  voci  ImpIVl 

Il13fì^ni  significherebbero  waàicatrict  siffl,  e  tyoltotrtVe  tua.  Egli  fu 

però   alquanto  inesalto,  Tolendo  trovare  no  appoggia  l>iblico  a  ^n"l{^1ir1 

ecc.,  nel  vocabolo  !|nnOOÌ1  (Ezcct.  31.  4;,  il  quale  non  è  un  Partici- 

:  IT  ; 

pio,   ma  un  Verbp  di  tempo  passalo. 
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700.  Anche  al  P'arlicipio  pluralef  maschile  u^ 
nila  ai  Suffissi  fa  data  (gualche  rara  volta  desine  ti^d 
verbale^  per  contraddistinguere  il  valore  verbale 
dal  nonninale.  Nel  Galdaisnfio  palestinese  incontrasi 
(Talmud  geros.  Peà  Gap.  7)  ^J^^np  u  sospettar 
no^  invece  di  1!J)*  V'f^'^l?.  Il  celebre  Rabbino  e 
poeta  sacro  dell'  undecime  secolo,  Simeone  d' Isac- 
co, disse  (nel  IXV  del  primo  giorno  di  J1iyi3W) 

q'Uf^aVan  che  ti  i^estono^  per  qriJ  D^w^aban.  Ciò 

offre  ragionevole  spiegazione  della  stranissima  pa- 
rola ^if?)^P  (Ger.  15. 10).  Nel  «i^nificatcy  di  D»>^j?P 
^pl^  mi  maledicono^  il  Profeta  disse  con  desinenza 
verbale  ^3*Vbj?tì. 

701.  L'Ebraismo  seriore  aggiunge  talvolta  la 
sillaba  *J  ai  Participi,  non  qual  Suffisso  verbale 
indicante  raccusaitìvo,  ma  qual  contrazione  del  pro- 
nome nominativo  ♦Jfct  io;  p.  e.  ^^P'VfW  (Sciabbàd 

^  iZÌ.  146)  io  dubito,^31^!)Ì  (Rosh  hascianà  25)  io 
'  decreto,  05^  ♦JjJtPìn  (Chullìn  89)  io  i^t  amo,  '}k^^^ 
(Berachòd  10,  Pessachim  66,  ecc.  e  Jadaim  Gap. 
4  §  2)  ebbi  in  tradizione,  ♦JI.'IO,  '}P^^^^,  ^ipPl? 
(Nedarim  2)  mi  ritengo  separato,  allontanato, 
in  forza  di  un  voto,  voci  contratte  da  ^JMT  ^ìO\T\  , 
OR  ÌTia  Ot?  Vapp  e,cc.  ;  maniera  usilatissima  in 
caldaico  e  siriaco,  p.  e.  ^^TTfee  io  s^ado,  ^^^AK  io 
vengo  (*>.  Tale  contrazione  del  pronome  personale 


(a)  Xia  Toee  O  73pQ  ^  ^>i  pantata  Della  Mishnà  d'Amiterdam  e  di 

Venezia  ($  398).  Le  «lire  sono  erroneamente  pnntafe  OS^0*^n>  ^3*lìUl 

ecc.,  puntazione  che  darebbe  al  Suffisso  la  fona  di  accusativo.  Io  nel  1S26 
(nel  D»rìirn  nwa  VH.  172)  puntai  OptP'ln,  ^abapp;  «<*  n  Geiger 

iSpracht  der  Mschnah,  184S.pag.40)  puntò  ÒtP*'lP'Ìn,ÓÌtìJl»*3S3pp- 
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incontrasi  anche  col  Participio  passivo,  p.  e.  ^?7''?r 
(Sanbedrin  52)  mi  ricordo^  (da  1^3)  memore  Salm. 
f03«  ]4);  coli' aggettivo  rappresentante  un  Parti- 
cipio, in  ^i^if  (Niddà  31)  io  posso^  e  col  semplice 
aggettivo  5  in  ♦Vl^^S  •J^.f?  (Sanbedrin  46)  io  sono 
leggiero  più  della  mia  testa,  vale  a  dire  la  testa 
mi  pesa*  Siccome  V  aramea  suole  annettere  anche 
il  suo  pronome  personale  I^WH  i^oi  al  Participio 
plurale,  dicendo  p*  e.  |1JT"ìDK  i^oi  dite^  invece  di 
l^nK  |HpK  ;  cosi ,  qualche  Grammatico  ha  credulo 
poter  render  ragione  della  voce  DJ^^inPlpO  (§  69}  ), 
facendola  contrazione   di   ORK  tVinPÙ^O  ;  cosa   am- 

•  •       • 

missibile,  se  non  vi  si  opponesse  la  precedenza 
del  pronome  di  terza  persone  nani. 

702.  La  lingua  ebraica  avendo  adottato  per 
esprimere  il  verbo  reciproco,  o  neutro  passivo,  le 
Forme  ^VBi  e  ^yfiiin^  cosi  uu  Verbo  di  prima 
persona  non  può  ricevere  il  Suffisso  obbiettivo  di 
prima  persona  (p.  e.  custodirò  me),  ne  un  Verbo 
di  Mconda  persona  il  Suffisso  di  seconda  persona 
(p.  e.  custodirai  te).  Nella  voce  ♦iil^ty]^  (Ezech. 
29.  3)  il  Suffisso  non  è  obbiettivo  {feci  me),  ma 
fa  le  veci  di  *!?  {il  Nilo  e  mioj  ed  io  mei  feci). 

703.  I  Suffissi  D?,  ]3,  unisconsi  frequentemen- 
te all'Infinito  ed  al  Participio,  p.  e.  0?^^^?  nel 
venir  vostro^  DD73M;3  nel  mangiar  vostro,  037>?i 
liberator  vostro y  05Pn30   consolator   vostro;  ma 

L^analogia  deiraraneo  (da  cui  TeUraisnio  seriore  ha  preso  questa  contra- 
zione)  mi  persuade  che  la  terza  radicale  non  debba  vocalizzarsi,  e  che  la 
seconda  debba  conservare  la  sua  vocale  naturale.  Itti  rimane  soltanto  il 
dubbio  che  il  Sseri  possa  essere  stato  cangiato  in  Padàch,  e  che  possa 
essersi  pronunzialo  U*ÌTÌJl)  OtC^tP^H  ecc. 
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fiODor  raiÌ5simi  nel  Passato  è  tei  Fiitiifìro;  tJn  uuiòa 
esempio  se  ne  ba  nel  Passato^  ed  è  Q^^U^a  (Salino 
f  18r  26)  Pi  abbiamo  benedetti}  e  se  ne  bando 
sette  nel  Futuro:  DMDKfe?  (Giob.  i6.  5)  n  farei 
foni,  OaiaVlt  (Salmo  34.  i  2)  f '  insegnerò,  OapTOlf 
(Is.  sé.  13)  n  consolerò,  D3Kfi?n  (id.  35/4)  e 
¥i  salverà,  D31?rJ  (Deut.  32.  SS)  e  9Ì  ajuiinù, 
to^?^rv  (Is,  33."  j't)  -i^i  ^iiVorerà,  DS^'^^rTl?  (id. 
5J.  2)  cAa  W  partoriva  f vostra  gè  nitrica J.  Fuori 
di  questi  testi  (i  quali  tutti  appartengono  allo  stile 
poetico)  il  Passato  ed  il  Futuro  invece  del  Suffisso 
Q^,  sono  seguiti  dalla  particola  J^K  unita  al  mede- 
simo Suffisso  ;^  p.  e.  D?^^  ^^^1  ^  porcerà  voi, 
03J1K  ♦ft3n«t  amo  voi,  02^^  ♦Pr»i?^ì  e  prenderò  voi, 
Ù^m  inofct  purificherò  voi,  O^m  '^^T\  ^  ^^^^^ 
plieherò  voi.' 


B 


?04r.  Il  Verbo  assumendo  qualche  Suffisi^o  rféf- 
gùe  te  leggi  delie  parole  che  si  allungano  (§  222); 
vale  a  dire  che  per  conservare  la  pòsa  sulla  se- 
conda sillaba^-  o  tutt^al  pii^i  dopo  du^  sillabe  e 
noe^za  (§  69),  il  Vèrbo  ripiglia  la  sua  forma  pri- 
mitita,  cioè  l'aramea;  ed  in  alcuni  casi  cangia  la 
voc^lfe  finale  in  Scevà  (§  2.23); 

705.  "1QW,  ripigliando  il  primitivo  Scevà?  ($ 
2}9^),  fa  coi  Suffissi  di  genere  maschile: 

oiaB^inaer  liatt^  rims  ♦onatsì^ 

T  T  :         T  T   :         T  :•     »  :  it  :       •  i  "  x  : 

e  con  quelli  di  genere  femminile: 

nac^  «-laur  rr\tvi  iiatsr'  ♦aiatf 

»  T  T  :        IT  T  :         T  T  :      »  ••  t  :     •  r  t  : 
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706*  Il  Suffisso  di  prima  pcr^na  singolare  è 
qai  precedalo  da  Padach,  tranne  in  pausa,  ore  il  Pa- 
dach  cangiasi  in  Kamess,  p.  e.  ^^^^P  (Num.  i6.  39) 
quello  invece  di  prima  persona  plurale  ha  sempre 

Kamess.  v 

Anche  nei  n^V  il  O  è  preceduto  da  Padach  fuori 
dì  pausa,  p.  e*  ♦ara  (tre  volte),  'inia  U-ìM,  Oij?n, 
V-'IH'  *^"lh  e  si  ha  tre  volte  *J33f  fuor  di  pausa,  e  due 
*J33f  ia  pausa,  e  nove  volte  *J^"jn  fuor  di  pausa  ed 
una  »3Kin.  La  voce  ♦JSrn  ha  Padach  in  Gen.  32.  12 
e  Kamess  in  I.  Su  17.  9  avendo  nell'uno  e  nell'altro 
testo  Zachéf;  la  divisione  logica  però  è  nel  secondo 

testo  maggiore  che  nel  primo.  Così  V?Vv  (Gioh^-16» 
7)  è  in  pausa,  come  pure  'J^IJ  (Is.  19.  16).  Ì)i  cin- 
que '^3ìr  tre  sono  in  pausa.  Nel  sai.  118.  5  hanno 
^i.ìV  con  Padach  quattro  codici  erfurtensi,  e  sei  an- 
tiche edizioui  osservate  da  Giov.  e  Ur.  Michaelis,  cui. 
da  aggiungersi  la  Bibbia  di  Brescia^  la  quale  ha 
egurimeote  ♦JJIJ  in  I  S.  28. 1 5,  come  pure  ha  *3|n 
(Prov.  8.  22)  con  Padach  anziché  Kamess,  e  *J?^ 
hauno  eziandio  due  codici  erfurtensi.  -^  Del  resto  il 
Kamess  della  prima  radicale  di  njjr,  nfc^jj,  mp^,  con- 
jervaisi  in  *3iV^  ecc.  perchè  V  aggiunta  del  Suffisso  non 
rimove  la  posa  della  seconda  sillaba  (a). 

<a)  Alconi  grammatici  ammettono  cìst  il  O  annesso  al  passato 
fógga  esser  preceduto  da  Sserl,  e  ne  adducono  ad  esempio  ^J*lDM  (J^ 
S.  li).  È  più  probabile  la  parola  essere  futuro  del  7p;  e  questo  toca- 
bolo  è  da  agt^BDgersi  al  $  461  come  pure  ^)Qf  (Glob.  40. 3)  vieterà  €• 
gìil  n  significato  primitivo  del  verbo  *)D^  non  è  quello  di  castigare, 
ma  questa  radice  non  è  che  una  modificazione  di  ^0^  legò,  quindi 
JìlìD^Q  vineolf  e  *^OVÙ  io  Gio.  12.  S  vale  legarne,  lì  legare  significò 
poscia  impedire  t  azione  quindi  vietare^  ammonirej  correggere^  coitigairtf 
tutu  mmA  di  porre  un  freno  air  altrui  lleeofea. 

4i 


?  » 
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707*  La  Ntiiiì  èpentéfica;  fréqiieàte  nei  futaro, 
incontrasi  (implicita  però)  e  rappresentata  da  D4^ 
ghesh  in  ^J^n  mi  fece  giuétii^a. 

Alcune  edizioni  hanno  egualmente  Daghesh  it 
'?lf.  (Sai.  118.  18)  mi  castigò,  ^ìrhlf  (Ezra  HI.  13. 
14. 15)  mi  mandò. 

708.  Nel  ^?fl  la  prima  vocale  emendo  immu- 
tabile; siccome  quella  eh*  è  seguita  da  Daghesh^  can- 
giasi la  seconda^  cioè  il  Sseri  mutasi  in  Scevà^  p.  e. 

^310»  da  nes  ^V^iJi  da  ^^i. 

709.  NeirVyen  ambedue  le  vocali  sono  con*- 
mutabili  tutte  le  volte  che  la  He  ha  Chirek  ed  è 
quindi  seguita  da  Scevà  muto  o  da  Daghesh^  p.  e. 
»3J^3^n,  oan.  Nei  V  ♦«  però  dove  ha  Sseri  i^^pTO 
io  cangia  inChatéf  Segol,p.  e.^JWan,  ri^ta?^ 

Mei  V  non  dove  ha  egualmente  Sseri  ODH)  Io  wn- 
gìa  in  Chatef  Padach,  p.  e.  «O*ì0  (Gei*.  8.  14).  Qnì 
il  Padach  della  prima  radicale  cangiasi  in  Chirek,  sic- 
come quello  eh'  era  primitivamente  Sscri  (^on  §  491). 

710.  qiQtf  fa  in  paqéa  ^^JOtf,  p.  e.  q;^^,  h  Jp,- 
Incontrasi  la  terminazione  caldaica  Ì!^  in  "^7--  (^^• 
55.  6)5  1|«  (Deùt.  28.  45),  VX  (Is.  30. 19)  tutti  in 
pausa,  ed  in  «n  VV  no  (Ger.  23.  37)  fuori  dì  pausa, 
tutti  di  genere  mas.,  ed  in  l^**]?.  (Is.  54.  €)  di  genere 
lem.  Vedi  pure  §§  735.  745. 

711.  Il  Sseri  del  ^9Q  cangiasi  qui  in  Sego!,  p. 
e.  ^fap;  ed  in  pausa  in  Scevà,  ed  in  Scevà  Padàdi 
in  lettera  gutturale,  p.  e.  ^onil. 

712.  Il  Suffisso  della  terza  persona  invece  che^ 
suona  nei  n"V  ♦ni  ^rr,  p.  e.  '^na^  ìnt^ij.  Anche  oei 
K"V  ♦m  per  P  analogia  che  ^  hanno  Qoi  n*b*ru  haasi 
^'^tÌR  (Gen.  42.  38).  I  Rabbini  viceversa. dicono  nei 
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rfh  TO,  alia  guisa  dei  K"?  TO,  mwjt  «Itflt  ♦i^tpjj  ecc. 
Dei  V  TU  hassi  'ttiW  (Lev.  '6.  3)  ed  io  pausa  ^B^ . 
(Ez.  7*  20);  e  nei  Perfètti  parimenti  io  pausa  VV\Blff 
(Ger.20. 15). 

7)3.  l(on  si  ha  esempio  di  oyvaf,  ^yyovf^  io- 
Teca  di  che  dicesi  oaflK  igt^,  ^smiorff,  p.e.Kft'^l 
02m  (Mal.  2,  3). 

7)4.  ]!7ello  stile  poetico  legge8Ì.(rar80ìeQte  però) 
iùlQp.  invece  di  O-TOf  ;  1003  (Bs.  15.  IO). 

715.  <l^9jf  ripigliando  la  forma  prinutiva,  ^l^t 
e  con  Karaess  ebràico  ^1^,  fa  coi  Sui&si  di  gene- 
re maschile:  -  i 
or\'\t3Vf  «Jinottf  stfinaBf  "sniattf  »jmo«f 

•itt:         :  r t  ;         i-t  :    "n-t:      -trt: 

e  con  qaelli  di  genere  femminile  ; 

imo»"  lanioB^  nmatt^  •aniojt^  «nnaisf 

■  •  ITT  :         :  pT  :       t  i-t  :      'vit  t  T     •  :  i  t  : 

7)6,  Sono  esempi  di  ^PT^f'  'W?^  (Gio.  2t. 
18),  '^^Oi  (I  S.  ).  24).  Invece  dì  wnpé^  leggesiia 
forma  ^nniDt?^  in  inft^a  (Prov.  3).  12),  ^nfigrju 
(I S.  )8.  28),  '>nf73fc<(Ge'n.  37.  33),  ^n^?OP  (Is.  59. 
16),  VU[ia9l1  (Ez.  3).  4),  gli  ultimi  tre  con  Kamèss 
per  la  pàusa.  Però  nel  fem.  non  hassi  esempio  di  tafe 

n.  Così  npjx  (Rui  3.  6),  nnogai  (I  s.  ).  6),  m^p^ 

(Is.  34.  17),  in^ft?!  (Ez.  i4.  )5). 

7)7.  ^y?^,  ripigliando  la  forma  primitÌTa  ^19^, 
raddolcita  in  ^lop,  fa  còl  Suffissi  di  gen.  masch.  : 

omoe^  «niBtt^  ìmots' »jjnnatt^ 

it:*:       it:-:       i:-:     •*:-; 

e  eoa  ^elli  di  gen.  fem.  : 

miottf  MniQtf  T\r\')nè  ♦an'ìOttf     . 

•it:-:         it;-:      it:-:     ••-:-ì 

718.  '3  «iati?  ha  Padach  còme  ♦3"5OTf  e  Kamess 
solo  io  pausa,  p.  e.  ♦JWI?  (Gen.  32.  27),'»3ripn3  (Rut 
2.13).  Nei  rfVmi  la'Tau  ha  Kamess,  p.  e.  JJ{»1? 
(II  S.  12. 10),  «Wai  (I  S.  28. 12).'  •   '   •       -   ' 


3S8  , 

^    719,  Invece  di  ^^P*f  leggesi  la  forma  WftlQt? 
in  Virnfi31.  (Bz.  43.  2Ò)  in  pausa. 

720.  ^y?'^  ripigliando  la  forma  primitiva  *ri*|OI^ 
fa  coi  suffissi  di  g.  ra.  :  '        - 

o>mot!f  wnnotcf  ijrntDcf  ^amotcf 

'••  ••  ••  •• 

e  con  quelli  di  g.  f.: 

vrnwi  «mo«^  mnitsttf  'amae^ 

721».*iniD?^  è  sempre  senza  Jod,  e  ciò  per  evi- 
tare il  concorso  di  due  sillabe  con  Jod  quiescente 
(201),  p.  e.  ♦J^lV'  *^0'?>  *^J?JJW  Essa  ha  luogo  in 
Wn-jOttf  JWnwi  (Ez.  16.  19)  ed  in  D*i?10?'  -O'JIKM 
(Ger.  i.  34),  D^Ì1K«^^  (Ez.  16.  58),  quindi  la  mancanza 
della  Jod  in  ^nn^tt^p  (Es.  2. 10)  non  prova  (come  vor- 
rebbe TAbravanel)  che  fosse  la  madre  di  Hosè,  an- 
ziché la  figlia  di  Faraone,  quella  che  impose  il  no* 
e  me  a  Mosè  (poiché  anche  se  fosse  da  i^^K^O  aver  do- 
vrebbe Jod,  come  <n»rìri:|n  da  ^J!?3),  ma  dipende  uni- 
camente dalla  legge  del  §  201. 

722.  Esempio  di  «??W  è  «??"|1^n  (Gios.  2. 
4  8).  Incontrasi  Kamess  a  guisa  di  ^"^pt^  maschile 
in  «Bjraisfn  (id.  ih.  17,  Cam.  5.  9)/«n^V  (Ger. 
2.  27).* 

723.  ^^•^pef  ripigliando  la  forma  primitiva  *l?TBf 
fii  coi  suffissi  di  g.  m.  : 

0»W*ìBTtf  VMtìltf  3»mDltf 

•        •  •        •  •         • 

e  con  quelli  di  g.  f.: 

wjmotti'  nmiDttf  '^prs'otì 

•         •         *  •         •  •         • 

724.  "^^ystì  é  contratto  da  ìH^Pnaisf  forma  che 
incontrasi  qualche  volta,  p.  e.  ^n'rtMXp  ti7i  ^n*Fi^3 
(Cant.  5.  6). 

725.  ^1P^,  ripigliando  la  forma  primitiva  ^'^t 
ebraicamente  ngt^,  fa  coi  Suffissi  di  g,  m.  : 
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wioe^  «^lOttf  vfMistf  wmvf  fi\yap 

I  T  :  I  T  :  IT  :     »    it  :      •   i  t  : 

e  con  quelli  di  g.  f.: 

«no»  miQVf  lenDtf  onottf 

I T^     T     IT  :     •    IT  :      «IT: 

726.  ìnnat?  trovasi  spesso  senza  Vau,  p.  e. 
V\)y^  ^nhjm  (Ger.  10,  25),  ^nyn^  (Zac.  13-  3-)  per 
la  legge  del  $  20]. 

727.  NoQ  hassi  esempio  di  DanotsfjianDt^,  né 
di  fìì^f . 

728.  Dl^"^pp  e  1^19)^,  ripigliando  la  forma  pri- 
mitiva pn")P^y  di  cui  la  j  sparisce  innanzi  ai  Suf* 
fissi,  fa  con  quelli  di  g.  m.: 

Mìniaef  inimatt^  ♦iwiaef 

•  •  •  •  •  • 

e  con  quelli  di  g.  f.: 

«wiatc^  mmoe^  ♦jinnoicf 

729.  Legge»  senza  Vau  (§  201)  «n'Sj^??  (Nana. 
20.  5,  21.  5). 

730.  Non  si  ha  esempio  di  0\r\'yavf,  ]iJ=»ia«?. 

•  •        •  •       • 

73f  .«"lat^^rìpigliandi),  la  forma  primitiva  «l^'f, 
fa  coi  Suffissi  di  g.  m.  : 

SMjnae^  oaunai?  inuiai?^  qunBBf 
e  con  quelli  di  g.  f.: 

732.  Non  si  ha  esempio diiaw*]??^ né  di V^i^ip^ 
Analogo  a  0313-jatS^  si  ha  D?«3Ta  (Sai.  118.  26). 

733.  Il  participio  attivo  (l«?p  iBlp.P  "'♦«^j^O)  ri- 
ceve i  Suffissi  alla  guisa  dei  nomi.  Quindi  da  "^W^ 
lassi  nottf,  q-jDtf^  (§§  84i.  842)  e  da  T\-y0cf,  waW 
^^'V^  (§§  900.  902),  yp^n  è  inalterabile  (§816), 
»M  segue  il.  paradigma  Va»  (§§  812.  813).  Qual- 
che  rara  volta  il  Suffisso  è  preceduto  da  Nun  epen- 
tetica,  od  ha  un  Dagbesh,  che  la  rappresenta,  su  di 
^e  è  a  vedersi  il  %  606. 


%6 

734  Ndta  forma  di  T?t^'  ^PIW  it  Segol  can- 

•  •  •    •  •  c^ 

giasi  in  Padach  in  lettera  gatturale,  o  preeedendo 
^P  p.  e.  ^^*?W,  ^?n»,  :jKnà,  tRtaty.  Quandd  la  terza  ra- 
dicale è  gatturale^  non  però  M^  conservasi  11  Sseri, 
p.  e.  ^P.      ^  ^ 

735.  Nei  Tfh  ^ru  il  Suffisso  di  terza  pers.  sing. 
fiias.  è  comunemente  ^H'y  come  nei  nomi  terminanti 
in  n-  (§  888).  Leggesi  una  volta  WV  (Giob.  40.  19). 
Incontrasi  il  Suf.  primitivo  '^'!^  in  1|^  (Sdì.  53.  6),  e 
con  valore  femminile  (invece  di  T)  in  ^|^J  (Ez. 
23.28,25.4). 

736.  II  hm  prende  i  Suffissi  alla  foggia  dei 
nomi,  W'*ì5>  VK«nj?,  i  quali  Suf.  però  esprimono  ra« 
blativo^  gli  ucci$%  da  lùi,  i  da  lui  invitatu 

737.  'iap  il  custodire  fa  coi  Suffissi  dig.  m.: 

,  onnvf  banaef  iJ^aB^  ìiae^  a-^ar*  .nntì  e  ♦anoe^ 

e^  con  quelli  di  g.  f.  : 
ìiovf  ìDiQVf  «nats^  niDVf  liovf  ,n^vf  e  ^J'Wtt^ 

738.  ^0?^  declinasi  come  7Pà  (855)5dd  quale  la 
forma  primitiva  era  Vnp  uguale  a  'l'a^.  Però  innan-, 
zi  ai  Suffissi  ^f  03>  ]3  la  forma  primitiva  *iai^  con* 
servasi  talvolta  intatta,  p.  e.  ^!?3K  ^DV.  oph^^i  cioc- 
elle  ha  luogo  costantemente  quando  air  inf.  è  affissa 
la  particola  \f.  e.  ^"|0¥^V,tf^'7')y  fuorché  in  p^uisa, 
ove  ha  sempre  luogo  la  prima  forma:  lli^^  (Giob. 
89. 9),  tiainV  (Gen.  27.  48,  Neem.  &  IO),  come  pu* 

.  tè  innanzi*  al  SuflF*  fea.  "^i-:  •^ajj;,  latljV,  e  jdd  per* 
che  il  Cholem  di  *lì3p^  non  è  di  sua  notata  hmgo 
(come  sarebbe  in  *>ÌDf^  e  com^è  quello  di  ^)^^)  • 
^indi  non  può  conservmrsi  in  sillaba  pura  (in  gai« 
«I  «He  si  potesse  dife  tJ'ijBl?'  TiBip^V^niol?)  ma 
bugiasi  in  Scevà,  e  quindi,  in  prima  riflic^Id  |ii« 
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non  potendosi  conisenriure  non  voealizaakir,  poiché  ne 
verrebero  due  ScQva  miniali  (^"^J?*^  HPie^>  assume  0 
ette  è  la  yocale  della  lettera  suepessiva  <^10^  119f^>* 
Oiò  Tale  egualmeate  anehe  in  ^^P^T»  poiché,  o¥t 
si  dicesse  ^y3p\  resterebbe^  toglieodo  la  \  mp^^ 
(S-327). 

739,  Siccome  i  Suflissi  afBgopsi  sempre  alVIur 
finito  costrutti,  non  mai  9!!' ^soluto,  così  nei  n'V  ^fìi 
«niseonsì  alla  forma  ri^^jt  non  già  a  nbji,  p,  e.  ^f)^V^, 
^DÌ»ìl.  Hassi  tuttavia  mter^  (fls.  18.  f8).  Go9iper  Tih 
ndjogia  dei  rb  ♦ria  coi  n^V  w  inKXInb  ((3er.  49.  l4) 
invece  dì  ÌK*Xìnb,  ciocché  non  deve  da.r  noroia  pejr 
le  altre  nntJi.    ' 

740.  Alcune  volte  la  pri^  radicale  ha  Ghirek^ 
p.e.*'l|^l?'f>*niifigi,^*7W.  Il  Samess  trovasi  cangiato 
h  Scialosh  Nekuddot  in  ^l¥p>  D^l^rpa.  É  irregolare 
la  voce  03?^fJ?  (Deut.  20.  2),  Sembra  che  sia  pef 
03;|n{?3  ma  che  per  la  successione  delle  lettere  p  e  *t 
semigutturali  (§  H)  il  Scova  della  p  siasi  caingiittf 
prima  in  Chatef  Jiamess  come  in  ^^^^^.^  indi  in  Ka- 
Qiess  come  in  ^t?^|^.  Vì^lf[.  (V.  pure  §  482). 

74J .  Il  Sseri  del  ^1!©  *  del  hvB^  e  dell'  ^Vtm 
cangiasi  in  Sceva  ed  in  Segol,  come  qudlo  ^  fàfr 

tieipio  10^,  p.  e.  nai  qi3%  o'jD^n  :nncfii,  qi^aon. 
S  fa  Padaoh  innanzi  »  (§  734),  p.  e.  qK-ian  (£^. 
88,  is)f  e  conservasi  Sserì  innanzi  ad  altra  guti^un^ 
(734),  p.  e.  ^n'?^?'?.  V  Vyfin  conserva  la  Jod,  e  q»i%- 
di  anche  il  Chirek,  p.  e.  'J^^n^DV 

742.  U  GhoJem  ed  il  Sseri  dd  Geminati  ma- 
ttasi qai,  eome  aella  dedifiazione.dei  fiornìj  in  Sei»- 
lodi  ne^nddot  eid  in  €hirek,  p.  e.  da  Qttl?^,  df 

bm  émn. 


743.  Hassì  eon  He  paragogica  njttd  (Rat  i.  19 
tós,  Ger.  «.  7),  Wa^^  (Gen.  30.  41).^  ' 

744.  I  Suffissi  uniscoDsi  talvolta  airiofinito  di 
forma  fem.,  p.  e.  nrt»  IflaoKS»  IrtK  Im'vp,  Snvnt^ 
'*'??^l??-  Così  nel  Vys  inj?'^??  (Ez.  le!  52)  da  rijn? 
(§  4f5)  ridotto  nella  declÌDazìone  a  forma  segolata 
(899),  però  con  Segol  invece  di  Padach,  siccome  de- 
rivanti da  Sseri  P'IX  (741).  ' 

745.  Nel  hytì  in  pansa  bassi  *5|7P!f n  (Deal.  48 
patirò  volte),  IK-ian  (Ez.  28. 15).  ''  ^  ' 

746.  '^'0^  custodisci  (m.)  (v.  %  738)  fa  coi  Suf- 
fissi di  g.  m.: 

•  T  ••:  *  ••:  T  v:  T       •  ••:  T 

e  con  quelli  di  g.  f.: 

«natf  .nnpt^  o  n-ijpttf  0  nrattf  .ona^ 

747.  Qui  comincia  ad  aver  luogo  la  Nun  epen- 

tetica  (§  338),  p.  e.  «nj?,  najra^. 

748.  Dicesi  indifferentemente  nsns  TOM  na*i9 

„         1  "^  T  :   T  TT  :  T    • 

tnaVi  nan»  nixj. 

•.»        1      «•••      T      •» 

749.  Nei  verbi  aventi  il  Futuro  in  A  (§  390) 
conservasi  innanzi  ai  Suff.  il  Scova  iniziale,  ed  il  Pa- 
dach cangiasi  in  Kame8S(§  231  b),p.  e.  'JIVO  Oj^ac', 

nanje  wnvfQ  rònx 

T  V  TV:       ••  T  :       T  T : 

750.  La  vóce  ^198^  assume^  i  SufF.  senza  subire 
alcuna  inlerna  alterazione,  p.  e.  onnef  ìnnDisf  m^nvf 
onw.  Però  anche  qui  i  Futuri  in  A  hanno  Scova 

e  Kamess,  p.  e.  *ì^h»p  ♦3iyD»?f  simnnjp. 


(a)  NoD  haYTi  esemplo  di  S'^Otf  per  «iniOV^-  Il  Chalag  credette 

:  T  "IT 

ewerne  ano  la  Yoce  ^JJSpI  (Num.  23.  i3)  quasi  del  tema  pn.  Uose 
flaecobeo,  intece  d'^lnreotare  il  sapposto  tema  pp»  crede  )J^p  staio  per 
933p  colla  Nan  epenteUca. 
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75i .  Gì'  Imperativi  femminili,  p.  e.  Vì?^  '^ W 
noa  àncontransi  uniti  ai  Suffissi. 

752.  Ibttf»  fa  coi  Suffissi  di  g.  m.: 

.u-mm  o^jon  .^niW  o  «i?'?^  ^VJ^f^ 

e  con  quelli  di  g.  f..* 

753.  ^"?9f  ?  fa  in  pausa  H^P^,  ài  cui  è  unico 
esempio  ^^p.P?,  0  colla  Nun  rappresentata  da  Daghesfa, 
p.  e.  IIÌK  ^i??^"*?.  Il  Sceva  cangiasi  talvolta  io  Ghatef 
KaraJss,  p.'e!  m3li3K (Ger.  31.31)  m*^.p  (Sai.  119. 
33).  Così  nelle  altre  persone  «ajjn.  (V.  §§  42.  387). 

754. 1  Futuri  in  A  prendono^  unendosi  ai  Suf- 

fasi,  Kamess,  p.  e.  qnV^K  qnj?K  innari  onp^K  upnm 

WfsbK.  È  anomalo  ■^VJt?»?  (Éz.  i6.ì2). 

755.  ltìtt^ntù(m.)cu«fodi>at,fa  coi  Suffissi  di  g.m.: 

amvfn  «SoWn  .ij-ido^jì  innoc^n  inpe^n  .♦;?Dtt'A 

••••,  •••»,  •»••!•  ti*  ••  •• 

e  con  quelli  di  g.  f.: 

M'io«?n.nnp5S'n  0  nnp^n  i*ì'}pp^ 

756.  Di  ho?'n  non  bassi  esempio  che  la  voce 
^JJ?n  (Es.  32.  28).  I  futuri  in  A  prendono  Kamess 

(còme  al  §  754),  p.  e.  ♦3nVt?^n  ^nhì^rt  onbe^n. 

757.  ntott^»  egli  custodirà  fa  coi  Suffissi  di  g.  m.: 

oiottf»  .Inaici»  ìnia«?»  M-^uvf*  .qiotp»  'J!??»^ 


e  con  quelli  di  g.  f.: 

«nattf>  jTìi3ic^»  niocf»  nana»^  .V^P]  ♦J!!??^! 

758.  VOp*  fa  in*  pausa  VPP*.,  e  talvolta  con 

Nan  epentetica  rappresentata  da  Daghesh  ^I^IT- v  v  \3: 

759.DÌ  nnt?!  sono  esempj  .IBI"?!  ÌKlp/.  ^SR^!' 

e  di  nTot^t-  nK3fÌ3M  nnson  it^bw.»  ?ik'x1»i. 

76a'ì31oV?*8crivè8i'altre8nn3:?o«f!  P'  e.^p^. 


88^ 

^^V\  ^if^^^i  I.f  uteri  in  A  ìmm  Ksams  (come 
ai  §§  764. 756),  p.  e,  ♦iJJDS?»  ^nnbtt^. 'Jn^j  ^ry^»  on^ 
nJMf  otì3)^-t  anoomlò  iKij?»..  ' 
ì  761 4  larece  dì  Sseri  incontrasi  Fadaeii  io  ''53!|W*. 
lyhny  »JKT,  e  Kames  in  Dtc^aV  OD»é?»,Così  nella  pii 
^ft  pers,  8ing.t§752)  sihao'7'ò|«  con  JPadach,  e  nella 
prima  plur.  (768)  D3»3  e  0T3l  (da  n^*  e  nT)  con 
Kamess  inveee  di  Sserì. 

762.  OlPf  ♦  ha  Nun  epentetica  in  *?.?!????• 
'763.  È  vece  anomala  ^l^  (Deul.  32.  7)  invece 
di  ÌT3.»?  cioè  f?  13%  Così  iieÙa  terza  pera,  femm, 
(S  764)'  ai  ha  ^f-psii  (Prpv.  4.  8)  invece  di  J?7.Mf 

764.  "ràf  (1  e«a  custodirà  in  coi  Suffissi  di  g.  ni.; 

'  lyyapn  H?pn  ^n-ysvfn  Mnorn  .anoK^n  «ninc^n 
•  maison  Danott^n 

e  eon  quelli  di  g.  f.: 

MTDB^n  .nnau^n  nioB^n  na^ioe^n  iT^nvfr)  ynotc^n 

765.  È  esempio  di  no«?À  liaV/ì'  e  di  rhùpn 
^l??^!  dove  però  maned  irregolarmente  il  MappiL 

766.  Hanno  Fadach  invece  di .  Siseri  ;  •'?j?3nfl 
*^»?J?I  (Num.  21.  33),  »3riir39  (con  Kamèss  per  la 
pausa). 

'      767. 1  Futuri  in  A  hanno  Kamess  (come  ai  §§ 
754.  756.  760)  p.  e,  ^IJfpn  ^ipSir\. 

768.  Ta^3  noi  custodiremo  fc  coi  Suffissi  di  g..  m.: 

tnpB^i  ogiaw  cin-pe^j  «nattfa  ^aioc^a 

e  con  quelli  di  g.  f.: 

n'^Qpi  0  niiar'3  *inar'3 

T.':»«  tv::**'-;:. 

769.  Anche  qui  i  Futuri  in  A  hanno  Kamess, 

p,  e.  oyna. 

770.  npifiì  voi  (m.)  ctt#lod>r««e  fa  coi  Suffissi 
^g.  m.: 


38S 

ortQvft)  «noc^n  imiacTi  ♦aliategli 


•  • 


é  con  quelli  di  ^.  f.: 

«notfn  ninoe^n  ♦jnou'/ì 


I    •        T 


771.  Anche  qui  ha  laogo  il  Kames»  nei  Futuri 
ia  A,  p.  e.  mvnpn. 

772.  È  pretto  caldaismo  ♦«IK?*'/'^  (Giob.  19. 2),    . 
eome  ♦J«inìn^  (Dan.  2.  5). 

773.  y^op*,  essi  custodiranno  fa  coi  Suf.  dig.  m,: 

e  con  quelli  (fi  g.  f.: 

qnat^.'  o  :!ii"»at£^»  .♦«ipt^».  o  'Jf^iPf ! 
'  «naiP'  .ranav  o  mnae^» 

774.  Sono  esempj  della  Nnn  epeotetiea  '^^ìttlj?! 

ó«w  o^iKirai  mì«3fa».  ^m-i?«I  V}pvf\  vm^pf 

775.  Anche  qui  il  Sceva  cangiasi  in  Kamess  n^ 
Futuri  in  A,  p.  e.  Wìnj^». 

776.  Non  hassi  esempia  di  np^n  tu  (f.)  custodirai^ 
coi  Suff.  La  voce  T\ì'pPf\  dovendo  assumere  i  Sufif. 
trasformasi  in  natfri§'365  II) p.  e.0l3fi;«i1  linaio. 
Così  anìatt^n  a^aan  *r\^p]  (Prov.  14.  3)  è  probabil- 
mente per  anpVr  cioè  anse  na-^bt^n. 

777.  IfisHo  stile  poetico  aggiugnesi  talvolta  una 

1  dopo  la  Mem  di  mnaf ,  p.  e.  ìavVfn  latt'ai?  (V.' 
pare  §  71 4),  come  pure  una  *T  dopo  la  Caf  dì 
^ipif ♦  p.  e,  ♦3'3iw.     . 


»«00«0€- 
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SEZIONE  TERZi 

IL  NOME 

CAPO  I. 

Nome^  Specie^  Flessioni  ;  ed  in  particolare 
del  passaggio  dei  Sostantivi  e  degli  Ag- 
gettivi dal  genere  maschile  al  femminile. 

778.  Il  Nome  è  di  quattro  specie: 

a)  Nome  proprio  (♦B'ìS  0^  nome  particolare,  in* 
dmduale)f 

h)  Sostanti vo,o  appellativopi"^  Wnome  di  co$a\ 
e)  Aggettivo  pfi^r^n  op  nome  della  qualità)^ 

d)  Numerico  ("^SO?^  °^  nome  del  numero). 

779.  I  nomi  sono  suscettibili  di  varie  flessioni, 
0  alterazioni  di  forma,  per  cui  diconsi  declinabili. 

780.  Le  flessioni  dei  nomi  procedono  dalle  se- 
guenti cinque  cause: 

a)  passaggio  dal  genere  maschile  al  femminile, 

b)  passaggio  dal  numero  singolare  al  plurale,  e 
ài  duale,. 

e)  stretta  connessione  con  altro  nome  seguente» 

d)  pronome  suflBsso, 

e)  trasformazione  di  nome  proprio  o  sostantivo 
in  aggettivo  derivato. 

Il  nome  proprio  non  è  regolarmente  soggetto 
che  a  quest'  ultima  specie  di  flessione.  Del  nome  pro- 
prio e  del  numerico  verrà  trattato  in  appositi  Capi- 
toli. Qui  e  nei  dieci  Capitoli  seguenti  tratteremo  sol- 
tanto del  Sostantivo  e  dell' Aggettivo. 
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781.  Dae  sono  neir  ebraica  lingua  i  generi:  ma- 
scolino p3t  maschio)  e  femminino  (H^j?^  femmina). 
Vi  sono  perd  varj  nomi  di  genere  comune,  come 
VM  sole^  TOT  vento,  spirito. 

782.  Sono  femminini  i  nomi  terminanti  in  rr^ 
0  in  Tau,  che  non  siano  radicali,  come  nonVo  e  10!?*?tì 
guerra.  Non  così  Al?  morte^J^*,]  oIii;o,dove  la  Tau  èdella 
radice.  Sono  anomali  alcuni  nomi  proprj,  p.  e.  n^T^n^ 
Giuda,  r^^tVp  Kohelèth  ;  come  pure  i  due  sostantivi  €»o« 
liei  nns  Pascià^  flJ?  collega* 

^  783.  Perchè  la  n~  sia  segno  del  gènere  femminino 
è  d'uopo  eh'  il  vocabolo  siaVlVo:  in  caso  diverso  la 
He  è  paragogica^  ed  il  nome  è  maschile,  p.  e.  nV|7 
noHe,  che  dicesi  anche  Vb  (Is.  i6.3),nnia  (Sai.  n'6 
1 5)  morte  più  comunemente  AtO»  noni  (Deut.  14.  17), 
altrove  (Lev.  11.  iS)  0^1%  nnirà  (Osea  7.  4)  ardente^ 
per  -ìJ^S.  m^x^n  (H.  Re  16.  18)  esterno,  per  |^3C^n, 
K)mn  (Ez.  40.  19)  inferiore,  per  l^P^n. 

784.  I  nomi  privi  di  desinenza  feminile  sono 
in  gran  parte  maschili  ;  ve  ne  sono  però  anche  non 
pochi  feminili,  p.  e.  X'y^terra,^^Vcittài  ^^^^spada.  Sonò 
tutti  maschili  quelli  che  senz'avere  desinenza  femi- 
nile, incominciaiio  da.Mem  servile,  o  finiscono  in  Jod 
0  in  Nun  parimenti  servili;p.  e.  tc^'^po^anfuano^nsm 

altare,  HM  straniero,  ]^^^]  memoria,  ja^j^  sacrifizio. 
Però  nino  accampamenfo  è  di  genere  comune  j  t^pn 
fnoUitudine^  e  I^^n  finestra^  benché  per  lo  più  maschili^ 
trovansi  di  genere  feminileT  uno  in  Giob.  3 1 .  34,  T  al- 
tro in  Ez.  41.  16  e  26. 

785.  Una  norma  costante  fornisce,  come  nel  più 
^elle  lingue  accade,  il  valore  dei  nomi  stessi  ;  quelli 
essendo  di  genere  mascolino^  ì  quali  riferisconsi  a 
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iadividtti  di  sesso  maschile,  e  così  vicerersaé  Cttsi  ok 
tnadre^}VfreginafVfìhacùncuhinajSonoii§fiM 
fiile,  benché  privi  di  femiDÌl  desioeazè. 

786.  Sono  pure  maschili  i  nomi  dei  monti  e 
dei  fiumi^  perchè  di  genere  mascolino  sono  i  nomi 
^^  mónte r  ^*^^  fiume  i  e  sono  viceversa  feminili  i  nomi 
delle  città,  come  Io  è  1^  città. 

^    787.  Sono  feminili  i  nomi  di  quei  memhri  che 
neiruomo  o  nel  bruto  la  natura  ha  formato  doppi, 
^.e.'^lmano\i^piede,]\yoechio^)}^orecthio^ 
corno.Sono  però  maschilK'e'7Wmomm6l{a,'7ìcape;5J7oIo 

788.  Tra  i  nomi  degli  animali: 

.       a)  alcuni  hanno  una  doppia  forma  pei  due  ses», 

tu  nìs  vacca  ; 

b)  alcuni  hanno  homi  dei  tutto  diversi  pei  dot 
sessi,  p.  e.^]^mùntone,^^^pecora; 

e)  altri  sono  epicèni,  ed  esprimono  con  una 
stessa  voce  Tun  sesso  e  Taltifo  indifferentemente 
p.  e,  ^0^  cammello  e  catnmella,  3T  orso  ed  orso,  "* 
colombo  e  colomba^  f^^^'l^ lepre.  Cosìlton osino  vale 
asina  in  IL  S.  19.  27. 

La  voce  j^f^ib^  non  è  propriamente  ed  originaria- 
mente il  nome  della  femina  detr  asino,  ma  si  di  quella 
del  **7.fl  onagro^  e  del  yv  giovine  onagro;  benché  tro- 
visi anche  adoperata  a  significare  V  asina  domestica. 

789.  L'aggiunta  d'una  delle  due  desinenze  fe- 
minili fa  passare  un  nome  dal  genere  maschile  al 
feminile. 

790.  Possono  passare  dal  genere  maschile  al  f^ 
minile: 
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a)  gli  aggettivi,  p.  e.  3to  btiono^n^ì^fSuona^M*!^ 
grande^  nVìì^,  Vst^D,  intelligente,  t^^.^pO; 

6)  alcuni  nomi  d'aoimali,  p*  e.  ìB>n'jB,  tPMjJTlP?^ 

è)  alenai  nomi  di  dignità,  p.  e.  ^^  principe^  Tì'iXff 
principessa,  l'^O  re,  na^a  regina. 

Vi  sono  oltracciò  alcuni  sostantivi  aventi  due 
forme,  l' una  maschile,  V  altra  feminile,  p.  e.  oh  e  n^n 
mfegrtfà.  Le  due  forme  non  sono  sempre  deltutlo 
equivalenti,  ma  sembra  che  la  forma  feminile^  dia 
talvolta  al  significatp  del  nome  qualche  maggiore  anv* 
I^\e^z9i,p.e.p']]^.giustiziap^lfumanità^carità.  Ciò  però 
appartiene  al  dizionario  piuttosto  che  alla  Gramma- 
tica. La  desinenza  più  comune  dei  nomi  feminili  è 
la  He.  ' 

79ÌI  é  La  Tau  viene  sostituita  alla  He  soltanto 
in  alcuni  casi,  per  evitare  la  discesa  dell'accento 
alla  terza  sillaba. 

792.  Nei  monosillabi  raggiunta  della  He  non 
produce  alcun  cangiamento  nelle  vocali,  senonsè  nel 
nomi  di  radice  geminata  (§  23S),  p.  e.O^^*R|??n^ 
OM  fiore,  pil  e  n]?n  statuto. 

793.  Nei  nomi  di  due  sillabe,  ove  l'aggiunta 
della  He  farebbe  passare  V  accento  dalla  seconda  alla 
terza  sillaba;  se  il  vocabolo  è  y"ìVo  la  prima  vocale 
cangiasi  in  semivocale,  p.  e.  ^^"^X  nMl^i  DDn  savio^ 
'^^^n  .  Alcuni  cangiano  anche  il^€holem  in  Sciurek, 
p.  e.*pina  nj?i;ip  (§2^27),  ed  alcuni  in  Scialosh  Ne- 
kbddot  e  Daghesh^  p.  e.  0^^^  rosso  J^Sl^.  Così  di  ns*!»? 
lunga,  il  maschile  dovrebb'  essere  Ì^K. 

794.  Se  il  vocabolo .  è  Vpbn  amendue  le  vocali 
dovrebbero  cangiarsi  in  semivocali^  delle  quali  poi 
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la  prima  trasformasi  nuovamente  in  vocale  (%  2M). 
Così  da  1^0  si  farebbe  na^P  quindi  "S^D. 

795.  Ove  la  prima  vocale  sia  immutabile,  ifivece 
della  He  ha  luogo  per  lo  più  la  Tau,  nel  qual  caso 
la  seconda  vocale  cangiasi  in  Segol,  ed  il  vocabolo 
8Ì  fa  Vy  70,  in  guisa  che  V  accento  rimane  al  suo  po- 
sto; p.  e.  ]^i  invecchiato j  ^M^ìy  r3J?a  raceoltOf 
M3j?p,ynSfD|ebbròw,A!;i2fp  (§  i  65  lL),Ì)p^genato, 
t)^^^pbnm  dicent  e,  flnDiè,l37P  parlante,  nianp, 
X^}^P^sforzante$i,insi$tente,^^ì^^^^.  Se  la  seconda 
eillaba  ha  Jod  quiescente,  questa  perdesi,p.e.pv¥^(ioms- 
nonfejsignorejfl^W,  V3tpp,nbai?p.  Così  presso  iBab- 
bioi  da  p''??gfiul5fo,np>ì3C  e  così  nella  Scrittura  Fi'^Sl 
cieca,  dal  maschile  arameo  ^Vl*  Egli  è  per  la  legge 
dfel  §  139  che  non  si  dice  iiB>W,  nj^/^x,  nVs^a  e 

fiimili» 

796.  Però  ' 

o)  ove  la  secónda  vocale  sia  Sserì  può  anche 
conservarsi  la  desinenza  n'^  ed  il  Sserì  cangiarsi  in 
«emivocale,  p.  e.da'^pte  trovasi  anchen*it5i*  oppure  eea- 
servarsi,  come  ^^?P  mago,  nDBfap  (§  377)  ; 

h)  ove  la  seconda  vocale  sia  0,  ovvero  U,  con- 
servasi la  He  senz'alterazione  delle  vocali,  però  per 
lo  più  con  omissione  della  Vau,  p.  e.  '^S^P  ubriaco 
iTlàB^ye  quindi  con  cangiamento  di  Sciurek  in  Scia- 
losh  Nekuddot  (senza  Daghesb),  p.  e.  ^^2p  orbato  di 
figli  rh^p. 

797.  I  nomi  io  n*  non  assumono  altra  He,  ma 
cangiano  soltanto  il  Segol  in  Kamess,  p.  e.Hfi^belto, 
^bJ  (che  è  quasi  »^nfi»). 

798.  I  nomi  in  I  sono  suscettibili  delle  due  de- 
sinenze feminili  He  e  Tau,p.  e.n?P^tsiono'^P?9 
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rvip3,»3Ktomoa6ito,HaMtoen;3^^^^  la  alcanì  nomi 
le  due  terminazioni  contraddistinguono  valori  diffe- 
reati  d'an  medesimo  YOcabolo9p.e.nn)r^  gemina  gtu» 
4ea^f91V9^0iudiéta(niime  proprrio),  e  in  sènso  avr 
Yerbiale:  in  lingua  91  ttdat  ca.L' I3)raismo  rabbinico 
usa  costantemente  la  desinenza  in  Tan,  p.  e.  '^*'??|* 
799. .  AleoQe  '  rfsre  vdile  il  feminile  assume  una 
M  paragogica:  preceduta  da  cTaù,  p.  e.  ^J?;j»  prtti* 
fffU$9^  invece)^  ^^^^^^^l grande  invece  di  I^% 
^MriMamonfe,  invece  difi^O'^'  Qualche  volta  ìlSkJétd 
invece  di  C^ìitr trotasipuotata di  Scevà,  posciaèriguar* 
ihtcdai  puntate^  corner  superflua^  p.  e«  ^siff^  (vedi 
%  375).      /         • 

800.  Gli  aggettivi  in  Nun  non  radicale  noactm- 
giano  il  Kamess  in  Segoli  come  |l^^  n3,tf)J  (^  785), 
tmu^n^^RJ -ma  «8sam(mo  la  desinenza  11*7,  ?•  ^*  ÌW^ 
pietoso,  >i»>on%  ?by  ladro  fl^a^W,  ÌP,P5f  faccendien, 
A^3^:tr..QQeMi  ed  altri  eseilip]  incoiitninsi  spesso  iieUa 
lingua  della  Mmh.  La  Scrittura  ne  ofSreil  solo  plu- 
rafo  rtuory?  (Treni  4  IO).  .  .  . 

Qnesto  Kamess  immutabile  è  un  Kamess 
aramaicQ.  In  fiitti  al^ondàno  in  siriaco  gli  ag- 
gelivi finienti  in  Kl^,  ed  hanno  tutti  nei  femi- 
nino  la  desinenza  K^*4*,  p.  e.  M^!?)*^  spirituale, 
IWyaiTn,  KJrai^p  lodatore,  Kn>3n?»|fp.  L'agget- 
tivo l^in»  che  fa  al  ìeminino  n3|^l  (Cant.  i. 
16)  anzìc)iè  J^*^^^*!,  non  appartiene  a  questa 
classe,  poiché  la  seconda  sua  Nun  non  é  ag- 
giunta per  formare  V  aggettivo,  ma  trovai  anche 
iifel  verbo,  in  W^^jn  (Giob.  15.  32)^ 
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CAPO  II.  ,  , 

I 

,    Numeri  del  Nome,  e  passaggio  dai  sìago-     j^ 
lare  al  plurale  ed  al  du^Ie.      .  i 

<:j  \  .      .    .■ 

80t.  Tre  sono  i  Numeri  del -Nome  .-Singolare 
(fW  unico),  Plurale  (0*3*3  molfi,  o^^"]moltitudine), 
éDnale  (•^^^  ♦^ST  moltitudine  di  numero  parifi  tfif 

802.  Il  plurale  termina  iuVri^ol  amschile,  ed 
in  HI  nel  feminile,  p.e,nfi.Dnfi,nnfiirtìB,3torW3te 
nn^o»  n)3lo.  La  Vau  del  plur.  fem.  omettesi  spes- 
sisaimo  (202). 

Trovasi  alcune  volte  per  '  caldaismo  il  plorale 
maschile  in  IN,  p-  e.  r?^»  Rè  (Prov.  31-  3),  VIO 
vita  (Giob.  24.  22)  r?»  miiccW  (Ufichà,  3. 1 2),  rPi 
giorni,  tempi  (Dan.  12.  d3)  I^QQlt:^  desolott  (Treni  t. 
4).  Più  raraibente  incontrasi  il  plurale  in  AI  pro- 
babilmente dal  plurale  enfatico  caldaico .  terminante 
^^Ìjà)7  p*  e.^J^Sn /luestre  (Ger.  22. 44)/ W  compi 
(b.  56.  9),  ♦lìn  pra/(5fi  (II.  P-  33  19). 

803.  Frequentissimi  sono  i  nomi  eterocliti^  i  qua- 
li^ knascolini  nel  singolare,  prendono  nel  plorale  la 
desinenza  femminile,  e  viceversa,  senza  tuttavia  can- 
giare di  genere:  Go8ìr»ta^padrt\rt3^cuort^  rfMnotti 
di  desinenza  feminina  ma  di  genere  mascolino,  come 
ilorosingolari:!^)  2h  nVV;  o»Bf5donne,D>l6^^Vfieonctt- 
bme,0*?^^  pietre  di  desinenza  maschile  ma  di  genere 
fem.  come  i  rispettivi  singolari  H^M  Vf^p  |5?» 

804.  Alcuni  nomi  ricevono  nel  plurale  amendue 
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le  termmazioni,  conservando  tottavia  il  genere  ebe 
hanno  nel  singolare,  p.  e.  l^t  gener arsione  D^n^T  eJ^^T^T, 
y}i  fiume  onwe  rtnna. 

Alcnni  prèndono  la  terminazione  mascolina  in 
certi  .determinuti  casi  e  la  feminina  in  altri^  p.  e. 
1^3f  primogènito  fa  0*1.^3^  parlandosi  degli  uomini  e 
th)33  trattan(k>si  delle  bestie*  Nei  bassi  tempi  Nee- 
toia  (10.  37)  disse  tutr  al  contrario  «♦«  rt1^3?  e 
tìnj?a  n)3?.  I  Talmudisti  dicono  in  amendue  i  ca- 

80 5.  Alcuni  nomi  non  usansi  che  nel  plurale, 
p.  e.  O^JS  fatcia^  ^^Wl  pietas  oniy^  giovinezza^  P*3'p? 
vecchiezza,  0*^9  gente,  pérw»«5.P**n  vita. 

806.  Altri  non  ammettono  il  plurale*  Tali  sono 
alcuni  nomi  collettivi  (^Vi3  OW)  p.  e.  "^f^s  bestiame  &o- 
mno,]i^'Xbestiame  minuto, ^^figliuolanza,  tenera  pror 
Ie,'0'yi,di$cendeniia,^uccelli,^l^prodotto^^^^^ 

me  (a).  I  nomi  1!!  vino,  3hn  latte,  a^l  oro,  ^H?  (erto 
è  simili  non  incontransi  in  plurale  per  mero  accìden- 
te^  non  per  rìpiagnanza-  della  linguff;  in  fatti  leggon- 
8i  io  plurale  i  nomi  |0i^  olio,  «|Da  argento,  Vn:?  stagno, 
si  potrà  quindi  dire  senza  barbarismo  ril JV.  viniy^^^Tn 
ort  e  simiK^  ove  accada  di  parlare  di  più  quan- 
tità dr  vino,  o  di  più  qualità  o  di  più  pezzi  d' oro. 

807.  La  desinenza  del  duale  è  sempre  in  AlSf , 

■ 

.•  (a^  I  tre  nltìmi  nomi  ammettono  il  plorale  neir  Ebraico  dei  bassi 
tempi^  p.  e.  presso  i  Rabbini,  i  qaali  g][i  usarono  nel  sen^o  in4ÌTÌduale 
di  accello,  frutto,  foglia.  L' ultimo  trovasi  in  Plurale  anche  nella  Sacra 
Scrittura,  però  solo  nel  Libro  di  Neemia^  che  appartiene  ai  tempi  bassi. 
Non  hanno  ciò  considerato  quei  critici,  che  hanno  preteso  di  trovare  tv- 
rore  d'amanuense  in  n3»n  nVy(Gen.  3.7)8critto  con  He  anziché  comperai 
col  Samaritano  vorrebbero  con  Jod. 
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6  prendesi  dal  terzo  èaso,  p;  e.^ocehio^  III  ceacr 
0»«,dmle  O.TO^.:i  piede,  HI  ♦>4%diialeOt^«.  Sodo  a- 
nùmaìì:a[l))tì<n  doppia  murogfItà)Ofp^n)^(E2.27.  5) 
tavolato,  tratti  non  dal  III^  ma  dal  IV  caso.  Da 
fl^T  tiMto,  si  ha  Of?!?*|,  da  Tpi  strada,  °!?11* 

808.  Il  numero  duale  osasi  {ter  lo  più  nei  no- 
mi di  quelle  cose  in  eui  la  dualità  è  naturale  ed 
inerente,  p.  e.  Of3?^eD*n¥^'(Iutf,Df^MtI  cloppto^*?lJ 
nlant,DfflD^  lahhraP^pW  gamhep^^^^  testicoli  (e  co- 
si tutte  le  altre  membra  doppie)  IV^ÌttQ  bilance,  Ofrn 
macine^  mulino,  OIC^I  Mei,  potte,  Dfnj^^n  mollet- 
té,'0f^iyt4n  pojo  dtV  «carpe,  P^O^p  cakont,  Of^lf^ 
catene^  D!K73  mistura  di  due  cose  eterogenee^ 

Trovasi  relativamente  a  dualità  accidentale  nei 
nomi  DfD)>  due  gióini^  0|s;)3^  due  settimane^ 
^l^^^due  anntV0!9Xfidue  vòltey^lfV^^  due  hraceia, 
<di  misura),  0!*!33  due  talenti^  OffìttD  due  Seà  (nome 
tli  misura)DfriKa  (itiecenfo,O^I7K  duemila,  OIO^S^  dtte 

mtnadt,  Dfa'Jl  due  sfrode,  Diiion'ì  due  donne,  e  al- 
tri  pochL  Trovasi  pure  senza  manifesto  valore  dua- 
le in  Ofp  acquapmtff  cieloP!^J^  ntezzogiomoflirf^ 

pigrizia  ;  oltre  a  molti  nomi  proprj,  p.  e.  DJIfi*^  JB/rai- 
moOlJng  Mocfcanatm  (Gen.  32.  3),  ty-i?a  Bgf»^ 
I  Rabbini  dicono  D;3;3f^  due  dtto,0!n|a  due  pol- 
mt,Df3j?diie  Cab  (nome  di  mirtìra),  DjnBpo  forbici, 
e  qualche  altro.  Le  membra  doppie  ritengono  la  for- 
ma duale  anche  quando  si  parli  di  più  di  due^  p.  e. 
^hy^  VV)^,  D»fi33  ygifct  ed  anche  dove  il  numero 
sia  dispari,  p.  e.  ^^Tg  T^^^tì, 

809.  Il  plurale  masehile  ed  il  daale  d^ambo  i 
^cnerì^  costruendosi^  al  geoitiyo,  cangiaDO  l'Df  e 
l'AIM  in  E,  p.  e.  0»WD  »MD,  xvhjn  ♦Vp^  OJ^flf  ♦5«?. 
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lasdano  egualmente  la  Mea  unendosi  ai  niffiflil 

810.  Il  plurale  feminipo  conserva  la  desinenn 
Ot  io  tótia  la  declinazione  (332). 

Sono  anomale  le  due  yoci*i?0^/^^3CH*ìcolla  Jod 
del  mascolino  aggiunta  air  n^  del  femmÌDÌle. 

Il  plurale  fem.  prende  Jod  unendosi  ai  suffis- 
si (e  nel  VI  Caso  nelle  due  voci  ^-D^^^  ^^^^l^ì)  per  sola 
analogia  col  plurale  maschile^  dove;  ^ssa  Jod  è  es- 
senziale (O^^O).  Il  Caldeo:  è  in  ciò  più  esatto,  non 
Boiettendo  mai  Jod  nel  plurale  feth'»,p.  e..daMJni| 
ìepgliè,'^^^^  lefigìie  tue,TH^^^Ìe  figlie  sue,  senza 
Jod.  Tre  parole  nel  sacro  Testo  imitano  quésta  d^ 
elinazione  caldaica,  e  sono^AllTI  (Sai.  132.12),  qn^^ 
(Deut.  28.  59),  I^Vrife?  (Ez.  1 6^  52). 

È  plurale  con  Kamess,  anziché  con  Cholem  (in- 
tieramente alla  caldaica)  ^f^^9^  (Js.  26.  1 9). 

8il«  La  decliuaziope  dei  nomi  feminini  non  ha 
propriamente  che  sette  casi,  i  suffissi  gravi  non  pro- 
ducendo  in  essi,  alcun^  alteratone  maggiore  di  quel* 
Io  che  facciano  i  suffissi  leni;p.  e.  i))J^  figlie^  *^^^^ 
le  figlie  miey  03>rt3^  le  figlie  vostre. 

8i2.  Il  plurale  feminino  preudendo  il  suffisso 
dì  terza  persona  plurale  esprimente  il  pronome  le 
loro  può  dirsi  in  due  forme,  p.  e.on^3?eOn^r}^J3,deI- 
ie  quali  la  prima  imita  T  analogia  del  Caldeo,  la  se* 
conda  segue  la  legge  della  declinazione  ebraica  (a). 

813.  Alcuni  nomi  feminini  incontransi  col  me- 


'*.  • 


(a>  SiwoM  Elia  Letita  ana  divertita  di  talore  Ira  queste  due  for- 
^  Sq  quanto  che  DJìUS  P*  e.  indicasse  ciascheduno  degli  accennati 
«ondniaYere  una  sola  figlia^ on^illJ 3  ciascheduno  avernej[)iùd*ona.  L'Ha- 
»  8»  OKpoafl  DWrtSnir  ik^PiW'epm  (1. 8.  iS.  S7> 
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desimo  significato  nella  forma  duale  e  nella  plurale, 
p.  eP^J^^P  labbra  e  il1nfi¥^(che  trovasi^almeno  eoetrut- 
to  al  genitivo,  rtnfitP  e  coi  suffissi  ^^trtn^'?)»^!®  ?  pol- 
lile (di  mano),  n1&3  palme  (di  mano)  e  piante  (di 
piede).  Molte  volte  in  siffatti  nomi  di  membri  usa- 
si il  nome  duale  nel  senso  primitivo^  ed  il  plurale 
nel  traslato,  indicando  oggetti  dell'arte  analoghi  ai 
membri,  p.  e.  D>T  mani,  rtT  a^«i,  cardini^  e  pres- 
so i  Babbini  manichi,  P!fi?9  spalle,  n1fiii|  spallini] 
DJfi33  ale.  n^^3estremità^  lembi. 

814.  Le  declinazioni  sono  cinque  per  i  nomi 
mascolini,  e  cinque  pei  feminili  intendendo  per  fe- 
minili  quelli  che  hanno  desinenza  féminile  (786), 
e  per  maschili . 'quelli  che  non  T  hanno,  per  quanto 
esser  possano  di  genere  feminino,  come  ]^K,  VfM. 
Dei  nomi  di  forma  maschile  nel  singolare  e  di 
feminina  nel  plurale,  p.  e.  V^S^I  persona  n^Vf ^, 
si  tratterà  tra  i  mascolini  sino  al  V»  caso  in- 
clusi vamente,  gli  altri  tre  casi  saranno  da  de- 
sumersi da  quella  declinazione  elei  feminini, 
nella  quale  si  troverà  il  plurale  di  analoga 
puntazione.  Così  Vf&ì  è  della  declinazione  di  1^0 
e  facendo  nel  plurale  r^W&^  non  diversifica  da 
l^Qche  faD^?!79se  4ìon  in  quanto  che  assume 

la  desinenza  inJlUnzichè  inO>7(°*^$f  l^^ii^ 
Ez.  ]3.20),n1{7fii^poì  appartiene  alla  deèlinazioDe 
di  03^0  che  fa  ^^^3^9,  e  se  ne  farà  al  VI.  caso 

nlBrWedalVII.  ♦nlu^w  come  r))jhQ  ♦jnta'?D. 

•  »  •  • 

8i&.    PROSPETTO  DELLE  DEGLINÌ2I0NL 

A.  DeclìDazioDÌ  dei  nomi  di  forma  maschile. 
I.  Forme  di  vocali  invariabili  (2S1),  p«  e. 


347. 

3fl^,  WO,  n^SJI,  Ito?»; 

IL  Forme  aventi  uoa  o  due  vocali  variabili,  p. 

e.  tt-ì»,  13-T,  33H,  tP4.  ifjh,  n3Ì0,«V3»,  «73»!^, 

in.  Forme  penacute  lVo.T|3,n§DA>"?>n:^|,rwo, 

^        V  T      •-       •  n     •  t:  - 

ly.  Forme  daghesciate  come  C^>37spH*TX>3|i^; 
V.  Forme  terminate  in  n;:,  p.  e.  rnttr  nJ j?p, 

B.  Declinazione  dei  nomi  di  forma  feminina. 

s 

h  Forme  di  vocaii  invariabili  tranne  il  Kamesa 

ficaie,  p.  e.  nT«f,  nS|,  nb^n?,  nSi^^^ 

II.  Forme  aventi  qualche  vocale  variabile  oltre 
del  Kamesa  finale,  p.  e.  njt^  anno,  rui^«onno,n3'i^  of- 
ferta; 

Uh  Forme  penacnte,  p.  e»  lio^p,  flia^  j 

IV.  Forme  derivate  da  forme  penacute,  p.  e. 

n3*70,  rriv\  nntvf,  nann,  nenn . 

V.  Forme  terminate  in  fl*7  o  W,  p,  e.  fl*PH?, 
n«^D  (a). 


(a)  Valer  disOase  nelle  deeHnazIoni  dei  nomi  dae  aorU  di  ptradig- 
miy  i.  di  qaeUi  nei  qaaÙ  non  ha  laogo  alcQn.caagiameiito  di  vocali, 
aeiqQaUanomascoUpoSlpU^Q^etre  femininin'Ì^SIK  flOyS  1^P<)0> 
Idi  qaelU  nei  quali  accadono  cangiamenti  ^i  Tocali,  e'sono  otto  pd  maacó- 

Majjfte  ]t)H  nl33,«|n3n3%oV^y,iba,t7*np>  «  ^i^^tt^o  p«ì 

remlniiii  HS^DD  HÈin  navfn  T1"13H-Gewiilo  rida»"  »«  declina- 
iioiiea9  pdmùcUUeipeifendaUi,  doèpeimuchlUI.  D^D»  S-Dviy 

Oì,  s.  Tpfi>  «•  nai  Dan  5.  |j?t,  t\ns  nm  ••  »»»«»  »  «««••f» 

'•  3]^K  Oté'J  8.  i  dàgbesdati,  9.  nfh;  epd  fen.  V  nOVO,  2*  Hj^'TX 

futf  TOttf,"»-  naVa  nsnn  na^a  4.  Jipa^»  rh5hi- 

Amendae  questi  'Dotti  pòi  hanno*  agginnio  in  ogni  declinazione  due 
^  pel  doale  assolato  e  costrutto  al  genitito* 


\ 
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CAPO  ir. 

■■  nUMA  OEGURAZIONB  DBI  HOMI  MASCHILI 

I 

816.  I.    W^ilh  WO,  nL«W,    IV.  p3PW 
V.O^PW,  VI.  *WD,  VII.  ♦PW,  VHI.  D?WD 

817.  la  questa  declinazione  il  nome  non  rice- 
ve alcuna  mutazione  di  vocali;  vi  appartengono  quin- 
di tutti  quei  nomi  (sieno  mono-  o  polisillabi)  le  cui  voca- 
li sono,  tutte  di  lor  natura  immutabile  ($  2S4)^  per 
«ssere  seguite  da  Scova  mutO;  da  Daghesh  oda  let- 
tera quiescente,  che  non  sia  fidale,  o  per  essere 
Kamess  caldaico. 

8i8.  Tali  sono  i  nomi  "llM  luce,  *^J  tMzionef 
"rtT  omtco  e  zio^  ì^  5ttco,  "ì^X  rupe^  '^^  canto,  po^ 
sto,  RìT  orio,  venfo,  $pirito,  D^^  tavola,  Ote  colice, 
^pooce,'>*J?muro,ìWgenera3ione<ni*7Tin>hipiDìaYp 

hanno  ilplurale  in  OT  e*l1*TinOTe  IM)ed  altri,  comepu- 
re  *?'W»  /£??  sfolto,  1*3^  superiore,  padrone,  y^'] 
santuarioi  ^It  amico,  yM  leoncino.  ^«ì  abitaselo* 
ne,  *^37  vestito^  ìton  asino,  ^^p*  fiamma^  incendio, 
V!Pl  braccio,  Dìnii  abisso  (i  due  ultimi  col  plura- 
le in  OT)  tutti  monosillabi,  di  cui  la  vocale  è  se- 
guita da  lettera  quiescente. 

SonoMomali  nel  pluraleOVgtomo3tBM*Ytes(a, 
capo,  yy  città^yiVf  bue,  ^n  pentolo,  p^Vf  piax* 
za,  contrada^  ì  quali  fanno  nel  Y.tVtì^^trpli'] 
^IK  °^'1V^,  D*.7n  (M-  Par.  35.  J3)  nvpvff^  enei 
VI.  m\  »i£fki  njj  e  probabilmente  ♦•vuf»  ''ri']  ♦[Zìf 
•WTi  canestro  fa  onn  (II.  Re  JO.  7),  nln  spino 
fa  0»mn-  D»mn  (i.  s.  J3.  6)  ha  probabìlmen- 
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t0  altro  seoscr,  come  apparisce  eziandio  dal  contesto, 

819.  A  questa,  declinazione,  apparteogonp  pur# 
vari  monosillabi  nei  quali  non  havvi  lettera  qntesccn* 
te,  ma  vi  si  sottintende,  la  radice  essendo  dei  ^ru 
'y.  Così  ^i  foTMtierey  pellegrino  da  1W  pellegrinare^ 
far  òreve  soggiorno  in  qualche  luogp^  "lìl  teslimo^ 
mo  da'? W,Dj?  che  $i  aha^  che  insorge^  nemico^ 
iàóìp  alzarsi. 

820.  Appartengono  a  questa  declinazione  i  no^ 
mi  f  ^W  forte,  Tfi'?  tizzon^y  pn?  giunto,  ^WSt  c^ 
lonnU)  1U1?  fornOf  1^38?  ubbriaco  ^*3fi,  X^'^^  cosa 
abhaminevole^  *1)33(  mucchio  (press^o  i  Rabbini  cor* 
pò  sociale^  comunità)^  i  quali  avendo  la  seconda 
sillaba  immutabile  a  cagione  della  lettera  quiescen^ 
te^  hanno  invariabile  anche  la  prima  a  cagione  ^1 
Daghesh.  Così  i  nomi  {"-isn  diligente^  Tl^  potente^ 
prepotente,  "l^ns  giovine^  nei  quali  il  Daghes  è  im* 
plicito  essendo  per  p'nn^  p'njj,  11R3. 

Così  ono  eunuco,  ministro  rfgio  e  f  HB  fie^ 
ro^  feroce^  ribaldo  hanno  nel  plurale  D»Dnp 
O^xnB.  Fanno  però  irregolarmente  ono  |*nB 
nel  il.  e  ♦ono  nel  VI. 

821.  A  questa  medesima  declinazione  appar- 
tengono i  nomi  *itoTD  salmo,  p*^^^^  interpretazione, 
ti^)p  supertontci/dominto,  l^^"»  indigfenfe,  rtif» 
pttlcino,  V^WP  chiavist elio,  ^y^P9  sentiero,  D^H^n 
conforto,  T*P7C^  discepolo,  H»?p  pronunistai  espres* 
sione,  *^;j(?p  coniiocoistone,  lettura  (e  presso  i  Rab» 
bioi  la  sacra  J?i&bta  (qua.si  la  lettura  per  eccellen*» 
2a)  come  dicesi  la  Scrittura  e  cìaschedun  versetto 
4i  essa)^  ove  la  prima  è  immutabile  a  cagione  del 
-Scevà  muto.  Qui  appartengono  piire  i  nomi  \^'^^^ 
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posteriore,  ultimo,  occidentale;  ]^)iB  campanel- 
lo; 2U]^n  delizia^  dove  il  Padach  ed  il  Ghatef  Padach 
fanno  le  yeci  di  Chirek  e  Scerà  muto^  (o  di  Padach  e 
Sceva  molo  come  t^o^j?  D*n^?). 

I^oips  tesoro,  cosa  nascosta  fa  irregolar- 
mente ^iOpO  nel  VI;  ^IBX  uccello  fa  nel  Y. 
DnfiX. 

9  822.  A  questa  medesima  declinazione  appar- 
tengono ì  nomian?  scrittura^  ìl^*  gloria,  lijf  at^artjso, 
testo,  0^(»fi  decreto^  T3V0  (830),  nei  quali  tut- 
ti il  Kamess  è  caldaico,  ed  i  quali  trovansi  conser- 
vare il  Kam.  nel  IL;  come  pure  i  nomi  niQ  nocchie- 
ro (in  siriaco  J^nVa),  13K  agricoltore  (in  Siriaco  •t'JI^) 
di  cui  si  ha  V  Vili,  oyn^,  03^1»,  e  tefin  (ch'è 
per  ICW  )  da  cui  si  ha  nel  VI.  ♦B''57-  Dirassi  quindi 
nel  VI.  ♦3Jp3  {scritture  di)  non  ♦3^3  (come  crede  il 
Kimchì,  Michlol  fol.  198)  ♦3n  (giudici  di)  non  'an; 
'^ìi  (ladri  di)  non  'Mi,  e  nel  VAI.  Dyan?  D3W  e 
cosi  in  tutti  i  simili  (vedi  pure  $.  824). 

Trovasi  irregolarmente,  e  forse  per  errore  d'a- 
manuensi, il  Kamess  cangiato  in  Padach  nel 
IL  caso  inV^nn(Bs.  28.  U.  Is.  44.  12.  e  13), 
e  in  (Sai.  68.  6).  Leggesi  tuttavia  |n  con  Kamess 
in  varie  edizioni,  ed  anche  presso  il  Kimchì,  sì  nel 
Lessico  che  nella  Grammatica.  Una  reale  eccezione 
alla  legge  del  Kamess  caldaico  formano  i  nomi  fi- 
nienti  in  Nun  non  radicale  preceduta  da  Kamess,  p. 
e.  ?37j>  (in  Cald.  e  Sir.  M^-^p^)  di  cui  si  ha  nel  IL 

)37]^  de  airvill.  Qf^^^^^R  *liitoi*no  &1  Kamess  cald.  o 
aramaico  vedi  Prole^.  pagg,  142.  i61. 
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CAPO  IV. 

SECONDA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  MASCHILI 

823.  I.  "l»3tP  meremario  li.  l*?»  IH.  n»3» 

IV.03T3t'  V.  Dn'3t7  VI.  *y^P  VII-  no»  vili,  osnoér 

824.  Qui  Tultìraa  vocale^  siccome  seguita  da 
lettera  quiescente  rimane  immutabile,  e  Panteeedenr 
te  Kamess  cangiaci  nella  declinazione  in  Scevà.  Tali 
sono  i  nomi  n^Xj?  mes$e,  ^^^^  vendemmiaf  3*7?  flf^ 
nerosoj  0^^^  pace^  henesserey  ^^'^^  grande,  ^l^^j? 
Dtcmo,  pin-)  lontanOf  |^^*  padrone,  1^33  onore, 
(senza  plurale),  "ì^HB  puro,  D^pp  luogo  (plurale  in 
Ot),  toV^D  e  1^»^  gfoyo,  ina  benedetto,  PW  for- 
Je,  ntitneroso,  e  i  parlìcipj  f*^9  interprete,  *^*3D 
conducente,  3*8^0  resfiìuenfe,  D^p?  akcmfe  ed  al- 
tri, bili  e  lino  fanno  talvolta  nel  IL  -*77^,nn^,»»3^ 
leone  ha  nel  plui*.  D*^?^,  quasi  da  ♦a*?  (Ì83Ì>'  Forse 
il  sing.  è  »:h  (Love),  come  »%  K^fi  (8J8).    , 

In  itf^Sttf  guerriero  e  y^3^  settimana  il  Kam. 
rimane  inaÌt'erabile:D'»'*^»>D  V13i^en1y«»*.In  fat- 
ti  dicesi  anche  in  Sirìaco  Kyi3B^col«fip^^  (È  ano- 
malo il  duale  D;S?l3t?',)  CosìT\l)i2 donna  infedele 
conserva  inalterabile  il  Ram.  appartenendo  al- 
la forma  participiale  caldaica  ^^^^^  dja  cui  l^J^"^^ 
precone  (Dan.  3.  4). 

825.  In  |ìnp  villaggio  il  Kamess  cangiandosi 
nella  declinazione  in  Scevà,  il  primo  Soeva  cangiasi  in 
Chirek  :  ^Jln©.  In  |Ì33{7  fame,  a  cagione  della  se- 
guente gutturale,  il  Cbir.  ed  il  Scova  cangiansì  in  Fa- 
dach  e  Chatef  Padach;  |Ì3Jil 
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826.  I  nomi  della  forma  dì  fTìSì  perdono  nella 
declinazione  il  Daghesh^  p.  e.  I^"!?!  ^^^"l?!.  Cosi  1^*13^ 
tùtturaf  mina,  t^nan  stupore,  stupidità,  tranne 
|te|p>  cinnammomo,  del  quale  si  ha  al  IL  caso  n??l?l 
0^3  (Es.  30.  23).  Quelli  di  questa  forma^  che  inco* 
minciano  da  gutturale^  cangiano  nella  dech'nazione  il 
Ghir.  in  Segol  perdendo  il  Daghesh,  p.  e.  ]^^\^  visione 
l^nn  rt3ì»?n,  ])i\8ì;  n  decimo  d' una  Efà  (nome  di 
misura)  D^Jh^]^:  oppure  conservano  il  Chir.  ed  il 
Daghesh,  p.  e  113*17  dolore,  a  fanno  lì^^V,  ìl3«fn  inr 
venzione,  macchina  fa  rt3l3tt>n.  Il .  Segol  è  13fnrf? 
fl-un  mM;il  Chirek  poi  è  richiesto  dal  Daghesh  (237). 

Il  nome  tPyH  gravidanza^  eh'  è  dì  questa 
medesima  forma,  perde  la  Jod  e  fa  '^ì^'^*}  invece 
di  l-ll^"}?.  I^^f^g^si  anche  nello  stato  assolato 
|11pt,  l^^pn,  ]^^\fn  della  prima  declinazione.  Co- 
si t))3)r\py^  pensieri^  può  avere  nel  singolare 
'      |1  W.,  e  forse  t^ntìv. 

827.  I  nomi  incomincianti  da  ^,  p.  e.  ^)TM  etn- 
tura^  OWU  aja  (a),  *rtfi»?  Efod,  conservano  il  Sscri 
(il  quale  non  è  che  siriasmo  v.  §  i83),  nel  IL  caso. 
Prendono  però  Chatef  Fadaèh  negli  altri  casi^  p.  e. 

qwa»,  onioi»  (EccI.  7. 16),  vnw*^  (Giud.  J5. 14)  da 
"nOH  legame.  Però  l«wt  ha  nel  plurale  D«DW|. 

828.  Alcuni  nomi  puntati  di  Kamess  e  Cholenii 
specialmente  incomincianti  da  Hem  non  radicale,  can- 
giano dal  III.  caso  in  poi  Al  Cholem  in  Sciurek  (§ 
225),  p.  e.  0)m  rifugio  ♦pwp,  ìtta  assedio  q?X?, 
•>^J0  ttmore  e  soggiorno  insiahile  nup  n* Jp,  pWO 

<a)  Tradaeo  con  Gassesio  D13K  ai^  luogo  do^e  al  batte  U 
grano  (da  0^3  pettore,  tritare)  ^nxicbè  presèpe.  Vedine  le  ragioni  prei- 
fo  II  medesimo  Leaaicografo,  é*  nel  mio  CÒriunètito  ad  Isaia  t«  3. 


aes 

dolce  Vpvi9  (0Y6  però  la  Mem  è  ridicale). 

U.  CLASSE 

82»-  l.hyn palazzo, Umpio IL  ^yn  m.  ^hrn 
IV.oabyn  V-  D»byn  vi.  ♦!??»?  viL^Sam  vuLO^^byn 

830.  Qui  la  prima  TOcaie  ò  inaiterabile,  e  V  nU 
tima,  la  qoale  è  Kamess,  cangiasi  nel  II.  e  IV.  caso 
in  Fadach,  nel  TI  ed  VIIL  in  Scevà.  Tali  sono  i 
nomi  33^3  stella,  astro^  "'P^j  correzione^  ^Jrt»  té- 
soro  (pluf,  in  OT),  Vfl^Q  t empio j  ^X??  fortezza,  ea- 
stello^  ^R!^P  peso,  ?3t^9  abitazione,  il  Tahernacoto 
(piar,  in  IH  ed  in  OT),  137?  deserto^  campagna 
raéa  (plùr.  presso  i  Rabbini  in  OT),  O&tEfD  giustizia^ 
legge,  sentenza^  consuetudine,  maniera^  V^o  «a. 
pienza,  intelligenza. 

Alcuni  hanno  Kamess  caldaico  eil  inaltera- 
bile,  p.  e.  TSl^O  azione,  da  cui  orv^SJ^O  (Giobé 
a4.  25),  come  in  caldaico  *n1l3srD(Dan.  4.  34). 
Cosi  •l?oo  piantagioni  (Miche  1.  16),  ^"Js 
(Gìob.  il.ii),  tìTj^Vf^in  (Obadia  «7),D7K]no 
(Prov.  18»  16)  ti  regalo  d'un  uomo,  il  rega- 
lo che  un  uomo  dà  ad  un  altro.  Cosi  ^3^n 
(I.  Re  17. 1)  abitanti  di  com^  in  Siriaco  M3ri1]^« 
I  nomi  T  mano  e  07  sangue  fanno  nei  IV 
caso  037;  oapì,  Vam  ha  anche  il  plurale  in  OT. 

III.  CLASSE 

831.  L  W  coso,  porosa  II.  1?1     IIL    ^3^ 

IV.  03-13^  V.  ona-T  VI.  ♦w  vn.  nzi  vilL  ODyi 

832.  Qui  amendue  le  vocali  sono  mutabili^  la 
prima  che  è  Kamess  0  Sseri  cangiasi  in  tutti  i  casi 
in  Scevà  tranne  il  VI  e  ITIII  in  cui  la  accenda  mn^ 
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tandosi  anch'  essa  in  Scerà^  il  Seevà  inixiale  cangiasi 
in  Chirek;  la  seconda  che  è  Kamess  cangi&si  nel  IL 
e  ly.  caso  in  Padach.  Tali  sono  i  nomi  *13T  mattÌM^ 
3frt  ùTO^  V^^  malvagia^  3aV  cuorcy  (plur.  in  OT). 
Intorno  a  fwa^  vedi  §  934* 

833»  lì  Chirek  nel'^YI,  e  Vili*  caso  cangiasi 
in  Padach  nelle  gutturali,,  p.  e»  opn  $uvio  *9?n; 
)^S(  umile  M^sr  ;  ed  anche  fuori  di  gutturale  in  i^3 
ala,  lembo,  ♦W?  ntoaj»,  3«  coda  ril33ì,»V3f  costa, 
Iato  rty^jc.  Viceversa  pjl?  forte  fa  ♦pjn  con  Chirek 
jn  gutturale,  e  ^^Z  uva  fa  ^^^V  con  Chirek  segnilo 
4a  Daghesh  eufonico. 

834.  Alcuni  nomi  che  nello  stato  assoluto  ap- 
partengono a  questa  declinazione  trovansi  talvolta 
declinati  alla  foggia  dei  penacuti  (%  845).  Cosi  di 
]f^  fuma  leggesi  regolarmente  ^3«^lf  n3t^:g  e  leggesi 
eziandio  t^3^  nel  IL  quasi  dall' assoluto  tV^V..  Da^jJ^ 
ramo,  hassi  nel  II  caso  ^^!^»  ed  hassi  Q^f  Plt  quasi 
da  «|3X,  a^n  lattej  da  cui  ♦p^O  ha  nel  lì  3^0,  e  co- 
pi laV  bianco  ]2)  (D»3tP-|3*?l  Gen.  49.  12).  Intorno 
a  Sw  |BI^  l»j^  ecc.'  vedi  §  872. 

IV-  CLASSE 

835.  L  ?Ì?T  «eccfcio  IL  ?j?T  HL  ♦3p.!  IV.  033p.ì 
V.  DOj?T  VL  »3pT  VIL  OP!    VÌIL  D3»3j?ì 

836.  Questa  classe  è  uguale  air  antecedente,  se 

non  che  T  ultima  vocale  è  Sseri  invece  di  Ramess: 

ria  flessione  è  la  medesima.  Cosi  declinansi  i  nomi 

;I3*?  vicino^  VA^  sazio^  123  grave^  pesante^  fegato, 

'WX9^^^^9  ^^l  (plur.  in  OT)  cavicchia. 

837.AnchequiilChirekcaogiasiinPadachnellegut- 

lurali,p.  e.  ^^V^  incirconcisoy  ♦^IS!!,  ^on  mancanté^l^.* 
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Conservasi  il  Chir^^  cui  pwo  segue  Da« 
ghesh  enfooico,  ia  ♦ajPy  da  3pir  eukugno.  . 

838.  Conservasi  immutabile  nel.IL  caso  il  Sseri 
seguito  da  Alef  quiescente,  p.  e.  ^h^pienò^  K^^KQ^ 
impuro  »0^,  »'}^  temente  »y. 

839.  Conservasi  irregolarmente. nel  II.  caso  il 
Sseri  in  3p.^  aj?.^ ,  ]V  fango  ]t  ed  ancbe  ubI  VI 
in  Vsfet  mesta,  in  lutto  ♦^a»,  ]Pl  dormiente  ♦38?!, 
re?  allegro  'nDtp,  jfin  desidero^  '?fin,  n?t?  t mmé- 
more^HDtp.  Leggesi  però  anche  'TOtS^^  (Is.  24.  7),  e 
così  secoodo  alcuni  Dn*?fn  (Sai.  ÌÌi.  2)  da  ffin. 

840.  I  nomi  '^7.^  riparo^  siepe,  muro  secco, 
chiusa  (da  bestiami)^  1*5^  coscia,  ^0^  spalla,  ^W 
rapina f  prendono  nel  II  la  forma  penacuta  I^J,  '5|n* 
t|n|  hii  (quesf  ultimo  con  5  punti)  senza  però  la- 
sciare di  declinarsi  regolarmen  te  negli  altri  casi,  p.  e. 
hlJ  13T  >fin3.  Di  T33  hannosi  nel  medesimo  IL  caso 
113  e  133,  "e  di  *7iy  *7ni!:  e  Viy. 

Ignorasi  se  la  forma  assoluta  dei  costrutti 
^^?i  ^'J^R  ®i*  "^?j?  analogo  a  questo  paradigma 
0  13({>  analogo  ali' antecedente.  Vedi  i  Consulti 
del  Duran  detti  V?  f?^  parte  I.  Consulto  92. 

V.  CLASSE 

SM.  I.  IJD^n.ii.  ]m  in.»3r)ìn  iv.  qjnìn   (a) 
V.  Donln  YI.  '3r>ìn  vii.  òflìn  vili,  òionìn 

842.  Qui  la  prima  vocale  è  immutabile,  attesa 
la  quiescente  (§  221  )«  e  la  seconda  cangiasi  in  Scova 

fa)  Qui  il  Sseri  non  può  come  in  *3Jl^n  cangiarsi  in  Scevà^  per  iMn* 

*  • 

contro  di  due  semivocali  (33jn^n)  qoiBdi  centrasi  in  vocale  breve,  non 
altrimenti  che  in  D3JJl1n*  B  perciò  che  in  vece  di  DS^n^D  fiè  jgiU 
Tetf strato  q3J1Ìn. 
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e  nel  IV  in  Bùgoh  Così  dedìnansi  i  participj  attivi 
del  *?p  e  del  "7^0,  p.  .e.  TDÈf  custode,  n^V,  qnx\» 
tuo  formatore,  V^)^^  dante  te  {quegli  che  ti  do, 
e&e  ti  consegna,  che  ti  rende^  che  ti  costituisce). 
Da  y^^  dicesi  ^?!^K  con  Chìrek  per  proprietà  della 
Jod.  E  anomalo  UDp^^l^.  la  ^!*^i3  tuo  creatore,  e 
^K3tt7  tuo  odiatore,  nemico,  il  Padach  e  Chatef  Fa- 
dach  sono  in  grazia  deirAIef  gutturale.  Se  la  media 
é  gutturale  prende  egualmebte  Padach,  p.  e.  ??n)i 
tuo  amatore,  amico,  '^^^^  tuo  liberatore.  Trovasi 
Sseri  invece  di  Padach  iunan^i  a  gutturale  in  ^nVt^. 
f3    figlio,   e   D^    nome  fanno   *tip  ♦J? 
'  03MfD!)33  e  nel  IL  sono  per  lo  più  seguili  da 
Maceaf  e  puntanti  di  Segol  (§  87).  Il  primo  an- 
che senza  Maceaf  ha  sempre  Segol  qoand'è  co- 
strutto al  genitivo,  p.  e.  T]W  nKD  jaVri  (€en. 
17.  17)  e  quando  è  assoluto  conserva  il  Sseri 
(però  accompagnato  da  JtriQ  (§  87)  anche  con 
Maceaf,  p.  e.  I^p/??  (Il  S.  9.  i2),  rip?  (^^ 
18. 1.0).  Il  secondo  segue  costantemente  la  legge 
del  Maceaf.    Nel  plurale    il    primo    fa:    0*^3 
♦33^    il    secondo:    rntoBf    r\)np .    Conservano 
il  Sseri  i  moDosiilabi  U  dosso  ^)},  VJJ,  seiensa 
'JT!,  rV.  legno,  albero  ^U  ^X«;  ^Ti  prossimo, 
éimile,  amico  qgl  (così  t333K  qwSK).  Solo  U 
fa  nel  VI  *tt:  Intorno  &  fiJ^a  vedi  §  237  (ed 
intorno  a  mj^^  §  230). 
843.  Cangiasi  il  Sseri  in  Padach  nel  II.  alta  gai> 
sa  della  Glasse  antecedente  nel  participio  *T?tt  per* 
dutù,  ilttV  iati  privo  di  cotuiglio,  sconsigliato, 
«onfe  pure  in  alcuni  terminanti  in  I^  ;  VVf\3  piantar 
tare  W  VBtì  quegli,  che  ha  piantata  V  orecchia, 
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«ph  distendente,  XWr  5^J3*%  ^J't'^  dividente^ 
ms  VQìff  VpW  hisulcoj  che  ha  V  unghia  feissum 

844.  Cangiano  parimenti  il  Sseri  in  Padach  nel  ' 
ILcasoi  nomi  terminanti  in  Sseri  ed  aventi  la  prima  vo- 
cale ìmmQtabil0^  *  cagione  di  Sceva  muto  o  di  Da- 
ghe3lv  P*  ^  ^l?P  bastona  ^|?9»  "^SJ^  deeimd  ^tt^V? 

(pi.  rti«?X9),  T?P»  wei^utc  :?spa  ri3!9  aWe  n3(a, 

pi.  rtnat.O»  \yjfa  appoggio  ì^fp.  Alcuni  come  que- 
st'ultimo cangiano  nel  medesimo  caso  U  prioio  Fa^ 
dach  in  Ghirek,  p.  e.  f  3.19  covile,  V?"!?'  "^3^9  parto 
(propriamente  rottura)  "ì?*?^?.  Di  nijfio  d^tave  si 
ha  senz'  alterazione  T)1  fv^  ??^9  forse  perchè  ai 
distinguesse  da  nn^O  apertura  (Prov*  8.  6)  di  cui 
r  assoluto  può  essere  f^^&O.  Nel  IV.  caso  l^esi 
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CAPO  IT. 

TERZA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  MASCHILI/OSSIA 
DECLINAZIONE  DEI  PENAGUTL 

L  GLASSE  DEI  PENÀCDlt. 

845.  I.  Ii3  alito  IL  VH  IH.  ♦I??  IV.   D3?« 

V.  Dn«  VL  ♦'iw  VII.  njf  VIIL  D3;?.^3 

846.  Come  *f |13  declioansi  i  penacuti  (§  229) 
pantati  di  dae  Segol  e  detti  perciò  della  forma  £ 
hìt^  0  di  6  punti  C^lj?^  VfVf),  come  pure  quelli  che 
in  grazia  della  gutturale  cangiano  il  Segol  in  Fadach 
(S  169  b.c.). 

847.  Tutti  questi  nomi  traggono  probabilmente 
origine  dalla  forma  caldaica  Wf  e  quindi  prendono 
nel  V.  e  VII.  caso  Scova  e  Kamess^  nel  IIL  IV.  VL 
ed  VIII;  ove  nascerebbe  l'incontro  di  due  Sceva  i- 
niziaii^  prendono  Chirek.  Tale  Chirek  è  seguita  da 
Daghesh  nella  lettera  di  ^^^  ^^23  della  sìllaba  sus- 
seguente nel  III.  e  IV.  OT-??'  °5T??)  ^^^  ^^^^  °^* 
VI.  e  VIIL  (nr^p  03^73)." 

Sono  anomale  le  voci  on^S'ìS,  DWBD3  e 
on^3p3.  In  questa  declinazione  non  havvi  dif- 
ferenza di  suffissi  leni  e  gravi  nel  numero  sing. 

848.  Molti  nomi  di  questa  forma  prendono  A 
anziché  I,p.  e.  Ì?o  Re  *3^D  039^0^3^0  03O^g. 

849.  ConAe  ').'?3  declinansi  i  nomi  ]P3  ventre, 
^?v  flfwocchto  (col  pi.  in  AIM)  D»'3  pioggia^  /J*! 
schiera^  drappello^  e  quindi  insegna  (a),  *>p.^  supe- 

<a)  Viceversa  in  Ital.  drappello  (da  drappo)  figniffcò  primitita- 
Hiente  Y  insegna  (coma  in  francese  drapeau\  indi  passò  a  fignifleara 
una  ichkra. 
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rioritó,  avanzo  e  corda^  V^^9  carcere,  Jfl?  frenOf 
DW  orecchino,  "^f.}  aquila,  ^?B  cadavere^  "??&  «fa- 
tua, «itiagme^  iflofo,  P.7.?  gtusf txio,  3^j?.  vèntre,  T  in- 
terno, r  interiora,  "^w'p.  gruppo,  congiura,  a.p'J 
carrajsjsa,  cocchio,  ^Oì^  $ole^  V\i  ironcò,  ^?l  vit- 
tima, e  generidineiite.  animale  che  viene  seamiato, 
n?u  macello»  np^  elo^uenjsa,  diuorso  oratùriò^  àm* 
fnonizianej  V^?,  pianta,  tri© ,  ^ore,  t^K'^  cotpa  nrift 
porta,  nox  t^egetabtle,  Vp"^,  malvagità  ed  altrL 

850.  Come  Tl^  deelìoai^si  i  nomi  1*}^  cedro, 
n?  '^*'*'«  (p'o**-  >^  OT),  ||ii  t>itc,  l'IT  ^t^<ida,  viag* 
gio,  intrapresa,  procedere,  costume,  maniera, 
3^3  cane,  3^0  spada  (plun  in  OT),  tt'W  olito  (Gìob* 
41*  i 2), persona,  anima  (plur*  in  OT  ed  ìd.Ez.  1 3. 
20  io  IM),  '^^ì/i  schiavo,  l'^p.  corno  (col  plur.  ia 
AIM),  onb  pane,  viveri,  DPin  utero^  VIJ  sementa^ 
sperma,  prole,  V^O  rupe,  masso,  fortezza,  asilo, 
^?3  padrone,,  marito,  Baal,  Dj;?  collera,  oy»  sa- 
pore, gusto,,  senno,  3nV  fiamma,  Vna  pianura,  tor- 
rente, ^time,  ^]^Ji  scarpa,  ^V^  giovine,  garzone,  do-- 
mestico,  ^ìlP  porta  (di  luogo  scoperto,  p.  e.  d'una 
città  0  d'un  cortile  (a)),  *1V?  rasojo  q  guaina* 

85  !•  I  nomi  T9?.  *»»p^f^  (figlio  del  figlio),  ^^n 
durata,  vita  (transitoria^  mortale,  metatesi  di 
^1^  (Is.  58  11)  da  ^y}  cessare)  e  quindi  (per  tra- 
slato) questo  mondo;  come  pure  le  preposizioni  Vx» 
oppresso,  ^^^  dirimpetto,  contro  conservano  nel  III  ca- 
so il  Segol.  Tjn  camera  fa  pin  nel  III.  e  nin  nel  VI., 
così  >3n  alito,  vanita  fa  >>3n  ♦ban.  Così  dì  «|?j?.  col- 
lera bassi  q??p  e  qf¥p.,  diVtt^j  sahite  q«^?  ^«?^- 

(a)  La  definiiloM  di  questo  nome  à  di  mio  padre  dt  b.  vl 
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P»  nj  Hg^éd  nd  n.  ri!  e  eosl  ik  rv\ 

''5Djd«  y?^  poi  '??t!, 

8^2.  Seguono  la  médesinia  decimazione  di  T^ 
i  nomi  della  forma  di  ^:^fi  detti  di  5  ponti  (V'ón 
f^ff^ì)  dei  qaali  la  prìina  vocale  è'  Sserì  apziebè  Se* 
gol,  p.s  94  1B0  libro,  vasti  ÌKutme,  triH>  *>1J  voto, 

933»  I  nomi  di  questa  forma  iùcomineianti  da 
gutturale  prendono  Segol  invece  di  Cliirek,  p»  e.  t^ 
^iderh  *?&(?' p!?P  1»*^fo  *^^^>S^^  sego  ^3^,  e 
così  TVL  Valore,  V^  vitello,  "^^  ajuto,  t'iJ?,  greg» 
già,  K|}n  (cb'è  per  Kun)  mancttmento,  peeeatòi  po^ 
valle  e  "^^  imestigciiionè,  profondità  ivm^  ìnU 
tétia  'PPI^  ni?n.  3f  U  erba  (col  plor,  in  OT)  con- 
serva  l'i  cui  segue  il  Daghesh  eufonico,  nel  VI» 
Tfi^^V.:»^  nel  VI.  ed  Tia  caso  in  grazia  dell' K 
oonsérva  VA,  ♦KW  0?»Kpp.  . 

8^.  Il  liome.^n  cordo,  e  per  traslato  poh 
«sMtone  (pròpriamente  pomoae  di  terreno  mÌ9Uritto 
coUa  eorda  Amos.  7.  AT),  tratto  di  terra,  e  geoe^ 
Talmente  porxiom  toccata  in  iorte  ad  alcuno,  ap^ 
partiene  alia  forma  di  it^  e  fa  quindi  *7?0  ^^^' 
*?an  doglio,  appartiene  alla  forma  di  "teo  e  f»  *7?5  (a), 

II.  CLASSE 

«55,  I.  Vrià  muro  II.  Viià  iii.  ♦bina  iv.  osSm 

V.  ly'jni  VI.  ♦^Mvn.^Vnivni.pySM 

(d)  Giustamente  quindi  il  Satnow  osservò  doTersl  nell*  Inno  {ITM 
OSlJf  leggiBre  tVlSn  11X1  la  rupe  {Vasiìo)  che  nUè  toccata  in  tfifie, 
BUI  ÒSn  olle  sigDifichereb|)e  della  mia  dp^lio.  Gesenlp  (Leb^s,  pag, 
970)  tfcrWe  «vroQ^ffneote  ébe  bsilcorcki  f|h*V3l%oMteolla39S3n3* 
V  da  optarsi  cbe  73n  cof7ipa^<4  bencbé  coi  'Sego|  fo  secondo  taloiii 
^V^n  (Sai.  ilo/  61)*  voce  però  cbe  potrebbe  beq  estere  da  ^311  àogUh 
cotte  l^imerpreia  Jkbénetri. 
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966.  Ladéclinatidoe  dei  nomi  di iqnesta  forma' 
non  diversiCea  da  quella  dell' antecedente  claaTse^  ae 
noi)  io  quanto  che  qui  la  prima  vocale  è  sempre 
Cholem,  il  quale  invece  che  in  Chirek  o  in  Padach 
cangiasi  in  Kamess  Chatùft  Co$ite^7P  santità  e  cosa 
S9cra  Wli?,  Vfyif  radice  D»li^,  ]ji  ajn  VI}  (col 
pìor.  io  OT),  onh  gineitra  D*pn-i,non  lonc/o'omia^, 

ìRà  mattina  D^'^j^S'  *?1JS  opera,  fattura^  mere^ 
4eSÒ^B. 

Così  0*193  Sacerdoti  non  Israélitì^  da 

naa  (in  gir.  «•ip'Ja).  Di  ViJ  grandezi^a  e  r«P 

pugno  si  ha  1^*1^  ^y9f>  con  Scialos  Nekuddpt^ 

8S7«  Nei  nomi  di  prima  radicale  gutturale  il 

Soeva  iniziale  cangiasi  in  Ghataf  Kamess^  p,  e.  Vf^ 

wwa  D^tt^^aiDy  manipolo,  tyiDj^.DWtft  orecchie, 

P'^fin  pugni  hanno  Ramess  Ghatuf  pe«  essere  duali 

(807),  Così  Wf»  (Prov-  25.  it)  deve  derivare  da 

^!?P^  nel  singolare  |B|i.  brjH  fa  per  Siriasmo  (§188^ 

O^VnH  vVnj»  ed  é  saperftua  e  vana  V  ipotesi  di  qud 

GraOim.  che  ne  supposero  il  singolare  ^n^. 

tt'^j?  fa  D'tPij?  con  Cbatef  Kamess  (invede  ' 
di  P*?f  7R)  ^°  grazia  della  p  semigutturale.  Tro»» 
vasi  alcuoe  volte  OTlj?  e  ♦e^'JI?  (Es,  30.  1(K 

Peùt.  12.  26.  Ez.  22.  8.  26;  36.  38;  44.  J3> 
Così  dì  P'}^  sempre  O^V^  ì^yfi»  Non  sem* 
bra  potersi  supporre  che  tutte  queste  voci  fosr 
nero  dai  puntatori  sanate  di  Ghalef  Kamesa, 
e  che  i  punteggiatori  abbiaDo""  poscia  (per  incu^ 
ria  0  supponendolo  superfluo)  pmesso  il  Sceva 
e  quindi  cangiato  il  Chatef  in  Kamess;  impe*. 
rocche  in  tal  caso  quando  accade  che  questi  no« 
mi  abbiano  qualche  lettera  di.  sVdl^  questa  do* 
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Yuto  avrebbe  essere  puntata  di  Kamess  (B*C^, 
Vtì^^],  %  318)  mentre  invece  leggesi  W^p 
(iUpJ  J5.  J8),  Vtìyff]  (Ez.  47.  6;  Amos.  2*  9) 
colla  1  puntata  di  Sceva. 

858.  N^i  nomi  di  media  gutturale  il  Sceva  muto 
cangiasi  in  Chatef  Kamess  ed  il  Kamess  ÌDÌziale  di- 
venta rachàv,  p.  e.  ^rw*  ♦bnx,  Vyfe  lVi[fi,  1»)F\  aspetto^ 
figuroy  forma  (della  persona)  0*3^5^5  solò  3nS  lar- 
ghezza fa  Isr*"^  (171).  Raramente  il  Kamess  iniziale 
cangiasi  in  Cholem  ed  il  Sceva  muto  seguente  in 
Chatef  Padech,  p.  e.  ^Vjrs  (Js.  I.  31  ;  Ger.  22.  13) 
*nKh  (Is.  52:  1 4).  Nel  iv.  caso,  dove  la  terza  let^ 
tera  del  nome  ha  Sceva,  il  Chatef  perde  il  suo  Sce* 
va  (§  1 79),  p.  e.  q^n«  °?^??-  Ciò  ha  luogo  anche 
fuori  di  gutturale  nel  nome  3^p  eccidio  di  cui  si 
ha  q9»i?  (Osea  13.  U). 

859.  Le  forme  penacute  traendo  origine  da  for- 
me incomincianti  da  Sceva  (§  229),  incontransi  al- 
cuni nomi  usati  promìsquamente  neir  una  e  neir al- 
tra maniera.  Così  D^plKn  gemelli  da  D^KW,  e  *9?9 
daOKaVlS  grandezza  e  ^^^(Es.  15.  *i6),  nitì 
altezza  e  ntìi  (L  S.  1 6. 17).  Così  ODp  dorso j  schiena 
eD3«?dacuì»Ò3l£f;  nai  uomo  e  13?  ;  VaT  miele  ^«f?? 
quasi  da  K^3i;  iKlp  ornamenlo  (da  testa)  nei  VI.  caso 
*1i^fi  quasi  da  ^^fij/lHÈJ  pollice  e  n^Jlns  quasi  da 
|1n?;  mi  c/iiorore  e  rtnU^  quasi  da  5?ìJf .  Però  flWa^ 
cose  refte,  meritò  non  è  da  nsll  ma  da  nni3;!  (Is. 
59.  14;  Amos  S.ViO)  feminino  di  nàJ  di  cui  si  ha 
il  plurale  D»ni^  (Prov.  8.  9). 
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III.  CLASSE. 


860.  I.  n.?  iniquità  (a)  II.  ÌÌWII.  Ol»  TV.  OMlK 

V.  a>3S»  VI.  »3»K  VII.  ♦3^«  Vili.  D3»J^K 

861.  Così  declinaDsi  i  nomi  'YjO  morte  e  Ijn 
r  internOy  la  parte  di  mezzo.  È  anomalo  M^  iniqui* 
tày  che  fa  nel  II  caso  Vir  (per  dUtingaersi  forse  da  ^ì^ 
giogo)  e  nel  III.  iVljr. 

IV;  CLASSE. 

«62.  i.  m  oliDo  II.  Tvi  in.  'm  IV.  03jì»t 
V.  D'fltj  VI.  WT  VII.  ♦m  vni.  oswi 

Dalla  forma  enfatica  Aramaìca  Knn  Mfì^a 
W»jr  (KÌ3J)  si  fece  la  forma  W  «t?  fe  (sic- 
come di  pronunzia  più  facile  che  f)!}.  ]%)  nella 
quale  il  dittongo  AI  si  cangiò  poscia  in  E  fl7. 
^^^h  Questa  forma  essendo  primitivamente  si- 
mile  a  quella  dei  penacuti  Q*V%  '**1?^)>  è  ac- 
caduto che  ^tV  giovine  onagro^  ^ID  esercito^ 
valor ey  V)tfonte^  Vi\r\  capro^  facessero  nel  V.  caso 
wn;y^D*Vn?rt3tirDW  alla  guisa  dei  penacuti, 
come  pure  che  ^tJt  avesse  nel  III.  ^^V  e  fl*?' 
specie  di  pianta  spinosa  ^^^^  in  conformità 
con  l'T^S.  T)\2  fa  nel  plurale  0*?3,  contrazione 

(a)  lì  nome  pK  (analogo  al  nome  t^K  nulla f  non  esiitenzOy  il 
qaale  probabilmente  fu  in  origine  un  inteijeiione  rappresentante  la  prov 
posizione  non  c'è)  significa  vanità,  menzogna,  firodCf  in<<fuUàffnole$t%af 
•ventura,  dolore  e  lutto.  Egualmente  dalP interiezione  Kf*  vi  è  traggono 
origine  il  nome  ^>K  individuo,  ente,  uotno  ed  il  nome  TVVf^n  che 
vale  realità,  cosa,  verità,  virtù,  sapienza,  prosperità  •  Si  richiede* 
nbbe  un  trattato  di  filosofia  a  STiluppare  lo  stretto  rapporto  di  tutto 
queste  idee. 


di  0*J7^?9  eon  Daghesh  iosignìGcante  (§  1 0).  Alcu^ 

ni  Grammatici^  per  render  ragione  del  Daghesh 

immaginarono  «  é  .  (§926). 

863.  Così  declinansi  i  nomi  Vk  montonej  ]][ 
liinò  {col  plur.  presso  i  Rabb.  in  OT)/VV  notte  {coi 
piar,  in  OT)^  T?  eacciagionej  ][t  occhio  {col  plur. 
in  A!M),  V|rt  (col  plur-0t*?;q),n*3  casa  (nel  piar.  D»ri3). 

V.  CLASSE. 
864. 1.  n?  ornamento  II.  ^^IJ  III.  VTSr  IV.  D3?7y 

-V.  D?i?.vi.  v.7ir  vìl  'nx  vm-  °3*n« 

•      •  T»  T»  T» 

Anche  ivnomi  di  questa  forma  imitano  la 
declinazione  dèi  segolatì,  non  perchè  siesi  mai 
dettOy  come  pretende  Schultens  ^^J^-^-^  ^  ^^ 
mili,  ma  perchè  ^^  k^H^  *^^  **!!  v  somigliano 
a  "ì?^  Ki^J  origine  dei  penacuti. 

865.  Come  ^7^  (il  quale  solo  a  cagione  della 
gtitturale  ha  Ghatef  invece  di  Sceva)  declinansi  i  no- 
mi *lf  prodotto^  frutto  (senza  plur.  ùel  biblico, 
però  presso  i  Babbini  rt'^S)',  ^2p  cattività^  •*>?  «bV 
uhbidienzaj  H-?  capretto,  *3?  gazzella,  *i?B  (anche 
fuor  di  pausa)  «ctocco,  inavveduto^  *3fn  metày  P? 
leone  (plur.  D»nK  e  rtn»).  ♦V?  vaso  ha  nel  pi.  W^à 

866.  Nel  IV.  caso  conservasi  il  Segol  anche  fuori  di 

gutturate,  p.  e.  qtlfi  D^nfì  qta»  q?bn  q?S§  tino.  Non 
così  nel  IH.  V7B  V^fì  V?».  Trovasi  però  oyaif  P?viB 
|p*?f  invece  di  òyip  onp  |nB.  Da  *n3  lamenta, 
sì  fa  nn>3  (Ez.  27!'32).  per  onw. 

Sembra  essersi  detto  ^pB  ecc.  con  Segol 
invece  dì  t|hB  con  Ghirek  a  motivo  che  Taf- 
finità  della  Jod  col  Ghirek  avrebbe  agevobneate 
fatto  pronunjsiare  ^n^  (appunto  come  da  03!?*' 
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si  è  detto  D3^3¥')  forma  che  si  volle  evitare 

sieeome  qaella  che  è  «ontraria  aiy  analogia  della 

liogfia^  in  cui  la  ^  suflBssa  al  wm»  singoldre 

non  è  mai  preceduta  d^  lettera  quiescente, 

tranne  i  tre  nomi  anomali  Ufi  bocca  3K  padre 

HK  fratèllo  che  fanno  ^fi  Tà«>TIW. 

367.  Pel  VI,  /caso  Jtfin  ht^m  |»8^p)o  «oppnchè 

q^  e  ^n>  (da  »nV  guancia  Df^nV).  Di  quest'ultimo 

pome  ^  Àia uell'  Vili  caso  0^*?^  (Os^a  f  i^  4)  ^si  da 

0*DV.  atfa  fogghi  di  0^^^.  È  pepò  verisimile;  c^  il 

KaraesiS^  conservisi  inalterabile  nel  VL  ed  Yìlh  q9bù  d«i 

oomi  4i  questa  forma,  roeotre  trovaci  da  ^^  il  pjbvtf* 

D*!^  «  Ù^Krup  con  k  quiescepJte^  la  quale  fy  mf^ 

porre  immutabile  i'  antec^ente  Kamess  e  rcosi ,  da 

'3?  ii  plur-  t3»!M  e  0!K?f;  da;*i^.  fagliarne,  albero 

fron^Mp  OfM^^  p^  »Vn  ^cie  d' orngff^ntp  ìiéu- 

liehre  si  M  O'^^Q  (Psni  7-  2)  cjol  mre\,  PPlfco  YM. 

JskUxtm  4.  Q'»tì  v^  S  *26.  /       ^ 

$68«  TpiU;  qup^ii  nomi  p»en4on<^  iv'p^usa  S^ 

gol,p,  ^  n^  f-Tf.^lo  .t^i^  ♦XP  •S?  na  oy^icjpni  .pp- 

chi  pr€»i4ono:.  (^1$^  con^e .  ♦fi*  l^llemct:  *fi^  ^1* 
(Geo,  37.  «5)  HUamo  ^^i  (llz-  .S7,  ^8>  fasi  'VC 
malafjfia  *!?*"' *??!f.  mtaeria  ^^^^  c(xn  Cl^^tQf  ^^amcist 
a  causa  ddla  gutturale.  Troviisi  il  Chatef  Ka,mes8 
faori  di  gutturale  in  *T*'  •p?:  9Wie(e,  mer^ia^  ^ilev- 
xio,  probabilttejate  aoche  ia  ^fi^  difetto,  rche  non 
incontrasi  che  una  yoUa  e  questa  in  ptiusa,  e  con 
Cholem  *fi%  Tutti  quésti  prendono  Kaipes^  Chatuf 
nel  m.  e  IV..caso,  p.  e.  *♦?;  V>n  V^y.  Così 'K^f?  (Deul. 
9*  27)  dtiremaycaparbietà,  presso  i  Rabbini  *»P  Vf  j>. 
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CAPO  V. 


V 


QUARTA  DEGLINAZIONB  DBI  NOMI  SIASCHILI^  OSSIA 
DECLINAZIONE  DEI  DAGHESCUTL 

I.  GLASSE  DEI  DAGHESGUH 

869.  I. OJJ popoloj gentell. Ojr m. 'BIT IV. 03B? 

V.  D^ajt  VI.  W  VII.  »ai!  vin.  oyési 

870.  Qui  il  Kamess  del  primo  caso  cangiasi 
negli  altri  tutti  in  Padach>  il  quale  dal  III.  in  pd  è 
seguito  da  Daghesh.  Molte  volte  incontrasi  Padach  an- 
èlle  nel  L  caso  (sempre  però  fuori  di  pausa),  p.  e.  QX 
^"TTIK  (Gen.  il.  6).  Così  declinansi  i  nomi  tVmare^ 
DA  semplice,  3n  festà^  iì  tetto  (col  plur.  io  OT), 
^3  palma  (plur.  D!&3)  e  pianta  di  piede  (piar,  in 
0T)>  W  giardino^  t|  puro^  dpi  coldo,  Vtt  rugiada^ 
<)9  figliuoìansa,  p^  meco,  tutti  di  radice  di  media 
deficiente  (altrimenti  detta  geminata),  come  pure  Pf^ 
naèOf  à^lUra,  (da  ^^)*  A  questa  declinazione  ap- 
partengono eziandio  *>n  monte^  *lf  loro,  in  cui  la 
1  non  lascia  luogo  al  Daghesb.  Da  Q^  si  ba  anche 

^pa^  (Neem.  9.  SS)  'Opie  (id.  ib.  24)  79°^^  (Giud. 
5.  14)  forma  frequente  prèsso  i  Rabbini.  Cosi  da  y^ 
a  ba  onnn  (Gén.  14.  6)  ♦1"!'?  e  presso  i  Rabbini 
wnnq.  Essi  dicono  anche  da  Va  ty>bp  »b^».  Questa 
forme  sono  pure  frequenti  in  Aramaico. 

Il  noipe  p^  conserva  il  Ramess  nel  IL  caso,  ogni 
vòlta  che  non  sia  seguito  da  Haccaf.p.  e.  nSanp| 
(6en.  14.  13.  Num.  34.  12.  Deut  3. 17.  Gios. 
16.  2.  eS;  <8.  49),WJn«^Sro^  (Bs.  23.  21) 
n^yt^  d;  (Deut.  3.  17;  4.  49.  Gios.  3.  16;  12 

3)  fih|3  DJ  (Gios.  12. 3)  nv^in  d;  (ii  Re  25. 
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«3.1.  P.  «8,8.Ger.  52. 17)  ^ftj  OJ  (fiaora  3. 7.  IL 
P.  2.  15).  W.D*  (Ger.  48.  32)  come  poro 
quando  sìa  seguito  da  Uaccaf^  ma  sia  due  vUabe 
innanzi  all'  accento,  in  guisa  che  il  Semiaccento 
possa  convenevolmente  aver  luogo  appresso  al 
Kamess,  p.  e.  «H^/J-V,  (Num.  34.  ti)  0»ì?o-pj 
(Is.  11.  ii).  Ifon  cosi  in  tjfitriy  dove  la  sillaba 
'  0^  è  imoiediatainente  vicina  air  accento^  e  quin- 
di il  Semiaccento  non  vi  avrebbe  convejievol- 
mente  luogo.  È  vero  che  in  simili  casi  il  Se- 
miaccentó  ha  luogo  anche  immediatamente  in^ 
nanzi  air  accento,  p.  a  ^Y^^  ($  87)  ma  ciò  si 
verìfioBi  dove  la  vocale  lunga  ò  tale,  da  non 
potersi  citiigiare  in  miqore,  senza  che  ne  suc- 
ceda alterazione  nel  senso  della  parola^  ciocché 
non  è  in  ^^D*P!  dove  anzi  il  Padach  è  al  suo 
vero  ìnófia,  il, nome  essendo  costrutto  al  genitivo. 

871.  Alcuni  di  questi  nomi  hanno  Kamess  quan- 
do sono  uniti  alla.  He  dimostrativa,  p.  e*  oyn  xrtn 
*fB?;  Altri  conservano  il  Padach  malgrado  la  He,  p. 
e.  'nn  che  solo  in  pausa  fa  ^nn,  t^sn  t|39  aolo  in 
pausa  ^Sif  C|»n^  in  pausa  ff6n>  rjMn,  in  pausa  9jf3n. 
Altri  conservano  il  Padach  ^anche  in  pausa,  p.  e.  t>i 
OD.  Cosi  da  U  saeeheggio  f^V  (Ger.  2.  14),  però 
ta  (Is.  33.  23)}  «lOn  (Giud.  19.  27)  la  soglia,  pere 
^?  (Ez.  12.  22)  nel  bacile. 

872.  I  daghesciati  sono  tutti  nomi  sincopati 
(339),  ^*J  cioè  sta  per  ^V*?»  forma  primitiva,  che 
altrimenti  sarebbe  stata  raddolcita  in  ^h^.x  e  cosi 
nei  paradigmi  seguenti  "TX  è  per  '??^,  altrimenti  'l'^*^/ 
3^  è  per  33^  altrimenti  33*?,  p^  è  per  ppn,  altri- 
menti p]>H.  La  declinazione  di  questi  nomi  si  riferii 
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ice  alla  forma  primitiva  triiittera>  nella  qaate  però 
per  assimilazione  la  prima  delle  due  geminate  si  omet- 
te, compensata  da  Daghesh.  Egli  è  perciò  che  la  decli- 
nazione dei  Daghèsciati  imita  quelli  dei  penafeuti,  poi- 
ché ^y^Wt^  equivalgono  a  *P9V^  'OOSt   della  forma 

di  ^shii  ♦tì^D  ;  ♦  V,  nx  a  mXt  mr  come  ♦'«a»  nw; 

^fH^  ^PJ}'  a  ^Rl?!?'  'P,|?»?,  come  ♦«^Tl^>  ^^1^  (o).  Alcuni 
nomi)  benché  non  siano  di  radice  geminata,  sono  e- 
qualmente  sincopati,  ed  appartengono  a  questa  de- 
clinilzione.  Così  ri3^  Sahhato  é  sincopato  da  rìl)^t 
0  r\Tì3W^  da  cui  il  plurale  nt/ilU^;  eia  quindi  ^t^PP^ 
DDP^SW.  Così  fttj?  piccolo  ty?Pl?,  *mf  cameJte  »\dJ, 
1fl«?  conigKo  »3fif ,  33?^»  Jlnealr»  '3i<?»,  ltrt?D  iuo^ 
gó  OBturo  B*3W^D ,  lOtm  tosa*  deéider^le,  pre- 
xiosa  D^9DAp^|!79  lontanùnzàj  ionlana  tegione 
irpn^D,  |D^  grassezza  V^Of  J?»  2l^W?p  astfo,  rifu- 
gio ♦Mt^tt  i'JpJt  «corptdtte  DtsipjJ^  J^s*^  cessano- 
ne  n»M«fB;  ^ncopati  da  |3^  qJ^pf/^^W  6Sdj>, 

ùK^a  (iatefriDXppmo  (ppnm  n/ìste^  <jìiiaiM3>. 

(a)  Nel  V.  e  VII.  caio  i  daglMSctotl  faoesdo  U^Qìli  ^9I^»iyflfi» 
tpl^y  pentono  il  KàdeN  ebrUeo  (aS5.  9St  b)  cbe  tncootraai  nei  peu- 
■astiti,  p.  e.  lysbSf  ^dSd*  Qaefto  Kameas  ai  è  cpoaerfiAo  in  0*OÌ3|)?9 
VODV  <d70),  qt'xxn,  b^VbS  (S76),ma  non  potata  «ooaenrani  ndU 
forma  aineopata  O^QVy  O^fìfi  senaa  dar  laogo  a  qaakhe  mostraoso  lo- 
eonfeniente;  poiché  o  si  sarebbe  detto  O^B^»  OtlPfi  <|on  Daghesb^  ed 
II  Kamess  sarebbe  difenato  Ghatuf,  e  questi  nomi  sarebbero  sembriti 
della  forma  di  p'n  >  o  si  sarebbe  omesso  il  Daghesb,  e  la  radice  gemi- 
nata non  sarebbe  più  stata  riconoscibile^  ma  quei  nomi  atrebberoi  sem- 
brato al^partenere  a  radici  di  seconda  quiescente.  Tali  circostaniebaniio 
•Aiidttto  itt^spensabile  omettere  il  Kamess  ebraioo,  ed  indiare  la  dedi- 
àaridne  <n<^Éìaiea,  la  quale  inteee  ^i  JO^shùi  OVD»  0^'U)0>  ^"IfiO 

*•  V?T^  *?79»  pfio,  nppé 


IL  CLASSE 

«73.  L  fl?  fetta  II.  «fi  III.  '«fi  IV.  03JRB    ' 
V.  0»PB  VI.  »flB  VII.  »«B  Vni.  03»M 

874.  Qui  il  Fidaìsh  eangiasi  nella  deelinazrone 
in  Ghirek  (872).  Così  oa  tributo  t3»op,  "Vf  iato  SinS, 
fp  veste  f'fO  (però  anche  ^10  e  1*^9),  "J  torcolare 
rtW.  Così  ii?  /igKo  (S  236)  ♦J?3  (piar.  rtJ3).  Co^ 
A  hihi  rutta  Vjl^X  J;*rta  erpice  Waìto  sinoopati 
da  VV^SJ  àhìb».  M-ito  (Jjjnla).  fls  è  ioalteralùe  in 
pau«a,    ,  * 

III.  CLASSE. 

875.  L  rn  faceta    II.  fO  IH.  ♦?!?  IV.  D3SPI 

V.  o»2fn  VI.  '«n  VIL  »|n  vin.  o^w 

876.  Qai  il  Sseri  cangiasi  in  Chirek.  Còsi  tìlf 
madre  ^^  ito«i  ttfift  fitoco  Wk.  |n  grazia  ^*n,  |^ 
denfe  D!!'?'»  ^S  inferno^  cuore,  faenze  rts?»  ^.  com- 
pra 0*!^'  DJ  stendardo^  vessillo^  tegno  (presso  i  Bab- 
bÌDÌ  miracolo)  *B?»  X?. fine  tep.  *7fì mucchio  fiJP»  W 
tempo  ^f^V  (piar,  in  IH  e  in  OT). 

Cosi  in  palato  ($  235)  tSPl,  nn  dare  (ib*) 
♦RJH;  e  col  siegol  '9*??  Carmelo,  luogo  fertile 
ed  ameno  (§  237)  'l^O"!?.  Si  ha  ♦J?.pn(Giud..5. 
JS.  Is.  10.  f  )  quasi  da  >j>ri,  é  q»?»}  da  H?,  e 
orpf  da  Vjt  omòra,  alla  guisa  di  0»OD«  (870)* 

IV.  CLASSE. 

877.  L  s^  timpano  IL  «|i^  HL  ♦»«  IV.  03?» 

V.  o»firt  VI.  'in  VIL  ♦!«  vilL  03»Bn 

878.  Qui  il  (%oIem  cangiasi  nella  declinazione 
in  Scialosh  Nekuddot  Così  Dl)t  e  OitV  nazione  j^nr; 
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* 

CAPO  VI. 

QUINTA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  MASGHILt. 

I.  CLASSE. 

883. 1.  n||?p  armento  II.  HJf^  IH.  >^^Q  IV.  023^0 

V.  o'jj?o  VI.  ♦jj?a  VII.  ♦Jpa  Vili,  oyijja 

II.  CLASSE.  ' 

« 

884.  I.  ^^p^canna,  pertica^  cannella  II.  np 
IIL  *?l?  IV.  DMp.  V.  Dt3|?  VI.  •if?  VU.  »3R  Vili,  oy?!? 

885.  Appartengono  a  quesf  ultima  deelinazione 
dei  maschili  quei  nomi;  che  derivando  da  radice  dei 
n*^  ♦na  finiscono  in  n",  la  quale  perdesì  in  tutti  i 
casi  tranne  il  secondo,  ove  il  Segol  cangiasi  in  SserL 

886.  Deciinansi  come  la  I.  Glasse  quelli  che 
hanno  la  prima  sillaba  immutabile^  come  ^V.!^  p(h 
scolo,  f^^P  bevanda  e  coppierCf  «Tiplp  accidentef 
nJJig  rispostaf  nno  malattiay  n^igo  azione^  alto^ 
fatto^  HK'iD  colore,  aspetto,  n^K  vitttma  od  altra 
cosa  destinata  ad  ardersi  suir  altare  (da  VfVf)^  nsù 
bastone,  tribù  (plur^  in  OT).  Così  n^tr  facente^  nK\ 
nfr«  veggente^  Profeta;  poiché  tale  Choiem  pud  es- 
ser seguito  da  Vau  quiescente  (pl^^9)  o^  piuttosto 
perchè  corrisponde  a  Kamess  caldaico  (nìH  '^!iìf).  Cosi 
^^i  altiero,  n^T  amtco,  perchè  la  seconda  lettera 
esser  dovrebbe  daghesciata,  ed  il  Sseri  fa  le  veci  di 
Chirek. 

887.  Come  la  seconda  classe  declinansi  quelli 
che  incominciano  da  Kamess,  come  ^H  ammalato, 
dolente,  n^3  logoro,  nin  satollo  (di  bevanda  d'u- 
more) nrn  magro,  nm  petto,  nit?  campagna  (piar, 
in  IM  ed  in  OT),  n!C|^  (plur.  in  OT). 
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&88.  Nei  III.  caso  è  da  notarsi,  che  nella  forma 

tolD  la  n  si  conserva  preceduta  da  Sseri,  p.  e.  ^n^pp 

inl7j^0  ìHitP  Jin?j?  inKh  Wt?^.  È  anomalo  SW  (Giob. 

40.  }9).  Nella  stessa  persona  nel  genere  feminino 
trovasi  Wj?  nW  n»tr  e  nVy  nK?D,  Parimenti  nella 
forma  DWD  incotrasi  talvolta  orr  invece  di  D",  sen- 
za  ohe  il  Sserì  provi  che  il  nome  sìd  plurale:  anzi 
talora  esso  è  accompagnato  da  Jod,  la  quale  non  è 
niente  più  prova  di  pluralità.  Cesi  V^  ]fy»')Vl\  (Gen. 

41.  21)  atoDrrK-iDi  (Dan.  i.  15)  cogli  aggettivi 
^3  e  3to  in  singolare;  on^Klp  mi  (Ez.  1.  5)  DPPBlJ 
(Is.  42.  8)  onfìte  ]VfK  (Os.  7.'  6.).  Così  forse  On»sri1 

(Zac.  n.  5).  Così  in  DmtPUDi  oofiwn  nitno  (Bz,  i! 
16)  on^teryDi  on^Mnoi  (id.  ih.)  la  voce  on^vfìm  non 
siguìfica  le  loro  azioni,  ma  la  loro  fnttura,  nel  sen« 
80  di  ina^JJO?  (Es.  28.  8;  39.  5)j  e  DWrsm  deve 
esser  nome  singolare.  Anche  nella  forma  ^P-^  ^^ 
centrasi  tale  Jod,  in  guisa  che  la  parola  sembra  plu- 
rale in  «flip^q^aqo  n»ni.  (Deut.  23.  15)  q»3|?o  rnity 
(Is.  30.  23).  Vedi  altri  esempj  della  terminazione 
0»*}  in  nomi  singolari  di  ^radice  egualmente  finiente 
in  n,  nei  %%  866.  918.  920.  Non  è  quindi  da  ri- 
provarsi nelle  preci  onop  ^^  (Vedi  il  mia  Com.  in 
Is.  1.  30). 
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CAPO  VII. 

PRIMA  E  SECONDA  DECLINAZIONE 
DEI  NOMI  FEMMININI. 

t.  GLASSE. 

889. 1.  nytì  canHea  n.nn»r  lujrnnff  IV.tDarm? 
V.  Tihyvf  VI.  rf^l^ttf  vii.  ♦jiVw  vni.  oy'rfrnf 

890.  Appartengono  a  questa  declinazione  tutti 
quei  femìnìni  terminanti  in  Tr  dei  quali  (e  sillabe 
anteriori  air  ultima  sono  di  lor  natura  inalterabili. 
(Josì  f^^B  intelligensa^  riTH  enimmay  ""va  figura^ 
^^^P  vecchiaja^  fhs  sposa^  nuora,  njpn  legge,  ni^J? 
canztme,  rt]^*V  tappetto^  ^^^^f  vergine,  T\yvif!> 
salvezza^  vittoria,  "^^^f*  prodezza,  potenza^  ^*^? 
sovranità^  ns^^t^  noftjsta^  '^^*'?^  mongfiafa,  pasto, 
TViiXr}  cintura,  STrtt?3  annunzio,  n'jlasj  «ert^ittl.  «cfetc- 
»iftì,  lavoro,  tr9l^  grandezza,  «T^*?!?  owemWefl, 
radunan^a^  '^t^^  preghiera^  '*'?.?  rossore,  cow- 
fUsione^  niisn  contusione;  n'iws  e  n'issa  frutto 
primaticéio.  Eccettuansi  i  nomi  delia  forma  di  n37D 
nn^te^  e  simili^  i  quali  benché  incomincino  da  sSlaba 
composta^  soffrono  alterazione  nel  V.  caso,  ed  ap- 
partengono alla  IV.  declinazione  (§§  906.  907). 

89i.  Appartengono  eziandio  a  questa  I.  decli- 
nazione i  nomi  ntt^i>3  inchiesta^  H'ì^a  visitazione, 
nona  (col  Padach  cangiato  in  Segól  in  grazia  della 
seguente  n)  consolazione^  niW  e  niw  insulto, 
n^B3  (presso  i  Babbini)  espiazione,  '^'J??!^  porzio- 
ne da  ardersi  (nei  sacrifici),  nb^fil  salute,  salt^ejs^o, 
nian  conoscenza^  nei  quali  tutti  il  primo  Kamcii^ 
è  caldaico,  essendo  della  forma  delP infinito  delle  for- 


375 

me  verbali  VlTfi  e  ^!??n  che  è  r6^  e  ^^9Ì?^  ^^^ 

Kamets  invariabile. 

Alcuni  nomi  di  simile  forma  ne  hanno 
un'altra  terminante  in  lYJi;,  p.  e.  nanV  e  1?p^ 
fiamma,  /itarj^  VI.  caso  (Sai.  29. 7)  è  da  rMÌrh. 
Così  rtn*?a  (isiob.  24.  17)  non  è  da  nnVa'ter- 
rore^  ma  da  una  forma  segolata  C^DJ??)  dello 
stesso  valore.  Così  rtKWn  (che  sta  per  rtson) 
non  è  da  riMun  peccato^  ma  da  nttttn  eh'  è  per 
lìUgn  invece  di  riKjan  della  forma  di  f^STJh. 

SECONDA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  FEMMININI. 

I.  CLASSE. 

«92.  I.  rìM  anno  U.nip  HI.  *r}3p  iv.  tìsnif 

aatt^  sonno    Wf      'iiatà       ooniw 

V.  W3»  VI.  rtJ»  VII.  ♦rtJtt^  vili.,  D3*J[)^3(t' 

ntow      rMvf      *jV\3ró         oà'rrtJttr 

893.  Appartengono  a  questa  declinazione  quei 
nomi  femìnini  terminanti  Jn  rr,  i  quali  irinanzi  al- 
l'ultimo  Kamess  hanno  un  £amess  o  un  Sserì  mu- 
tabili.  Conjie  n^t^  declinansì  i  nomi  tìW  labbro  (pi. 
in  AIM)  r»3f|^  estremità,  njr  ha  anche  il  plur.  alla 
foggia  mascolina  l^W  ^ivf  Ol^  oyìp.  Anzi  benché 
il  plur.  fem.  sia  molto  usato  nel  6.  7  ed  8  caso; 
non  incontrasi  però  mai  l'assoluto  J^^JV. 

894.  Il  primo'  Kamess  conservasi  inalterabile 
nei  nomi  di  radice  dei  V  ^TO  b  'V  npn,  p,  e.  nOj^ 
biada  (quaìid'  è  ancora  attaccata  al  suolo^  e  sta  ritta) 
ià  IKip  alzarsi,  stare  in  piedi^  nn  male  dà  Ì?1T 
esier  spiacevoley  brutto^  nocivo,  malvagio,  nix 
angustio^  angoscia^  pericolo,  suentura  da  Ì"1X  strin- 
gere, angustiare;  T\'V\  incinta  da  yv},  y}  promiv 
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nenjsa,  monte  (nei  II.  caso  fa  irregolarmente  J^ID). 
Così  naa  pupilla  da  3^3  esser  pacuo.  Così  nòa 
luogo  elevato,  altare  da  DO  o  0*3  da  cui  in  Siriaco 
e  presso  i  Rabbini  0*3  rtQ>3  tribuna  {in  greco  jS^iMa) 
e  DlD*3  Kppu  a/fore  {Bcofzos).  Sono  anomali  nsj 
bella^  *rìfi*  (però  nel  IL  caso  iifì!  e  nel  VI.  rtfi!), 
'^*??  gtttromcnto  imprecatorio,  imprecazione  ^il^K, 
WO  parte,  porzione,  regalo  ^^rfìin.  QnesV  ultimo 
fa  nel  IL  caso  DOp  mutato  in  Sceva  il  primo  Ramess 
e  conservato  il  secondo. 

Il  Kamess  dine»  ♦flfìjpuò  dirsi  Kamess  Caldai- 
co poiché  r  aggettivo  nfì>  è  della  forma  partecipiate 
caldaica  mn  ^§  s&6)  e  vale  propriamente  hriU 
tante  (nfì*  =  yfi*  brillare),  ed  è  anomalo  il  Sce- 
va di  /ìfi!  e  rtfi!;  naa  in  cald.  e  siriaco  suona 
^T^T?  ^  quindi  il  Kamess  conservasi  in  1^9  e 
nel  plur.  |WP  «nup  da  cui  in  Ebraico  rtWD 
(Neem.  1 2.  44)  e  ill'Jp  (id.  ib.  47)  da  cui 
n^Ffìi^  invece  di  n^fJ^^M  o  a^C^Wp. 

895.  Come  HJt?  decìinalisi  nife  e  nxytó  con- 
siglioy  nni;  oMemòIea,  npn  aro,  collera,  nnoto  le- 
game, nay^n  coso  da  cui  è  da  astenersi  e  allon- 
tanarsi^ sia  per  essere  abbominevole,  o  sacra. 

IL  CLASSE. 

896.  I  n2lì  offerta,  dono  IL  r\21i  ffl.  ^M?! 

IV.  oanaìJ  v.  niin:  VLnuia  virrt^^J  vilLoa^nbii 

*  ^   *  •  •  *  •  •  • 

897.  Qui,  come  in  ^Jt^, i'  primo  Kamess  cangiasi  in 
Sceva, il  Sceva  poi  iniziale  cangiasi  ih  Chirek.  L'ul- 
tima lettera  radicale  rimane  sempre  rafata.  Così  dc- 
clinansi  r)pi:t  equità,  umanità,  probità,  bontà,  rropi 
vendetta  nny^  minaccia  niVO  burrasca,  procella, 
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nan^  benedizione.  Quest'  ultimo  nome  è  irregolare 
nel  li.  caso,  nel  quale  la  terza  lettera  prende  Da- 
ghedi  (M*??).  ninq  costernazione  e  r^X^  carro^ 
assumono^^ff^  causa  della  gutturale  Segol  invece  di 
Chirek,  n'ì^iV.I^lin.  Così  da  mw  atrio,  vestibolo 
dirassi  ^l^lj  (o)  ;  noaq  savia,  prende  invece  Padach 
3*?  napiT.  Sono  anomali  "lyp  fortezza^  castello,  plur, 
n^ixpcon  Kamess  immutabile  anche  nel  VI.  caso(Is. 
33.^16),  n-jyp  caverna,  niV?^  ^)K^  ^«wate  rs'yvn, 
"IJJI?  scodella  VPi\^yp,  ;  però  nel  IL  caso  fl^STR  e  nel  VL 

ixp  è  probabilmente  della  radice  ^^X,  da 
cui  anche  nT[«9  di  egual  valore.  ^5^9  e  "*Wj? 
possono  considerarsi  di  forma  daghesciata. 

898.  La  forma  di  ^^V'fi  rimane  per  lo  più  im- 
mutabile, p.  e.  niafct  cosa  perduta  '^1?^,  nbw  co- 
sa rapita  rhìi^  mn  cosa  rubata,  Ma J,'  rhnp  di- 
manda in^Kf ,  ns-ia  cisterna  n?:!|  ;  na-ig  mtic- 
chioi^Piy.;  na'ili?  abbruciamento,  combustione,  in- 
cendio Ifi^t?^.  Così  con  lettera  heemantica  naSHD 
sovversione  ^?^V^  ;  ^^Tìj^  sopore  ^011^.  Leggesi 
luttavia  da  T^^2i' cadavere  nVaJ  inVaa .'  da  nitt^» 
pendio  Dìlt?'»;  da   no7.l(?    campagna  Xltolt?;  da 

nona  bestiame  nona  ntanà;  da  n'ivt.vf  *rh»vf  órnKvf. 

Il  Segol  e  Chat^f  'Segoldi  «90,3  ♦n^K^  fanno*  ie 
veci  di  Padach  Chatef  Padach  ad  oggetto  di  evitare 
i  tre  A. 

899.  Molti  nomi  che  a  questa  declinazione  do* 
vrcbbero  appartenere  hanno  nel  singolare  due  forme 

(a)  Cosi  il  y\ÌÌ  DV  JlfiDin  in  FìMO  Capo  U.  a  nome  ^i 
n'^3Kl>  addacendone  però  una  falsa  ragione. 
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runa  in  rr^  Pallra  in  1J~  p.  e.  ^Wj^O  e  tvafn 
guerraé  La  prima  forma  ha  luogo  nel  I.  caso  del 
sing.  ed  in  tutti  quelli  del  plun  La  seconda  che  ap- 
partiene alla  IIL  declinazione  usasi  negli  altri  tre 
casi  del  singolare  e  raramente  nel  L  Così  na^pse 
113700  regnò f  impero ,  n^t^oa  n^tfon  dominio  ^ 
sovranità,  HM-iD  n33-ia  carrozza  ;  nn^fin  JinMn 
maestà,  gloria,  vrm  nVH  cerva  :  nT»g  nnoi;  coro- 
na;  '^?'*i?  ''5'**?.9  io^oro  j  nnSK^p  nnfìt^ /amiglia, 
nv'^  donna  ha  'iv^'^  con  Sseri  il  quale  nella  decli- 
nazione coi  suffissi  cangiasi  comunemente  in  Chirek 
(^M^  ^P?^  to?^»)  ed  una  sol  volta  in  Segol  (se- 
condo la  regola  del  Sseri  in  gutturale  nei  nomi  di 
5  punU  §  853)  q^fK  (Sai.  128.  3).  non?  fa  coi 
suffissi  ^^W}?,  ^^??-?  con  Segol,  quasi  da  A??? 
con  Sseri. 

I  nomi  nm  (Salmo  58.  9),  nonVp  (I.  S, 

J3.  22),  n'ia^a  (i?um.  8.  26),  n2vhn  ^i.  p.  js. 

IO),  '^'^Kiprt  (sedici  volte)  trovansi  usati  anche  in 
istato  assoluto.  Ciò  prova  che  i  nomi  di  questo  pa- 
ragrafo Dbediscono  alla  legge  generale  dei  Segolati 
di  non  avere  nello  stato  costrutto  una  forma  diver- 
«a  dall*  assoluta,  e  potranno  quindi  tutti  usarsi  seo- 
ztt  scrupolo  nella  forma  Segolata  in  istato  assoluto, 
86  n'abbia  0  non  se  n'abbia  esempio  nella  Sacra 
Scrittura. 

Però  fiona  che  non  trovasi  nemmeno  ndló 
stato  costrutto  (ma  deducesi  soltanto  da  ^J!}pn3  ecc.) 
non  sarebbe  da  adoperarsi  in  istato  costrutto,  e  molto 
meno  neir  assoluto. 
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CAPO  Vlil. 

TERZA  DEGL^AZIONE  DEI  FEMMmiNI. 

L  classe;. 

900. 1.  r^nm  lettera  II.  nì3K  ni.^P"??»  IV.oann  JK 
liàa  padrone  «lii     ♦«133     oànSaa 

V.  rti?K  VI.  n1i?K  vii.  ♦rti3K  viii.  05»MS3K 

•  •  •  •  • 

90).  Appartengono  a  questa  declinazione  tutti 
i  feminini  segolatì,  dei  quali  la  declinazione  è  ana- 
loga a  quella  dei  segolati  maschili  (§  845  e  segg.)^ 
ed  a  questa  I.  classe  quelli  che  terminano  in  due 
S^ol.  Il  primo  Segol  cangiasi  in  D'^i^  in  Padach 
come  in  ÌV.?,  ed  in  fìiai  in  Chirek  come  in  *?33. 

902.  Come  il'ilK  declinansi  ì  nomi  ^IJ^pO 

^rhvhso  \F\hvmn,  :)'\vfivf  catena  rtitchtcf,  nxatfb' ««1 

«•*  •••  ••«  ••••• 

Sione  rtxat^a,  come  pure  i  pafticipj  feminini  del 
"^.M^  e'^yem,  p.  e.  mn^»^  balia  (colei  che  ha 
cura  del  bambino  senza  però  allattarlo)  ÌPpp^K  rtJDlK. 
Il  nome  I^!^^P^  è  il  solo  tra  quelli  di  due  forme 
(§  899)  che  abbia  nel  Y.  caso  Sceva. 

903.  Come  fl^3^  declinansi  f»j?3*0  lattatrice, 
nutrice  ÌJ^P^O  ;  Dpy  cognata  (più  comunemente 

nay)  ^npaJ,'  nm  (per  t)30^)  verità  ìJ^pj^,  na  (per 

'^v  v)  figlio^  ^'^?*  Questi  nomi  non  hanno  plurale^  il 
qaale  dee  prendersi  da  altra  forma  terminante  ia 

fT;  rtT3f  da  n-j'M,  ntoy  da  noy,  rtpo^a  da  np;yp, 

rtaa  dair  inusitato  n33.  Prendono  irregolarmente  Se- 
gol  (come  al  §  861)  fl33«f  vicina,  HW3i?f  (plurale 

rtaatf  da  nyìp)  e  r>:?3n  '^^octa  q^m 
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II.  CLASSE 

904. 1.  rhihi  testa  U.  rhihì  HI.  ^rhìhì 
IV.  uzrhihi  V.  'ri\hihi  vi.  nibi'?;  vii.  ♦nìS^J 

Vili,  pyrf^^^)^ 

905.  Questa  classe  corrisponde  ai  segolati  ma- 
schili del  calibro  di  ^f)^  ($  855),  se  non  che  i  fe- 
minini  amano  piuttosto  Shialosh  Nekuddot  che  Ka- 
mess.  Co4  '^p.^'??  divisione  (presso  i  Babbini  di- 
sputa) ^Pf?\r^?  flV^99>  ^^p^P  somma  W^3(^9; 
Jl'iàjffa  mercede  ÌFÌÌ^pn,  rwàhì  rame  ^^P%  ed 
una  Volta  ♦«t?^™  (Treni  3.  7),  n3>3  tonaca  fa  ♦PPM 
con  Kamess  e  fl^JW  con  Ghatef  Ramess  (come  Vìy 
§  857).  Havvi  altresì  la  forma  Wn?  da  cui  nel  V. 
e  nel  yi.  caso  l^Mn^'. 

n^Sttf  spica  fa  a»>3S?.  Così  onBX  uccelli, 
probabUmeute  non  da  'llsx  (da  cui  si  avrebbe 
onlSSf)  ma  dair  inusitato  n-^M.  Così  nlVat?» 
grappoli  non  da   /^3tpK  ma  quasi  da  n7^f?« 
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GiPO  IX. 


QUARTA  E  QUINTA  DEGLINAZlOliE  DEI  NOMI  FEMININI. 

906.  I.  nror  allegrezta  II.  rmio»  ni.  *rtnoA0 

iv.03Jinawv.ii*iDwvi.iT^ot6rm.»rtnD»Viii.O3»iìir« 
oàna^rà   rtaSn    ntaVb      mtoSa      03»rt3*?o 

•       •■  •■  •  •  •• 

907.  Appartengono  a  questa  declinazione  i  no- 
tali feminìni  bissiliabi  derivanti  da  forme  mascoline 
segolate,  sieno  usitate,  p.  e.  naVa  da  1^0,  r^^i^ 
donxella  da  i?i  garsone^  Ti*f ??  e  nl^?3  ugnella 
da  tB^33;  0  inusitate,  come  nn^e^  schiava  dall'inu- 
sitato HÈ^,  n^pt?  drappo^  coperta  dall'  inusitato  Vat^. 
Quindi  è  che  il  Y.  caso,  in  vece  di  '^^9,  suona 
nta^p^  in  analogia  ed  maschile  ^^P* 

908.  Dei  femiiiiiii  dmvati  da  segolati  di  sei 
punti,  alcuni  incominciano  da  Padach,  altri  da  Chirek, 

eome  appunto  i  segolati  maschili  prendono  nella  de- 
.elinazione  l'una  o  r  altra  di  queste  vocali  (848)4  II 
Padach  o  Chirek  del  I.  caso  conservasi  nella  decli- 
oazione,  cangiandosi  però  egualmente  in  Sceva  nel 
y.  caso. 

909«  Non  appartengono  Jà  questa  declinazione 
i  feminìni  incomincianti  da  S  o  da  Q  heemantiche. 
In  questi  la  prima  vocale  rimane  imutabile  siccome 
quelli  che  non  derivano  da  maschili  segolati  e  che 
sono  dei  rrV  *n3^  l  quali  non  sono  suscettivi  di  for- 
ma segolata  con  D  heemantìca  (tranne  il  solo  HJSf 
nella  particola  derivata  da  nome  \V0f7).  GosìxnK*]a 
viéime  rt^*)?,  njyo  comando  fi^?p,  no'ìri  inganno 
'^TO.  In  nnM  presente,  specie  di  sacrifizio^  ben- 

84* 
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che  probabilmente  tragga  origine  da  n^l  (come  nlTP? 
co^a  destinata  a  placare  la  Divinità^  calmarne  V  tra, 
ebraicamente  ^non  ^ijf?),  la  n  è  riguardata  quasi 
radicale^  e  quindi  il  Y.  caso  (che  non  incontrasi 
nella  Scrittura^  ma  sì  nella  Misnà)  pronunciasi  per 
tradizionale  consuetudine  n^nSD. 

dJO.  La  terza  lettera  radicale,  ove  sia  di  TU 
1&3  è  in  questa  declinazione  sempre  daghesciata  nel 
sing.  e  sempre  rafata  nel  plur.  appunto  come  nei 
corrispondenti  maschili  (§  847).  È  anomdo  t^Vf} 
VI.  caso  di  HB'in  insulto. 

9H.  Quelli  che  incominciano  da  gutturale^ 
prendpno  Segol  o  Padach  secondo  che  derivano  da 
forme  maschili  di  5  o  6  punti  (§§  846.  852).  Co- 
sì  J^^D  possessione,  podere  da  p'^n  porzione^  HTJJJ 
ojtifo' da  ■ìJSr.,"^^^  vitella  da  ^J^,  nnjr  morin- 
dezza  da  H^.  delìzia,  nbjìr  iniquità  da  hìk  (Ez.  ii. 
28),  n'I^n  desiderio,  pregiò,  da  TOH. 

912.  Quelli  di  media  gutturale  prendono  Padach 
e  Chatef  Padach,  p^  e.  n^jy  da  "l?5)  n?D¥  amore 
quasi  da  S^M.  Tali  Padach  e  Ghatef  Padach  cangiaosi 
nel  V*  caso  (non  altrimenti  che  il  Ghirek  ed  il  Sce- 
va  muto  di  cui  fanno  le  veci)  in  Sceva  e  Kamess, 
p.  e.  fi^*^^^.  ^^ìli  struzzo  fa  irregolarmente  nel  pi. 
D^-J^!!.  Così  b^V^i?*,  gazzelle,  di  cui  si  ha  nel  IL  caso 
fi!?%!  probabilmente  nel  primo  TÒìf^  assai  usato  dai 
Poeti  del  medio  evo,  che  alla  foggia  dei  poeti  arabi 
(e  della  Scrittura,  Prov^  5.  1 9)  applicavanlo  vezzeg- 
giativamente alle  loro  belle. 

913.11  nome  nain  siccome  quello  che  deriva 
da  3ìii'  del  calibro  di  /f»3,  e  eh'  incomincia  da  gut- 
turale, fa  nel  V.  caso  fito-jn  con  Chatef Kamess, Da  n^l^ 
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leggesi  irregolarnieóte  fyyf'^^  e  più  irregolarmeDte 
da  nopn  tapienza  l^osn. 

QUINTA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  FEMININI. 

I.  CLASSE* 

914. 1.  waVn  regno,  impero  II.  n«bo  III.»fi«Va 

ìV.  oanoSo  y.  nVaVo  vi.  n^sVo  vii.  ♦riWSg 

Vin.  oyni^aVo 

915.  Quest'ultima  declinazione  abbraccia  i  no- 
mi terminanti  in  nr  o  in  n»^.  \  primi  come  WS^D 
prendono  nel  plurale  una  Jod  daghesciata  preceduta 
da  Scialos  Nekuddot.  Cosi  A^sn  cantina,  cella  (pri- 
gione sotterranea^  e  presso  i  Babbini  taverna^  bot- 
tega di  eomestihili)  rt*3n  :  nnj;  ammonizione^  leg^ 
qe  fa  fl^*J?  e  talvolta  alla  caldaica  (come  U?^?)  ^^IV.» 

Il  nome  ro3?o  e  suoi  sjmili  ìnvr>i  may 

•  •        • 

hanno  la  terza  lettera  rafata,  ma  ove  la  lettera 
iniziale  sia  heemantìca^  la  terza  lettera  eh'  è  la 
seconda  radicale  prende  Daghesb,  p«  e.  nia'ifì 
n^S-ìD.  Quindi  MTia  (l.  S.  20;  30)  ove  la  > 
è  daghesciata^  deve  giudicarsi  della  radice  n*!*! 
dominare^  signoreggiare^  ed  in  Caldaico,  Si- 
riaco e  Rabbinico  correggere,  castigare,  disci^ 
plinare,  non  già  da  '^'^O  ribellarsi  ;  quindi  |3 
JWinan  ni^>  vale  figlio  di  una  donna  di  cat- 
tiva educazione.  Così  presso  i  Babbini  n3p 
JlWia  bastonate  di  correzione. 

II.  CLASSE. 

9J6.  L  ivnnri  il  fondo,  la  parte  ima  II.  f»*fln>« 

in,  »ii?«iB  IV.  Dpn»mn  v.  JiVPnw  VL  nVrnn 
"vn.  ♦Jj^nnn  vill.  D3»/jVfln?i 
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917. 1  nomi  analoghi  a  IVfiX}^  hanno  egualmente 
che  quelli  terminanti  in  tvr  la  Jod  da^hesdata  net 
plur*  Così  da  tViìlJ^  digiuno^  dicesi  dai  Babbiai  il 
plur.  nVJyr»;  tvnn  (voce  rabbinica)  botte^  botticella 
rt*?P*  Però  iiyn  asta,  lancia  fa  tPìVìn  e  fl^nori  per- 
chè la  i^  TI  è  radicale.  Cosi  tv^f  promessa,  alle- 
ansa  presso  I  Rabbini  f^^fV^^j  docehè  prova  la  fl 
appartenere  alla  radice  (S  270). 
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CAPO  X. 

NOMI  IRREGOLARI. 

9 1 8. 3K  padre^  fa  nel  IL  ca^o  ^3^  (ed  3M  soltanto 
in  €en.  17.  4»  5).  Questa  Jod  si  conserva  in  tutti 

i  suffissi:  ♦a»  qoK  V3K  (ed  W3K)  «♦aie,  t?>«  «*3k, 
Dy3i|  orrai?;  nel  plur-rta»  niM  ^n^à^,  w»  è  più 
antico  (e  V  ^n  come  in  ^l^ti^tì  e  simili  (934)  rappre- 
senta il  pronome  K)n),  e  da  in'3M  si  è  poi  fatto 
V3Vt^  e  lo  stesso  dicasi  di  VHK  (920)  VI)  (931) 
fiìioef,  vale  a  dire  che  il  suono  ihu  fu  cangiato  ia 
iu.  Queste  tre  Yau  finali  non  furono  eertamente  in 
origine  consonanti,  ma  sono  la  vocale  del  pronome 
Mn.  Ciò  avvalora  grandemente  T  opinione  che  la  Yau 
finale  abbia  sin  dai  tempi  biblici  perduto  il  suo  suo- 
no conìionante;  poiché  i  sacri  Scrittori  non  avreb- 
bero potuto  scrivere  VMf  vnn,  Vfi^  vfì'?0(f  senza  n^ 
se  la  Yau  non  avesse  già  allora  suonato  U  vocale, 
ma  conservato  avesse  anche  in  fine  di  parola  il  suo 
primitivo  suono  di  V  consonate. 

9J9,  OIH  Adamo,  uamOf  penonQ,  il  genera 
unuinoj  è  indeclinabile;  nel  plun  dìcesi  0"iH^i^^ 
07^  ammette  T  articolo. 

IB^JK  ruomo^  la  persanaf  il  genere  umano, 
oltre  a  non  essere  declinabile,  non  amette  articolo. 

920  rm  fratello  declinasi  nel  singolare  come 
^,  facendo  nel  IL  caso  ^HK;  coi  suffissi  leni  ^nK 

:rni»  rriK  (ed  wrw)  «»rw  Vn*t  rvnn,  e  coi  gravi 
uyrm  DwnK.  Nel  plnr.  &  0»nK,  quasi  ne  fosse  la  ra- 
dice nriK;  coi  suffissi  ♦WTn^VJW  (§  ^6$)  «*J» 
09^  (Lev.  2$.  46.  NuuL  32.  6).  Però  trovasi  p«r 
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lo  più  tìym  con  Ghatef,  come  trovasi  costantemen- 
te D!TD1?» 

921.  Pfm  éorella,  fa  ♦rtHK  Drtnfce  eoa  Chatef 
ed  una  volta  (Num.  6.  7)  iPìin»  con  Fadach.  Del 
piar,  assoluto  non  hassi  esempio  nella  Scrittura.  Coi 
suffissi  leggesi  'Xi^'C^H  ItJTiVrvK  quasi  da  n*i;iK  deUa 
forma  di  fi^hù^  quindi  il  Y.  caso  suonare  dovrà  ll^nvt 
ed  il  VI.  rt^K.  È  anomalo  T.?»ìnK  (Ez.  16.  55)  per 

922.  K^^K  uomo^  individuo  ha  nel  plur.  rara- 
mentC;  e  solo  presso  i  poeti,  ^p^^y  come  pure  ^ìì 
I5^*K  ;  comunemente  fa  O^vfì»  ♦l?3H, 

Sembra  che  al  primitivo  nome  K^  (ana- 
logo ali*  ebraico  tf^  ed  al  Caldeo  IV^  vi  è)  siesi 
aggiunta  la  i  formandone  Vf3»  ed  K^JK,  Si  disse 
eziandio  Vf^Vt  da  cui  Vf)}H. 

923.  HQK  schiatta,  ancella^  regolare  nei  nume- 
ro singolare,  fa  nel  plur.  f^^noMt  e  nel  VI.  caso  il^nOK» 

Questo  è  Caldaismo.  Così  in  Caldeo  da  3K 

msK  KnnaK,  da  OKf  tnottf. 

'tT -:      T  T  T-:'  ••    '  T  T  : 

924.  nv^K  donna,  moglie,  femmina  fa  nel  IL 
caso  'IK^K,  da  cui  coi  suffissi  *fì^K  ecc.  ed  una  vol- 
ta ^^p»  (Sai.  128.  3).  Nel  plur.  ha  una  volta  sola 
iltefK  (Éz.  23. 44),  comunemente  però  D»B^3  ♦ef^  ♦l^J  ecc. 

ne^K  è  il  feminino  regolare  di  Vfì^.  Nel 
plur.  suonare  doveva  D^B'J!?  o  rrte^J?  (V.  §  337). 
Nel  suaccennato  testo  d*Ez.  n^i*  è  sen- 
za Vau,   e   potrebbe  essere  stato  scritto  nel- 
•'    r  intenzione  che  si  avesse  a  leggere  M^. 

^25.  nf?  casa,  camera  (dalla  radice  fealdea  t^ 
passar  la  notte,  quindi  è  di  genere  maschile,  la  ^ 
radicale  §  782)  è  regolare  nel  num«  6Ìng« 
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come  m  (%  862),  fa  però  nei  piar.  DWa  ♦fta  W3 

eca  con  Daghesh. 

Alting,  SchrSder  e  Gesenio  credono  D^J?3 
contratto  da  Q^^ipa  dal  sing.  'in!)  del  calibro 
di  l^^3.  Schultens  giudica  più  probabile  de- 
rivare da  W5  da  n33  fabbricare.  È  però 
stranissima  cosa  che  un  nome  terminante  in  A 
heemantica  caratteristica  del  genere  feminino 
prenda  il  plur.  in  D*7  ^  sia  come  è  0(^^^  sem- 
pre di  genere  mascolino. 

926.  ^^,  M!^  0  M^Ji  t;oIIe  fa  nel  II.  caso  KU  ed 
ha  nel  piar.  nVK^J  e  nel  ^"3  WK*J  cioè  rtKJf  (IL 
Be  2.  1 6.  ed  Ez.  6.  3).  Leggesi  anche  T^^^^^  (Ez. 
35.  8). 

927.  on  suocero  (delia  donna  ;  quello  dell'  uo- 
mo dicesi  \fp:  la  medesima  differenza  passa  tra  i 
rispettivi  femiiiini  nìDn  e  A?^^)  fa  l*?n  nw  co- 
me 3K. 

928.  'ì^?  collega,  conservo  fa  nel  plurale  n^^? 

Vniip  (Ezra  4.  7).  Anche  questo  è  Caldaismo  (^ 

923)".  Così  in  Caldeo  rn.NtKnviK  leoni  ^  K?"?!  fro- 
nollDnf 

929.  D|a  acqua  fa  nel  VI.  caso  ♦O  e  *9*o,  pe- 
rò coi  suffissi  *Q^o,  vo^o  ecc. 

B.  Saadia  (citato  da  A  ben  Ezra  Es.  7. 19 
e  da  B.  Bechajè)  è  d'opinione  che  '0*0  dicasi 
esclusivamente  dell'acqua  potabile,  e  *p  della 
non  potabfle  ;  al  che  Abenezra  giustamente  op- 
pone rp!j}  *0  e  poteva  aggiungere  i>??  ♦0>*g 
ìnì3,  n3np  m.  Pare  però  che  ♦9*0  sia  esclusi- 
vamente proprio  dell'acqua  potabile,  e  *D  co- 
mune a  qulunque  acqua^  sìa  o  non  sìa  potabile. 
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In  n.  Be  18.  27  ed  Is.  36.  42  leggasi  seeon^ 
do  la  lezione  marginale  nn^bJI  *»D,  poiché  per 
sarcasmo  T  orina  è  ivi  riguardata  siccome  po- 
tabile. Comunemente  però  l'orina  è  dai  Tal- 
mudisti chiamata  ohsn  m  e  non  obST)  WD. 

930.  n??  sitOf  abitazione^  ha  regolarmente  ni? 
(oltre  a  nu^'quasi  da  nj3)  M3  q»  ^to,  però  nel  IV. 
caso  ha  Dni3  ]m  e  nel  VI.  rt?  e  rt»?. 

931.  ns  boeca,  detto,  comando,  e  taglio  (di 
spada)  ha  nel  n.  caso  *6  coi  suffissi  'fiT? 
Ifp  VS  (e  in»fi)  n's  ^3*&  03*&  on^fi  e  poeticamente 
HtPpi  Nel  plur.  fa  flVfi'(Gìud.  3.  16)  e  «Vfi  (Prov. 

5,  4). 

932.  nx]^  estremità,  nel  IL  caso  nx|?,  nel  IH. 
^'Wtj^)  ha  irregolarmente  nel  VI.  caso  *^\>.  Wj>  e> 
gaalmente  eatremttd  ha  nel  V.  caso  fl^Xf?  (per  Cai- 
daismo  §  928)  e  nel  VI.  n^Jfp..  Così  da  ntP)^  spe- 
cie di  tazza,  si  ha  nel  V.  caso  rrttfff),  nel  VI.  t!\^ 
e  nel  VII.  vm^. 

933.  n^  tndtotduo  di  bestiame  minuto  (sia 
pecorino  o  caprino)  ha  nel  II.  caso  nt^  e  nella  for- 
ma ^D«  Vr  e  ^rw,  Nel  Talmud  (Messia  fol.  7) 
leggesi  il  plur.  D"tt?. 

934.  Particolari  anomalie  incontransi  oltracciò 
iu  alcune  voci:       3 

o)  in-  invece  di  1"  in  in? W  irniK  (Gìob.  25.3) 
nntrto  (Nahum   1.  i3)  mtsf^Vfi  (Giad.  19.  24); 

h)  |n  invece  di  1^  in  nomi  non  •n'V  W  in  \>)fì 
(Ez.  <3.  17),  inf^n  (Lev.  8.  16.  25)  ciocché  è  Càl- 
daismo.  Così  ?nMV  (Nahum  2.  8;  è  lo  stesso  che 
inaH,  senonchè  invece  di  \\}^^^  con  due  Sceva  (co- 
me in^bn)  la  seconda  3  fu  puntata  di  Sseri,  per 
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evitare  riocoatro  di  due  Scerà  mobili^  poiché  il  pri« 
mo  non  potrebbe  esser  muto^  essendo  in  lettera  sus- 
seguita da  altra  simile.  La  mancanza  d' una  Jod  ren- 
de superflua  V  ipotesi  di  Gesenio  ed  altri,^  che  sup- 
posero ia  parola  esser  plurale,  ed  essersi  detto  0*?^V 
egualfiieate  che  ^^^^^  dal  che  perà  non  hayvi  altro 
esempio*  In  Bni!*9V(6en.  f  •  8  f  )  ilSserinon  èsegnodiphip 
rale,  poiché  la  locuzione  ^'8^,  nJ^a^i  ^'^yp^  è  sem- 
pre singolare.  Sembra  che  essendosi  detto  ^ru^7^ 
quasi  da  radice  Tfh  ^m^  siasi  detto  anche  ^*py 
eoa  Sseri  alla  guisa  dei  n^  *nj. 

e)  nr  invece  di  l*  in  WSIp  (Gen.  4f  *  .2f)  for- 
se da  n|n3^p* 

d)  n^js'  invece  di  ??  in  n^^n^v?  (Ez.  23. 48. 49)5' 
mg^rtiiM  (id.  1 3.  20)  ;       '  \  ' 

e)  ^^f  invece  di  V*  nello  stile  poetico^  pretto  cal- 
daìsmo,  in  ♦rtV^DJn  (Sai.  IJ6.  12); 

/)  non  invece  dì  oa  in  rvorphn  (Bz.  40.  1 6)  ; 
g)  ™n  invece  di  \n  in  mTvri^MJl  (id.  I.  I J).  Vi 
è  K  paragogica  ih  •^t'^R?'?'?  (^^  41.  f  5). 
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CAPO  XI. 


DEL  NOME  PROPRIO,  E  DEL  PÀTRONIMIGO. 

935.  Dicesi  nome  patronimico  (DTVn  0^)  nna 
specie  d'aggettivo  terminante  in  ^^e  derÌTante  da 
un  nome  proprio,,  p.  e.  *?K^0  Moabita  da  3Kta 
Moah, 

Patronimici  biblici  tratti  non  da  nomi  pro- 
pri sono  soltanto  nnn  montanaro^  *iBJ  destro^ 
^^HDp  sinistro^  '^^"i,  ed  i  numeri  ordinali  *3l?, 
fVffhp  ecc.  Neir  Ebraismo  seriore  (Misoà,  Trat- 
tato Bessà  in  fine)  si  ha  'l^J^f  ?  animali  dime- 
stici^ nV'l3*7p  selvaggi.  I  posteriori  Rabbini  e 
specialmente  i  filosofi^  moltiplicarono  air  infinito 
siffatti  patronimici  esprimenti  ogni  sorta  di  ag- 
gettivi derivati  da  sostantivi,  p.  e*  *WK  o  ♦Jl?* 
igneoy  *fO*Q  acqueo^  *fBW  o  ♦JBU  corporeo, 
^ami  spirituale,  Rascì  (in  Nedarim  fol.  38)  ado- 
pera ^Jfi^A  nel  senso  di  corpulento  (o). 

936.  Il  nome  proprio,  da  cui  si  forma  il  pa- 
tronimico è  nome  geografico  (di  città,  provincia  o 
paese)  o  nome  di  persona.  Nel  primo  caso  il  Patro- 
nimico indica  un  individuo  nativo,  o  abitante  di  quel 
luogo,  p:  e.  nix  Tirio,  da  ite  Tiro;  'Y?}  Galileo 
da  •^•Vj  la  Galileoy  n^w  Giudeo  da  nnim  la  Giù- 
dea,  n?P  Egizio  da  0'^^^  V  Egitto, '^^  cananeo, 
da  \il^9  là  Cananea.  Nel  secondo  caso  il  Patroni- 
mico indica  talvolta  un  individuo  discendente  da  un 
proavo  di  tal  nome,  p.  e.  ^^^yp\  Israelita,  *V*^?9^? 

(a)  UGommentodi  Nfldariiii  non  i  di  Rasd  (V.Zanx,Zeitsehrìftp.367)i 
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ImaelitQy  ^}l  (%  940)  Lem to  ;  e  talora  e  nome  col» 
lettivo ,  il  quale  abbraccia  tutta  una  .  famiglia , 
una  tribù)  una  nazione  discendente  da  un  co- 
mone  proavo:  •^X???  t  Cananei^  ♦JMHin  %  jjm- 
hmiti,  ♦a'in  t  Doniti,  ♦«tt^l?n  flnfit(?p  la  fimiglia 
dei  Ghereseioniti.  In  questo  secondo  significato  il 
patronimico  ha  sempre  T  articolo. 

937.  Il  nome  proprio  avendo  Kamess,  questo 
rimaDe  immutabile  nel  patronimico^  malgrado  TaU 
luQgamento  della  parola,  p.  e.  3Kto  ♦airtD,  WK  nt^K, 
^l  U»D;,(Num.  46. 12).Eccettuan8Ì*'7l?Wt/Vl«l?nfc;% 

•jw-ja,  ♦ya;  »«,  ♦J»?!  efm  (tutti  e  tre^da  V?;??)- 

Anche  il  Sseri  conservasi,  p.  e.  dW  'oW.  Sembra 
che  non  siasi  voluto  alterar  la  naturai  forma  del 
Dome  proprio,  volendo  che  rimanesse  possibilmente 
riconoscibile  nel  patronimico  da  «sso  derivato. 

938.  Nei  nomi  proprj  di  forma  segolata  il  pa- 
tronìmico formasi  come  il  IH.  caso,  p.  e.  nbnitcf 

939.  I  nomi  duali  perdono  la  Mem  ed  il  Chi- 
rek  che  la  precede^  e  cangiano  il  Padach  in  Ghirek, 

p.  e.  onxa  nxo,  trnfip  n-iep  (il  Re  17.  3J).  Pe- 
rò OJlipW  fa  ♦rinfiK  (Giud.'j2.  6)eDSl^n»  fa  presso 
i  Rabbini  ^p^?'*''!  quasi  da  0^'^^'^!  come  questo  no- 
me forse  suonava  anticamente,  essendo  quaói  sempre 
scritto  senza  Jod,  ed  in  Caldeo  scrivendosi  oVttfn^ 

940.  Il  nome  patronimico  quando  deriva  da  no- 
me proprio  terminante  in  rr  prende  una  lettera  di 
compagine  (§  277),  la  quale  è  Nun  nei  nomi  di 
persona,  p.  e.  ^hlf  ^i\^j  njfì  'J^fì  e  Tau  nei  nomi 
di  città,  p.  e.  non  ♦rian,  rwsj  wy.  Anche  qui  si  è 
voluto  possibilmente  conservare  riconoscibile  il  no- 
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me  prq)rìo,  poiché  se  si  fosse  detto  *^  ^P")  non  tì 
si  sarebbero  rìcooosciati  i  nomi  propri  t^Ttì  T\D\  Ts- 
lora  senza  prender  lettera  di  compagine  formasi  eoi 
solo  cangiar  il  Kamess  in  Chirek,  p.  e.  nyns  ^ 
(Num.  26.  .44),  o  rimane  eguale  al  nome  proprio^ 
p.  e.  napjn  rinB?fo  (id.  ib.  jb.).  l  nomi  tennintoti 
in  rt"  (eh'  è  per  'T)  prendono  Non,  benché  nomi  fi 
città,  p.  e.  nVlsf  »3lV^,  nfVa  ♦3liV|.  n  patronimico 
rìnulne  eguale  al -nome  proprio,  ove  questo  finisca  ! 
in  ♦:,  p.  e.  'iV  «in  »3w  »i^r.  , 

941.  Il  feminino  del  patronìmico  fassidi  due  ; 
maniere:  in  r^  ed  in  fl»7,p.  e.  ♦'lajf  ehréo  "p.?? 

e  rtniv  ebrea,  n»3Kta  e  n»aH^D.  * 

942.  Il  plurale  fassi  anch'essa  di  due  maniere 
in  D»;  ed  in  o^,p.  e.  on^j;  e  0»n?y  (§882>la 
prima  è  la  più  asitata. 
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CAPO  XII* 

DEL  NOME  NUMERICO. 

/ 

943.  I  numeri  cardinali  dall*  uno  al  dieci  han- 
no una  foray  mascolina  ed  una  femminina^  una 
forma  assoluta,  ad  una  costrutta  al  genitivo. 

Masch.  costr.  Masch.  ass.     Fem.  assol.  Fem.  costr. 


•  •  • 


nvpn 

al*        • 

ntfvf 


«•.  ■•• 


nsfvfn 


Vfìp  2. 

nyaiK  4. 

TT   S    - 

niefpn  Sé 

n^p  6. 

nyaèf  7. 

nibtt^  8. 

ni?e^n  9. 


yaiM 

•••   T 

ItfVf 


irà"» 


T  I 


nw  ^0. 

11    • 


••      • 

tfvh 


••      • 

'««??"  («) 


944.  TnK  è  per  inK  {%  168)  quindi  fa  nel  U. 

(a)  È  notabile  ed  esclasha  proprietà  del  nome  namerico  quella 
di  prendere  nel  genere  maschile  la  n  propria  dei  nomi  femininl,  ed  e* 
sdaderla  Invéce  dal  geijierefemlnino.  Sembra  che  la  nomeraiione  essen* 
dosi  originariamente  fatta  colle  dita  (del  che  è  prova  il  sistema  decadico 
cbe  la  numerazione  segae  nella  maggior  parte  delle  lingue),  quando  in 
seguito  a*  Inventarono  I  nomi  numerici,  questi  s^ Intendessero  riferibili 
particolarmente  alle  dita^  alle  quali  I  numeri  venivano  sostituitL  Ora,  la 
(orma  di  questi  nond  numerici  primieramente  Inventata,  fb  sensa  dubbio 

queOa  sensa  n>  siccome  la  pie  semplice.  Ma  questa  forma  riferendosi  al 
nome  SfSXK  dito^  che  è  in  ebraico  di  genere  feminino,  acquistò  sin  dalla 
soa  orìgine  Vn  valore  femlnino;  quindi  quando  si  è  voluto  fissare  una  for- 
ma speciale  pei  msscoUni,  qon  si  é  potuto  ferlo  che  coli*  aggiunta  della  Hi 
mentre  la  forma  primitiva  godeva  già  il  possesso  dti  valore  femlnino. 
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caso  'V}tk.  Beiìcliè  la  n  sembri  avere  implicitamente 
Daghesh^  tuttavia  il  plur.  è  onnfc^  alcuni  (comeD^nriK), 
Leggesi  una  volta  la  forma  caldaica  '^n  (Ez.  33. 30). 

945.  inK  è  per  Finn^  (come  f^'}^^)  e  se  ne 
'  potrà  formare  il  plur.  '^^*niV|^  dicendosi  a  cagion  d'e- 
sempio nlin^f  ^y^  alcuni  annu  Io  pausa  ivy^  ma- 
tasi  regolfflrmente  in  ^^^^ 

946-  D»3e^  duale  della  radice  naitf  iterare,  do- 
vrebbe  suonare  nel  fem.  ^l^^p,  da  cui  per  con- 
trazione si  è  fatto  0!?^;  unico  esempio  del  Daghesh 
dopo  Sceva  mobile  (a)« 

Coi  suffissi  dicesi  ^yip  noi  due,  O^ip  voi  due. 
'^X^ìV  essi  due,amendue^]yf^P  voi  dué:ìn^fSP  ei- 
$e  due.  Invece  di  «*i!!if  leggesi  «n»  Q^mf  (I.  Re 
3.  18) 

947.  La  voce  f^P^fP  trovasi  usata   con  nomi 

(a)  Da  D^^JtSf  si  è  probabilmente  detto  assimilando  la  J  alla  f) 
tytwy  indi  per  vieppiù  accelerare  la  pronunzia  di  un  vocabolo  d*  oso 
si  .frequente,  ai  é  detto  Ql^FWCf.  Ad  oggetto  poi  di  evitare  la  difficolU 
di  pronunziare  due  consonanti  di  consimil  suono,  quali  sono  la  (f  e  la 
f\  raTata  senza  vocale  tra  esse,  si  ò  lasciato  il  Daghesh  nella  J)  malgra- 
do r  antecedente  Sceva.  Ben  Àscer  ed  alcuni  Orientali  (V.  Alichlol  (oL 
191)  ad  oggetto  di  render  muto  tale  Sceva  seguito  da  Daghesh,  proDoa- 
ziavano  con  K  prostetica  D^DC^K*  Sembra  perà  che  se  tale  pronanzia 
fosse  stata  in  uso  nella  lingua  vivente,  non  si  sarebbe  omessa  VtJtf  co- 
me non  fu  omessa  in  Vl^C^K  (S  ^^8).  Credo  che  tragga  origine  da  qae- 
sta  arbitraria  pronunzia  Tanomalia  che  incontrasi  nelle  voci  ^t\\SQ  (^^°^ 

16.  28)  O^W&'O   (Giona  V.   ultimo)  ♦J^B^Ttó  (Zac.  4.  i«>.'lnquc- 
.»  j   •  «p  .       • 

sU  tre  luoghi  unici  in  tutta  la  Scrittura  la  K^  di  tj!)tC^  esigendo  Daghesb, 
e  quindi  il  suo  Sceva  non  potendo  esser  muto,  Ben-Àscer,  o  chi  che  fes- 
se dei  seguaci  della  sua  sentenza,  rifuggendo  dall^  ammettere  Daghesh  do- 
po Sceva  mobile,  si  trovò  neH' alternativa  di  dover  sacrificare  un  Daghsab. 
Neir incertezza. dèlia  scelta  tolse  di  mezzo  oel  I.  luogo  il  secondo»  nel 
II.  e  nel  lU.  il  primo. 


3»5 
femioiii  in  V^2  *ì^i  whp^  (Gen.  7.  1 3)),  Jlt^Vtt^ 
nn»rt»hK  (Giob.  1 .  4)!  Incontrasi  anche  «ìB^WaSii 
r"?."*"?  (Bz.  7.  1),  dove  però  il  Kerè  è  yn«.  Io 

ijfnn  nirJf j?a  nvanKf  (id.  46.  22)  rijra-^K  non  è  fe- 

mioìie,  poiché  St^Jff^p  è  maschile  (Mna  ^ÌX j?0,  in  fi- 
ne di  Kins),  eid  ha  il  plur.  in  D»:  (Ez.  46.  2f  ), 
ed  anche  col  plur.  in  ni  è  asato  qua!  nome  maschile 
(Es.  26.  24.  e  36.  29).  Le  voci  ««'OQ,  r)V%  W^r, 
JUBtì^,  ^V!^^,  r*lP.V.  non  incontransi  mai  con  nomi 
feminili.  É  inesatto  il  rabbinico  iì1*f3'in  t)'W^  invece 
del  biblico  onagri  Jin^jj.  Coi  saffissi  si  dice  Óapt?^» 
tiot  tre,  D^f ^^  e««i  tre,  tuKi  e  tre.  Così  si  ha  |m- 
re  DRjra*?»  e$si  (fuattro^  tutti  e  quattro^  D^V??^ 
em  «effe,  tutti  e  sette.  Presso  gli  antichi  Babbinì 
leggasi  pure  |^?^pn  (MisnàMeaechot  1 3.  Z.  D^ina  nmn 
Paraapià  1 1 .  Perek.  1 3)  e  ]t^P^  (Misnà  Maécol  IL  4). 
|«jf 3^^  (Bz.  1.10)  e  \f^P^  SODO  di  genere  femìnile. 
948.  Dopo  il  Dieci  i  numeri  cardinali  non  hanno 
forma  costrutta.  Sono  i  seguenti: 

Maschile  Feminile 

<a>  La  voce  ^fWfy  che  Abenezra  seguito  dal  Simonis  prènde  dal 
verbo  JlQfì^Jin  pensare  (da  coi  il  nome  il^J^fìtSft^  pensamenti)  quasi 
dgnifichi  queUMdol  numerica,  che  immediatamente  succede  ^  10;  si 
prende  forse  meglio  da  R.  Giona  per  composto  da  *F\Xf  7^1  non  però 
com'egli  vorrebbe  nel  significato' di  numero  vicino  al  dodici,  nita  piutto- 
sto col  valore  di:  il  primo  numero  sulla  secomki  decina;  il  numero 
c^e  va  per  le  due  decine  i  nella  stessa  maniera  che  i  tedeschi  dicono  : 
Sin  viertel  aufzwei,  un  {fuarto  sopra  le  due^  cioè  un*  ora  ed  uh  quarto. 
Fors*  anche  si  ò  detto  in  origine  nit9t7  ^TSVfhV  "TIIK  «no  sulUdue 
dedne^  uno  per  le  due  decine^  indir  contraendo  in  una  le  due  parole  si 
è  detto  Trvtì^^  ^T\p)l  TVM  ;  i<>di  in  grazia  della  brevità  fo  detto  da 
taluid  mtPtf^Srik' e"da  altri  JM\PV  ^tS^ìf',  ed  entrambe  le  cspres- 
siooi  si  cooservarono  sinoitoe  neli'  uso  della  lingua. 


8^ 

i^jvf7p     J3    rrpxvhvf 
■ì(9f  njòì^     i  8    nitrir  nib^ 

949.  Le  parole  vnii^  eee.  prendono  la  forma 
eostrutta,  quantunque  il  senso  non  na  tre  di  dieci 
e  amili,  ma  tre  e  dieci.  Non  fu  presa  la  forma  co- 
stotta)  se  non  se  per  essere  la  più  breve,  e  quindi 
la  più  adattata  in  parole  composte,  poiché  V' ntf 
rrit|^^  ecc.  sono  effettivamente  da  riguardarsi  quali 
parole  compostOi  Da  ciò  proviene  la  forma  straordi- 
naria di  ^ip  e  VfiP.  Da  Ofip  cioè  si  feee^  Vitf 
come  da  nn  8i  fa  /^M  senza  curarsi  di  omettere  la 
Mem  del  duale,  come  si  sarebbe  dovuto  fare  se  si 
avesse  propriamente  vojuto  rendere  la  parola  co- 
strutta al  genitivo.  Questa  apparente  forma  costrutta 
ha  dafo  poscia  luogo  ad  altra  più  regolare  in  quanto 
alla  forma  (contraria  però  al  buon  sensp)  nn^jr  *F\p. 
Nel  maseolino  pdl  si  è  dovuto  conswvare  la  forma 
più  lunga  nts^btf  ecc.  anziché  l'abbreviata  J^^Vtf, 
affinchè  i  due  generi  uno  dall'  altro  si  distinguessero 
in  tutte  e  due  le  parti  della  parola  composta,  men- 
tre la  forma  con  I^  è  comune  ai  due  generi  (§  948). 
8i  è  poi  voluto  evitare  la  cacofonia  delle  due  desi- 
nenze uguali,  e  si  disse  '^W^  ntpVl^  ecc.  in  vece  di 
nyoìl  nphtì.  i\  tvypv  poi  del  feminino  è  voce  assai 
strana.  Forse  si  sarà  prima  detto  f^W^  ^'Pj  «o^- 
traddistinguendo  il  genere  fem.  coirrr  finale)  con» 
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saeta  dedofiuza  dèi  lostaativi  ed  aggettivi  fem.  Po- 
scia eonsideraodo  che  nei  nomi  naqaerici  quella  ter- 
minazioDe  era  anzi  propria  del  genere  mase.,  sì  ewi» 

gid  mjpz  in  n-ìtfv. 

950.  I  numeri  cardinali  successivi  sono  i  seguenti: 

20  0'"?t?1?(o) 

21       ontpynrw  0  inw  0»*»^ 

E  così  8uccessivameDte  con  tutte  le  unità  e 
decine. 

30  a^vihvf 

50  o^ttfon  . 

60  0*«fttf 

70  o*yj3p 

80  ouìà^ 

90  o»];t^ 
-100  ni® 

tal  r»m  mit 

E  cosi  successivamente  colle  decine,  p.  e.  VStf 
ratm  ontt^j^l  J27.  Usasi  qualche  volta  la  forma  co-t 
strutta  Fiìkai  n,  e.  rue^  n^m  D»itfbitf,  DV  flKp^  O3!op. 

200  cynKp 

-300  n^«o  «^'?e' 

£  così  successivaniente  f^^  V^l^  ecc. 
1000  ^}^' 

2000  0»fl7|i  i 

3000         0»fiS<  lì^Stjf 

E  così  successÌTamente  ^P'^ì^  f^V^'^è  ecc.  Tal- 
volta usasi  il  costrutto  ♦fi'?H,  p.  e.  '«^K  ♦«''.i»  ««?'?«'?. 

10.000  d»6Sk  nnwjj,  naa-i,  b-i  o  kÌsì 
20.000         «|Vk  ònpy,  0  Djrrts'i 

(a)  Oiierra  rettameate  Abenezra  che  sebbene  l'analogia  richtedeiu 
V*)t9V  e<dla  fonna  ditale,  si  è  detto  UfHfV  per  coutenrare  Ponifoii' 
miti  eolie  decine  seguenti. 
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E  cosi  successivamente.  Il  piar,  di  njssn  o  Mai 

*  ■       T  T  :  • 

mxnaàk  è  'lu^l   (costrutto  al  genitivo  T^'^T^)  e 

rtirta-i. 

951.  Coi  suffissi  leggesi  q'^an  { tuoi  50,  V&^k 
le  sue  migliajaf  ^'{'i'?"!  ie  tue  miriadi,  '(ij^è  an- 
che nome  sostantivo  nel  significato  di  famiglia,  tri- 
bù, p.  e.  n«f3^3  hT}  ♦fìb»  ma  (Ciud^  6.  1 5),  da 

cui  «l^yH  Ghiliarca,  Capo -Tribù. 

952.  I  numeri  ordinali  da  due  a  dieci  prendo- 
no la  forma  del  nome  patronìmico,  e  sono  tutti  de> 
rìvati  dai  numeri  cardinali,  tranne  il  primo.  Essi 
suonano  : 

I.  l^lCÉtl 

II.  »3l? 

III.  *P*W 

IV.  V?i 

V.  ♦i?»on 

VI.  w 

VII.  *ìr2ì^ 

vm.  *yp% 

I  IX.  *ìt*vfri 

X.  n*Vìr 

La  lingua  ebraica  manca  di  numeri  ordi- 
nali più  in  là  del  dieci,  ai  quali  supplisce  coi 
numeri  cardinali,  p.  e.  o^yaiKn  mvfZyQ^yattti 

'  r  T  :-T      -  :  •       '-t  :-  : 

mitf. 

953.  l^efHI  (da  tt^Kl  testa,  capo,  principio)  fa 
nel  feminino  naìefKn,  ed  una  volta  (Ger.  25.  I) 
mW»*!,  per  analogia  coi  seguenti,  i  quali  come  i  pa- 
tronimiei  hanno  il  feminino  in  n^»  p«  e.  n*iì^Fm*hp. 
"t^if  dicesi  dai  Rabbini,  e  TVtì>hp  leggesi  nella  Scrit- 
tura (Is.  19.  24)  come  pure  nn»t?i?  (§  956). 
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954.  *JV^  fa  nel  piar.  tfSp  coHa  f  vocalizzata  ; 
O^Vfnp  trovasi  colla  Jod  quiescente^  incostanza  pro- 
pria a  tutti  i  nomi  patronimici  (§  942). 

955.  Il  decimio  giorno  del  mese  dicesi  con  for- 
ma particolare  '^^V^y  voce  che  incontrasi  anche  u- 
satà  nel  senso  di  10  mesi  (Gen.  24.  55). 

'  956.  Pei  numeri  frazionar]^  dopo  della  metà,  det- 
ta W,  n*3fnp,nxnD,  si  fa  uso  dei  numeri  ordinali 
feminini,  p.  e.  ^n^ìèòtì  )n^vfmn  vnn  ny»3i,  nn»ipy 
nfiKn  a  cui  equivale  f^ypìl  (Is.  6.  1 3).  Hannosi 
anche  le  forme  speciali  ^9*1  ^  yii  la  quarta  parte, 
VfOlh  la  quinta  parte,  l^^^^y  nome  di  misura  con- 
tenente un  decimo  della  Eia,  e  '^PXJ?  tributo  de- 
cimale, la  decima. 

Da  Vftìty  si  è  formato  il  plur.  O^Vfm  i 
cinque  libri  del  Pentateuco,  da  cui  poi  si  for- 
mò un  nuovo  sing.  von^  indicante  uno  di  essi 
libri,  non  mai  l'intero  Pentateuco,  p.  e.  tt^OV\ 
triipfìn  (Jomà  7,  1)  il  Levitico.  Vedi  pure 
Ghittin  60. 

957.  1^^3*7  e  V^y?  significano  quadrato^  qua- 
drilatero, quadrangolare;  ^X^P  vale  composto  di 
tre,  diviso  in  tre,  ed  anche  terzogenito,  e  presso 
i  moderni  triangolare,  triangolo,  come  pure  n^trìD 
esagono. 

1  Rabbini  chiamano  "^^^P  il  grano  (o  si- 
mile) da  cui  fu  levata  la  decima  dovuta  ai  Leviti. 

958.  O^V^\v  e  D*!?37  sono  aggettivi,  nei  quali 
é  sottinteso  il  sostantivo  D^J3  e  valgono  nipoti  di 
terza  o  di  quarta  generazione.  Cosi  0^fiV|(  (Es.  20. 
6)  i  discendenti  della  millesima  generazione. 
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959.  n^9&  è  propriamente  sostantivo,  e  vale 
duplicazione  e  quindi  altrettanto^  indi  passò  a  si- 
gn^eare  il  doppio*  Significò  posqia  secondOf  p.  e. 
ti  secondogenito^  come  pure  vicario  (l^^ni»^ 
Fieerè). 

960.  Sono  avverbj  D!i^V3*^  quattro  volte  tan* 
tOp  il  quadrufdo^  ^ID^^P  sette  volte  tanto,  il  settupla. 


' 
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SEZIONE  0UABTA 


DELLE  PARTICOLE 

961.  Sotto  il  nome  di  OVontifha  o  di  JìWa 
semplicemente  o  D>Vd  comprendonsi  da'Grammatici 
nazionali  tutte  indistintamente  le  parole  ehe  non  so- 
no né  nomi,  né  verbi.  Qui  verranno  distribuite  sotto 
le  consuete  denominazioni  di  pronomi,  avverbj^  pre- 
podzioni,  congiunzioni  ed  interjezioni. 

962,  La  lingua  ebraica,  essendO|  come  in  ogni 
sua  parte  anche  in  questa  delle  Particole^  scarsa  e 
povera,  e  quindi  ciascheduna  particola  avendo  per 
lo  più  vario  valore,  e  servendo  a  rappresentare  più 
e  più  parole  delle  lingue  moderne^  e  d' altronde  il 
senso  d^  una  proposizione  venendo  considerabilmente 
modificato  da  queste  piccole  parti;  importa  troppo 
determinare  con  esattezza  il  preciso  valore  dì  ciasche* 
duna  di  queste  Particole.  Sommo  servigio  prestò  in 
questa  parte  alla  lingua  ebraica  Cristiano  Moldió  col 
laboriosissimo  suo  lavoro  Goncordantiae  particulor 
rum  (Hafniae  1679),  nel  quale  le  particole  tutte 
della  Scrittura  sono  alfabeticamente  registrate^  distri- 
buiti di  ognuna  i  varj  valori,  e  registrati  per  lo  più 
tutti  i  testi^  dove  ciascheduna  si  legge.  Peccò  éolamen'» 
te  il  Noldio  moltiplicando  con  poca  filosofia  i  való- 
ri delle  parole,  non  essendo  sua  cura  quella  di  fis^ 
sare  T  esatta  significazione  del  vocabolo  ebraico^  ma 
quella  di  presentare  tutte  le  voci  latine,  colle  quali 
può  esso  neWarii  testi  covenevolmeùte  tradursi.  Egli 
divide  a  camion  d*  esempio  in  tre  paragrafi  le  voci 
hic  haec  hoc,  alle  qUalt  l'ebraico  ^  colrrisponde* 
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secondo  il  vario  genere  che  i  nomi  hanno  nelle  due 
lingue. 

963.,  Le  Particole  rispetto  alla  loro  origine  deb- 
bono dividersi  in  tre  classi: 

I.  primitivey  p.  e.  ^*>  Dl*>  n][>  itb,  HD,  ♦a  |&  ne, 

II.  demo  (e  da  verbo  o  da  nome^  p.  e.  D&^ 
dai  verbi  OfìK  e  DB  ;  irv  dal  verbo  in^  o  in»  ««. 
«ere  ttnif 0  ;  Dj?n  da  pn. 

III.  occa^lafe  da  nome^  p.  e.  '^^^V'  nuovamente^ 
da  noi^  seconda  (propriamente  per  la  seconda  voi 
to);  ^-i^V  innanzi  da  ♦J?  (costratto  di  D*3B)  colla 
"?  propriamente  in  faccia. 

964.  Alcune  Particole  prendono  i  suffissi,  tal- 
volta quelli  de'  nomi  singolari  come  *f?^^>  ^^^^j  tal- 
volta quelli  de'  nomi  plurali,  come  ♦^K  ♦Vj;  OfiV. 

965.  Spinosa^  quel  padre  d'errori  d'ogni  spe- 
cie, pretese  nel  suo  Compendium  Grammatices  Un- 
guae  hébraeae  le  particole  esser  tutte  originariamen- 
te altrettanti  nomi.  Questo  paradosso  fu  poscia  ri- 
prodotto dal  Danzio  nelle  sue  Institutiones  gram- 
tnalicae^  e  nel  suo  Interpres  hehraeae  linguae^  e 
seguito  da*  suoi  alunni,  i  fratelli  Giovanni  Golfredo 
Timpio  e  Simon  Benedetto  Timpio^  nelle  annotazio- 
ni da  essi  aggiunte  alle  Concordanze  del  Noldìo^  da 
essi  ristampate  à  Jena  neri734;  e  Cristiano  K6rber 
nel  suo  Lexicon  particularum.hehraearum,  Lipsiae 
1688,  ristampato  da' medesimi  Timpio  in  calce  al- 
l'jopera  del  Noldio.  Nulla  di  più  assurdo  e  ridicolo 
che  il  derivare  col  Timpio  la  particola  )K  dal  verbo 
•^J*  desiderore,  tK  da  nw  àbhrucciarc^  accendere, 
nJfe^  dove  e  *3^  io  dal  verbo  naij  ohvium  esse.  ^ 
anche  da  «j3K  adirarsi,  o  (col  KSrber)  8t^  da  nin 
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èsser  stanco^  ^^  da  Tfh  accompagnare,  ]0  da  HM 
numerare^  *?V  da  rril^  passare  e  similL  Nulla  di  più 
contrario  al  naturale  progresso  dello  sviluppo  dello 
umano  intendimento  e  della  formazione  delle  lingue 
nei  primordj  della  società,  ohe  siffatte  rimote,  con- 
torte^  e  tutt' altro  che  naturali  e  spontanee  deriva^ 
zioni,  di  cui  si  dilettarono  anche  il  Simonis,  lo  Stor- 
no, e  recentemente  anche  il  Norberg.  Anzi  siccome 
le  prime  voci  de*  primi  popoli  esser  dovettero,  né 
nomi  né  verbi,  ma  pure  interjezìoni,  così  convien 
riconoscere  che  eziandio  ne'  casi,  dove  una  particola 
semplice  sembra  spontaneamente  derivare  da,  un  ver- 
bo, la  cosa  sia  piuttosto  accaduta  alcune  volte  vi- 
ceversa, dalla  particola  cioè  siasi  poscia  il  verbo  for- 
mato. Cosi  è  probabile  che  siasi  prima  detta  la  par- 
ticola ^3?  che  l'analogo  verbo  nby,  prima  Va  che 
il  verbo  V^3,  prima  rinterjezione  *3  che  il  verbo 
ns^3^  da  cui  Gesenio  queir  interjezione  deriva,  e  pri- 
ma fiiV  che  il  verbo  n^t^,  il  quale  non  vale  essere 
stanco^  ma  faticare  indarno,  trovarsi  nell'impo- 
tenza, nelV  insufficenza.  Non  si  vuol  già  con  ciò 
negare,  che  molte  particole  non  sieno  realmente  de- 
rivate da  verbi  e  da  nomi,  e  che  molte  non  sieno 
nudi  nomi,  acquali  fu  poscia  esteso  il  senso,  usan- 
doli in  qualità  di  avverbj,  preposizioni  ó  congiunzioni. 
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CAPO  L 


DE'  PRONOMI, 


966.  Sodo  Pronomi  personali: 

♦3H  WK)  OS»  (»3iìt>  io  di  genere  comune; 
r\T\»  mnik)  e  raramente  AK  alla  caldaica  tu  maseb.; 

T   •  TAT 

m  e  talvolta  'I^K  tu  lem.; 

Wn  egli,  «*!?  e«a; 

«mK  «m  e  fors'  anche  ^i9  <^^^  usato  dai  Rab- 
bini,  e  dà  Geremia  (nel  3'M  XLII.  6)  noi  di  gen.  com.  ; 

om  «oi  masch.  I^K  rom  «oi  fera.; 

bn  <lan  enfino,  ID  n|?  eUctio. 

?»«  incontrasi  masc.  in  Nura.  11.  18.  Deut.  5. 
24.  Éz.  28.  1  i.  Il  fem.  K*!?  nel  Pentateuco  tro- 
vasi scritto  Wn  (V.  Prolegom.  §  70)  tranne  undid 
luoghi  (V.  il  Norsi  Gen.  14.  2).  In  quanto  ai  si- 
nonimi OH  ed  OiK  V.  D»»iy?t  *^^^  5589  pag.  109. 
la  voce  ♦?>»  è  coptica,  ciocché  fu  già  notato  da  B. 
Neemia,  dottore  della  Misnà  (V.  Jalkut  §  286). 

967.  Le  voci  «in  wn  on  \n  éppUcansi  eziandio, 
in  qualità  d'aggettivi  ad  oggetti  inanimati,  p.  e.'O'^ 
wnn  queW  oggetto,  «*«?'?  f?^0  quello  terra^ 

96Ì8.  Sono  dimostrativi:  fn  masc,  ««*'  e  ^^  fem. 
pel  sing.;  nV»  e  raramente  *7Ì<  plur.  dì  genere  co- 
mune;' come  pure  "jVn  masc;  ^'iD  fem.  ed  '»?  co- 
mune senza  plurale.  I  primi  esprimono  un  ometto 
vicino  a  chi  parla,  i  secodi  un  oggetto  alquanto  da 
lui  discosto,  però  a  portata  della  sua  vista.  Vedi  Ba- 
8CÌ  in  I.  S.  44.  1  e  D3'»1  in  Gen.  37.  19.  "t^  Icg- 
gesì  anche  nel  Talmud  Pessachim  10.  a.  Il  trovare 
Vmh  |3n  Dan.  8. 1 6  colla  n  conservata  dopo  la  ^ 
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dopo  la  V9  può  far  pensare  che  la  n  non  faecia  in 
questo  pronome  ufficio  di  articolo,  come  si  è  finora 
comunemente  creduto,  ma  sìbbene  ne  sia  parte  ra- 
dicale, e  che  la  voce  sia  composta  da  queste  due: 
n?  HM^n  entrambi  avverbj  di  luogo,  dinotanti  V  uno 
lontananza  e  l'altro  vicinanza^  e  quindi  uniti  una 
distanza  poco  rilevante,  quasi  dicessinx)  li  mcino. 
Questa  etimologìa  è  deli'  autore  del  ]3Xt^f^b  sulla  Pa- 
rafrasi d'Onkelos  in  Geo.  27.  33. 

969.  Le  voci  ni»  nMl  ed  nSit  unisoonsj  a^nomi 
alla  guisa  degli  aggettivi,  vale  a  dire  che  dd^bono 
sempre  succedere  a'nopii  (1210),  p.  e.  nwi  fc^^fctn, 
Wctn  n«>«n.  n^|tn  Vpìtf^.  Quando  il  pronome  pre- 
cede vi  si  deve  sottintendere  il  verbo  essere^  pt^t] 
n^o  Dtt^  ne^  nnimn  è  questa  la  legge,  a»»|?fBn  rhw 

DtVìQh  D^tt^jp  n^K  queste  sono  le  leggi. 

970.  Hi  è  anche  avverbio  di  luogo,  e  vale  qui, 
^^}J?  ^l  ^^?  nel  qual  senso  è  più  frequente  colla  3, 
m3  »ì  w«f^  restate  qui,  0  colia  p  ^  n? 0  ìVO^ji  «otto 
partiti  da  tjui.  ni^  premesso  a  nomi  determinaoti 
un  tempoy  serve  ad  esprimere  che  questo  è  già  de- 
corso :  03^  0^^^  nj  son  già  venf  anni.  Questo  pro- 
nome si  adopera  ancora  indeclinabilmente  in  signi- 
ficato relativo  :  o  ofiTO  ♦flanèt  nTi=»«3nK  ifsfM,  in 
questo  senso  usasr  più  frequente  la  voce  parimenti 
indeclinabile  ^1,  la  quale  non  è  già  il  feminino  di 
rn,  né  è  mài  pronome  dimostrativo  :  «  0»ytf  ^  »a?a 
♦«n«^r=:Wttfntt'«,  e  deriva  dalParameo  ♦•?  (V.'  Pro- 
leg.  pag-  132). 

971.  nì3  come  questo,  ossia  fole,  ha  sempre 
X^f  nella  3;  lo  stesso  dicasi  di  nMI|  come  questa, 
tale  0  simil  cosa. 

86 
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972.  J^tt'?}  '^Itf 3  usasi,  ad  aeeennare  una  parla- 
ta altrui  che  si  omette  da  riferire  per  esteso  :  iVtt| 

mw?»  nnsn  nmai. 

T^-*       t:   •  T': 

973  nta?  nta  vale  tanto  e  più  ancorai  nto 

^in  V  ^^^^  ^l^\  '^^'*  ^  f^*^  ^^^^^  ^^l '^  guerra 
^r  perire. 

974.  J^Mì3  col  KltC^  non  trovasi  che  nel  testo: 
Dlà^p  fh^  ^^^9  ^^"^^  Ift  diversità  della  puntazione 
sembra  dare  ai  vocabolo  un  valore  diverso  del  solito; 
diiatti,  ciò  che  Giuseppe  mandò  al  Genitore  non  era 
in  proporzione  di  quanto  diede  affratelli;  quindi  è 
probabile  1!  opinione  di  D3'V1  che  questa  voce  i^^fd 
equivalga  a  |?  to^  cioè  pure,  parimenti.  Giusei^ 
fece  de'  donativi  a'  suoi  fratelli^  ed  a  suo  padre  man^ 
dò  parimente  quanto  segue. 

975.  m m  vale  l'uno l'altro  «^ 

V       V      •?       -rr?       V       V      v       "^'t:?  «t  *    v;        •  ;•      v 

976.  HT  aggiungesi  sovente  dopo  le  partìeole 
interroganti,  alle  quali  sembra  accrescere  enei^a: 
ni  >o>  mTip,  m  naS.  così  n?  ♦k  vale  dot;'  è  egualmente 
che  m  ed  ♦«;  oaait  nvina  nep  n?  t>t  doti' è  2a  cor- 

•  •  •         •  •  • 

ta  ecc.  Accadendo  di  dovere  a  nr  »K  affiggere  la  0 
questa  si  frappone  fra  le  due  voci  :  ^Vf  vrhwff  tìth) 
um  ms=m  *Kp  analogo  al  siriaco  K|D'KoW6?  da 
itao  da  qui.  I  Talmudisti  dicono  invece  K3mD«  Co- 
sì nel  Talmud  gerosolimitano  (W^  J»iw>  p»  nn^B  »ie 
da  guai  testimonianza? 

977.  Le  voci  HT  *K  furono  poi  traslate  a  signi- 
ficare quale?  yy  r\v^  Tfy  ^3*1*  '^  non  sai  quale 
riuscirà.  In  questo  senso  la  voce  HT  è  declinabile 
per  genere  e  numero,  dicendosi  f^^^  *K  d  fem»  ed 
nf}^  ^K  al  plur.  Anche  in  questo  senso  le  particole 
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if&m  si  frappongono  nWK  tUf  ma  •!«=«)[  ♦Ij»!  e  di 
qml  popolo  sei;  f>  n^p«  mxh'm—Mì'^uh  in  ri^ 
guardo  di  che  potrei  io  perdonarti  ?  Trovasi  però 
col  m  indeclinabile  nrilj  TI?  nm  m  (IL  S.  15.  2), 
ciocché  prova  che  la  voce  ni  io  questa  locuzione 
non  era  primitivamente  che  avverbio  {qui)y  e  quin- 
di indeclinabile.  HT  nel  senso  di  qui  aggiungeèì  dopo 
^^r  d*  cui  accresce  T  energia  e  la  grazia,  ^'^^  h)p 
«a  m  nin  sento  il  mio  caro  eccolo  qui  che  viene, 

ìì^nA  in»  ntì\v  m  mn,tt^>n  mi  »3  w  mnj  (is-  21. 
9),  ^3  «ii  i^Vd  m  ron)  (i.  Re  19.  5).     ' 

97».  I  Rabbini  invece  di  Tfjìk  usano  ^Vk  e  ^VjTI. 
Qoest*  ultima  roce  potrebbe  ben  essere  il  plurale  di 
TOTTI,  composto  di  ^^IJ  ^?1^,7?  composizione  però  er- 
roneamente fatta  dal  popolo,  il  quale  credette  di  do- 
ver declinare  la  voce  nj  di  Htm  non  considerando 
quel  HT  essere  indeclinabile,  essendo  non  p^onòme^ 
ma  avverbio  di  luogo,  e  quindi  immutabile.  Sembra 
che  sia  acccirciato  da  niSn  il  pronome  frequente  presso 

i  Babbini  rhn*  iian  Sv  imea  mino  n»iy  rhn  isfo 
(Messia  83>j  "Tiwa  ♦b  iinoK»  HO  niQM  iV  naiK  mrrt 

lVlDtttn'?ni  (Sanhedrin  87). 

979.  La  voce  *U^tt  esprime  il  pronome  relativo 
d*ogni  genere  e  numero.  In  quanto  ai  casi,  la  voce 
*n^Ìf  esprime  il  nominativo  e  T  accusativo,  ed  usasi 
anche  negli  altri  casi,  però  coiraggiunta  delle  rispet- 
tive particole:  *3  Htó»*nBf«V^n  la  malattia  detta 
quale  doveva  morire,  tey  ♦W W  "yfv^  K^'^Krr  V  uomo 
presso  del  quale  ho  lavorato. 

980.  IVfH  omettesi  soventi  volte:   *^!}ì{?'** 

981  •  Ad  I^M  equivale  la  particola  afSssa  ^  6hé 
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n'  è  ao  «ceorcismento^  e  che  usasi  raraoiente  nella 
prosa^  e  più  spesso  nella  poesia.  Nel  Pentateuco  noo 
trovasi  che  nella  voce  Df  t^?  (Gen«  6.  3)  seppure  io 
questo  vocabolo  la  ^  sia  sei:vile  e  non  piuttosto  ra- 
dicale.  ^Vedi  ivi  il  mio  Commento.  I  Rabbini,  i  quali 
r usano  continuamente,  T hanno  unita  all'altra  par- 
ticola affissa  V  formandone  la  voce  ^p  equivalente  ad 

h  iB^K*  Così  rto'WVis^K  Dn»B>n  Ttf  =rteSts^'w=: 

•••.  •  "  •• 

nsiP  7^'.  Nella  Scrittura  queste  due  particole  non 
trovansi  di  per  sé,  ma  unite  al  nome  o  al  pronome  i 

nBiSyhvf\r)t^D  nan,  «Sb^d  ♦d.  Trovasi  bensì  ^vf»  Ve^a 

D'iatriT^a:^  voce  composta  de' medesimi  elementi, 
vale  a  dire  di  tre  particole  affisse,  equivalente  pre* 
cisamente  alla  caldaica  ^n3  in  grassia  dt,  a  motivo 
voce  di  eguale  composizione.  Cosi  col  pronome  :*3(^? 
r»n  Vìl^n  ìypn  a  cauta  di  me.  Nondimeno  iBabbi- 
ni  avendo  costantemente  usata  la  voce  ^^  per  se* 
gnacaso,  non  v'è  ragione  di  correggere  il  t^omi* 
snico  scrivendo  tynzòì^  jDlpO  mVik  invece  di  "V» 
D^naì^  e  simili  luoghi,  dove  i  moderni  grammatici 
tedeschi  hanno  voluto  fuor  di  proposito  alterare  ran* 
tica  lezione.  É  però  da  notarsi  che  questa  pretesa 
emendazione  fu  in  uso  in  Italia  e  specialmente  nella 
Bomagna  già  da  5  o  6  secoli,  come  osservai  in  molti 
antichi  codici,  non  solamente  in  quelli  che  contea* 
gono  liturgie,  ma  ben  anche  in  alcuni  contenenti 
opere  rabbiniche  d^ogni  sorta.  In  tali  codici,  scritti 
nella  Romagna  nel  13.  e  nel  14*  secolo,  leggesi  c(v 
stantemente  D^»W,Db^yW  tìta%  nsufyjtf  13  e  simili 
molti* 

982.  ^8  è  pronome  interrogativo  (ipdecfinabile) 
di  persona^  e  no  di  cosàt  A  quesf  ultima  sembra  e- 
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qaivadesse  anticamente  la  voce  ]0  (Es*  i6. 15)  con* 
servatasi  presso  i  Siri. 

983.  La  voce  rtD  prende  la  puntazione  della 
nyn^n'ri;  quando  il  vocabolo  seguente  incomincia  da 
lettera  capace  di  Dagheah  essa  prende  Padach  seguito 
da  Maccaf  e  Daghesh  :  nr:t[n"nD,  ntP^rrno  ;  quando 
quello  incomincia  da  TK,  eome  pure  da  V  non  ca* 
messala,  prende  Kamess  perdendo  il  Maccaf  ed  il  Da- 
ghesh :  orm  nD>  jn»»"!  no  ;  se  quello  incomincia  da  n 
0  n  non  camessate  ritiene  il  Padach,  p.  e.  K^rma 
(Es.  16.  ^5),  »i?«enna  (Gen.  31.  36).  Se  poi  in'- 
comincia  da  VTin  camessate  prende  Segol,  p»  e.  no 
Wt?y,  ih  Tvn  no  (a).  Però  innanzi  la  n  articolo  prende 

Kamess:  lainno, pKn  no«i,  onyn  no^,  rtìyftna, 

DOa^n  no.  Prende  SegoL  quando  senza  essere  in  pau- 
sa ha  accento  distinguente,  o  è  unita  a  voce  ante- 
cedente, p.  e.  ♦Jìfcja  n? n  |KSf n  h)p  noi,  vi^^  x^^  "9  ^io 
oanKnpb  rhv  ir  «  r  ♦kh  usttfo  no,  naa  «n  ntpy  nó-bjr. 
naSaV  »"rta3  no-ny.  lan  no-'yy,  uro  na-naam. 

984.  La  voce  np  trovasi  affissa  in  o^^  nta,  e 

secondo  akuoì  in  nwtSpo  mn,  ruìefK-ìaBS  q  (i.  p. 
15.  13),  'na"?  ìe'^jjm  k*?  (II.  p.  30.  3).' 

985.  no  vale  talvolta  checchessia,  qualunque 

Ha  cosa  ;  na  »n»i,  no  ♦'yy.  niay»!,  ♦astn»  no  nai^  (dove 
v'è  ellissi  di  nVl»),  if 'fl^am  n?  ♦ji'tjni,  Dn'«n  na 

*^PV'  I  Rabbini  dicono  P.  no  nel  aeoso  dì  ciocché^ 
M  che  nel  puro  ebraismo^  esprimesi  col  solo  lt^^  : 
T?;?  ^^  1??l?  ''S  n|n  =  ih  Vf^Vf  no  b^.  Così  leggesi  neU 

l'Eccles.  :n»nnc^  wn  n^nt^-na  ^  n^me^K.  nt^yje^  no 

_  •,"•  TT»  T»»«T»» 

(a)  Per  puro  errore  degli  amanuensi  e  dei  tipografi  leggesi  in  I. 
S.  20. 1  ^nKSnnOI  con  Segol.  La  Bibbia  di  Brescia  b»  nOI  con  Padacb. 

•       T  •         V 
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986,  Da  no  w  no  è  composta  la  voce  nwKp 
alcuna  cosa^  qualBta$i  cosa,  e  nelle  proposizioni  ne* 
gatite  niente j  nulla/ In  Giob.  31.  7  leggesi  OHtD 
in  vece  di  naHtQ  alcun  che. 

987.  ^d  0  *^3  è  un  sostantivo  significante  to- 
talità^ e  quindi  premesso  ad  altro  nome  vale  tuttOj 
tutta,  tuttu  tutte:  W?"^??  '««^  i^  popolo,  n?T^? 
tutta  la  terra,  D^OV?"^?  '<^"'»  popoK,  'i^Sfi^P? 
tutte  le  terre,  propriamente:  la  totalità  del  po- 
polo^ della  terra,  dei  popoli^  delle  terre.  Coi  soff. 
j9^  Iz?  (in  amendue  il  suf.  è  fem.)  la  tua  tota- 
lità, tu  intera^  tutta;  *h3  esso  tutto,  nSs  essa  futfo, 
*Jf3  noi  tutti^  02^3  voi  tutti^  oVa  (poetic.  on^3 
ILS.  23.  6)  essi  tutti,  mSs  (TO^^S  J.  Re  7.  37)  e$$e 
tutte.  Esprime  tanto  la  totalità  d' uno  stesso  oggetto, 
come  n^n*b|,  quanto  la  totalità  degP  individui  ap- 
partenenti ad  una  determinata  specie  di  oggetti,  co- 
me rtXiKrrja.  Altre  velie  esprime  non  la  totalità 
degli  individui  d^  una  specie^  ma  uno  di  essi,  qualan- 
que  egli  sia,  p*  e.  Vf^ifrh^  ognt,  qualunque  sia,  uomo^ 
*'?!f^|  ogni  maschio^  n^tT'bs  ogni  donna]  e 
nelle  proposizioni  negative  vale  alcuno  f^S  nlP^n  tìn 
TDkVi^  non  farai  alcuna  opera.  Quindi  adoperato 
assolutamente  (senza  essere  seguito  da  altro  nome) 
vi)  vale  ogni  coso,  tutto  ;  ^3  ^^y  comprenderanno 
ogni  cosa,  e  negativamente  niente,  ^à  I0t}rj  tìh  tm 
mancherai  di  nulla.  Coir  articolo  Vàn  {/  tutto^  o- 
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gni  toMy  p.  e.  n|?»  Vàn  fiK  Di,  o  tutti  (gli  nomini)^ 
p.  e.  ^33  \v  la  sua  mano  (sì  porterà)  contro  tutti. 
988.  Seguito  da  HttfH  vale  ogni  cosa,  tutto  ciò,  p. 
e.flW  Itfflfhb  tutto  ciò  che  chiedesti.  Aìlre  volte  vi 
è  ellissi  d*un  qualche  nome  o  pronome,  1^1}  IK^M  ^1)3 

in  ogni  (luogo)  c/i'andrat,  in  ogni  dove  atidrai^ 
D|a3  IB'^  h'3  ogni  (animale)  che  sta  nelV  acquOf 
tutti  quelli  che  vivono  nelV  acqua.  iicuDO  volte 
questa  particola  esprime  la  grandezza;  la  gravita,  Te* 
normità  dell' oggetto,  a  cui  si  riferisce,  p,  e.  ^à  h^ 
03|lKBn  (Deut-  9.  18)  pel  si  enorme  vostro  pec- 
cato, per  un  tanto  peccato.  Y.  Ger.  19.  8;  21.2} 
22.  23,  ed  Ez.  14.  tS.  fi. 
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CAPO  II. 

DEGÙ  AVVERBI,  E,  PRIMA  DE' PRIMITIVI, 

989.  Avverbj  probabilmente  primitivi  sono  i 
seguenti  : 

YK  e  meno  comunemente  *1V|  allora,  riferìbite  egual- 
mente al  passato  ed  al  futuro.  Il  futuro  che  segue 
quest'  avverbio  ha  spesso  il  valore  del  passato; 
nvfO'ì^pl  ìK,2;t^lm  IST  Tte  ;  conserva  però  alcune  voi- 

te'il  valore  futuro,  p.  e^SK?  )Q'h^  13T  ^»>  »3?W7|?!W' 
^m!.  ^'  y^|!  ^?.'  Vale  talvolta  in  tal  guisa,  cosij  p. 

T       Itt:         t  '.    '        T  *t:  t    »     :  v:     «t   »   «'t 

(Ger.  22.  ^5.  i6),ìN  mn  bi^an 'na  fa|i'?yD  ub  "ìfi? 

m  im  hvt^pi  »33  fl^  0?;iSacn  (Gìos.  22.  3I).  Esprime 
l'apodosi  (*Kjnn  T\2Wn)  nelle  proposizioni  condizio- 
nali :  '131  T«  mv)^  qnnln  ♦V^V,  ♦wt  mS  rvntì  'n  »'nS 

T  :        .  - 

990.  Colla  Q  preGssa  Y^D  usasi  I.  io  senso  as- 
soluto nel  signiGcato  di  anticamente,  in  addietro: 

^?0  *?«;  T3«  -73^  (in  S.  16.  34),  Ì«D  tfb  TSKI,  OT 

PìTifn  ì«o  D^jPg  n»T  ymvfT}  ♦?,  riferendosi  anche  sino 
ai  primordj  del  mondo:  ^^0  vVj/^D  Dip-  e  forw 
a  tutta  r eternità:  ìKQ  t|Mp3  |133;  e  IL  in  sensore- 
lativo  nel  significato  di  dacché,  dal  momento  chCf 

dal  momento  di  Wys  SK'nwa  wa^.q^aj?'?»?  V^ìva, 
flpy  1?] nj?3n ìko;'  così  :l|§»  wg  q»3a^  •rtoy*."»? <{a/ 

moménto  de^  tuo  sdegno,  ossia  come  nel  Caldeo 
"jUnijipnniTjradaf  momento  che  t7  tuo  «dcgnoa'irnto. 

991.  'N!  ed  m»  dooc?  di  quiete:  TIK^'^n'»!' 
o^vfim  rPK,  n^K  anhh  Min  7*71^  é  girovaga  pel  pane 
dot)('  sia,  vale  a  dire  in  traccia  del  pane,  cercando 
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dove  (forame,  ^af^  •!»  O^ijllbl  né  ai  Principi  bì  ad- 
dice dire  :  Dov"  é  il  liquore  inehriantey  vale  a  dire 
fante  rtc*rcfce.  Trovasi  coi  sofBdsi^^ji^»  ^Ky  0^.  Rap- 
porto àA.m  ♦!?  vedi  §$  976,  977. 

993-  19:e  più  comuDemente  niK  dove?  di  molo: 
0?WP  :l^*  ll^T  /^!?n  mie.  Colla  9  prefissa  dtcesi  :  |!KB: 
0ÌW3  ?!«??•  I  Rabbini  dieono  colla  V  -^in  ruiH  |i**?% 
e  da  ?:«•  'KOIT  p  r«bl  VKD  (Chaghigà  15)  da  dove 
(vieni)  evvreo  dove  {vai)T  Invece  di  \l^0  ì  mede* 
simi  dicono  anehe  H^o  eh'  equivale  a  VJf^  !?•  La  lo- 
ciizioDe  nut^  n^M  vaie  qua  e  là^quèo  là^  inquaU 
cbe  luogo,  e  precedendovi  fàh  in  nessun  luogo  i 

rum  mfe(  DtfD  Mvn  ttSt  mKi  nsK  nabni  :fTiKar  oi^a- 

\^  ed  ni^K  preceduti  da  '^^  riferisconsi  non  a  luogo, 

ma  a  tempo  s  nW  b^aw  \h  n^i,  nm  oyn  ♦a wita;  tok  njf . 

993.  È  avverbio  la  voce  0^  quando  ha  il  senso 
della  n  interrogativa,  ciocché  ha  luogo  nelle  inter- 
rogazioni ripetute.  Significa  una  vera  interrogazione, 

p,  e.'^nnrDRnanbaS  ife  ^nxh  dk  nm  «bn; 

0  simulata  ;  ed  oratoria:  ^^é^DDieu^Vjr.'^lSQn'^baq 

dave  chi  interroga  mostrando  di  dubitare,  più  iner« 
gicameate  nega;  ciocché  è  maniera  di  tutte  le  Un- 
gne,  ed  è  naturale  q1  discorso  appassionato  ed  en- 
ffitico.  Ella  n^n  è  però  nò  maniera  comune  a  tutte 
le  lingue,  né  naturale  air  umano  discorso  queUa  d*  in- 
terrogare dove  ìotendesi  d' affermare.  No^  è  quindi 
da  riceversi  V  opinione  di  alcuni  nostri  antichi  com- 
mentatori^ i  quali  adottarono  la  mnofetn  iH  e  POK 
fìU^DMn^  né  quella  di  molti  moderni  orientalisti,  i 
quali  ammettono  T  ellissi  della  negativa  ttV,  ed  in- 
terpretano in  molti  testi  0  per  H*7r!,  ed  OKperOK 

se* 


V 


/ 
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tìh.  Votnhtàone  dèir  avverino  negativo  (ove  non 
facciasi  per  evitarne  V  inutile  ripetizione,  p.  e.  ^^ 
»Vp?^  *rhnjji%  \m  nV  irwh)  sarebbe  cagione  della 
più  grande  oscurità,  e  quindi  non  ammissibile.  Già 
Giuseppe  Kimchi  (riferito  dal  figlio  nel  I.  S.  2.  27. 
e  nella  Gramatica  alle  particole  affisse  aVSTlWB) 
mostrò  giudiziosamente  la  realtà  del  sehso  negativo 
in  alcune  di  quelle  proposizioni/ nelle  quali  alcuni 
cementatori  credettero  di  trovare  la  flIJIQKn  «n.  H 
figlio  tuttavia  Del  Lessico  (articolo  01^  ammette  V 
nOK  183  Ott  prendendo  questa  particola  primitiva  qua- 
si derivata  in  alcuni  luoghi  dal  verbo  19*  colla  de- 
ficienzìa  della  terza  radicale  in  fine  £  vocabolo,  dò 
che  in  gramatica  è  inaudita  assurdità.  H  Noldio  Iia 
moltiplicati  gli  èsempj  della  Ò  e  dell' DM  nel  senso 
di  nonne?  e  Gesenio  stesso  (gram.  p9g«8d5)ne8- 
dotta  parecchi.  I^ccome  questa  foggia  spicciativa  di 
interpretare  queste  due  particole  ha  fatto  trascurare, 
aùzì  oscurare  r  ammirabile  bello  di  varj  sacri  testi, 
cosi  vale  la  pena  di  trattare  questa  quistione  al< 
quanto  estesamente. 

994.  Stabiliamo  che  la  ?  e  TDK  quando  hanno 
luogo  in  interrogazione  puramente  oratoria  hanno 
sempre,  ove  non  sieno  accompagnate  dalle  negative 
^^  0  l*K,  un  valore  negativo.  Ma  la  negfizione  con- 
templata in  tali  oratorie  interrogazioni  pud  essere 
di  due  specie  :  può  cioè  riferirsi  alla  sostanza  della 
cosa  enunciata,  cui  T  oratore  intende  doversi  senza 
dubbio  negare;  e  pud  riguardare  la  credibilità  ddla 
cosa^  quando  T  oratore  vuol  esprimere,  che  la  cosa 
quantunque  vera,  è  però  cosi  sorprendente  e  stnKNr- 
dinaria,  che  sembrerebbe  difiicile  il  crederla. 
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995.  Eqvimono  neguionì  della  prima  spe- 
nde le  s^aenti  interrogazioni:  OK  qV  wt}  rrm  ns'ign 
hai  tu  una  sola  benedis^ione  ?  È  ella  una  $olu  la 
hmediuone  che  tu  puoi  dare  ?  Maina*  -^  ^^^}R. 
te  OwSk  mi  ni^K  JS^^k  no  ^wamo  trovare  noi  un 
uomo  tale!  Mainò  —  y^n  onn  u^py»n  ♦rjfjj  peiut 
tud'atceccarne  gli  occhi?  Speri  tu  d'illuderne  in 
guisa  che  non  iscorgiamo  le  tue  mire?  Non  te 

ne  lusingare—'  Pf  "^  °??  ^^^1^.  ^P^^  '«  ^'  eredi- 
tare in  pace  colui,  cui  hai  fatto  assassinare?  Non 
ti  verrà  fatto -^  Oi«  D^riVie  finnn  sono  io  nd  pó- 
sto  di  Dio  {in  guisa  da  potermisi  opporre  ciòcche 
dalla  sola  sua  volontà  dipendevi  No  eertamente. 
L' ii)terpreta2Ìone  adottata  da  Gesenio  non  sono  io 
aggetto  a  Dioì  presenta  un  senso  assai  snervato 
e  del  tutto  fuori  di  proposito  '~  Cj^K^l  n^X^i  3l3|n 
(6er.  7.  9)  è  subordinato  al  vecso  susseguente  0^^ 
rmi  Tifa 5  ♦je^  0^70^1,  credete  voi  di  poter  com- 
mrttere  ogni  delitto,  e  poscia  col  presentarvi  al 
mio  tompio  tenervi  per  salvati  ?  Non  lo  iperofe-— 
toTnpn;|3Vun  (Abacuc  !•  I7)  dev' egU  adunque 
(ognor  prosperoso)  vuotar  la  sua  rete,  e  sempre 
sensM  pietà  fare  strage  delle  genti?  Ci(k  non  è 
giusto— WJW«J?  -rVtoie  Dn«»K  »•?  Tjp!  |5Q(6er-3f, 

20)  JE  egU  adunque  Efraimo  il  mio  prediletto  fi^ 
glio^  il  bambina  delle  mie  delizie?  {Mainò,^  che 
lungankente  egli  eccitò  il  mio  sdegno)  eppure  *3 

V7  yj3  Min  13  b«  T^y  «nam  ila?  to  na?  ♦19-  DIO 
DnW|)ì3  DO^ìnn  Q^tìytm  '  heverei  io  il  sangue  di 
quegli  uomini,  che  quesV  acqua,  col  rischia  della 
vita,  mi  procurarono!  Nonfia^^  o^^rtaij TJIf?' 
D^KpiU  DAM  j(jB2.  20.  ^o;  è  subordinato  al  vano  W 
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05S  tC^i-w  DK  O.JJ  »n  '131  tó  tc^l-^^dove  la  negazio- 
ne è  aoohe  diiarameote  e8pre»9a^  Pensate  poi  ii 
poter  seguire  la  depravata  condotta  de' vostri  p^ 
dri  Vfy^^i^}  e  eh*  io'  pòscia  ahhia  (i  prestami 
a' vostri desiderp Mainò—  fl?3n  T\Kj  D'r*ns  Fìiym 

^tl  ^Ti^^  o«  *J¥  *0;  tìyyvji  «ui  nm\G^:iU^ys^ 

rebhe  mai  che  a  vostro  giudizio  questo  tempio  a 
me  sacro  sia  divenuto,  mutata  natura,  una  spe- 
lonca di  assassinio  Mainò;  conciosàiachè  lo  fre- 
quentate tuttavia .  nel  pensiero  di  placare  la  sdé- 
guata  dtrtnitó;  «^X^Dn^ptJ^  pure  io  vedqckeh 
cosa  in  fatto  è  pur  cosi  :^f}^^':i  nan  oJk  dji  cioéeAe 
questo  tempio  è  divenuto  un  asilo  di  malfattori'-' 
=!♦??  f^r'^f^  wbM  TXh^ìT}  (L  S.  2.  27)  fu  gMwio- 
samente  interpretato  da  Giuseppe  Kìitoctiì  mediante 
una  ellissi  indicata  dal  terzo  seguente  versetto  t  Tìhìsn 

bH'^l  m^  h^Q  ^nje linai  •laiq^a^n»?  Vk >fl^J3 
^'rma^ìo^iinm^i  »n:|W  wjr^njtf  ^13  ho  dunque  io 
dato  alla  tua  famiglia  il  sommo  sacerdozio  per- 
chi  il  mia  culto  avesse  ad  esserne  insultato  ?  No 
certamente^  quindi  la  tua  famiglia  deve  venirne 
«pogf/toia— ny-ì  nato  nnft  DW>rr  (Gqr.  U.  20)é  tuoi 
giusto  che  rendasi  male  per  benel  iW,  eppure 
questo  popolo,  pel  quale  tu  sai  ch'io  sempre  fì^ 
appo  te  intercessore^  attenta  alla  mia  vita  —  nàm 
Ty.»3D  r)l?T.(Giob-  20.  4)  sai  tu  pòi  questa  cosa] 
la  quaìe  fu  sempre  vera  (che  là  prosperità  de' 
malvagi  i  momentanea  e  precaria)  ?  Tu  al  certo 
ienihri  ignorarla  ^^  D»7-jto  DflK  Tihm  bym  (Sum. 
"i*  :i9)  che  fate  maiì  per^sate  voi  forse,  di  ribel- 
larvi contro  del  Rei  Foi  nbl  pensate  cer<ameii(^^ 


y  : 


41  r 

oym»  JHyi  UH  0W15«fn  (Ger.  44.  9)' ow«te  W 
obliate  '  le  icfagure  de'  vostri  pudri  ?  Foi  n&n  pch 
tete  si  presto  averle  dimeìiticate.  Eppure  non  ne 
prendete  esémpio  ^^  n^ìrP  JìK^jW^a  Dlfc«0!1  (ih.  t4. 
19)  avresti  tu  mai  preso  ad  ùbhorire  la  tua  tUh 
ziòne?  Ciò  esser  non  può,  che  tu  ntancar  non 
puoi  alle  vetuste  promesse.  Gom^è  dunque  che  si 
implacabilmente  ne  flagelli^ -03  f^P!^  ih  nm  Vyn 

{ìÌK  9.   9)  potrei  io  usar  indulgenza  a  si  gravi 

misfaiti  ?  Mainò  — -  ^vav^  nov  tìh  m)  nnhn  (li.  S. 

19.  2i)  sarà  egli  giusto  che  Simeij  dopo' avere  oU 
traggiaio  l'unto  di  Dio  non  debba  mette f si  a  Wìorte 
per  la  sommissione  che  ora  affetta? —  03t»  tlM 
^Vm»^y  (Giob.  19-  h)  È  egli  con  verità  (per 
puro  emore  della  verità)  che  voi  inèuperbtte  con- 
tro di  me,  rimproverandomi  ignominiosamente?  ^^  ' 
Vedi  §  «032  —  «D»p  TTM  itS  0»  \\h.  22. 20)  f^òn 
andò  ella  estinta  la  loro  floridezza?  o  seeoìiétt  èl" 
tri,  non  andò  egli  estinto  il  nostro  avversario? 
Moisèy  anzi  quasi  un  fuoco  ne  consuiAò  "gli  ulti- 

mi  avanzi  ^^  tkjpn  D3»nk  mn,  nnn  ♦mfi«n,  Va^ 

V*3W7  qui  notati  dal  Noidio  ognun  ifede  essere 
vere  é  sincere  interrogazioni.  La  prima  sebbene  bf^ 
mutata*  in  bocca  di  Giuseppe  era  però  sincera  in  bocca 
del  finto  personaggio  che  Giuseppe  i:dppresentava 
quando  fingev^isi  alieno  a'  propri  fratelli. 

996.  Esprimono  interrogazioni  della  seconda 
specie  le  interrogazioni  seguenti  :  nn«  WRVdìVi  W} 
^^  (Gen.  1 6.  1 3)  avrei  io  mai  creduto  di  kcor* 
geré  anche  qui  una  previdenza  dopo  perduto'  il 
mio  provveditore  (Abramo)!  Io  nofty avrei  cre- 
duto^ n3p|-V|  arjwnn  (Num.  m.  i^y.  avete  dm- 
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ifnn  Imeiate  vivere  tutte  le  /SmuniM  ?  Oiò  wm  era 
da  suf^rii-^  »»»3»  W  dìo  <l&  ìq.  ì  i)  Vun^ 
que  anche  Saul  è  tra" profeti?  Chi  Vawelbe  cre- 
duto Vn  to  m  ntf^H  qn^^n  (id.  ìb.2A)Fedete  V uo- 
mo ^he  Dio  ha  scelto!  L'avreste  voi  immaginato 
H  maeetosodeUapereomì-'\^\o  a^i^M  yj»  '9  m^i 

<I.Re  Zt.  29)  Hai  tu  veduto  che  Jcabbo  si  è  Ur 
miiiato  innanzi  a  me?  lo  credevi  fu?-—  onwn 

•itfK'i  r\»  yoTÒ  mn  ranpn  |3  nb^  ♦?  (ii.  Re  6.  32) 

f^edeteche  quesV inumano  mi  manda  a  trucidarsi 
U avreste  immaginatoì^  "^J^ *??  "!  ^)^P0  (I- S. 
26*  17).  Set  tu  dunque  Davide^  che  a  noi  pariti 
Gki  avrebbe  immaginato  che  tu  osmU  presentarti 
a  me,  che  f  inseguo  ì —  D*Wy  on  WD  nflK  riRVin 
(Bai.  8.  -6)  Fedi  tu  le  abbaminasioni  che  qui  it 
commetonoì  Ne  supponevi  tu  di  tali?^  n*  fvvon 
rm  hilin  itonrrVa  (l.  Re  20.  I S)  Fedi  tu  questa 
numerositsima  nemica  truppa?  Il  crederesti  iul 
lo  oggi  la  do  in  tua  mano  — *  ìiABpr\n  Dn)K  ìoftiprin 
O?*  13  (B25*  20.  40)  Fuoi  tu  prendere  in  disami' 
nUf  e  giudicare  la  condotta  di  quésta  gente?  Tu 
già  noi  vorresti^  siccome  impresa  lunga  e  sfnace- 
vote  :  io  però  tei  impongo.  Lo  stesso  dicasi  di  ìÀBtfK} 

umin  yv  m  tJtewnn  (ib.  ss.  2)  e  dì  n»?  oieMn 

"?J5?  "??  "^?«*  (*•  23.  36)  -  T^K  W  ròjn 
'^^/^  (Giob.  4,  2)  dunque  tosto  che  alcuna  cosa 
(di  sinistro)  si  provò  di  attaccarti  sei  divenuto 
impotente  ?  —  La  n  si  riferisce  al  verbo  nK^ri,  doo 
a  tyoì,  e  vi  si  sottiDtende  la  congiunzione  condizio- 
nale D*^:  T^n  131  noa  dk  rwhnn. 

997.  Ad  accrescere  il  numero  delle  pretese  in* 
tem^asioni  affermative  si  sono  allegati  alcuni  ^ 
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cheoon  sotfo  ehe  cMgiaosiom,  p.t.p  WISj  *tttl£l  DM 
proposizione  maiilfeàtameBte  dipendente  ^aH'  apòdoai 
««♦SOnjrri, -816001116  r  antecedente  bamuaDH 
nVk  pim  òrmn  dipende  dall'  altra  apodoti  ^aròvm  m\ 
Così  W3  h)ìiK^  njj?!^  OK  (Giob.  17.  13)  ae  io  mt  ln^ 
9Ìng&  dv  ifane  speranze,  finalmente  la  tomba  sarà 
lamia  casa,  ossia:  Per  quanto  io  volessi  sperare^  ad  th 
^i  modo  la  tomba  sarà  la  mia  tasa,  e  le  mie  spe- 
ranze rimarannosi  tutte  deluae.  Alcuni  altri  valgo* 
no  quando^  méntre ,  e  dr  qoesti  più  bassa.  AUri  poi 
appartengono  a  tèsti  oscuri  Yariamente  da  varj  ìq« 
terpretati,  e  dai  quali  non  può  nulla  inferirsi  éon  si^ 
coresza.  In  Gen.  47.  18  il  0**3  vale  ma. 

998.  L' DM  interrogativo  leggesi  due  volte  unito 
alla  n  parimente  interrogativa  :  J^U*?  ^PP  Oltn  (Num. 
17.  28),  ^3  ♦Jlnt^r  fK  om  (Giob.  6.'  1 3).'Probabilaiep- 
te  questa  ripetizione  dell' avverbio  interrogativo  ndn 
ne  altera  il  9enso,  solo  vi  accresce  energia.  Il  primo 
esempio  almeno  è  manifesto  doversi  così  tradurre: 
Abbiamo  noi  forse  terminato  di  perireT  No,  che 
chi  ia  quanti  altri  dovranno  tra  noi  subire  la  stessa 
lorle.  ir^JiV  UOn  deve  intendersi  analogamente  a  ^1 

wiea  ♦nn  oyn  aipa  n)rh  nonban  Wiht  ba  lan  iB^uà 

lìOfh  Min  bsion,  interpretazione  nondimeno  quanto 
spontanea  altrettanto  nuova,  espressa  unicamente  dal 
Parafraste  Gerosolimitano  (Pseudo  Gionata)  0*^99 
wtfWtthMtO.  Il  secondo,  siccome  in  testo  oscuro, 
non  pud  esser  prova  del  valore  affermativo  dell' in- 
terrogazione. Osservisi  però  che  traducendo  quel!"  DKH 
per  nonne^  come  vorrebbero  e  Noldio  e  Bosenm.  e 
Ges.,  il  quale  ultimo  così  traduce  quelle  partale 
(Thes.  pag.  108.)  nonne  ita?  mihi  non  superest 
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ausiiUum ,  .wn^m  ozioso  il  sojQSsao  della  voce  ^f^nv, 
0  ftior  di  Juogo  la  voce  ^3,  dove  meglio  cadrebbe*^: 
Sfcehbè: quindi  più-  esatto  il  tradurre:  ma  chef  tton 
hù.io  in  me  sttàM  U  mio  Mccorso  t  Lamrtù  è  ella 
lungi,  da  me? 

:  .^  .d90.,P^  vale  alcune  volt^  quando,  mmtre,  ih 
^ivoUoi^iier.  S)3»bn^3DKn;ni  (Ainos 7.2)  n^^.ifa 

a»,  a),  ^»r^V^  ♦Ja^  .Ha^^rr  nw  wi»  ri  Vtt^^ntì^  ^»a*  wt 

(6hi!4«:2^^3))  Qui  ap[^ar tengono  i  seguenti  addotti 
dai  Kiwcl^  ed  altri  in  prova  delllntevrogazione  af* 

.fermali va t  tV?  nli?  jrìKjf  ni?  «n  i-ni  OK  (is.  4-  4) 
quando  eae—-  yt^'i  !?i^^  ^toj?n  OK  connesso  coiran* 
tecedente  ibi?  H^V?  *J?5È^Rn  <SaL  439-  18)  mi  we- 
gUo  e  col  petister  mi  trotto  teco  :  ripensando  a 
9^#^  tempo  in  cuti  (ti^  o.  Efio^  farai  V  empio  peri- 

'  ire--.  ♦J(W!  ^y  Tr^l?!  DK  (Sah  63.  7)  connesso  pa- 
iriinenti  coli' anteriore  ♦?  b^,*)!  t^^ii'}  *^P^  esultanti 
H  c^lehra^  mie  lahhra,  quando,  sul  letto  del  ripo- 
so ancora  notturno  il  mio  pensiero  in  te  s' affissa 
TT-  3»?!?!  •!¥*♦!?  •^??'f«  DK  D35fin  (Ig.  29-  16).connes80 
tioi  verso  sussegaonte  |^i37  ^'^l  ''V?^  ''W  "'^y  1*^3 

•*Ì  a  ••••TT  ••• 

jan  6l7  ^"ì^Vt  formando  una  parentesi  5  il  rovesciar'- 
vi  essendo  cosa  non  più  ardua  di  quel  che  sia  il 
■■  cangiar  la  forma  aW  argilla  tra  le  mani  del  m- 
sa/o  (coite tosstacM  potrebbe  e^fli  un  lavoro  negar 
d^  esser  opera  di  colui  che  lo  foce,  0  un  vaso  di* 
rBWegli  che  il  suo  fabbricatore  fu  poco  intelli- 
g^nt^?):  in  breve  io  farò  si  che  quel  che  ora 
smibra  altissitìM  Libano  diventi  basso  Carmele. 
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^P^.  ?1?%>  Leseti  ùoa  voltarla  3  affina  :  nt  lDti*i 
Aà?  nn^  R$i  nd?  (I.  fie  32.  20)  uno  diceva  {dite, 
durh)  in  un  mado,  l  altro  in  un  altro  —  Tiìl^a 
tal  tegno,  eotantói  m^STmiMii^  IVH ly- lavale 

nà,  nànn^  ^^.W>  e  duplicato:  dalf  una  parte  e 
MFaltran»  ni i5»r,nà Dl'inia^ nà oV3|t>19.  U  éì- 

stanzaidel  luogo afcenaata  dall'  avverbio n^può  ben  es^ 
sére  pieeola^  non  sembra  tuttavia  doversi  attribuire  a  nà 
il  valore  di  najfui,:  sebbene  questo  valore  abbiano 
r analogo  caldeo^ Man  ed  il  rabbinico  {Kd.  Leggesi 
una  volta  ni.  udito  air  interrogazione  **  :  W)l  ob 
mnam  (II.  Ré  6.-13)  dov'è,  ni  si  riferisce  an* 
che  al  tempo  t  nà  ^?  nimitf  i6  nsn  finora^  TIl  W 
nàiyjnà  (L  Ifté  18.  45)  m  fere»' ora-  Il  rabbini^ 
)M3  IV  i^he  vale  '  propriamente  ^n  qui,  vale  talvolta 
0  tol  segno,  sino  a  qUesto  punto:  rTabxi.ìVnDK 
IK3  W  U3T  (Beracbot  61),  13^3  T»  «W?»  tIO  W 
(Id.  62)-  "       -    ^  -  - 

1 0Oi  •  Sembra  essere  la  stessa  voee  Tià  (in  €ald« 
sl3Dan.  7. 28)  coli*  aggiunta  del  suffistó  della  seeonla 
persona  (aggiunta  però  insignificante  coitie  ib^à'ltfn, 
nei  pronomi  cddaici  Ì'J,  T^^^^n^^Vk^ue^to/gue^ 
$tif  e.  nell'arabo  ^M]  questoyh  voee  n3|  eosi  cui  i 
Rabbini  abituati  al  suffisso  caldaico  X  dissero  1|. 
Da  T\^  (0  n3)  e  nsa  si  hanno  (eoli' aggiunta  deir 
**  interrogante)  igliawerbj  interrogativi  T*^  ns^K, 
reyH  come?  e  talvolta  oh  come/  Non  sembra  ?ie- 
cessario  di  dare  a  ns^K  (come  fassi  comunemente 
dietro  il  Kimchì)  il  valore  di  dove  nel  testo  ns^K 
»'ir^3  f  •3-jn  nyK  nj^nn  potendosi  convenientemente 

S7 
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tradurre:  come  fai  a  paitì4P0  h  peeòpe,  di  mezzo- 
^orno  senza  che  il  sole  ti  céhruniT.  _ 

i002^  |!K  non  sottioteso  sempi-e  il  vefbcf  estm 
4i.  quaIuD(|De  tempo  e  persona  :  J!^  0'jWtf|'3^  a^  It^ 
]♦«  DK,j))B^VnKqj9ì;nTVy]m  Pby;  non,  «vendevi 
iiU)gor  acceùto  djstiùgueaté  per,  lo .  più  :  suona  alla 
foggia  di  nome  costrotto  ai  genitivo:  fK:  ìtìtP  |^K 
»3  r«t  Unito  ai  safBssi  30009  :  ^Jm  l^m,  H'^^.^m, 
n|y>e,  '«3»!*(Ger.  44.  16  1.  pers.  plur.)  033»^,  D3« 
époetiea&enté  to'3;K«  I  Rabbini  dicono  ^^'K»  U%  nj«K 
invece  di  ^23%  U^Kt  n33'K  conìe  ptiM  coi  pronomi 
sepanati  OK  |%  nnK  ^H^  13K  {tKt  onit  f  M  del  che 
itesi;  esempio  in  Num.  4.  17:  nViimm  OH  r» 

MHjb  ansttfìQ  «TOie  )♦«  nn«  wh  TOPon  ♦waitt:  per 

^3?TJi9  D'tXUflfi  «yit  ♦«<!  ♦3K.  Non  ii  unisce  ad  alcun 
teìnpò  deWerbi  eccettuato  al .  participio^  p.  e.  DK| 
ypD  q^K  (Gen.  20.  6)  4jhe  vale  propriameo- 
te  :  e  «e  tu   non  ^  sei  restitiiente.  É  anomalo  '3 

naT^aflK  bM»  iban  r»  ((^n  ^  *^^       per  l!?sn*3 

D3J1kS3V  jtVjoMi;  l*7an  ]^k  ♦a.  seguita  da  Jnflnilo 
la  voce  V^  significa  non  m  e  cosa  da .  •  • ,  T^ 
T^^^"*?  (Sai.  40,  6)  non  v'ha  cosa  da  parago- 
nare afe.  Altre  volte,  colPIof.  con  \  significa:  tm 
si  puòynonsi  d^e^f.^  Ji^^h  ^m^y^vfn^  Io  que- 
sto ^valore  1'  )^  ed,  il  verbo  90I10  talvolta  framme^ 
flsati.da  un  dativo  indicante  la  persona  cui  una  data 
azione  non  è  ;permesaa<t  Q^l^^llJ  h^Q  nwb  orò  f? 
(IL  ;P.  3^5.  f  6),  )!^tè  anche  aostantivo^  e  vale  nullo* 
yj^V  0*^?^**  lO^sn,  edai  moderni  orientalisti  è  rigua^ 
dato  questo  valore  aiccome  il  primitivo  di  questa 
voce.  È  però  manifesto  che  rassegnare  un  nooie 
al  nMlfa  è  operazione  d' intelletto  assai  più  esercitato 
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die  non  sia  l'espripaere  con  od  avverbio  o  più  ve« 
ramente  con  ud  interjezioae,  non  e'  é«  Il  participio 
serveDdo  per  tutt'i  leììipi,  è  chiaro  che  ti  isolo  epa-, 
testo  può  determinare  il  tempo  nel  quale  deve  mé^ 
tersi  il  verbo  essere^  che  deve  jsùppbrsi  dopo  là  voce 

V«:  nV^'Vtoi^Ki  njpnjton  nn^jn  np^t  non  e  era 
chi  la\alvas$e;mVv^^^^^^^  r\r)Q^  (Is.  22; 

22)  non  vi  uirà  chi  chiuda  o  chi  àpru  •  IBpJ  |tiej 
Irans  non  e^  è i  chi  rimanga  ascoso  al  sM  calore; 
lo  stesso  dicasi  quando  ^M  precede  un  nome  sostan- 
tivo o  un  nome  proprio:  f»  naw  itàJrVH  liìtt']  3tt(n 
11^3  tpy  trovò  f  che  Giuseppe  non  èra  nel  fosso^ 
«y¥^  ^^ 'W**!  ^*f?«  ^S^  ^ì*  ii  giovine  non  ^'é, 

WRK'«in«  nyjro  •ait  qnay  *?«  n«53  nnyj  ed  ti  gio- 

tine  «on  sard^can  npi.  f?  trovasi  dopo  h  nega-^ 
adone  '^30^!  riflondante  per  pleonasmo  :  VI?  *^??d 

CP-ìxps  ff ^3]?  5  Ì7Kn\p;a  o*n^»  ^jt  ♦V??nXn-  Ke  il  ".  3).' 
f K3.  frovast  nel  seo$o.!(li  'quasi,  poco  mtnb  '  che". 

iùOZ.  Vf*  è-avverbio  o  dioasi  ioterjeziòne,' afier- 
maiTle  resistehÈa)  «ppUéabile- a  qtretiinque  tempo  e 

perìBonat  nosna'ìhp^^  b^H  tt'»  if  "^  qualche  «owo; 
n»3  ]^|  \S  é-l  ^H  hiy\eiàcke^a  di  sua  proprietà  ; 
iwy|>y.l9»  tt^ì  vi^sarà  premio.  Unito  ai  suffissi 
snoda  ^•ÙltGf*;  qtt^n/O?^!.*  ^.  sègiiito  dalfa  *>  possessÌTa 
esprime  li*  rertìo  «tire:  ihi[f*j')ì^hSìJuttokiò  cK* 
era  di- «tUk' fi«>)()][)rle{6^  ^Aoiilìy-  atÌ0»a.  HeHa*  stessa 
guisa  r  avArérbiè'VK' seguito- da  b  esprime  non  avere  : 
fr^K=pR  sé  noni  v'h  d».  'sua)  proprietà,  de  non 
ha.  '^t^K  Vlt.nfnifica  accado  o  atcadeva  che,  alte 
«olle /faeton! ««ir  ìB9»wof-73^  itw.ni^it  m'itcca- 

ieoa  che  la  nube  restasse  pochi  giorni,  ossié  alh 
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volte  ete.  ^l^,ti^*  seguiti  da  participio  attivo  im. 
portano  interna  disposizione  a  qualche  azione:  DK 

»ai1  »y'?xP  »9  ^^.'  "?*'  «*»??  fl!!!'  C*^9  ^!  0»,  ni 
'^^«T'I^  *?;?  «r»to  qttf!  (Giud.  6.  36),  Mtt^,  OK 
V^IK  JlK  ft9.W'7Dno»Wy.  ic^»  non  trovasi  usato  nelh 
Scrittura  sostantivamete,  sembra  però  esseme  format 
to  il  sostantivo  vf*H  individuo,  ente.  I  moderni  poi 
dieono$  f **0  S'*  *<**''^  trar  l'essere  dal  nulla.  D« 
^  formasi  il  nome  Jvvf^fi  realitùf  essere,  cosa,  sa- 
pienza,  virtù,  prosperità, 

1 004.  tìh  non  (senza  sottintendervisi  il  verbo 
euere)  uniscesi  al  verbo  passato,  futuro  ed  infinito. 
L'imperativo  prende  dopo  questo  avverbio  la  fo^ 
ma  del  futuro  :  WVn  vn.  Precede  raramente  il  par* 
ticipio  j  p.  e.  M2  *?»^  y.TV  »h]  inv*  «''  (Sefan.  3. 5). 
Uniscesi  agli  aggettivi- rendendone  ii  valore  negati* 
vo:  Ton  tìh  ♦Uà  nazione  empia^  oan  «*7\S33P? 
insipiente^  a^Otìh  ITl^jrarn»  reo  «imftero,0»^OJri 
!ir«*?Diy  (Prov.  30.  26)  popolo  dé^lissimo.  Uni. 
scesi  anche  a  sostantiyi  indicando  una  sostanza  ta^ 
t'altro  che  quella  espressa  dal  nonw:  Sina  i^^k  ht^\ 
«ba^in  onj^  «•?  zj-ini  W  «•?  (is;  ai.'s)  spada  tut* 
f  altro  che  umanOi  spada  sotfrumana  :  0*^^*?  vi?m 
^^^,  »\(\>eu\.  32.  >7),.,P«n'jK  h!?3  W3,^i  (Gcr.'s. 
9):  Sr  «1??^ «imap  on.chi  fttff  oto-o-  é  «fcrun  Dio; 
P^  817?  Vt^*ì]^*3^  nazione  indegna. di  questo  no- 
me. &(7  è  probabiimeide  sostantivo  (nulla)  in  Ger. 
S»  4  2,.  e  secondo  taluiii  In-  ^iob.  6.  21  y  :  dove  p^  9 
Kerè  ^  iV.  In  caldaico  leggesi  (Pan,  4i  82);»'» 
^♦yWl  jyono  da  eonHderarsi  qual  huIUk:     :• 

Ìpp5.  «'ti  (quasi  vhmì  e  éè  noit^MAi  aitìte- 
no-.  ¥«  t^^?»  MPI*  J>^lV  «Vi  (II.  S.;I3.  ie),*"" 
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noTji  v-nf  TOf  vsm  q-^^v)  w  |n»  (il-  Re  6.  J  7). 

i  006.'  it^Ó  ehe  vale  propriamente  forte  noiij 

p.  e.  nwn  tt^n  q»*?»  na^  K»3in  h)ni  "to-i  '3«(ii.  fie 

r  V  ^  •  •;■•/*•       V  •  •  T  •  T       T  T     •  TI  \ 

S.  1 3)  fbr«e  non  f  e$eguiresti  ?  libasi  tissai  frequen- 
temente qùal  avverbio  à£fòrmativo  con  enei^a  :  $en- 
«a  duhUo,  anzi,  eecOf  già,  bensì  :  V^  *?  '^.  **^D. 

rhvtn  ffìVin  ««it^D  «anpa  ♦n^»  (Deut.  31. 17)  «en^ 

(Num.  23.  i3)  ón«t,*»i?3  i^V?*'  ^^''D  (Rat  2.  8)  ecco, 
R'n  -ìjyftt  ÉlSn  gtò,  Wil^?Ì*  0^3f  nj  «*?"  ben«i,  e  tal- 
volta è.  vezzo  di  li^ua  inesprimibile  nelle  nostre 
lingue,  p.  e.  HT?  "^^J??  "???  ***^;  legge»"  ""«  ^o^** 

colla  1  copulativa  :  nn;3«^  pm  ottfqpy  jiVrn  (n.  s. 

15.  35)  nel  senso  di  già. 

i  007.  tfhm  è  frequente  presso  i  Babbini  nelle 
obbiezioni  eppure,  e  non  è  egU  véro?   *OUhn 

1006. 1  BaUini  hanno  adottato  il  siriaco  IK*?  C7>, 
il  quale  donai  unisce  mai  ai  verbi  J  ^'^  Ut  ittV  OKi 
(Bèfach.  Capo  9)  e  dèi  quale  bau  formato  un  sostan- 
tivo, di  cui  il  plur.  è  |««SqMV>. 

;    .100».  Vm  «eco:  1^*03^ KH  (GéU.'  47.'  "tój;  È^ 

♦AW «Jetna  "^s-ri  Kn,»3»!|  (Ez.  16,  43).  '  "!'■ 

tOIOJ  jr»  «i:  l'I  ?^*?19*t*!.  È  freqoente  presso 
i  ;  Biibbini  :  plX  iW  w'71  pix  l^B?  p  »rm  (Messia 
49).  IH;  vale  anche,  ecco  ;  «SO  nma  fvn  tnKrt  ^n. 

Trovasi,  aéche  alla  «aldrfca:  .30  «a^a  *??  I!3  t^?' 
Oy^  IVtt^  «H'ja  tt^'i)a|0»i.»fl»K"jn  (Ezraìl.17)nelséii"- 

80  di  «è  j:  ♦*?  «♦oii!'ttH-jf!V(B8-.  4.  J)-^  nsita'hnff»  inw^ 
(Ger.  2.iò);*?irm5fK |n?  i»o  nwttVj  ofpy^rnif y« |n 

•ava  "131  nW  oSi  V"'fctn''7ì3KV  33n"  (iL  f .  7. 1 3)  ; 
ed  invece  -deUa  n.-'  Dn'J'j;'?  onko  ;i3^ln  ntjiriaTi  jn 
=5  naun. 
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10IK  Da  irf  è  derivato  nin  eéeo.  Sovente  rap- 
presenta il  verbo  vedere  o  trovare,  ossia  esprime 
F  accorgersi  d*  una  cesa  contro  quanto  da  prima  ini- 
magioavasi:  mi^^P.  ™m  ono  V«  |hqK  |fi»i  e  vide 
ch'era  lebbrota;  n»*?  mViJ  Sj?aa  *m  e  trovò  ch'era 
LeiVal  caldaico  ^K  (Dan.  VII.  2. 5.  6.  7.  13)  i  Bai)- 
biiH  hffDDO  formato  *in  nel  senso  di  HiH:  ♦JKnn 
TììV  n*V20  ]22  (Berachot  Capo  I.).  Le 'particole  {9 
e  nan  unileai  suff.  suonano  così:  *ì^^  ^q  pausa 
♦«ri)  e  ♦33n;  qiTl  (fem.  l«i),  >3n,  nnin  (Ger.  fg.  3 
ael  2*ni)  pkir.  UJn  (in  pausa  Uj^H)  e  U3n.  033n,  osn. 

1 01 2.  »TO  guèmdo  ?  3«^ri  «Àm  ^Vnò  rrn/  'no  T? 
(Neem.  2.  6),  e  colla  *?:  ^  "i*?*?!*  ♦0?'?  per  ^uon- 
do?  Spesso  esprime  un  desiderio  ed  è  quasi  inte- 
rjeaone:  Dt|i*jw|  taf  nx-j»)  itìa»«  »no  oh .MjBotej»' io 
fina  mila  ;  'top  Haw  n«»  ♦ntì;  •aorun  'm  ni»»!?.  Ndlo 

stile  poetico  trovasi  due  volte  *r)0  IV  seffìsa  verbo, 
e  quindi  qual  interjezioiie  rappresedttfnte  ^un^ntera 

proposizione:  »ria  ijr,  'n  nwp»?  nbn?j  ^tJ^j]:  lin 
quando  pensi  di  iMci^hrn^i  An  tah  4UÌto?  n3W^ 
»ria  lìl  «n  ei  n*  é  5en,  tempo*  I  Rabbini  liannò  adot- 
tatoli i9rÌ0CO4À^4  edotta  O  àJiùoàliò.  La  comiitie  le- 
zione ^r^*?'  *ra^l!^o  è  spuria^  non  e^efido  Vh  cd^raiea 
nò  caldea.  Alm^QO  è  certo  die  negU  antichi  mano- 
9critti,  e  nelle  più  corrette*  edizionl'ifellii  Faràirasi 
d'Onketos^  vedesi  ponbrto  ^^^9  etiel  Taltnnd  a'iiir 
eoqtra  assai  ^spesso  interamente  secondo  la  proaun* 
zia.  dria^a.AQ.^M  senza:  l'tiltiniH'Jod,  te  ^^ale  npo 
avrebbe  cert&meitte  potuto  qm/Bttiersìquarido  forma* 
to  «vesse.dittbngo.  -^  :  ;  •'      *' 

. ,     1013.  rifc  9<ii:  nVVn.nb  \ì^h.  Trpvasi  dfolP  K: 
T^a  ]h»ì2  f\^tìi  KÈ)  (Giòb.  ;38.  i  I  ).  nfeo^  nea  leg- 
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geà  molte  volte  in  Ex.  40  e  41  nel  senso  di  diU- 
runa  parte  e  dall' altra,  È  scritto  talvolta  colki  t 

10f4.  nb  uoito  air  avverbio  interrogativo  ^K 
diventa  avverbio  interrogativo  di  luogo:  on  nJb^K 
O^V^l.  Leggesi  nel  senso  di  quali  "ì^wi  0^'?^^p  nfe>» 
■rtanjl  OT^pnn  (Gtud.  8,  1 8)  quali  erano  quegli  u(h 
mim?  quale  n' era  V  a$petto^  la  figurai  Questo  pas- 
saggio dall'interrogazione  di  luogo  a  quella  di  qua- 
lità è  del  tutto  simile  a  quello  già  osservato  nella 
voce  nt^K  (947> 

1015.  E  assolutamente  diversa  da  questìa  la  par- 
ticola  HteM  0  ^BK^  sempre  senza  Jod,  la  quale  non 
è  già  avverbio  interrogativo,  ma  congiunzione,  eh^ 
talora  vale  dunque^  e  talvolta  è  pleonastica  o  eiN 
fatica  :  ^V  Hitt  feetó«  |a  W  poiché  dunque  eWè  cosi; 
Tat^xn^infcrtBK^p  chi  è  dunque?  KteKyivnD3l 

a  che  dunqtie  si  conoscerà  ?  *  VP  1*^^??!?  ^^^  \^l  *? 
(Giob.  19*  23)  oh  potesse  mai  essermi  dolo!  Que- 
ste due  particole  nfi^K  ed  Mlfi^M,  le  quali  sono  state 
confuse  dai  nostri  Grano,  e  commentatori,  furono  di- 
stinte dallo  Sforno  in.Gra.  S7.  33. 

1016.  mn  qui  coi   verbi  di  molo  :T?1  "»^*'l 

mn  nD;^jng;  n|n  nVi;.  q^  npwt  sto*  b;'  talvolta  devt 
tradum  versp  qui:  n|n'»rtK  opnap  ♦3;0»jtnn  n|n 
"!!?}  ^9?  le  freccia  sono  lungi  dia  te  verso  qui,^ 
cioè  venendo  verso  qui.  n|n nan    Jairtina 

parte  e  dalì  altra  :  nari  ìn«i  ^»:n  nfit?b  nan  in» 
l»e;n  npph  (Dan.  i2.  s).  nani  nsn  ^ua'c  M:  w"!*! 
mm  TOH  (ir.  Re  2.8)5n|nin3n  otì^  OfT  ora  njnjtVi 
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(Gio6.  8.  SO).  Trovasi  f^^>}  1VL  nel  semplice  «senso  di 
^ui:  ron  IH  tyn^itn  r»«  X3(ii.  Ke  8.  7)  j,  ^V  ^Ij? 

q»*?!»  nnpnKi  mn  (ii.  S.  20. 16).  Trovasi  per  «inatti: 
mn  njf  p^'^j^ap.  Usasi  anche  per  $inóra:  ^IDI^^RiaT 
ed  io  uii  solo  vocabolo  nel  senso  i&. ancora  ^^'^i 
n|liro«nnBn-iefK  (Eeel.  4.  2),  e  H^:  orvjtfpatoi 
n;n  ti*?  \ix.  tp»  Xì«  (ib.  4.  3),  e  presso  i  KàbVmimX. 
1017.  HK^n  in  là:  twh^ì  ^"Vi^*!,  e  ^apportò 
a  tempo:  rw^ni  y'artfn  tìfó  in  tó,  in  poi.  "«Via 

al  di  là,  più  iti  là,' lungi  da:  rmhm03J}li^*tfjxr\ 

P«?aT.*7  (Amos  5.27),D|7rnj  'WJ^  n»*?!?©  ^«Ti^m  afriò 

(Ger.  22.  19),  nUJ  ^J^^*?  n^Wa  (den.  35.  21).  I 
Rabbini  dicono  lV^?  nel  senso  di  »^^b^  in  là,  in 
poi  sia  dì  luogo  che  di  tempo,  e  T^^^  1/*K  di  qua 
e  di  là,  dall'una  parte  e  dall'altra. 

i018  ahn  <yui  r  oVn  3T|?ri  bK.  Vale  talvolta  o 
tale,  à  tal  cóndigione:  D^D  ^2n  *0  ih  'npK»J(Gind. 
«8.  3);D^n  ly  Vr**'??  'a  (li.  S.  7.  18).- 

1 01 9.  hìff  0  na^  id,  ivi,  vi:  of  tot?  |3t?^,  ♦'tasi 

tnetft.  Trovasi  relativo  a  tempo  nel  senso  di  allora 
(a)  :  inf  ^"^a  01^.  o^p  di  là  esprime  t7  luogo  da 
cui,  e  trovasi  relativo  alle  cause  occasionali  da  ed 
un  effetto  è  provenuto  :  Vwntpt  |3«  n^*^  D?^?  (Gen. 
49.  24)  dalle  solerte  peràecmioni  '«1 13*11  snnnffl 
•gli  ne  divenne  il  pattore  della  casa  d*  Israel.  Se- 
condo il  Coccejo  0^  ridonda  nel  test«  nfiVn/t^ 
*^ì?  °?  (Is*  48.  16)  come  il  nostro  vi  o  c«  ed  il  te- 


ca) Così  tUt  iMch  Ben  GUtb,  KabUno  iptfaoolo  dell'aiidfldno 
(«colo,  ciuto  da  Abeoezra  in  Dei^.  10.  S. 
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desco  da  :  iù  e*  era,  io  eiUteoa,  Questa  ìnterpre^ 
taziooe  noQ  è  neeessaria.  Ad  ogoi  modo  siffatto  W 
è  frequente  neli'  ebraismo  filosofico  del  medio  evo, 
p.  e.  ni^K  OW  v*Vf  che  e'  è,  eh'  esiste  un  Dio. 

1020.  T^y  «ncora^^Ta  oì'n  "tìy  in.  unito  a' 

«uff.  SQOna:  «n^y»  ^fiìT  (fera.  JpV),  «l^V  (n|7^y), 
«T^y  (Tren.  4.  17  nel  Kepè),D'7ly;  vaie  ptó:  V» 

rofòa  lìy  ^{py^  «3'?im3c'?i1y  *??««**?  jiiuotiamen- 
n^o  rpV'fnr -mr,  "rty  inwx  *?y  33n.  in  o^ys-iKT^y 

••  ••  Ti  ••  ••» 

rasni  nu»3J  i3^»  ed  altri  simili  lesti  deve  sottinten- 
dersi un  verbo:  scorreranno  ancora  40  giorni^  m« 
di  ecc.  Coà  in  D*i8'3  ll^S"!  ^V  OK  «e  mancano  an- 
cora mola*  degli  anni  (del  giubileo). 

1021.  T^y?  vale  men/re,  mentre  ancora,  sot- 
tinteso il  verbo  esser  e,  o  qualche  altro  verbo:  TlV? 
*0  ^^  mentre  il  bambino  era  ancora  mvo  j  Di] 

(Amos  4.  7)  menlre  correvano,  o^^ta  durante  i 
tre  mesi  precedenti  la  messe  ;  i^^^  H*-  *^*^-'??  ''^^f 
•W'Jf  ^  ^^^^^^^^^^^^t'^  ancora.  Trovasi  però  *?ìy3 
per  al  termine  di,  ossia  dopo  ancora:  f^^^P  ^f 
D^p^.  Di  '^^ys  bassi  col  suff.  della  prima  pera.  sìng. 

(oltre  dì  •nly?)  n\v2  :  nlys  ♦n^>»5  rr^m  mentre 

esisterò^  sinché  esisterò. 

1 022.  "I^VO  usasi  coi  suff.  e  vale  dacché  uno 

esistei  nin  tìpn  Tj?  nlya  n»n  oVn  ij?  q^^o. 

•  •        •  • 

1 023.  *l^y  y^  nega  T  esistenza  d' alcun  altro  es« 
sere  simile  a  quello  di  cui  si  parla  :  t'if  V?  'Vìjf  \% 
^  rW  "?«  1?  ^K  1«^  -rty  rW  S^^?»»?- Talvolta  va^ 
le  semplicemente  non  e*  è ,  piùy  non  esiste  più  :  I**! 

»^3  "rty,  W2i  iìy|»»j,3i«te  «Vnn  "rtU  r»(Ger.  48.  2) 

SII* 
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mm  eMta  piA .  • .  *  ^  Oltf>  Ttjr  V^tum  hàtm 

più.  .  • 

1024.  ^^l^*^^  vale  propriamente  per  tìdto  il 
mentre  c/te' ossia  fin  tanto  che:  ^T\^pì  liìTh^^S 

r\)vi  'QfP  njijifl  M:  ^BN?  n^b«  mnr3  .(Giob.V. 

3^  4)  ,«mo  a  tanto  che  re$pir€rò  non  parlerò  ini- 
quamente. Allo  stesso  modo  deve  intendersi  questa 
espressione  nel  testo  :  ♦JjnK  ♦?  ♦J/JJnla-l  ♦V:^  '^"'?? 
♦iJ  ♦e^W  iSVÒS  ♦a  f  3ttfn  (fi,  S- 1".  9)  dove  però  T/ipV 
dosi  deve  siipplirsi,  li  discorso  essendo  interrotto: 
Imperocché  fin  che  ho  vita  •  •  •  •  •  •  non  voglio 

cadere  in  mano  al  nemico. 

Dall'avverbio  ìiy  trae  origine  il  verbo  Tirty 

:•  ":       tt:-;  t  -t-:      -: 

fa  durare,  aosUene,  l'fìyj^i}  WBj?  un^ttiduna- 
mp,  et  sotteniamo. 

1025.  D'IO  amerà  nom  'H  O&Q  |)Kl>ri onuo 
O'!?*?»  (Vedi  ♦"ri  e  ìif'm  Gen,  2.  5  ed  B^.*  9/30), 
°.?^f9"7?i?^^*?y^^°^?'n-0'J^?  vale  propriamente 
mentre  ancora  non  cioè  prima  che,  innanzi  che'. 
ypf  !  Ole?  ■»??  3^9-  Dieo  propriamente  da  quel 
momento  in  cui  non  ancora:  0?33V  Ky^O'j?  nn^| 

'n,  hy^3  13K  Vn  «k  0!itt^  ontao  riVyni  mn  Dl»n  m 

(Aggeo  2. 15)  incominciando  da  questo  momento^ 
in  cui  non  si  è  ancora  posta  una  pietra  sulV  altra. 
1 02&  v^»  forse,  relativo  per  lo  più  ad  un  he- 
ne  sperato:  naoo  ruSK  »*7J6^e  talvolta  anche  ad  un  mate 
temuto:  ysuRwn/Vìft^.  In  ♦^'i»  npj?-r!|?Kl  >^3  ngs 

W^^aj  on/nfc^^jf  (Osea  8.  7)  deve  sottintendersi 
B^?,  ed  vW  esprime  il  caso  raro  e  desiderato:  e 
at  per  raru  fortuna  ne  fa^la  mangiano  gli  stranieri* 
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I0t7.  "^31,  voce  propria  dell*Eceksiaste,  è  piè- 
rd  frequente  presso  i  Babbinr  e  nella  Kngna  Sirta- 
ea:  già:  ^rm'^2^rff  Oimnm.  Talvolta,  come  il  già 
italiano,  significa  senza  dubbio  :  OfHir^  D*a«n  1^3^3 

natfj  San,  q'tpyrrTiK  D»n^Kn  mo  naa  ♦a' 

1028.  *7t<P  mólto,  grandemente:  ^t«P  3to  Wm, 
Ikp  1KT»!.  ^&{p  Iti?  assaissimo,  molf tsstmo  :  nate 

lijà  Tsb  nttn  e  colla  3:  ìk«o  Tbeaa  qri^K  nanirt 

li^p  ìj^  propriaménte  :  «ino  a  quel  punto  che  può 
hen  dirsi  molto  ^  onninamente  ^  assolutamentei 
TKB  IJ?  ns*  '^^Jfl!?!.  Leggesi  una  volta  colla  hi^aiVn 
lieb^-ij)  nSìianfiStP  ^^  (IL  p.  te.  14)-  Così  ^^  • 
■ìlep 75f  »rrrj^n, 'IKO njr ♦wtj/n b»  onninamente.  Dal 
significato  di  molto  '^^P  passò  a  significare  e^fen- 
noM€;  quindi  il  nome  ^KO  f  estensione  delle  forze: 

tlka-bsaVìB??^^^^^  ÌM^CIL  Re 23V25),  è  quindiU 
verbo  TW  (in  arabo  19  stendere)  da  cui  ^Jt  "J^fellf! 
iVn  «t  5fc«e  «ul  fanciullo  :  p«^  "^^lon  loy  (Abac/s. 
6)  prosternò^  distese  sotto  di  se,  analogo  ài  seguen* 
teoVl?  JliyaJ  int?^  e  quindi  "770  misurare^  propria- 
mente sovrapporre  un  còrpo  ad  un  altro  per  co^ 
noscerne  il  rapporto,  quindi  e  questo  verbo  e  il 
nume  derivatone  n*io  applicansi  solamente  alle  misu- 
re di  sovrapposizione,  e  raramente  trovansi  (per  una 
di  quelle  inesattezze,  da  cui  nessuna  lingua  va  e- 
sente)  applicati  a  quelle  di  capacità,  p.  e,  Wtìn 
*'?^?-  E  quindi  finalmente  il  nome  TD>  ^"^O*  V^O, 
VT\)'lO(Sdt\.i33.i)vestelunga  che  stendesi  su  tutta 
la  persona,  e  rettamente  i  Talmudisti  :  ìff\t)V  ITO 

4029.  hìk  non.  Non  precède  che  il  futuro  dei 
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▼erln,  ed  d  più  proprio  di  chi  sappfica  o  consiglia, 
che  di  chi  comanda;  né  usasi  che  rarissimamente, 
e  per  vezzo  poetico  nei  Man  parami^te  indicati- 
vi  nnKJT^K  rwm  nyi^J?»?.  T^bV?  ♦3?»'?^  n  ^»  supplica; 

«fi  *nsKO  Sii  Vki  nsv;r\  h»  consiglio.  Nelle  proibizioni 
ne  tempera  l'asprezza  dando  al  comando  l'aria  di  an 
consiglio  salutare:  "Vm  Ttol?n-'7l«n''3D>l  »*?J?''7« 

Dp»n1r w  fiK  w|?t?n  7|^«  hSk'^m  wipKirv-bwi.  Talo- 
ra aecre9ce  importanza  al  comando,  Tìmperanle  mo- 
strando interessamento  net  lacosa:*ì}^|n^|jt  ^1*  nbe^jnVifi 

i'inD'*?»  P**13n  *P??>  f»*??r}  W3  ^WKO  n)>rv  ViJ.  Talvolta 
vi  ìli  sottintende  il  verbo  :  ♦^à  ^«t,  ^VV*?  *fli?  ^I< 
TitD,  yn  *?»]!  2Sì9  Wi^(Amo8  5. 1 4).  Sono  testi  oscuri: 

«•n  Dflpipf p-bK  (L  S-  27.  IP),  Pi?-^»  nyro  jrrf 

(Prov.  ia/  28).  Trovasi  sostantivo  in  ^rhn  hvh  Qf*} 
(Giob.  24.  25)  ;  ny^nn  rtTlK  Sk  (Vedi  $  4 180). 

1 030.  TOA  gemprej  continuamentej  ineeiMnte- 
mente  l 'n  *?^  TOli  o»jr,  tdji  ♦la^^  «n  w?j?.  Vale  tal- 
volta quotidianamente;'^*tì^  "^3  ni^^xp^.  È  sovente  pre- 
ceduto da  nome  costrutto  al  genitivo:  '^Hlll^^n^i! 

•»«n  (ii.Rc  25. 30),Tpn  n*7^y.  Ton  »i?aki  (Bz.  39. 1 4> 

Invano  i  sostenitori  dell*  origine  nominale  degli  av« 
Terbj  ebraici  pretenderebbero  siffatta  costruzione  es- 
sere prova  che  TOn  non  fosse  propriamente  che  uà 
OCJ^Cy  poiché  questa  stessa  costruzione  ha  luc^o 
con  particole^  ^hé  non  possono  assolutamente  dirsi 
nornì^  avendo  la  desinenza  caratteristica  degU  av- 
verbi (S  t062).  Dicesì  però  sostautivamente  'VQJVI 
(Dan.  passim)  per  antonomasia  invece  di  YDJinp*ìp 
Antonomasia  comunissima  prosso  i  BabhinL 
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CAPO  III. 

DEGLI  AVVERBI  DERIVATI 

1031»  Due  8000  ìd.  Ebraico  le  deaìneD^e  ca- 
ratteristiche proprie  degli  avverb}  derivati  da  altre 
parti  del  distorno,  ma  di  nn  uso  assai  più  litnitàfo 
dì  quello  che  sia  il  mente  italiano^  il  ter  e  Te  la^ 
tino,  e  V(a$  de' Greci. 

1032*. È  la  prima  uua  0.  Cosi  da  Oli'  giorno 
fassi  OQ^*  di  giorno^  diUf  mferditi,  da  Di'!  re^ta* 
re  immobile  0M1  immobUmente^  da  pn  vuoto  Oj?n 
vuotamente^  a  mani  vuote^  da  {f?  grazia^  favo- 
re D3n  gratis,  gratuitamente,  e  talvolta  ingiuitamenr 
te.  Così  dai  verbo  JDK  esser  vero,  certo,  eostante  di- 
cesi 0^9^  certamente,  senza  dubbion  è  vero,  «tnce- 
ramcmè  :D3flK^nK|  D;\arrnwt  i^m  o^D  wnnn  «n  039» 

(II.  Re  19-.Ì7)i  Ònendosi  alla  He  interrogativa  TA- 
lef  prende  nnpj  ' i  :  qi?3  VssK  siV  DWKn  é  ciò  osser- 
vasi ili  "tVk  DJOM  CjKn  non  ostante  la  particola  ^  che 
divide  la  He  da  03 QK.  Sembra  egualmente  deriv|ta^ 
sebbene  d'incerta  origine,  la  particola  ^\^^,  e  più 
comunemente  oSwi  peròtVl  K3  nb?;  o^*iit  (6iob.2. 
25),n3WKi/?  yyr^  6pvhD\m.CosìdB^^9 impruden- 
te, noti  previdente^  dicesi  OÌKHB  alI'tmprotnjtKo^  in* 
wpe«afameritó^  Così  da  Vf^v/^V'htì  d\eesìo\!i^^jeri 
Valtro^  voce  però  inseparabile  da  hSni)»  0   7ÌDJ?: 

Oi  h\om  Dì  tìtìhp  Mona  l'iabV  oapn  on»^?  jtS  j^i^b 

0\tf^«>a,  e  si  riferisce  talvolta,  egualmente  che  ^^OS^ 
e  ^no  ad  un  tempo  indeterminato  :per  V  addietro  i  *? 
Dttf  W  Vton3>*2^«3*K.Questiavverbj  posso  no  essere  pre* 
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«eduti  da  nomi  costrutti  al  genitivo:  oin  m^,  oiA*  nx 

BOin^I?».  D^^B  ^^i  così  presso  i'  Rabbini'  T\:m 

03n.  Vedi  Mauk,  Jouroal  asratique,  septembre  1850. 

Vìi  è  anche  desinenza  avverbiale  in  Sanscrit  (Fi- 
.  losseno). 

1033.  La  seconda  desinenza  degli  avverbi  è  ff^: 
nnw  ebraicamente,  alV  ebraica,  cioè  in  ebraico, 
fl*?*]*?  in  aramecf,  r)*iyn»per  indietro,  n'anìif^  f,*. 
midamente,  T\*3Vf  nuommente.  Qoesla  forma  è  pres- 
so i  Siri  universale  a  tutti  gli  avverbi  :  Ji»K30  bene 
da  K3»  buono,n*»Q*ansaggidmenteàa  »<9*3I3'  ^Vktw 
veramente  à&tiywvero.  È  unica  la  desinenza  in 
dell'avverbio  r\vpp\p  analogo  però  alcaldaico n«on. 

1034.SonopoiavverbjderiVatisenzafoVmacaratle- 
ristica  TI!  e  m»  (da  im  o  nnj)  tn»teme,  e^MoJmen- 
«e,  fofoJmértf e  ;  i«^n*?/i»  'Vy  in»  (gal.  4J.  8),  W  »3 
rW!  0»nK  fn«ieme,  ip W  vwi  (  l.  S.  30. 24)  e^ua/men- 
re,  tfV  n3n*]ft?  (is.  27.  4)  totalmente, 

i  035.  n"7va  (da  nW)  ,•„  s„ ,  nSya  !!»Vy  nV 

"7^9  «^verbio  che  trovasi  in  ogni  altro  luogo  unito  a 
qualche  particola  affissa,  p.  e.  T^UÒrin  poi,rh^p) 
«n«f«o,n"9^D"90  al  di  sopra,  e  talvolta  daW^alto] 
dalla  parte  superiore  :  n^j/pVp  ty-rn^rt  Djan  (Gios.  3. 
i  3, 16),  *7?Dp  in  alto  :  ^yoù  onaWa  ir». 

1036'.  flrm  (da  /im  discenderie)  abbasso  (i  i  10): 
'•O^  '^?3^T  Dannai,  e  più  comunemeute  r\^T\a  (i  f  l  J): 

Zinna  f'^aa  nV^V    ,  -     ••  '. 

j  037.  n?p  (da  ^rsy)  '  t «  (^ttì .-  noe  nsa  Tir?  rtm, 

e  col  nenie  al  genitivo  :  nae  i)K^o  i^o  |y  ó'?  (Prov* 
45.  à4)  dai  òarofro  eh' è  in  giù,  dal  baratro  pro- 
fondò} ivai^kingiùi  neoV'n^^o'nt??  m^itì:n|p;i 
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repb  rt»  fni^sn  rrpnrjva  iwhp(B.  B»i%  30)  in 

profondiià,  e  ntìo^o  dabbaMo,  dt  «otto. 

-1038.  y^O  attorno,  alVintornOt  è  3»3D  3*30 
tuffo  all'intorno. 

1039.  nnjr  (da  nir  «'««pò)  ora,  adesso. 

i  040.  nnnp  (da  nnp)  pre«f o. 

4041.  n»3  enaab  (da  m2  viver  sicuro)  tran- 
quillamente, tema  timore^  in  sicurezza. 

i  042. 112  e  173??  solitariamente. 

i  043.  £>SK(daD£iK  e  DB  /ìmre,  mancare) é sostan- 
tivo^ e  vale  na«o:  OfiK  vry  (is.  34. 12)  aoranno  nul- 
la', ed  è  avverbio,  e  vale  non  e' è  più,  non  c'è  al- 
tro: cn*?»  PSK  (id.  45.  i4)  non  e'  è  altro  Dio.  Coi 
suff.  'Pli»  vale  non  e' é  altri  che  me,  non  c'osi' 
mileame:  l'^V  ♦ppKI  'JK  (Is.  47*  8,10;  Sefan.^^.15). 
Egualmente  31Tj;]  -w'jfjj  Òbk)  (Deul.  32.  36)  né  offr» 
rimangono  in  vita,  senonchè  alcuni  rinchiusi,  ed 
alcuni  akbandonati  (trascurati  dal  nemico).  Iq 
^ual  senso  è  da  prendersi  V  espressione  IVV  OfiMI 
3W  DBV1  (II.  Re  1 4.  26)f  Con  questo  stesso  signi- 
ficato di  non  c'è  altro  che  ...  OfiK  usasi  qual  con- 
giunzione, p.  e.  D^n  ìjr  «a  DBK(Num.  13.  29)  non  c'è 
altro  (male)  se  non  che  il  popolo  è  fiero,  ossia: 
però  il  popolo  è  fiero.  Quindi  DfiK  ed  '3  OfiM  valgo- 
no però.  Df  ^?  vale  nella  mancanza,  mancando  i 
0'?y  DB^?  (Prov.  26. 19)  quando  mancano  le  legna} 
nifjjn  DB«^  (Giob.  7.  6)  monccnJo  i7  /»/o. 

1044.  13.  Questa  Particola  deve  distinguersi  in 
due  classi  :  113  da  ]^3  o  |J3  verbi  òhe  hanno  io  se 
l'idea  di  solidità  (tb]>  ru^m  \32Y)  vale:  solidamen- 
te.rettamenle,  bene  :  P"???  fs»  nlHs^l  infìjjt  rt33  ^3, 
o»»ìy  «ry^  |3  tkh  (Il.Re7.  9).II.l3  dal"  caldaico  ni 
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vale»  1)  eo$U  »«  tal  guha:  «O^paa  |3 tW»! «V, 

mn  ]p  Dan:?-??,  q^jr  nina  |3  (la.  63>  i  4)  ;  2)  ciòm 

|a[yn.'l»'3K*>Wl^  (i.  S.  23.  I7)  (valore  che  questa 
particola  ha  ne'  composti  15  in»  dopo  ciò,  1?/  e  *?? 
1?  per  CIÒ);  3)  altrettanto  :  r^^S»  l??  n.?"?.'  L?»  nm  fitS 
^nb3  na-iK  |3,  D^wbK  ♦xy.  15  «i-tèV  (I.  Re  J0.12). 

1045.  In  Vas  nw  'rSpa  ]a>^II.  p.  32.  3f)  sem- 
bra valere  per  siriasmo  dopo,  in  seguito^  valore  elfi 
ha  pure  V 193^  d' Ester  4.  <  6.  nr«  l!???"''^  k^3«  PJ?^ 
Ma-ìlV  L'altro  dell' Eccl.  8.  |Ò.  D»yt6fi  ♦n»*tn  ]a?S 
O^l^ap  sembra  valere /raffartfo.  I  due  pai  dell'ora- 
zione del  Capo  d'anno  "f^aa  \!n  |33ì,  qins  ]n  |33<  si- 

i;oificano  quindi,  ciò  essendo^  poiché  la  cosa  è 
cosù 

1 046.  nsi'in  molto^  assot,  grandemente^  in  gran^ 
de  quantilày  e  talora  troppo  :  nsnn  pnx  ♦nin  Sk.  Nel 
liuguoggio  poetico  trovasi  r^s^  :  nsy^O  *J^l"5?  rìSi 
grandementey  ♦tó??  n^  PlJDttf  fisi  abbastanza. 

1047.  P*?  (da  pi  sottile,  magro)  solamente^ 
soltanto. 

1048.  naS  (0  nàS  §§  105.  106)  perchè!  a 
qual  oggetto!  a  guai  prof  Vale  anche  4i/j5nctó 

non:  030^03  *^ptt^«  nsV*  q^S!  ns^  q^-Vjn  (iLP. 

25.  16). 

1 049.  Hanno-  questo  stesso  valore  TìOJì?  (Cant. 
1.  7)  ed  riab*ìtff§K.  (Dan.  1.  10)  rappresentanti  il 
caldaico  np^'^  (Ezra  7.  23),  ed  il  talmudico  KoVl. 

1050.  nQ3  e  talvolta  nD3  guanti,  quante: 
Tjn/if  '9?na?;  molti,  tonfi  iyaicf  na?  (Zac.  7.  3^ 
quante  volte  :  "^37??  ^nno»  nB3  *  quanto  :  f^^^lj 

nan^j  nasi  ns^fctna?  (Zac.  2.  6);  qfuanto  a  lungo? 
sinquandìol  nH'ionss'a  »3BB  njrtcfn-fitb  naa  (Giob. 

7.  19).  '  '   ' 
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4051  :¥yno  com'è  èhè  ?  oVn  ii3  \r^y\p  y\iù,  yvin 

njon  iy3»"H*?.  Diversifica  da  nsn  in  quanto  che  quel- 
l'merbio  è  pro|)rio  delle  iqferi>ogazioDÌ  relative  al> 
la  causa  finale,  e  questo  delle'  interrogationi '  èon-' 
templanti  la  causa  eflScienteé 

103£.  ^1D  (da  |Q  con  *1  pleonastico  come  in  *1? 
Ger.  51.  58.  Abacuc  2.  13;Gieb.  39.  25)  ogni  voi* 
fo  che,  to$tachè:  ìansT'io»!  (€er.  31.  20),  -»a 

?!?!!*  "«ai»  'in  (id.  20.  8),  TT^jnn  ^a  qna?  ♦fio-»a 
(id.  "48.  2T),  mpuan  |3  *i  n»33  m*ìZ  ♦'3?  (I-S-  <  •  7); 
ojnùnaf  ?micf  ♦na  n;m,^i!^n3  t^itì  ♦%  n;m.Ne'priini 

esenipj  HO  potrebbe  derivarsi  dal  caldaico**?  |8dopo  che 
(Dan.  4.  23.  Bzra  4.  23;  5.  1S).  É  tott*  altra  cosa 
^^a!?  "!?^S?|!J  *'5I?  (l063). 

^Ì053^  Q'Vf'?  (I.  Re  6.  29).  è  ♦3f'?  (id.  6.  - 17) 
tnteriormenfe  e  presso  i  Rabbini  D»3|>Sr'3^7. 

•!054.  oMir  (da  o'jyj  e««ere  occtilfo)  «cmpre, 
e  talvolta  eternamente  (senza  termine,  e  quindi 
cosa  mal  conosciuta,  ciocché  poggia  sulla  natura 
deiridea  dellMnfinìto,  la  quale  per  noi  esser  non  può 
che  negativa  e  quindi  oscura)  :  "fì^  ^^iV  T^O  'n.  È 
preceduto  da  nome  al  genitivo:  oh'tV  rww,  Djìy  ph> 
o)\v  nn3^cosìD'p'7lyn  m,  D»ablyn  ♦n,dove»nè  il  costrut- 
to di 'n,  come 'Idi  *1.  e  vale  quegli  che  eternumente 
vive.  Prende  la  V  :  '^pn  ìVnipttfK  oM^V.  Trovasi  in 
forma  plurale  :  O'p'^iy  tj^nx^  li-iWK.  KÌferiscesi  tal- 
volta  ad  una  grande*  antichità  :  "ìtó^^fì  oMy  nnfctn 
(Giob.  22.  15),  ♦WDJOb^D  (Prov.  5.  2Z),ÌSPrh» 

nMy. »?ì33  (ib*  22.28;  23.  iO),D»oMirnh1io7.p.'P»3 
as.  51.  "91),  o»aMy  r)\}p  (Sal.  77.  6),  n»n  -ìm 
D»pMy'7(Eccles.  J.  10),  liVJlaij?  o»3is^?i  oMy 'B's 

(Mal.  3.  4),  D^y  ♦jna?  (Sai.  1 43.  3).  Leggesi  una 

38 
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Tolta  ofrl?V(II.  P.  33.  7).oMya  vale  anche  giammai 
relativo  al  tempo  passato,  però  succeduto  dalla  ne- 
gativa Hth  :  mm  mh  wpt-tkh  oMyns  (Is.  64. 3),  come 
oMy^  relativo  al  tempo  avvenire  :  nstìtrtii  0^) 

1055.  È  sinonimo  di  D^^JT  r  avverbio  IJ?  (da  1? 
atno  significante  durata,  e  quindi  durata  infinita, 
cosi  presso  i  Poeti  latini  usque  per  semper)  che 
spe^o  vi  si  unisce  per  accrescerne  T  energia  :  *0^]tf 
TV  (Is.  45,  i  7)  tut.ta  T  eferniìci,  e  trovasi  solo,  p. 
e.  tv;?»  W  nnn,  l^V  l?  ]SW.  Sembra  essere  la  stes- 
sa voce  (alquanto  modificata  nella  vocale)  T^l  :  D^ly 
TVJ'^nSo^  che  da  alcuni  fassi  avverbio  siuoDimo 
di  D^^y 7  e  TV^,  è  più  probabilmente  un  segno  ma- 
sitale  d'incerto  significato» 
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CAFO  IT. 

DEGLI  AVVERBI  ACCATTATI 
DA  ALTRE  PARTI  DEL  DISCORSO. 

1056.  Il  maggior  numero  degli  avvtrbj  ebrai- 
ci 8Ì  fa  adoperando  avverbialmente  altre  parti  del 
discorso. 

1 057.  Qui  appartengono  :  L  sostantivi  con  pre- 
posizioni affisse  :  la  preposizione  ?  affissa  a  qualsi-^ 
volgila  sostantivo  astratto  forma  un  avverbio  :  *^?79 
saggiwfnentey  f^?*?  veramente,  sinceramente,  n^jb^M 
rettamente,  l^-M  duramente,  np^i  ostmatamente, 
{^ìSn^  frettolosamente.  Questa  3  prende  talvolta  con 
sé  la  n  articolo  jn^nfin  precedentemente,  in  addietro, 
per  lo  innanzi,  073,Wfie^n  e  ♦Vtt^a  segretamente.' 

1058.  Alcuni  avverbi  formansi  nella  stessa  gui- 
sa colla  \  affissa  a'  sostantivi  :  O^^B*?  per  V  addietro, 
anticamente,  come  pure  avanzando  (metaforicamen* 
te  nel  senso  di  migliorando)  opposto  di  l^nnS  retro- 
gradando nel  senso  di  pegigiorando:  1*^?  '^^^1  '*'??? 
DOB^  (Ger.  7.  2i);  '^^HK?  vale  pure  in  avvenire,  nei 
tempi  posteriori:  l^nxV rt»nèen  n»an  (Is.  41.  23), 
l^nK*?  vnp\]  yy^^i  (id.  42.  23).  ctò  dolcemente, 
piano^  '^'Ij^?*?  quotidianamente,  ripetutamente, 
O^y^*^^  nd  ogni  istante,  continuamente,  ^37  (da 
T33  1042)  a  parte,  separatammte:  Vforrn^  5^??"7 
W  rtl^TH  Vftt^W  IDh  rtynm.  Questo  avverbio 
prende  spesso  ì  suff.nni'?  P^acn  lf!<,sotto  la  qaalfor* 
ma  equivale  spesso  ad  un  aggettivo:  '^^n  2\0  fe)7 
\^2h  Q-mn  90I0,  isolato  ;  •^^B'J  ^^?^  W"^  "egli  $olo, 

wii Q*jnàn DDlti  la  terra  de' «oliioc^det».  Qu*- 
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sta  V  prende  talvdta  l'articolo:  K.ìt^S  falsamentey 
inutilmente^  p**}^  inutilmente^  indarno,  3^7  ^^ 
grande  quantità,  1ÌJ¥3^  qua^i^  poco  mancò  :  "iJfJf?!? 
l«?7Ì?"Dy  '«^7^  (l8.  63^  i  8),  onp^?^  (yuofidtanatiien. 
te,  continuamente. 

i  059*  Formansi  degli  avverbj  colla  O  :  iV3D  in- 
teriormenf e^  inf ernamente,  pnp  ettemamente,  este- 
riormente, D'JPP  anteriormenie.  anticamente  :  D^^sp 
n^nwji  (IL  S.  10.  9)  davanti  e  di  dietro. 

1060.  Altri  formansicolla?:  »)tq?,  yì^  quasi, 
poco  ci  manca,  ^K3  insieme,  unitamente,  uniti: 
WK?  WV  nSm  3KT  (is.  66,  25);  egualmente:  DWp 

DOlblPiW^  (Éccles.  11.  6),  yJina  m  un  istante: 

1061.  Ed  altri  fioaimeote  colia  n  locale:  f\lì*ip 
al  di  dentro. 

1062.  II.  80$tantÌYÌ  senza  preposizioni:  nriK  pro- 
priamente la  parte  di  dietro^  avverbialmente  in  se- 
guito, poscia:  ^^f2  myi  nrw  (Prov.  24.  27),  inK) 
I^^W)  "J?^  ^^f*  '^Pj^  mane,  avverbialmente  domani: 
»V''ìtt^|en|«'ni;7M.Sj>à.  ino  domani,  composto  da 
*inM  tìfi  il  giorno  dopo.  Nel  Targum  gerosolimìtaDo 
leggesi  :  K"ini3^**  nSa,  propriamente  consumazione^  e- 
sterminio^  avverbialmente  :  assolutamente,  onnina- 

mente:  nVs  itpy  ♦Sk  nnan Jinpyx3n, cfia»  ria  nSa 

^  TT  T        -••'        TT-  T  Mr:!- 1    *     |      •'T  t  "T  TT 

nw  oariK.  y.n  yjns:  yin  n:?H-»ntt/ 1^  n^tónt  (k 

47.  9),  yan  lit^^y  ^yiVfl.  »)\^  vanità  (  =  2Vf3  «|tt 
DI^J,  propriamente  so/ì^o)  avverbialmente:  inutiU 
ménte^  indarno  (come  nn^  e  *73nV):l3  v^^a  ^Vn^jj  «ptìs 
^^0  falsità,  ingiustizia^  avverbialmente  :  ingiusta» 
mente^  senza  motivo:  l^.t^  'y^K.  E  nel  numero plur. 
f^^^nU  cangiamenti,  avverbialmente:  alternativo^ 
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mente,amcmda:  «fi»*?"  «C^^ha  D'aSl»  mi?y.  0»kS6 
meravigUey  avv.:  meramglioaamentef  sorprenden- 
temente'.0>iò$.l-)m  (Treoi  i.  9).D»1ltf»o  cose  rette, 
avv.  retmmettie:  B^Stt^K  Dn«>«p  O».  E  coli' articolo: 
Q^*n  t7  giorno,  questo  giorno,  avv.  oggi:  "flw^  *3f 
oVn  «^3^31  •^33;  in  ora,  in  oggi,  oggidì:  f^^  '^^^ 

V^ì  a!mtìph  wHv  crt»n-  nan»  n«D  ♦ai»  ntó».  oyari 

TT  «IT  •••  '•"»  •• 

questa  volta,  avv.  :  finalmente  (una  volta,  einmal): 
♦OX^D  D?f jr  DKBn  nKt  gliela  finalmente  e,  OVBnrw? 

>Vk  ♦8?»K  niV>  ♦»♦«  ^jSar  oyen,  oven  ♦riKcri  /io  pec- 

eat€y  lo  vedo  finalmente. 

J063.  n>  al  costrutto  *7.  bisogno,  ciò  che  oc- 
carre,  eiò  che  basta,  quindi  n:^  (£ster  i.  i8)  ab- 
òasfanjsa:  ^nV»^  n^  quanto  basta  per  la  sua  ri-^ 
cupera,  invìip")  na  (Deut.  25.  2)  quanto  basta  per 
la  sua  reità,  secondo  la  gravità  della  sua  colpa; 
^^  n  qmntó  occorre  per  comperare'  un  agnello, 
ni)2^n  ♦'TO  pili  del  bisogno;  H  »V?  TJ?  (Mal,  3.  10) 
sin  che  pia  non  vi  sia  bisogno.  Coi  suffissi:  ^n 
il  tuo  bisogno,  quanto  basta^Op,  il  loro  occorrente. 

1064.  IIL  Aggettivi:  2)W  buono,  avv.  bene: 
aiU  n^V]^  \  e  seguito  dalla  O  comparativa  meglio  : 
1^330  0\m  n^  3tó.  I  Rabbini  dicono  Hfì»  (ecc.  co- 
me  infine  del  §).  IX}^»  rimanente,  sovrabbondante; 
avv.  piti,  maggiormente:  ij?»  ^l1{c?^V  -^"^an  x'sxy_  m*i 
♦aaa  nrtV;  troppo  :  1/11*  oanjìA  Vw.  a*},  numeroso^ 
avv.  abba«fonsa  :3T  ♦*?  «(.',  Ì13  «V?^  sn  '3;  basta  : 
»n  '33  «jDÌ»  "rty  ST;  è  per  lo  più  seguito  dalla  "?:  'a*? 
•S>?  "ia*?  «|D^n-^»  l"?  ti  basti,  'l!?  '3?  D?*?  31  ti  ba- 
sti: dopo  la  7  relativa  alla  persona  regge  anche  la 
O  relativa  alla  cosa  :  0>rn|  mh^o  D?7'31  (I.  Ke 

12.  28),  oa'niajr^n-Vap  oaVai  (Ez.  4'4.6).  njW«-i 
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prima:  fu^wn  Mjrj  nf,  ^ye»  n3l«fK>  irtun^j  «<„,  ter- 

rt6t7»,avv.  terribilmente:  *I)V^\m  JìIK'ìIj.O  '7]^:|ljwi> 
fl^tl?  co«c,  parole  /iere,  avv.  fieramente  :  njy»  TB^ 
flìi».  Così  rt3T>  flìe^P  e  simili.  I  Rabbini  dieooo  ne» 

'  **T 

per  3119  come  in  Caldaico  l'fittf  per  20  avverbial- 
mente,  laddove  in  Ebraico  l' aggettivo  2Sti  usasi  spes- 
so in  luogo  di  ngj,  p.  e.  ^fc«9  "»«À  2)13  K«i  Oi\> 
i065.  IV.  Infiniti  assoluti  :  3t3*n  ^ar  bene,  avv. 

b«ne:  3»'n  ]»no  (Deut.  9.  2t),  3tyn /wa  (jd.  zi.  a), 
30'n  J?7««'J  (id.  J  3.  1 6),  ed  in  Jona  nel  senso  di 
molto:  't"""!!?  39'i7,  senso  nel  quale  trovasi  usato 
il  caldaico  e  siriaco  3».  oapn  quotidianamente, 
continuamente,  ripetutamente  (uguale  a  O'Ij'^Ve 
D»'ip^?'7):n3-3i  oai^n  (Cer.  7. 13;  35. 14),  ràv\  Mt^n 

(ib.  25.  4;  29.  19.  ecc.),  Tirnì  D^tS^n  (ìd.  li.  17), 
^StI  OW?  (ib.  32.  33),  e  così  probabilmente  ;  ■Sl'iao 

D'afri  njjaa  ''^•^f  "71??  inyn  (Pwv..  27.  14),  oaijn 

2')ìl:^.  mattina  e  sera,  ogni  mattina  ed  ogni  aera: 
31JÌni  oai^n  ♦fìtfVpn  rjp(l.  S.  17.  17).  ira  jn-e$to. 
E  con  preposizione  affissa  K^nn?  oécotamente,  di 
soppiatto  (Dan.  10.  7). 

1 066.  È  un  verbo  finito  usato  per  avverbio  la 
voce  7to(lK  0  /toJnyert,  la  quale  deriva  dairarameo 
*  W^  fu  compiutOi  il  giorno  eh'  è  ora  compiuto 
e  pesato  (a).  Hannovi  oltracciò  i  verbi  avverlùali, 
di  cui  ai  §§  1350.  1351. 


(a)  Quindi  è  che  A  ta  C&Idatto  «he  In  Siriaco  lertred  con  Jod 
Anale,  la  qoale  io  Caldaico  li  pronooib,  ed  ia  Siriaco  «1  «oItc  baul, 
■a  non  d  b  tentira. 
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CAPO  y. 


OKiLE  PREPOSIZIONI. 


iO&t,  r»  e  col  t|^:  TiK  dUtingaesì  in  due 
particole  di  diverso  significato,  delle  quali  1*  una  suo- 
na co*  suff.  '/)M/^nit  ecc.,  e  trovasi  anche  colla  1: 
♦rtK;  e  r  altra  prènde  il  Vìl-.^m  ^t^H  ecc.  r»K  co' 
suff.  *rt*  ^n^H  (masc.  in  pausa,  e  fera,  sempre  IJJI^K  : 
nel  maso.  in  paasa  una  volta  '^^n^)  irf»  (ièm. 
an*K);  WrtK,  OMW  (e  raramente  Oa^UV),  OrtK(ÌpUl, 
WrtK)  rarsamentè  on^K  e  onnW  e'a^  fera,  inn^ie 
è  segnacaso  che  precede  T  accusativo,  e  ciò  per  lo 
piò  quando  il  nome  è  definito  coli'  articolo,  sia  que- 
sto espresso,  p.  e.  fiKrrnKì  O'pttJJVTìK  tPn*?K  Kna 

^non  così  O'Otc^  f*}»  ^fi^^  >7i  n^V  o^?)  o  taciuto 
per  essere  il  nome  costrutto  al  gen./p.  e.  'VJR? 
1^  W  /IK,  0  unito  ai  suff.  come  m  T3Ht  JiK  13| 
^,  6  per  essere  nome  proprie,  p.  e,  ^DV  /ìK  "^nDM. 
Ciò  sembra  provare  che  il  segnacaso  ^^  lungi  dal- 
Tessere  nsiQ  è  piuttosto  td^DO,  non  usandosi  che 
dove  rohbietto  del  verbo  è  definito  e  determinato, 
mentre  dove  l'azione  cada  su  d'un  obbietto  inde- 
terminato  omettest  TnK,  p,  e.  n^M  3hKn  amò  una 
dùrmay  ^^5  no'ì  npn  prese  in  mano  una  hncia^ 

^tt:  "??'?  '^K?  P^f^^  ^^''^  crema  e  del  latte.  I 
Rabbini  nel  dire  che  Pr^K  è  naiD  intesero  di  dare 

qmlche  valore  ad  un  vocabolo  superfluo,  e  travan- 
do  che  VTìlk  ha  anche  il  significato  di  con,  dissero 
€be  anche  quand^d  segnacaso  conserva  il  valore  di 
usocìaaonè  ed  aggiunta,  quindi  è  naiD.  Usasi  do- 
po i  verbi  passivi  adoperati  impersonalmente,  p.  e. 
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pn^m)  n»o-m  ae^vì,  on  fit  revenir  Moy$e  et 
Aron,  man  brachte  Moses  und  Aaron  surùck  (V.  § 
1342.  Jett.  d.).  Questa  particola  trovasi  rarissima- 
mente premessa,  al  nominativo-.  3^in-n«ì  nxn  «ai 
(I. S.  17.  S4,),P'an-«7.K.'7fi3.Smrrflw*(ii;  Bè  ^     5)^ 

lUrf  jirnK  ìay»jron  (gìos.  ìz.  i7),^*vìn  vir^ 

ora  (Es.  1.  H).  '■  ■  '   ' 

1068.  È  frequente  presso  i  Bablriui  T  fw  no- 
Bunativo  nel  senso  di  is  ea  idi  TnxnwVjPMt 

(Xfì  mana)  ona  itw  nijo*?  jintc^  wmana;  ^jshur  na 
noan  ttik^ip  n«ì  twon,  rm  mar  omafìb»  r« 
(l'fl  riKfi)  m2v  TO»K  onnnKbip,  ttoh*?  «.nK?  xìk 
a'fì  »KDi)  nprra  nionV  lainr  n^i  noaa,  rh,w*v  nu 
flinia  o»Ty  nV  ]mv  riKi  rmoK  ony,  D»3a  tòw*v  hk 
<ì'»  'fì  nma»)  rms»  oua  n*?  |»iw  iwr  rrmva.  così  in 

Ger.  27.  8  '  ^^H«rn«t  in^iiV  n»^  r«?.  È  pia  fre- 
quente  ancora  co'  suff.:  nnan  nijwV  ìHipSo  OWI WW 

(H'fì  jìiana).  n»n  »Rnv  p  iiyotcr  n  TnVn  uiik,i,  iiat 
<n"»  }»mniD)  ai»'3  k^rh  ini»,.(r'  |'t>u>  mn  «ia  oniK, 
(a"*7  niana>  iny  im»  na>ir\iKai  pnfi  iriiHa  nr»tnnw3 

(Vfi  K07»)  Dipo..  Chiamano  talvolta. Dipo  UìW  le  p«rti 

sessuali  fem.:  nKa  nt;}|t  Vktijìqp  iraxKa  viisn.ba 

(nba  naoa)  pipa  im«a  WW^e.  dièono  «'«nmiK  re- 
lativamente alla,  seconda  persona  nelle  pYopo8Ì»oni 

oltraggiose  |pr  nufi  Jirnn  iV  .la»,  njcsta'?  rrasr,  /TTra 
ooa  in,  ii3iP)iV,K:VaB  r»KriiiiiKb  lyjoit'Dipan'ina 

(!«  aj"p  per  IVJptt'  e  rtìlatìvamente  alla  prima  a^ 
pr<^0sizi«!aì  Imprecatone  lOrdotorose:  '^1D3('^  ^ 

Jìiaia  '{yn»)  ^<pm  ,iy«j[n  »•?  iR»Kn  t/ijn  \an  t«m  w*» 

^Tfi.cui  è  oialogji.l'esprefesiDnB  àBrittoiale.  JJIW 
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(  r  f  069.  LeggesitalvoRa  riWrifteisiYO  :  Vthn  ^arn 

li  ori^K  (Ez.  34.  8)  «è  sUssi.  Quésta  particola  potreb^ 
n  be  essere  derivata  da  n*M  =  V*K  e  V^^ 

lìc  ;  1070.  m  èo'sufiF. 'riK^iJiK  (masc.  in  pausa,  e 
I;  fem  sempre  IW)  toK  (fem.  nnst)  «nx  03PK  OPK 
vale  ì) presso^ apud,penes:'^T\H  n»3lp  nb^B  po  ìi*t 
presso  di  te;  THK  n»  q*?  njJ^Jif»!,  ctd  cftc  airof 
presso  tuo  fratello,  ciò  ch'egli  avrà  del  tuo  in 
mano,  ciò  di  cui  ti  sarà  debitore;  *iw  33pD  n*n  *1VM 
pressa  di  mef  4atto  la  mia  tura.  Dicesi  figurata* 
mente  tenere  presso  di  sé  nel  senso  di  possederei 
IPK  t?/>  m  "V?^  3^«9  iz  mentre  hai  presso  di  te, 
mentre  hai  da  pagarlo;  come  pure  nel  senso  di 
conoscere,  sapere  :  OU^l!  «i?i^J?,l  ^3PK  «i:«^fi-»3  (Is, 

59.  -12),  n^K-iaa  r»*''?''ì»51(Giob.  «2. 3),  v^-jn  nspa 

qC»»»  (ib.  44.  15);  2)  Con-tJlSìPK-^Vi,  conche'e- 
sprìmesi  talvolta  i*  essere  uno  in  soccorso  e  soste* 
gno  d'  altrui:  Oi»  :(PK  *S  H^'n  Vk  (Gen.  26.  24), 
MP«  nrt<  0»3n  '3  (IL  Re  6.  1 6).  Parlandosi  di  guer- 
ra^  lilij^io,  contesa  e  simili  con  usasi  per  cantra: 

DITO  ìSd  yn3  n»  ntffòo  ^tpy,  pk  '7«itp»  >:3  \t\  ivfvt 
•n,Svf  3  D»3Mit  ji^  lisi!.'?;  S)^»^©"^»  V3^  tkJ. 
L^esi  talvolta  *ri^K  :iri^K  iuvéee  di  *T^  ^PM,  p,  «. 

»jr»ìKin»'?ì«  (Gios.  14.  12),  n^«owPK"n^«o»9i*? 

1 071 .  WO  1  )  om  do  :  tìWs  *IWD  «Vi.  (Geo. 
?6.  31),  vnK  nKo  n-nn»  inn  (ib.'  38.  l),  inttn  »a»| 

*PKp  (ib.  44.  28)  ;  2)  da  semplicemente,  importan* 
do  però  sempre  implicitamente  qualche  distaccamen- 
to  di  cosa  da  cosa,  sia  questo  materiale  o  morale, 
p.  «.  «IJ^T  J>KO  tcf»HÒx??M  (Es.  11.  2)  chiedano  o' 
loro  amici  eh»  rilascino  laro;  t^^O'^'^'^^^f^ì] 


y 


•♦ 


pm  bòi  hw]pi  *ipi^9  0^  P^'V  <^'  ^^  2*>  *» 

percepire  (i  Sacerdoti)  da'  figli  tf  Itraele  j  0^ 

m '33  n^9  'Ui  13  i*|t nny^nj  nw?  (Gen.  23.20); 
■ri  AMQ  '«Jrt'n  'i3'?0  no  (Ea.  ss.'ao);  w»  nn;n  «n  1^ 
«jn*9rin  ;|ntta  da  te  proviene.  Còd  colla  omissione 
della  fi  antecedentemente  espressa:  v?'?.?V.*? T^* ^^ 
35n|iM«Tl?  n^t  per  m?  t\»^^ 

4072.  \0  0  n3,  di  cui  fu  già  ragionato  tra  l« 
particole  affisse  (295).  L'Ebraismo  seriore  ha  oltre 

a  1300  la  voce  «o*n,  p.  e.  wo'n  nnu  ninan  nn 

(àvod  Capo  3.  1 0);  ed  ha  la  locuzione  13D»n  *73  un 
non  dipende  tutto  da  lui,  non  dev' estere  tutto 
a  modo  tuo,  invece  di  che  trovasi  anche  talora  Kv 
UOD^sn.  Nella  seconda  persona  sì  ha  (ChoUin 41) 

1073.  *?«  e  nello  stile  poetico  v!*  co*  siiff. 
♦''«.  T"?«'  ?>«'  '»'^«'  T^^'  ^^*'2»*»  03»!?«'  orpStt  (poet 
tó»7K)i  |n»7«,  significa  essenzialmente  nrioto  p  dirfr 
none,  sia  che  ciò  ahbia  luogo  col  movimento  del 
eorpO;^  0  col  parlare^  sospirare,  udire,  od  anche  col 
pensiero.  Quindi  vale  : 

I.  o,  e  s'unisce  ai  verbi  di  andare  T2p'  ^^  ^' 

l-»;,  nh^,  fctr,  w^,  l'wa  di  voltarsi  nas.  n^»  di 

parlare  H'^^.  T3n  131, 10»  e  simili,  ed  ellittica- 
mente 03*7?  *J?n  (Ez.  36.  9)  io  sto  per  rivolger* 
la  mia  attenzione  a  voi.  È  opposta  alla  particola 
|D,  onde  l?  •  •  •  •  Vk  da  . . . .  o:  nx^  Vk  W^n  ;ft 

ny^VKnyno. 

'  II.  verso*.  a>2Msn*3QViv  n'jfe|n*?K.  «  n»? 
q»bi»i»36  (Wum.  6.25),  ty"is:a^ui in» «30 oo-t?:?! 

(Gen.  37.  36),  QlPf^V  Ì^»to|W  ta»D»  p-^  (Da». 
12.  7). 
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'TT^^  (Is.  3.  8)  e  qaiDdi  eliitticafDeate  Ìd  oy'm  *^^ 

(Ez.il 3. 8),  '!!'?«  *iin  (id.  2(.  8),  »ynn  b»*3ih  (w. 

34.  10),  ?^«'?^n  (Ger.  50.  31,  e  51.  25)  io  ito 
per  rivolgermi  contro  4i  vot,  di  te, 

IV.  in^  entrot  $opra  però  co' verbi  di  moto, 
mentre  co'  verbi  di  quiete  usasi  5  •  II!"}  *tV  ^?'?|  VllJ 
(Deut.  23.  25),  nijrn-JìK  \r\n  |'ì6frr»?«1  (Es.  25.*  ZÌ)\ 

10),  tVn  y'??rr'>^  n|m  (Giud.*6.{20),  m^^  «««i 
nV^fi?  (I.  S.  6.  15).' 

V.  oltre  o,  unitamente  at  tt*?  nnhfcr^K  n^^llì 
Tfn  (Lev.  48.  18),  D|Bà-V«  «3lV  Kttra  (Treni'3..41).' 

VI.  o  cagione-  dt  :  O'b^n  lì'à-^W  "^^Kf -•?«  f- (il. 

S.  21 . 1),  ripy.an  i«?k  oi^sn-V»?  (i.  Be  21.  S2),-r^K 
nef'Ki.7airSw'»n%ntl\Knj?»9Jv     s.  4.  21).   - 

VII.  relalivamente  d  :  'W^'^Bnn  nfp  nyjrH?» 

(id.  j.  27),  wn  nbn  »3  ni3-VK  qayb  127  «fj-?'?  (i. 
Re  14.  5),i'n«ro;33''?»<*'«'7^r.33»n3!?(Giud.21. 
6). 

1 07-4.  Questa*  particola  si  prepone  ad  altre  pre- 
posizioni locali,  ed  esprime  il  moto  0  la  direzione 
verso  il  luògo.  ÌQosì  *?  p<^^  significa  lo  start  fuàìti 
dif  7  pno  *7K  il  moto  olà  direzione  verso  il  fuo- 
ri: D^nbij^r»  nrnaV  tvto '?«:  Così  r?  *?«.  rtt«3  Vie, 
'in^  ''«'  'l'^o  V«,  •?«  h»,  naS  V»,  nay  SK.nnn'Sit 

•  •.'•  •  •••  •  • 

€o8Ì  1Ì\F\  7K  dove  deve  notftrsl  che  l^A  non  è  che 
un  nome  Q]^^  costrutto  al  geditivo,  da  cui  formasi 
la  preposizionel^i^?  relativa  alla  dimora:  13^fl3*W3lS^% 
e  Ito  ^K  relativa  ài  moto  «isn  Mltt^  lìn  •?K>VW. 
1075.  Alcune  volte  questa  particola  trovasi  a- 
tata  ad  esprimere  vicinanza  o  Cbofigultà  od  anch« 


^toon,  «enn  che.  supponga  m»|3(»:  P'^fOiOTi^S? 

orni  "m^  yv^  pnp,  tn"?^rr'?i«  O'aef»  qrt  w  (i. 
Be  13.  20),*  inBsrr'?»  n^n-js  d,  à  ft.  4),  ann  w-^t 
fi^aV  rwarr?»  (Giud.  6.  39  ,  nnrr*?*» o'nptr onef '7Sì 

maVl/'s.  Ì7.    3),   dK^W  D'JB-*?!  «JW   (*E2.   7.1 8), 

d»'?3rr*7K  H3m  (i..  s.  io.  22), atri»  riijK  o'anpy  bw 
n^rrji»  naw  Dtt^  tef  (Deut.  le.  6),  *3f'p»^^ 

r\\^ji!^  nvpr*?^  *7«nW|  (Gios.  5.  3).  Aléuùi  di  ^e- 
ftti  ed  altri  esempi'  possono  spiegarsi  per  ellissi  "sen- 
ta che  la  particola  ^K  perda  la  sua  essenziale  signi» 

«mione  di  moto.  Così  ina»  niPK  oipon  hn  dm  »3 
r\s\D  ov  ò  per  nsTHi  Ks/ì  D\Ui  *}V»  oipon  haSt 
Hin  ♦n»  «V  nwnpìff  ma  »  oipan  "ja  *?«  itiaa  nBf«a 
now  Kiaa  ir»  ;  ♦r>i3«  •?«  ♦ni»  nap  «  «ma»  Sk  »ji«v 
ovf  'inapi  ;  oìpjpn  'jk  npaa  oma«  Da»»ì  =  i*?»!  oawM. 

;  1076.  Oj;  ;(da  cui  probabilmente  Oìl  aggregato 
^i  gente)  co'  suff.  '9V  ^|)V  (mase.  in  pausa  e  fem, 
tempre  l^V)  ecc.  OUV,  e^onDi;:  nella  prima  perso* 
DB  dicesi  anche  'l^V*  ^ale  : 

I.  con  nel  lignificato  di  compagnia  e  società: 
tf^SV}^  ani  n^.ì>  )QV  13)^\  ;  nel  senso  di  insieme  a, 
unitanvsntè  a  :  y^"}  oy'  pnx  n^pri  tjKn,  '??nJì  Jt"?! 
ipan  oy  tt?.f in,  naan  man  ODayì";  nei  senso  di  m 

«occor»fl!  dV  '»«  w»te9»o  :  «^^V  '"»  ""?$?  *^^?  H 
n^l  seqso  dì  eonlra  parlandosi  di  guerra,  contrasto, 

IHigio  :  *7¥lif!  Dy  on^M.  n^a  py  oyn  3;»i.  '^  o^p;-»? 

0»y)p-oy,  'rVoy  B'ÌJ^.  p'??!""9i,  cui  è  analogo;  '3 
•Ut  'J^tÌi;  nKtn  n^Kn-^s  e^T»  ìì^  a  fronte  di  ww 
/Igltó  "  IsàccQ  ':  (V.  W"pn  V*na'  pag.  1 90). 

II.  verso:  l^ay  oy  in»tf^^  ala,  ojj  D(i»;n  onapi 
»a  frfjK  «n  oy  n»n^ 


»  !  •  •  t 
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inàrr^a^  D»3fi  Sterpi"  n'^ìir  «♦nVW  .n  oy  (ii.  p.  Ì9"7). 

IV.  ugualmenlechè :  13''7nin  DV  OOOjpn,  ««an 

Vp?n  (Eccl.  2.  16).  *  .      *. 

V7  durante  (sìgaifeiando  la  coèsìslèDza)  :  ^t^y[ 

tfaiifay  (Vedi  warp^yna  p.  i|j),;ed  io  Caldeo 
Tn  nToy  n»3»'?tf j  (Dan.  3.  33);      ■• 

VI.  olire  :  ♦"j^  o,mh»  ]*K)j  f  n^a  «  wen  se*?  qayi. 

È  quasi  avverbio  e  vaie  ed  inoltre  iti  ^\yìl  Hfi»  pj^ 
(I.*K  16;  12}  17.  42).  Uimcesi  a  aV  o  aaV  a  si- 
gnificare un  interno  secreto  pensiero:  I^T  nw  |ft 
"Tyi*??  ^p37  oy  cfcc  fu  non  nutre  iriternamènte  uà 
malvagio  pernierò,  ntoRS'?*?  DJ?  ♦?«  '^ISI  (Eccl.  ^. 

16),  *2Vi  nn  aaVoy.fnn.  q33'?-DV  H;?  ^r»  ?5:!  (f. 

Ré  8.  17.  -18).   Così  :  :f43'?  oy  ^VTil  P«»it-  8-  5) 

deof'ùifimoménfe  <ono«cerc.  '    ^ 

1077.  oro  vi'o  (/a  0  semplicemente  da,  impoi^ 

tando  come  ^^^3  separazione  o  provenienza  :  ^i^yo  '^• 

•n  oyo  n^. 

1078  bìl  (da  cui  probabiimenfe  nV^)  e  poeli- 
eamenfe  anche  *'T!l.  co'  soflF.  del  nome  plurale    'H^ 

?;?J?T>.JJ(poer.  ot'g;)  v"?:?  n»V^  «'b^  op'Vy  p'Sje 
on»'??  (pofet.  ìo»Vy)  |n'»7;e  : 

I.  «opra  io  senso  fisico,  importando  contiguità: 
^^tIÌt  *'^'*'^  '?  ^''i  l^li  e  senza  importare  contigui- 
tà  ài  di  «opro  di:  fì??  ''X  1?^y.'  1)^!'  ^^i  ^W^ 
n??  ^'J?'  n*?!?  '^y.  ^IW  ^^^^^  *?.  ed  in*  senso  Vno- 
wÌei«''7V  '^^*'?'?  ^^''Pn  q»'n<j'  «''«  '«»'«  «^i  5  ^"^'?^*.' 

onxa  n»t  Vy,*?^  DJ?  »:y  y|^n^*?«gto  (Prov.  2B.  15) 
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e  più  4ij  al  di  iopra  dù  iwn^'?^  Vjr  M?tì|  fws, 

II.  presto,  appresso;  0»a(1  ]»:g^  «n  "|kVd  nKxon, 

DB^^i  y-i  ^V7rrp-)^K  tt^K-»?3  «ìa;  (ii.  s.  15.  4).  ' 

*  III.  attorno:  iVS^  vn  npfri  (l.  s.  35.   16), 

•?ir5»»  Jì»3-^y  -Ila  nnonj  (Be.  4  3.  5),  ^^  n«9< 
^♦Rn*(Giob.  j9.  6),  inpD^Cfi^iys  (ìd.  J.  12), 
q'nli-irVy  onay  (Prov'.  6.  ai). 

ÌV.  contro  :  vonp  »3tef  •«(?  ntri©  ijttf?^  ì3lVi 

V.  con/tn«t6me  a,  unitamente  a:  *^|n(l  fiU*  || 

'  VI.  ropporfo  a  :'  1»'?^  Ta*?  ntgr»  '^K»  "^V  '"««! 
♦3T?9'  nj^7?n"''J?  yott^l  (Is.  37.  9).' 

'  "  Vn.  per,  irt  /òi/orc  di:  ?nàO  v)^  1531,  lonjm 

03'alK  H'r'yy»  "^''sn-V»  q»!?:?  nsiK  »3ii|i  "  (i.  Re  i 

18). 

vili,  per,  o  cogione  di:  «3^  rni  rvn  m-*?ir» 
wn^V  "i?^l<  n^itn  hit  «9  qan,  jrSjf  n«3ii  ||  ;  da"  cai 

I3'7jr  perciò,  nohìl  perchèl  Tffi^^nt  «  ccgtone 
che.  V  ">t^|<  pud  anche  omettersi,  p.  a  ìipiei'  H*?  V? 
:|/ì^.  Co^  coU^iofiiiìto  adoperato  invece  del' verbo 

finito:  'nKBPi  ÉiV  i"«3K  VjT  =  jinoK  i^e^K  Vy  ;  »33  an  by 

•       T       t      ^  :      ••  T  :  •  •      V  -f     *  ;,       t       v  *:       • 

IX.  «econdo,  a  norma  di;  'n  'B  7y;  0»33WT1 

o^\tnp  Vy  rn^yo»nt5^  iw;  ys  rfmp  hi  ni»T\Fj,  i«b  Sy 
.«»a»  VB  Vgi  W3f»,  n'ykn  wisàvftsn  Hy  'uj  niim  wsefi- 

oj9^n  7y  qi»; 

'XL  oltre:  »nl3g  Vy  0»ic^|  n|»^  OKV  ^V  vr^\  hìl 
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XII.  mediante,  eoi  mésso  di:  orf?n  'y^  «"?  »3 


$1.8),  o»-T{^snVvT3'l^n:*73. 

XIV.  significa  ineumhensa,  débito,  ofcWt'gw- 
Mione  :  'Vv  ^I^D^"^?'  T"?1^  O'O'»»-  *'',??'  ^'^  ''??^» . 

qòy,.  fl^ts'y.!?  ^^♦'2^  ^"i???  ì?  (Ezra  10. 12),  nriV'?^! 

«jp^'Tj^.^'?  (II.  S.  18.  41).  Così  nelle  preci:  W»"?» 
natc^"?-  •??;  è  anche  avverbio  :  in  alto  ;  ^V  °^''"  "^5?!* 
(II.  S.  25,  1). 

A  079.  'jxp:  I.  giti  da-.  Vosn  Syo  Msnj.  K-W»?  TnjJ 

naangTl  byO;  e  semplicemente  rfa:'''l«  ^n»3a  ygt?»} 
nfiDrrVyta 'n  na*^"*??  (Ger.  36.  11). 

II.  »ta  da  (important,e  separazione):    ^"^1^*1 

ipoi»  hyo  rhìi  rr*73-  (Amos.  7.  11),  ^V.^  iV^y^ 

*  III.  9tandosopra:^*hpnr\tfi2  tìh  ^t?)l?V stan- 
do sul  tuo  dosso f  non  ti  si  logorò  addosso ìTì^^} 

ih^i  ''i?Q  ^f}k^  ***»'  'V^p  irn?  n^y  (Gwb.  so.  éo), 

W-  ci  di  «opro  di:  y.'p-J7  ^«9  ^«^l»  D'ont'SV 

tp-i^n  Va  'yyp  ìkos  /ìk  o^n,  :|ii?n  o^nr  Vjra  «JìTa  % 
ytpìttrùi  by^i$  n3Ì  «3 -ed  avverbialmente  al  di  «opra: 
Vj^a  D»io«fn  Sk  Knj?j. 

'?V00  «opro,  ol  di  sopra  di^  sempre  seguito 
da  *?:  U'^vh  VV9?  ed  avverbialmente  al  di  co- 
pro (i  02  5). 
1080.  f^nn  (§  1063)  co'suff.  del  nomft  plorale 
»Wn  (e  poet.  ♦aWip  tre  volte  in  II.  S,  22)  TOT 
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!♦«;«  ri»«7n  («4  una  yoìton^meen,2.tiynypt^- 

03»rnn,  on»jinn  e  DPnr»,  tn'nnn. 

I.  «0/fo:  T^tirr^l  nnn(una  sola  volta  seguito 
da  7  :  ♦B^ìtn*?  Jinn  iVstatf .  ,ic«ni.  2.  6). 

II.  nei  luogo  i  o»iqàn  «SiT  32fa  rinp  (gìos.  4. 

onVn  -jy  ronaa.  ^  "'  "      ""*' 

»•        •  •     •!  V 

III.  esondo  sotto:  l!?'**  nnn  fi»»e^  »;3  m«nfre 
«ri  soggetta  a  tuo  marito,  ♦iJC'r  n*?".»  \in  (Ez.  23. 5). 

IV.  in  posto,  invece:  ì'3K  nnn  ^jiàV *73n  JWi, 

V.  in  cambio,  in  premio  :  n^n  rnn  j^tryam 

n3\»  finn  njjn  3'«^q,  ^33  min  niin,  nnn  on*>'  rkì 

«U^Kf  (Sefan.  2.*J0). 
>^   VI.  a  cagione  -.  f?»  n»?"?  ie^*7t?  Pnn  (prov.  30. 
fi),  ♦y^tsf  xiov  fiiS  xvjtT  ;innq  (ii.  s.  19.  22). 

J08l.rnnD:l.,oMo,  al  di  sotto  di  per  Iqpiù 

colla  *?:  v^'tl  /inrio  TtfK  D'on  7»a,  nnno  O'sa  njfie 

II.  di  sntto  a,  dt  soffo  al  peso  diy  dalla  som- 
missione: o^D^n  mr\D  cnp'm  Pianni.  ^r^i^lìrn 

onxa  nlbap  jinpp  oarK,  nTin'-Tlhnno  d^k  yi» 

(II.  Be  8.  20),  OTVifj»  pnBo  «m.(Osea  4.  -12). 

III.  del  luogo  :  vrr»rp  B^'*^  wj?  tith], 

J082. ,  *i^  poelìramenle  anche  njj  coi  suff.:  '1^ 

Tì^'  ^'IJ^'  'Jli;'  0?":!:^'  on»:«  ed  um  VoUa  on  ly', 
aip-ttbj  orrn?  ^«Han-sa  (ni  Re.  9.  18): 

I.  »»io,  8»wo  a  (Ai  luogo  e  di  tempo)  :  t/T^ 

II.  «tnc&è  :  o^^-fyn  ì3^-ìy  (Gios.  2. 22),bÌ3»-Tir 

•  t        r- 

III.  presso:  uw3p  137  {*3»  0»nSj*rrnf,  lìi  VfH 
*d\1ìI  vfm,  o»3j:y:jf3  0»'!^  \^n»  »n'7Gìud.  4.  IJ), 
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ìf.a  Tn*»K  'rnjj  nateci  .n.1!n  *o  mr"t«  oai^l?? 
(Gio8.  3.  8),  ìKà;  itPs-^Va  qn?  .03»r;»3n-"»jj  hk 

(Giob.  32.  H),  nV  "^?P  po»"?»  Poreucfciolo  me. 

V.  ilttrottfe,  mentre:  ononoon  IV  thpy-nmj 

(Giud  3. 26),  ♦mir^y  ♦rt»ir""'ir  n?7'"?.  **''^  (^ìo- 

'na  4.  9)/ "Ì37P  "^  "«V  (Giob.  -I.  i8).  ''      ■  .  ■ 

VI.  primo,  ihnonat  :  OJ-IXD  pK3  qS  a»nbl^ 

no»ixo  q^SR  »«ìJ-ìy.  (Geii.  48'.  s);  onV  ■*7?Jt»-itfK 

3:!yrH?  (i.  S.  44.  24),  "»i^ìJ?  "«y  JiP**  (Giud.  6;  .3») 
prima  ài  domane,  W?  «srrr.  (Es.  22.  25). 

Vn.  tiV  njt  mentre  non,  cioè  mnanst  che  "TI! 
Wy-  iib  (Prov.  8.  26),  qfuàndó  non  o»e»a  /ofto, 
cioè  inntmisi  che  facesse.  V  cbwismo  serióre  dice  : 

vthv  ty,  p.  e.  rnirV  ly;»  »hv  iv,  nonn  pn  kSi»  tv 

(Berachot  Gap,  3),-r'T3»S»nDK»KSriy  (Maccot  5), 
oVlsrn  fifUJ  KVer  Tir  espressione  ingiustamente  cen> 
surata  dal  3'w  p  nei  ri^finn  ♦Jlpn  §  28. 

ny •  ♦  •  ♦  p,  151  •  •♦  r  |a  vale  molte  volte  dd... 
«ino  :  3Ty,  TV  "Ìr^  ^Ì3.  y3tf  nK?  Ty]  l-ja,  ma  soveali 
volte  perde  il  suo  naturai  valore,  e  significa  soltanto 

e . .....  e:  nons  Tj?  o-wft  n3p_3  ni?  nm  3Blna 

q»»»  3H^«f  -iy  q'Xjf,  paV-iyj  VMyo  mfir-Ty  vf*tKQ 
"rtornV? ''330  ntr-nri  Ti«^a  (i.  &  45.  3),  e  nelle 

■  "•  TT*  *•  **  ,  ^^^ 

propo$izioni  negative  né  ....  né:  3P|^  01?  "?"^  ?? 

yn'nyaìeo. 

-f^*"*ny  e. ...  e,  tonto «yaonto:  ~Ty. 

nrns  n:^  n3T  (Num.  8.  4),  1?  significato  di  eternità 
vedi  $  1055.  1$.  è  anche  sostantivo  significante 
predo:  TV.  V3«»  nj?33.  fi  così  1Ì3»?  T?  l^afn  13K 
(Num.  21.  30).  Dibon  è  divenuta  nòstra  preda. 
In  questo  testo  incontrasi  la  voce  Tir  in  tre  sensi  : 
!.•  predai  Z."  «inoj  na>  ly;  3.»  prèsso:  »?TP  "»«. 
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f08à.  SiVa  (coinposto  della  a  e  deiravTerbio 
tìh). 

I.  senza  :  "Tcrà  itVai  «lOaritVa  (Is.  55.  4),  «V? 

na^O  ♦PfitP  (Sai.  Ì7.  4),  3  J*V,  ii»?«|3B  «|033  8»'7(l8. 
52.  3).  ■  .     ■ 

II.  fuori  di:  nmì  nv  «Va,  vhnr\  Soft*  «bs 

(Giob.  15.  32). 

III.  in  guisa  che  non:  orvvf 2^3  ^ìf a.* ^hjp^ìkh's 

(Treùi  4. 14).  Talvolti!  il  vh  appartiene  alia  voce 
seguente  (vedi  $  1 004)  :  V|»  tìh^  ♦«K^j?  on  eoit  chi 
tute  altro  è  che  l/«o,  non  già  sènza  Dio  ;  TOH  «ayi 
b^lfV  «'7?  »^^3|  (Ger.  2.  11)  quasi  VyV  hVib^M.' 
1084  'V?    (corrotto  da  «V?)  «enza:  "n^OT 

B»D-*S3  «ir-kW»  np  jtVa  »oà  (èiob»  8.  1 1),  "^a 
wj^ani»!!  H  (Sai.  59.'5),>M  'ba  »nV3K  nnàTs* 

(Giob.  31.  39),  yt?S '*7f 'JK -^  (id.  33.  9),  Usasi 
anche  avverbialmente,  ed  equivale  «  fitV  :  ren  C^EiK 

njìBn  ♦Sa  njjr  (Osea  7.  8),  «3;  »^3  «jOit  (Td/32.*loi 
fj»n  ♦'>|i  t|n-|o  (H.  1 4  6),  npjP-nwy.»  'Sa  ras  (Osea 
8.  7),  bMpt;p?fj  Ò2.  ' .  '  ' 

1085.  ♦Vaà  lo  stesso  che  «Va  «enxa  nrì.'  "^9 
nsr^  »V33  ^nv.ynK  (Deut.  4.  42).  *  Nel  testo  "  VT)?» 

f»¥1''?4?  (<'•<>'>'  36.  i2)  l'espressione  Jljn '^^l 
vdte  tnopMafomente,  rep.enftnomenfe. 

1086.  ♦'??'?I.=  «iVV:  Sstt-'SpS  Wft  (Giob.  38.41) 
in  mancanza  di  viveri,  perchè  non  han  viveri) 
'^n  '7?^  ^tPl^v?  (id.  4i  25)  /affo  per  non  aver  poltra. 

IÌ.='S:?;ph  ♦*7?'7  n'B  nniegi  (Is.  5.  14)  senza 
limite. 

4086.  bis'ysp  I.  per  mancanza^  perchè  non: 
in  flVi»  »S?p(Oeut.9.28),1ie^O»«3'^3P'l^'73J*lV;f  ♦3'i;i 
(Treni*  1.  4)  non  eMendocij  h^'Ò-ytipn  *^fO 
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(Deat  28.  55)  perché  non  gli  re»terehhe  nuli'  al' 
tra  (pro^^riameate  perchè  non  avrebbe  altra  eo»a 
da  serbare  per  aè). 

ii.=»*73- «enso  a;?V  '*?3a  nraca  V\V  (Ger.  2.  16) 
3Bfì»  ♦'730  nao^  \m  (id.  9.  -lO),  »*?3a  nsiBsnflw 

lytv  (i<L  9.  Il);  sn»!^ lìw "»5ìy ♦*??? °?^*«i *J??15I? 
nvft*  r«3  tcf*»  Wso  (Sofonia  3.  6). 

Trovasi  per  pleonasmo  f*?  dopo  *?30^  *?3???| 

tìnya?  ona^i'»,  Vk-j^js  d'it'jk  v»  »*??M?b  (IL  b4  ì. 

3).  È  coinjposla  da  ♦Vi  e  no  la  voce  ^à'S?:  nVn 
no»*??"^)?  VI?  (Giob.  26.  7)  mi  nulla. 

1087.  S?  (poetico  contratto  dà*??). 

I.  =  8iV  irtaK-*??  ^3*??  T9«(Sal.10.6);nX3'7  nKT»73 

(id.  ib.  1  f  ),  PVJo-'??  vjnstp  fli?iiKi  (id.  2 1 .  3),  pnx, 
i3tor^3  ubw)  (Prov.  10. 30),  -Ss  Off 0?  a'j^-nan 

al». (id.  24.23). 

n.  affincìiè  non  :  'IP  VfSì»  X'i'^t!  "fiV  «l'W»"'?? 

n«*n  (Sai.  *0.  18),  n?  "^^V.  ^°l?T  ''?  (Is.  i4.  20- 

1088.  *Ff^3  (da  *7?  colia  ri  di  eompagine,  in 

grazia  dei  suffissi);  1.  senza  che,  sennont  *v?^ 

oan^ciam  (Geo.  43. 3),  €  o«  ♦r»'?3,  nj^lJ  dk  m^s, 

(Amos  3.  3)  naSoKtPVa  (id.  ib.  4),  e  nel  senso 

di  ««iinotMé:  « wj-OK  ♦nV3(Gen.47.1 8),3im3K  ♦P'?3 

l^yia  (Giud.  7.  14). 

'  n.  noni  Kwmn»  »r>b3  (l.  s.  20.  26)  na? 

TPO  »ri73  ^Is.  14.  6)  incensante. 

ni,  fuorché:  Oì^n  tflV?  'nvat^  «^  (Gen.  21. 20), 
Mah'rh*Fi^3  (Es.  22.Ì9),  dove  è  ellissi  del  verbo  : 

\idIÌ  «nb  »n^3  nsjtf»  èiV  «'37 lan ^k 'aV? (Num.  il. 

6)  (pure  eUÙticamente  per  |an  %  tlìVà  ia»J»3r  p»), 
♦Ojljn  nifi»  |3  3^3  »W^3  (id;  32.  42),  In  questo  sen.  ' 
80  prende  i  suff.  del  che  però  non  trovansi  che 
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dve  esempi:  *F\^3  l^AìVP'ia^  (Osca  I3.  4),  r*^'| 

^nV?  (I.  S.  2.  2). 

i089.  '^7? V  precede  i  verbi  per  lo  più  infinili 
nel  senso  di: 

I.  di  non,  o  non  seguito  dagerandio:  tJD^/K 

Dvn-m  nkp  ♦nVa^?  Vm  nt;nB  (Es.  8.  25)  nontor- 

ni  a  fare  il  giuoco  di  non  liceneiare  il  popolo, 
o  non  licenziando  il  popolo  :^i^^*^ìi*w^iyvrTì^ 
mS  niKhl?  *r\)3^  (Gìnd.   8.   i)   di  non  invitanh 

(Ger.  '<6"  1 2),  «ED**??»  ♦>V?V  T^'??  T»  <*»««« 
wongtore.  In  i»"?  'P^aVì  orim  in»  D'aVh  S?^  (Ez. 

13.  3)  la  *?  è  ridondante:  ed  t  quali  non  hanno 

avuta  alcuna  visione. 

II.  tri -guisa  di  non,  in  guisa  che  noti:  "t^ 

vntea  ntoe'  ♦nVaV  'lai  q^n%  'n-nx  nac^n  (Deut.  8, 
j  l),  ■^sorin  ♦riSaV  D3»JB-by  In^i  n;nh  -way.?'  (Bs. 
20.  ^7)^  Vr»Vló  tt^'«  «3tt''*J?^3'?  D*n?  *7pp!i?1  (Ce'* 

23.  14), 

III.  per  non^  affine  di  non  :  vmh  Vir^m  *ph2) 
(Gen.  33,9);  «fi  »¥♦  Jin  tin^aVTOnrrn^  |^»!  (L  Be 
<5.J7)., 

4090.  '?Vf>?  propriamente  per  maneanxa,  a 
cagione  che  non-.  '"  nViJ»  'pV?»  (Nunj.  U.  16)  per 
monconsa  di  potere,  non  potendo,  ossia  o  cagio- 
ne che  non  ha  potuto;  *r\)s^  -tìr^»  'Jf*?»  *m 
"^FjV^^^  (Ez.  1 6.  28).  non  emendo  ancora  sazio. 
. ,    lodi,  ^f^^  TSt  I.  innanzi  4I  verbo  sino  a  non: 

ryp  'ò  TKSJrn  'nba-iir  (Num.  21.  35); 

II.  Innanzi  a  nome  :  sino  a  che  più  non  esi- 
sta, vale  a  dire^  finché  esiste:  tìh  0»0^  *phsmf 
«♦p»  (Giob.  14.  12)  non  si  desteroinwi  (i  niwti) 
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sinché  dura  il  cieloi  vale  a  dire  iwm  ni  àBsterati' 
no  giammai.  Cosi  da  »'?3  :  nT,  »'??"'«•  D^'??'  3^1  (Sai. 
72,  7),  «tnc/iè  darà  la  /imo.  . 

1092. '1?J?3  (da  'y?  e  ly.)  co' suffissi  ni^? 

44)  ^enza  di  te^  sensa  dipender  da  te. 

II.  fuori  di,  altre  a  :  nyba  DBK  '3  (Is.  45. 
6).  E  probabilmente  la  forma  assoluta  di  '7.V(?  ^* 

voee  'il^^?  '^'^'^  *^"^  ^^^^^  seguenti,  senza  ih^  la  Jod 
vi  sia  suff.  come  vUoUi  comunemente,  ma  la  voce 
equivale  propriamente  a  "^V  S*?  (*??  -  J*  '  $  1 087 
I  e  'W^'rty  S  <<*82  V.)  rtott  piti,  nient'aitro: 
onjran  jiSsk  n;^K  pi  ♦7jrS3(Gen.  14.  24)nttnvo/tr^ 
(iV^é^r^s?  n^«)  fuorché  ecc;  n^r.D'nYK  ♦•p?'?? 

ni^ilbiVtfflK  (id.  41.  j  6)  «ori  dir  flitro  (con 
ellissi  del  verbo,  vedi  $  iùSS  III.)  non  lodarmi 
ult&riormente. 

i  093.»"atV3a  Uensa,»en!sa  il  conseAsOt^Z^W^, 

nrmitfri*?  urna  r"j«n-Ht  'n'bjr'n  (is.36.lo),  niK^^ori 
rujgnVD'jj?  nyw»tPirw^iK  (Ger.  44.  19). 
'  '  II.'  fuòri  di,  oltre  a  :  W^  'lìfV??  (Num.  5, 

20),  i»i  ■!«  ♦p\>n  ^TJtb?»  Vit-ta  «a  (ir.  s.  22.  32),  « 
co'suff.  «'tt^ip  nj;^?^' v«1  (la.  43..  11),  ♦nJ^'^am 

cj?^»  r»  (id.  44. 6). 

1094.  "^^  (secondo  alcuni  da  "^V  e  8eeoi|4a 
altri. colla  3  radicale)  co' suffissi  •'It?  (una  volfts 
*m!è  sai.  139. 1 1)  q71!3  (VXp)  ^''V:?  'C^^^S)»  «  ^3^? 

'  *  I.  in  faccia  nij^nnyi^s  D»^^ri?  «^an-***?  (Amos 

9. 10),  ojiim  D»33^3  7ir3!|  (Gioì?.  9.7),♦73t?■'7?(1''«• 
I»  3. 7), .  nf  u  Va  Ts;3ì  in's  ny?v^"'Jt?  5*?^  5>^**''CJ 

'131  iV  (Giob.  1,  io),  "ny?  'H  nàpjì,  è  generalmente 
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dieed  "TI??  1*  e  llfa  fìV'irnJD  nel  senso  (fi  cbie- 

•  T    .  •  •     •  T. 

dere  uno  in  un  luogo  :  «?(?1  nj^  ^àp?'!  (IL  Re 

4.2t),l!43  Tl?^'  TO3  /^Vl?  '?15?10<*-'4-*P*?'^  "^^ 
^  r)  "'V?  (Giud;  3*  22),  V  adipe  tinchiuse  in  te 

la  lamat'ày'iV^  ny?  n'nna  ^^iKn  («iona  2. 7)  con 
ellissi  del  verbo,  ♦1^3  n'irna  nTJto. 

II.  per  (di  luogo)  r  ffflWbfi  f?a  l!»'?»  t^m 

l^  T]?3  (Geo.  26.  8),  in'nn  iva  *?3n3  oiiVw 
(Gìos.  2.  15),  nMWi  lya  ntìr»»  'yfeH  (ii.  Re  i.  2), 
n^  i«3  q*^i«  T?«to  Wkh  rafi  (ii.  s.^20. 2I). 

III.  per  (di  favore)  >  n»m  ^a  Vf^m  (Geo. 
30.  7),  ^¥5  i|31  (Lev.  16),  ^K  nàYTmi^K  t«|  »3 
orn  l|a  (Prov.  6.  26)  in  graida  d'una  meretrice 
uno  può  ridurti  alV  ultima  indigenza. 

IV.  dieesi  "TV^  n^n  nel  senso  di  convertirsi  in: 

rlnsi^  tys  njn-giai  bp,  \u.  32. 14),  i  easHìii  «  le 

fùrtesae  tono  isangiàte  in  caverne. 

iOQfi.  V^  co'sufiT.  del  noihe  singolace  nelle  voci 
*S*s,':fi*'^,'\ys,  e  con, quelli  dd  nome  plorale  nelle 
voei  vy3y^*ya,Qyy?,txvi*s  da  *i*S  usitato  nd 
dialetto  talmudieo  e  siriaco)  tra,  /ha,  sia  in  senso 
fiaico:  nW  DtTJin  1»3  nay  nf«»(Gen.  1«.  J7).  clie  in 
senso  morale:  D»n¥  f^g  oOlonWm  (PrOv.  «.  19). 
(Quando  noinìnansi  i  due  termini  tra'i  qoelià  ooa. 
cosa,  ripetesi  V^n  V3  :  ria  VW^  Vfljp^V^  njn  (Gen.  1.6. 

»4)i-r2W*'**'*M*3,«Vv****'r3  (lo....  a,  0 
fleJii^jeem0ntedo:lOTJ*5'»^^nV3V'^3;ib,*7»^3Q»IM 

0*^7  0*0  1*3,  dalla  luce  all'  oteuritd,  da  un*  acqua 
alf  altra,  ovvero  la  luce  dalV  oscurità,  un^  acqua 
dùW  altra.  Questa  preposizione  è  spesso  aocompa* 
guata  da  ellissi,  e  specialmente  dì  voci .  significanti 
differenza  0  distinzione  :  o>'\ìn  ys  vptff]  (Is.  2. 4) 
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giudicherà  h  dffferense  che  iuuceranno  troie  gentil 
ye^TSpmi»3Dn«KnvoB?tt'}  (Mal.  3.  18)  vedrete 

ta  differenza  che  fMssa  tra  il  destino  del  giusto 
e  quello  del  ma^agió  \ .  |'3^  3^»  V3  ^^  Tt^àn  TIS^., 
in  (Lev.  27;  1 2)  distribuendo  da  hello  a  bruttò; 
nà  ri»V  31  r3  "^^i  ^yVÌ!^  (W-  P-  <4.  10)  non 
sono  àppo  te  due  diverse  cose,  ossia  è  la  stessa 
cosa  per  te  il  soccorrere  il  potente  ed  il  débole» 
Cosi  presso  i  Rabbini:  VaiK  kSk  F\2w\  O*»  ^a  J^ 
(»rfì  nx»3)  laVa  tC'SJ  «on  corre  altra  differensu. 
É  poi  propria  del  linguaggio  rabbinico  la  locuzione 
l»3  .♦...♦, .  J.3  nel  significato  di  tanto . quan- 
to, sia che..,.,o  che»  \>2on'ìùn};^o>h2]*rhtm 

lOQff.  r?P  di  mezzo:  VI?  rtnTOrnn»  Q-vi 

nBlWn  (Num,  -1 7.  2)  ;  V3t3  *?Kni?:  'ir^i»  "]?'»  ♦>!?  "I'? 

DfìàSn  -Ttt^it  otian  (Ez.  37. 21),  Mr^P!  D'«|>?r>?o 

(Sai.  1 04.  1 2)  e  dovè  sono  due  nomi  ripetesi  1*3? 

rapv*  ••:  ptPtì-i  i^aDM^in  rao  (Kz.  47.  18). 

1 097.  nl3»3=V3  :  D»ai3n  >rtJ»3  10»  tt^KH  (Ez.  10. 

7),  ort»3  nSw  'piiK  n^^  ànnn  »3^a  (Ger,  2g.  16). 
nì3*:}  distinguensi  talvolta  da  Ti  separando  due  partì 
una  delle  quali  é  poi  suddivisa,  o  è  composta  d'aU 
tre  partì  distinte:  tfJ'?'  W'J»?  «'rila'S  n!?l* »? 'nii  fro 
noi  funi  cioè  fra  noi  d'una  parte  e  te  dall'altra:  *3 
Dr)ì3»3  r>SD(Gen.42.23)  (ro  essi  e  lui.  Si  ha  la  for- 
ma assoluta  di  l»?  in  O'Jan  ttf»»{  (i.  S.  17.  4  e  23) 
Vuomo  che  si  [t'appone  a  decidere  tra  i  due  pO' 
poli  nemici,  e  presso  i  Rat>binì  D??*^'.3,  che  da  essi 
usffàì  avverbialmente.,  frammezzo. 

1098.  •»»«  (da  vh:t  Vr)  co*  suff.  'Vw  tee.  pres- 
so, appresso  :'nS?«<  2Sì[fh,  namn  htt^  |tó«  ì*??»  nyiKi 
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(Prov.  8.  ào).  VjfKO  (i'oppm«ó  :  »*?lti«p  ♦Jf-jw  n^w 

<L  Re  3.  20). 

1099.  *V]*t>  *1D*?  (propriamentie  là  parte  di  die- 
tra,  %  J  062)  coi  suff.  del  nome  plur.  'TD!^  ecc. 

I.  dietro:  laH^f  inH  (Cànt  2.  9),  À*?'^'^»] 
nj^Tom  (ls.>57.  8).' 

■  II.  dòpo  ;  Thv^n  ona-in  th»,  rwf'p^  tphSn  «tt» 

J9.  "JHK,  ]3  njriK,  -iefK  THKjSf  K  nn«.  Usasi  frequea- 

temente  ''55*?  l/f?  nel  senso  di  seguire  e  con  diissi 
del  verb©  i\ni  nn»^vhcnkh  *s  per Tia'^b  ik^dk^ 
*1^  non  mi  seguirono  pienamente,  fedelmente. 
Cosi  Dn»TG«  «'pafl-'ll  Ì7'\p^n  (Deut.  12.  30)  per 
onnn»?  nihh  tt^p.|n-|§;  così  dicesi  ^^'h^  ^'m  ^ 

nel  senso  di  seguire  le  parti  di  alcuno  :  O^^  ♦3fli 

♦Toy  nm  ♦xnm  l3»VxjnVr3»3"]3  ♦aaiì  ♦•mk  rw  (i. 
Be  ìG.  24),  in  *'yrm  vn  n-j^n»  n»3  l>«  (I.  S.  12. 
•fO). 

i  1 00.  nnKO  e  nn»ttJ  :  I.  di  dietro  (SigniGcan- 
do  allontanaraenio)  :  «'b'jK  "ìlWD  ilOJI  (;is.  59.  13), 

■n  nq?»  Dn?tt'  Ì3"^r'3  (Nura.  1 4.  43): 

li.  stando  dietro,  mentre  uno  è  dietro  :  "'nvo 

1lt»3ri  nì'?y/(Sal.  78.  71),.nnKQ  *rif«  »Ìfl  (Gea. 

19.  26). 

IH.  al  di  dietro,  dalla  parte  di  dietro:  jB 

cnnwp  (Es.  14.  19%  rinita  HDsV  "T^iy  «fini  (i. 

Re  1Ò.  19). 

IV.  dopo,  nel  tempo  posteriore:  f^.^^- 
Sh  T3».  'p  innata  (Eccles.  10  14). 

1101,  rfya  e  «n^n  co'  suff.  ♦n'7«»  '^rh^^»  ip)^' 

nnSì,  fiion  di,  fuorché  :  r"J«7  C^"*?!  n*^'  "i'H«?Ì.  ^"^ 
(II;  Re  24.  14),  ^  fJ^vhn^  dm»k  nana^^  (beat 
4.  12),  O'rrSg  |»K  ♦XiVlt  \ls.  45.  6).' Questa  particola 
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ò  probabilmente  éamposta  da  ^T  (*l^t^)  e  itV  colla 
n  di  compagine  come  in  ^f^^s  (tfl5)  e  vale  prò» 
priamente  che  non  coir  ellissi  del  verbo  essere:  ttV 
r^lJl^p'^y  f*??  ^^'T  1*J'f  ^  n&n  rimasi  che  non  fosse  la 
plehey  non  rimase  alcuna  cosa  che  non  fosse  plèbe» 
1102.  1J3  co^suflf.  ♦m  lillì  ecc.  ì.  in  fòcciay 
inthinzi,  alla  pretensa,  incontro,  rimpetto:  tl^ 
qH|iti  «'nij  (Gen.  Zi.  32),  lU}  «n  nì3  »3  «|r»3Ìn 
^n»»)?;  (F.«.  12;  3),  nnfi  tjj  nris  (Ez.  40.  43).  .  , 
II.  contri  :  V1JI3  nojjj^  Doiffn  (Eccles.  4.12), 
n^ q»^ir  tf^.5^  (Giob.  IO.  17)  cól  suffisso  relativo 
alia  pensona  -idie  è  il  soletto  ddla  propouzione, 
vale  direftaménte  (propriamente  netta  linea  in  fae^ 
eia  a  sé)  "iV?.  tf*HO^p^hìp  (Gios.  6.  6),0im*«gtj 

Vn|a  ttf»K  rn»^n  (id.  e.  2a),  «1^3  ne|K  mwcwqnn^i 

(Amos»  4.  3)  ufétrete  dtreftamente  per  le  Grecete. 
t.^y  asasi  per  metafora  a  signifieare  il  bene,  0  il  mde 
che  si  prepara  ad  ano,  il  bene  0  il  male  che  lo  at- 
tende: TT?^"'^5  ^^o^a  (Sai.  52.  fi),  lii  "?1  *? 
0^*39  (È».  1Ò  .10).  Nello  stile  poetico  <Ie^esi  dne 
voUe  n^f^  colta  n  paragOgica  (Sai.  116.  14.  t8). 
1103. IJlV  I.  in  faccia:  OHì  onuV  oamsill 

am  »V?i»  (is.  1 .  7). 

IL  contro:  *n  ìiaS  nx?  r^l  (Prov.  2f .  30>. 

ìli.  oliato,  affiancai  q?.?jVn3^>?ì  (Gto.  33. 
42),  ì«?3n  riK3  «B(;  D'i^>  ni'^y?^  (I.  P.  5.  M). 

1104.  "'i^Jl  è  frequente  presso  i  Rabbini  nef 
significato  di  corrispondm%a{  significato  applicàbile 
ai  due  luoghi^  ove  trovasi  nella  ScrRtora  1^^|1|S^ 
(Geo.  2.  18.  20)  corrispondente^  adattato  a  lui. 

H05.  T^HP  co'sufF.  col  nome  senza  proposi- 
zione, .0  colla ')  lungi  da:  ^if|0  q»»H?a  olia  (Sai. 
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iO.  5)  »  tuoi  castiglu  rimangono  in  aito,  lungi 
cioè  da  lui  (confer  \^'^^  q7J  non  Ti  (la.  26.  i  l> 
V.  -uaroit  pag.  3 V  Wiio  T3*«. 'sen  (Cant.  d.  8), 
^T^jr  ph-^  'alnij^  mfcjjf!  «y.jj  la»  ♦O  ♦aoM  (SaU8, 

*?),  q»a»« ''^^a  ■♦«tn?>  (Giona  2.  5),  «^♦«V'^^ot 

Voa^ji^v.  14.  7).—  T^^  osasi  aoche  avverbial- 

mwite:  in  dwton«o:  liip  n'?  3«?n!  (Ged.  Zi,  «). 

.    4106.   n^ll  tn  faceittj  dirimpeitOi   innanà: 

thvt  rgi  nfju  «w  (i.  Re  20.  39),  nsS  r^ni^THi» 
19^1^0  (&L  2&  35),  'n  o^  nai  i?V  ong?  ♦;»à  (Tre. 

ni  '2.  19),  tt^irSlI  •"  *ìk  nai  ♦?  (FJrOT.  5, 2t)  gK 
o»(iam«fifi  deirwomo  stcmno  innanxigli  oéehi  di 
Dio,  gli  wno  tutH  nt^i,  n;n  qo^  rei  »(!»¥'  Mfto 
(Ger.  i7.  16)  le  mie  espreuioni  ti  $on  note,  (^ 
«^-tt^n  Tf»  oafi^m  (Giud.  18.  6)  là  vostra  im- 
prtM  $ta  innanzi  a  Dio,  è  da  lui  sorvegliti  « 
protetta  (espressione  analoga  a  0»p*^¥  X}!%  '^  S!"?"? 

opposta  a  «no  ♦571  nnppj).  Co'sòfif,  hassi  «nn  Via, 

WS  InM  '9  (Ez.  46. 9),  "e  con  altre  vocali  Wa^  iV^" 
(Is.  S7.  2)  dove  il  sufi*,  si  riferisce  al  soggetto  del* 
la  proposizione  nel  senso  dì  't'^^}  B^tt,  e  Itf  voce  vai* 
ippnnto  direttamente,  rettamente.  Cosk  Basta  iato^ 
preta  ^''?'*?.  Quindi  gK  aggettivi  nni^,  frtnJj?  coia 
retto. 

1407.  fOi^  I.  tn  faccia:  l«Htn FOSV (Geo. 30. 

38> 

IL  a  riguardo  4i)  relativamente  a:  W^n?37 
(66B.  25.  21),edavv6riiialme&te:  %mi  n?)?  7^*% 
(VroY.  4.  ^5)  «ImHipeffo^  m  linea  r^a, 

4108.  *ilfiV  (U  nome  D>J^  costrutto  al  giulivo 
colla  V  affissa,  prt^riamente  alla  /accia  di}  eo'suff. 
*^$V  ecc.  KiUk  faccia,  hmanzi,  davanti  l'iDM  "^T^ 
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riaV.  ♦31»^  W'ifi  »3fi'?  ^tmrtm  (El«.  7.  jO),  »|^»7 
^inM-n  njD  nawj  (k  36.  7> 

li.  innan jet,  manti,  fnima  t  Vfjptì  'Jf 7  Vt^ 
(Amos  J.  I),  ^*ite  ♦3bV  (Deat.  33.  i): 

III.  a  dt«ponjstone,  in  potere,  ai  comandi  M: 

wn  tpafiV  cPTaro Y:»»  (Geo.  47.  6),  'n  |w  Vàrr-nH 

•  «»àfiV  ohV»  (Deut  2.  36),  for.  \0i^  ^JJ^^  ♦3^'51 

(Nmh.  27.^1)* 

IV.«qaivale  alla  *?:  W  ♦3fi^  «^»8»n  ini»  (Giw. 

6. 26),  Kij^rr  »a?*?  ^a«»!(ts.  20.'i),  ^rmirr\»  inw"^  , 

Vl^3  n3  Ofi/  (Id.  f.  16)  conforme  adi' esf ressìone 
fy  àj^K^  ♦Jaij^l  (Giob.  13.  24),  il  verbo  fiì3  tro- 
vandosi usato  nel  senso  di  3^n  ia  2^^  t|37  \P^. 
crÒK  (Ez.  28.  2). 

fi 09.  '^80  I.  (Tinncmst  (esprimenda  aUwità' 
namento):  t^m  HW  ""83?  V©!!  (Es.  14.  19). 

II.  dò,  via  da:  mia  ♦ai»  W3|  »^  OSA 

(Gen.  16.  8),  05'3M»'7nt3onV<MT^^'(()8ea^^  O^^ 

2). 

in.  per  timore  di:  O^IJfaBTinyaug»»!^ 
fWl»3f»  (Nora.  32.  17).* 

IV.  dalla  presenza  di,  innan^d  a:  Vito  iVn 
f THfH?!  (Sai.  96.  9). 

y.  a  tagioney  a  motivo  :  T*?*?^  ^  *3^  (Deat* 
28.  20),  W^  «afa  myae^  onp^r^iw  (Bs."  3.  7). 

VI.  innanzi  all' arrivo,  prima  che  «enga:  **? 

P^H"  «p«3  r«nj5  'af  a  (is.  67.  I),  '380  *no?3  i«V»3 

1^  (Giob.  23.  17). 
•    Hip.  ^afiSa  I.  da,  oaa  da  in  senso  di  àHoit* 

fotMMietttos  r^  ♦aaV?  '?W"'33  n?»"^?  wxn(E8. 

35.  20). 

Q.  do  in  senso  ^i-  {voveoì^tiza,  '^3|n)  *i^y^ 
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Tl^'foa.  P.  29.  f2),K?!mifa.T|BV»(Sal.  17.2). 

III.  dalla  presenza  di,  innanid^'a:  V^j^tO  ^^^ 
f'ill^'?!  (LP.  16.  30). 

IV.  intMmzì,  prima  :  ^^'i^Vo  <ijrj  l^fM  (Beeies. 
1.  IO.) 

'  ^111.  Ff^h  dal  nome  inusitato  fMS'^  o  noir 
ddla  radice  001{,  da  cui  oy.  e  ojr.,  e  da  cui,  set)- 
behe  irregolarmente,  senza  Daghesh  n^BOlf^  I.  pre$tOt 
appre$io,  allato,  al  fianco  i  nn«0»  nx^n  fi9jr'?(Lev. 

3.  9X  ^mana  n^jr*?  (Es.  28. 27);  yVxài  5|^'  w 
1ii]|srS  ina  (li.  s.  i  e.'  13). 

II.  e(arrispondentem*nte,  analogamente,  td  pa- 
ri dit  "^xnn  ♦jr.Vp.  ;iaj;V(E8.  38. 48),  f>tn  qrorrnw 
onyp  xia:;'?  (Bz.  3.  8),  nayV  nìVn^a  on  0^  ^sn 
OH'Vttt  (I.P.  24.  31),  0'n^«nnfcfym-nB]^>nr/«?m 

(Ecdes.  7.  i4)  i  inali,  in  proporzione,  in  e^tuK- 
-  h^  col  bene.  Leggesi  una  volta  rfjBìò  (Bz,  45. 7) 
e  TJ^Va  (Eceles.  5.  48),  dove  alcuni  Grammatìei 
(vedi  nel  Lessico  Kimcbi)  suppongono  la  3  e  la  ^ 
prepmizioni  affisse  quasi  i^QS^73;  mentre  ritenendo 
r  antica  divisione  delle  parole  può  bene  intwpretani 
If  espressione  in  conformità  della  corrispondente  cal- 
daica Vap  hy.  n*7»  p  »2W  noy  ^3  in  tutte  eonfor, 

fnità  collii  Maniera  colla  quale  è  venuto,  $e  ne 
va,  '  Cosi  ia  Caldeo  t  mi  r\Q7jr]ù  15^  rtjn  n  ha^^ 
(Dan.  6.  11). 
.    li! 2.  ^W  presso,  appretto,  appo,  allatd,  0 

fianco:  1^2  »Jf  Vìo  ri^njri  (Deut.  2.  .19),  nflK.rw 

B'n^^n  *7io  DsrV(Bs.  18.  Ì9).  *?ì2rV«i.,-ciei»:  n? 
mm  -^  hm-b^  WV  (Es.  34.  3)  presso  quel  monte, 

TTIK  VìS-Vk  IVXKIJ  aofj  (I.  S.  17.  30). 

H.  »er«o,'  dalla  parte:  iH^  ?3W»-»3?  «a^n 
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rrn»  n^3|9n73#  (Bs!  2«.  37)  dalla  parte  anteriore^ 
Ti^irp  n^n^es  ♦.^^ ''»"'??«  (n.  S.  H.  45)  t>er«o  la 
faccia,  in  facccia.  Gli  stessi  valori  ha  t4S0.  Leg* 
gesi  una  volta  *^^0  (Deut.  1.  1),  come  pure  uDa 
volta  ''irtoV  con  *»  superflua  <Neem.  lé.  38).  Da 
questo  Vis  o  Vfit^O  sembra  derivato  il  nome  /Jt^t^ 
sinistra;  quasi  parallela  olla  dettra*  La  destra  fu 
poi  detta  VP^  da  ||)K  fermezuay  e  |QK  abt'Ie  arli- 
«to,  per  r-attitudipe  sua  al  lavoro. 

IH 3.  T?  I'  tn  mono,  tn  potere,  a  ditpQH' 
xione:  T^^ 'triFi  \ìt9h  (Deut.- 2.  30)  "T^  v*n\  nm 

lttt^V(Prov.' 18.  21)* 

II.  $ottOi  sotto  il  comandOf  totto  la  direzio- 
ne: atfVni?  JìtB^Wn  (II.  s.  18.  2),  -|a*ìori»K  T3 

Ì339  P^.  (NiMB.  7.  8) 

IH.  presso,  parlandosi  di  4»vere  presso  di  s», 
osna  possedere,  e  talvolta  rappresenta  questi  stes^ 
verbi  :  1T3  i;»33n  «3cm  ni^K  (Gen.  44.  t6),  HXM  ?!|a 
«|?|  ^Jj^J?  yn '1^3  (l".  S.  9.  »)  mi-  tro»a  oow-e,  ed 
in  Caldeo  TJ»?  •TI!?'?*  n?,?"?  (Ezra  7.  25)  cfte 
possiedi' 

IV.  «on  (p.  e.  prender  con  sé),  nnop  :jT3  r^ 
(II.  Re  8.  8),  r?J^rn«ì  073  vip;?  «p.^  mi?m'  (<5en. 
43.  15),  0»BfJK  0»isf'7^  nm  qT?  nj3  (Ger.  38.  10) 

V.  per  mezzoiper  V  4irgano,  mediante  :  "V^^. 

rifa  T3  'n  mx  (Lev.  8.  36),  Tj  -ym  1'?^?  "«3?3 
censo  (Ester  1.  12),  Vo3-T3  o'^^Ì  jf^  (?ìÒy. 

26.  6). 

1114.  T  V^  e  ♦!?  *?!!  I.  in  ,  man»,  a  (parlan. 
dosi  di  consegna):  ♦ìpVy.  \m  Pian  (Geo.  42.  37), 

»V|n  iQW  r,M  )^o  o»V3n-n«  "n-i  itfÉJ»i(i.s.l7). 
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22),  n?!»^  m  T^V  "^m  (n.  Re  ?2.  ^  WJU! 

nait^^D  »^  «r*?»?  ??(»«?  «ifan-né  (ib.  iss.  i2)  '  ' 

IL  preuo:  T^P»  TT^  IJS'I?  73  (Gioa.  1 5. 4^ 
III.  p«r  meszo,  mediante:  "tìJ^  tf^9  OITI^ 

(Sai.  68.  -il). 

1115.  *fi^  propriamente  come  la  bocca  cB:  *A| 
inr^  (Bs.  28.'  32),  ♦flpM  «M  (Giob.  30.  18),  vale 
per  sineddoche  (come  il  latino  o«)  come  la  /àcc«% 
eùme  t  aspetto  di,  e  quindi  secondo,  gituta:  *fi3 

n¥  ntt!Km3  (Num.  6.  21),  Inia?:»^?!^»»  (id.  7. 
5)  e  co'suff.  hvh  q'Ba  ♦airjn  (Giob.  33.  6)  to  «o- 
no  pari  a  te  in  forse. 

1116.  *fi*7  (propriamente  della  bocca:  ^'^V^ 
MKf^  ♦»>  «♦àxx  (Sai.  141. 7)  alV  apertura,  n^iffl^ 
(Arov.  8.  3),  al  taglio  srv\  «fi^  vale  I.  «econdo» 
a  nuMiro,  in  proporzione  di  :  nsnB  Q'3^  3*1  ♦fif 
\fl^j?0  (Lev.  25. 16),  Vf*irhSlf  ibstf  »I>V  (Prov.  12. 8) 

II.  tosto  ch,e  (propriamente  air  aparire  di)  *pp 

*?«*»?  ^  I^VP  ^'^'^HP  (NuM.  9.  «  7),  ''^a*?  fl*'?9  ♦fi^: 
D^K  TpfiM  mè^  crsfStef  (Ger.  29. 10).  Usasi  Wsofi^ 
pj  éi  iJl^^ii  3*tef;  }|VfiS  (Lev.  25.  51).  I  Babbinì  a- 
gano  ^  'fi^  nei  senso  di  a  cagione,  a  motivo  che, 
perchè. 

i117.  ^fiVlt  (propriamente  mila  hoceai  VSi 
♦B-^  (ts.  6.  7)  sùlV  apertura.,  Vi?l"^  ♦B"^V  "'t!!^ 
(Sai.  133.  2)),  vale  L  al  detto,  per  lordine  di:  "^ 
WS;  l»B-^jn  ?K]f 1. 1»B  (Num.  27.  21) 

IL  «ecotido,  giusta:  qì"rt»  "H^H  n-ììWI  ♦B"^ 
(Deùt  17.  11). 

il  18.  103  (la  particola  affissa  3  unita  alla  «^ 
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laba  riempitìvato  demata  da  OD),  co'  soff.  *ììt^  ^|^ 

qw^CiimU,  \akx  ^r\isn  tfitib?  nisf^ri  (Sai.  89. 
47),  |3K-ìoa  rt^ixna^nx  (^  ^5'8),  Tvrr»'?  "H?» 

0»n?9?  tó  (id.  9. 48>*l^rto^  rr^  fl^  (€ìob.  12L 

3)  *    ■ 

U.  appena,  to$toehèi  TÒV^  in^rf  te»  (Gen.  W. 

18);  '^^-i^a  ^'ia  "rti  nan  to?  rvi|OR  ♦pnairx»  (SaL 

73.  15)  »e  io  intraprendessi  di  narrare  lentie  di- 
sQvventur.ej  tosto  ecco  che  i  tuoi  fedeli  figli  mi 
direòhero  {come  •  gì»  amici  di  Giohhe)  infedele  ed 
empio  (sotttnlesó  il  verbo  n?»»).  t?  10|  prendesi 
eomunemente  nel  sen^  di  similmente:  'to?  ^?^ 
ivns!  |3  (Is.  51.  6,  ove  veggasì  il  mio  commento). 

ina.  '''?W  (dal  verbo  S*?!  rotolare,  come  il 
nome  nao  cagtdne  da  3?D  girare)  co'suff.  *i^^ 
ecc.  o  cogitone,  a  motivo  di.'n  ^?^3?nfrn3in^'?^3»3 
qtn^«^  (Deut.  15.  10).  Leggasi  aJeune  volte  nella 
Mtsnà   /^^  senza  la  3. 

1 J2Ò.  r)\'V»  *7it  co'suff.  ♦rt'rtR  Vst  ecc.  I.  a  ca- 
gione, a  motivo  di:  b^Drn^KU'jr?  Tiip  ns'jny'vi 
^3  rl-rtK  (Gen.  ai.  11). 

II.  relativamente  a  :  nt?^  "»«?>?  rMVrb);  'h  SV3JÌ 
ncn  (id.  26.  32).  Leggesi"  nfi«j[  It^^  nn»  *73-*??  '3 
rvhmvf  hvtypl  natc^p  (Ger.  3.  8)  proòobtimentc  per, 
*lf  ^"'?3  ^'^'^^  V  ?  «  cogtotw  di  tutti  i  torti  che 
mt'  avea  fatti-  Il  nome  J^ÌT^K  d' ignota  derivatone 
sembra  equivalere  a  ^?1  o  'l?"!  da  coi  nttf  'ì3"T''lt 
(Gen.  12.  17)  naijnMy 'n^rSj;  (Ger.  7.  22).  Leg- 
gesi flìl^  senza 'jJt  nel  solo  vessatissimo  testo  :  10***'! 

•ui  ivf^  xnnKo  flSTH  nSinan  nyin  rtiÌ^-*?K  lV  (li. 

S*  Ì3.  16),  dove  alcuni  orientalisti  vogliono^*?  es- 


I 
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sere  lezione  corrotta  da  bjj  (eui  conserva  il  para- 
fraste Gionata)  ed  altri  da  Vie,  o  da  amendue  que- 
ste particole, -come  opina  Geseoio.  Il  testo  però  noo 
iotendesi  niente  meglio  alterando  la  comune  lezione, 
la  correzione  è  quindi  fuor  di  proposito.  Viceversa 
sembra  che  il  testo  intendasi  comodamente  conser* 
vatà  la  lezione  massorética,  ^  prendendo  la  voce  ^K 
quàl  sostantivo  e  T)il)^  nel  senso  di  "^a^,  egli  è  un 
nulla  quBèto  grande  oltraggio,  di  cacciarmi  via 
rispetto  alV  altro  che  mi  hai  fatto.  Secondo  questo 
wterpretdzioqe  la  voce  Vm  aiiita  alla  seguente  col 
Bfaccaf  dovrebbe  venirne  staccata,  e  la  voce  ^ìfjf^. 
riferendosi  alle  voci  nBttn  rhSiin  W]^,  la  voce 
nSfn  dovrebbe  avere  y*3l  anziché  «|pV,  e  cìè  nella 

seguente  guisa:   (1)    fl'f^x    (2)    b»    (5) '  iViBSftl 

W.  ^'^^^^.  (1)  fl:?nfi?.9  (3)  iym  ny)^in  n^nn 

ij'2f.*n3Kà  infinito  del  verbo  Vt)2  col  snff. 
della  seconda  persona,  propriamente  andando  tu,  n- 
sasi  nel  senso  di  verso:  "JJ^'T^?  rt-i-TJ  nDNà  (Geo. 
io.  Ì9),  oiI?n  innnfip  na/a  (id.  ib/'so)/  Trovasi 
anche  n3^3  ij^  «n  «er«o  :  nVKy.'iT»  naxSi  "?i?  (I.  Be 
18.  45)  e  senza  H:  iiU  tfUS  V  (H-  S.'  5.  25).  A 
^p  equivale  «bV-  non  «3^  ^^^1}  (Num.  34.  8). 

4122.  /i»3  (nella  guisa  che  fV3Ù  usasi  per  t«- 
ternamente)  tra:  n3«  frt!i»n3  f»>3  (Próv.  8.  2),  nisl 
qual  senso  questa  voce  usasi  frequentemente  in  Si- 
riaco. 

> 

Varii  nomi  usansi  oltracciò  quasi  preposizioni, 
P-  ^-  3i?.3^  premio^  mercede  (Sai.  19.  12),  propria- 
mente conseguenza^  ciò  che  tien  dietro 'ad  altra 
cosa,  da  3p,jj  calcagno,  usasi  qual  preposizione,  e 
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v«te  tn  prtmio  clie,  sia  che  d  tratti  (li  bene  (Deat 
7.  t2>  0  4i  naie  <ld.  8.  80). 

CAPO  ?f. 

DELLE  CONGIUNZIONI 

4123.  1K  I,  o:  HK-iK  3K  oaVtt^m  (Gen.  4|. 
II.  o  piuttcì^sto  o  per  dir  meglio  i  *^^  J^n  yff^ 

mj^  nr1><  ó»b>  m  (i.  s.  29.  3)j 

Ili,  ie  poi,  che  se  :  i^n  mi  'iìVf  *S.ìrfi3  \^  (Es, 

21.  36),  nn^)  IU1 13'r''??  "'J?^  ^^'I'^?  »n»tf3p¥ 

tJ|p3J!?{»n  (li.  S.  18.  4?),  cfcé  «e  io  col  rischio 
delia  mia.  vita  commettes»  queste  infedeltà  (meth 
tre  alcuna  cosa  non  può  restar  occulta  al  Re) 
tu  resteresti  spettatore  (^ella  mia  punizione); 

lY.  forse-.  ^"^10  0,33^  ViS»  T»"ii»  (Lev.  26. 41), 
Vo  che  in  italiano  segue  il  se  o  il  sia  e8[Mrinicsì 
in  ebraico  coll'OK:  sS-OR  n^n.tjìg.m  (Num.  11. 
23),  rvjv  siS  vf*vro»  nons-o»  (JEs.  19.  13),  ed  è 

irregolàritó  neirEccles.  HTlR  "JD  "«?3*  W  ♦J*  (llj  6), 
hso  Ut  n»n»  o^nft  irnl»  «m  (id.  2.  19).  Sembra  inte- 

rjezione  (utinam)  pel  testo  ♦nj03  Piqt  ^K  (Is.  27.  5). 
1 4  24.  ORI.  «e  condizionale  :  ♦PpVni  my,  O^B-Oie 
(Gittd.  4.  8).  Il  se  di  dabbio  o  d' ignoranza  non  e- 
sprimesi  coir  DK,  ma  colla  O:  ne*!»}  wn  ptljl  (Nani. 
1 3.  1 8);  né  usasi  Y  OR  che  nel  secondo  mèmbro  per 
evitare  la  ripetizione  della  D:  3T~0lt  wntJypn(V. 
yn'3,  Ofi-pn,  .pag.  «4).  Sono*  anomalie  rgjng-DKnKìi 
mJ}  (Cant.  7.  13),  »3^»Ì303  3lK30tt^.D«'«-»ntì»3n, 

m  »bno  rri^KTiK  (n.  Re  l!  2).'l  Rabbini  iwn  fa- 

30 
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eeado  nud.  uso  deQa  D  usano  DM  nel  senso  di  di^ 
bio  0  d'ignoranza,  nel  che  peccasi  «ssai  eomobe- 
mente  anche  dai  moderni  versificatori. 

il 25.  L'O^  ommettesi  frequèntemente.  Ve* 
dì  yna  ìbìd.  Talvolta  omettesi  T  apodosi  :  rW?l. 
Dl^Vtm  K^Fi-DK  (Es.  32.  32)  se  vuoi  perdonare, 
bene.  Spiegansi  comodamente  per  ellissi  alcuni  al- 
tri, DK,  che  si  sono  voluti  interpretare  per  utinam, 

p.  .^:  ♦V'yf f  n-D»  •7Snw»  13  nriTRi  ♦??  yotef  (Sal. 

II.  Qmnd'  anche  :  r\m  Dl^  éùì^  pp«-DI«  (Sai. 
139.  8),  ♦3B'?  h»mp\  nttfa  iby^-DK  (Ger.  ^5,  I) 

ni.  OM  ♦  ♦  ♦  r  DK  e  talvolta  OKr  *  •  *  D>?  «« 
.....  o:  JW-°^  nlB^lt  ^Deut  18.  a),  "*0«  "??] 
^b'1iT"DWtpymJ»(Es.  2.  5),  e  nelle  proposiaoni  ne- 
gative né  ....  né. 

IV.  ne'  giuramenti  vale  che  non  (propriamente 

mie  avvenga  se)  t  »Vnpfn  o«  n|nO'rn»3»Vw?tfn 

(Gen.  21^23).  L'imprecazione  è  più  chiaramente  ac- 
cennata (ma  solo  accennata)  nella  formoja  frequente 
OR  ft»D^»  nSl  n»n*?.K  a?"THPff»  nà  (I.  S.  3.  17).  Così 
coir  OR  ripetuto  nel  senso  dì  né  : ...  né  :  *>>fU 
si'7»3P  rrt33-0R1 0»M-ÓRnìn»»3*lR0RÌ,  nb»!ct  Jig-OR  \?w 

<Ez.  14.  46.  20). 

4 1 26.  Nella  maniera  che  1'  OR  ne'  giuramcnli 
nesa,  l'.siV  OR  oflferma;  p.  e.  on-ja-i  nf  sta  t&l» 
OaVnt^.  |3  ♦3?R3  (Num.  U.  zij  *^  ór  in  Geo. 
24.  à8.  ha  il  sènso  <^i  mw,  appunto  come  il  latino 
nt«tj  «e  *w%  ohe  vale  «e  non,  e  nib.  *Da  ^f^, 
ossia  dall'e^valmente  caldaico  K*?  \%  è  contratta 
la  particola  rabbinica  R'9«<,  che  ha  ouesli  medesimi 
significati  di  «e  non^  e  mo;  p.  e.  n  l»3ipo  fW 
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pw  TiwV  kVhdt»'?  se  non,  yvnvtftiV^'mnm^n 
twìftsnm'm  ma.  : 

f  1 27,  DIITlt  ie  W  nr«  T?  I.  «iticfté  :  TMI  TJT. 
Itfw^ìSa  (Geo.  24  f 9),  "^  Olài'^n-DK  ittfi\  ly. 
Ortpo  (Noni.  32.  I7>. 

il.  prima  cfce  :  ♦W  'nnaTOK  lij  (Gen.  24. 

28.  15). 

.  4^28.  yf  lise  seguito  dal  verbo  messo  al  aog- 
gìontivo)  :  m\  à*a\B*,  ioan  %b  (Deal.  32.  29),  iV 

nraa^  nh)>  mto  npS-j»»?  òri»anS  "n  f  fin(6iud.i  3.23) 

'  IL  tthnom:  T^?'?  J^^^! ''KKO'?!^''<Gen.l7.18), 
Ofnata  n»?  ^JflQ'^'?  (Noia'.  14.  2).*  È.  esempio  nnieo 
i|m»Ùa^Ì)V'(Gen.  50.  U)  dorè  in  vece  di  desi- 
derio esprime  timore.  -->  Leggesi  anotie  «od  K  pò- 

rtgogica:  ♦(i^?pb  pae^j^n  w*?  (h.  48.  18),  Vaj»  mV 
D^irtm  Vak(i.  s!  14.  30). 

4 1 29.  M7  e  ♦'wV  (da  1*?  e  »*?)  «e  non  :  nMt  *a 

«31?  nnr»3  ?3non9nn,(Gen  43.  lo),  ai^Koyja  ìò%h 

■«j»»  (Deut.  32.  27). 

1130.  tjd  tft»  non,  dt  non,  perchè  non^  altri' 
menti:  WS^  ♦ia-jii»  3»i6fp-^B  ^^  lOf  n  (Gen.  24.  6), 

ipfi;rDy  lairis  ^V  "^^i:»  (ìd.  31 24)  <vj?k>i  «v 

{inó|i  II  13  ^v^  ^b)  %sm  (id.  3.  3.)  Dopo  il  rerbo 
10K  lìsasi  |5  con  ellfssi,  quan:  faeeió  questo  per- 
citò  non  avvenga  questa  altra  cosa,  ed  allora  1& 
equivale  airitaliano  non  vorrei  che,  non  voglio  che, 

p.  e.  vni»3  ton-aa  nip|-7fi  n©»  ♦a  (Gen.  38. 11), 

n??  «VVi^"-?! '«•ipi*  ♦?  (Num.  16.  34),  -^•r»? 
'«ì  3in  on'ayn  \ipy*  x$  cfwho  (1.  s.  13.  19)  non 
t^ogliomo  iriie  git  £6ret  possano  farsi  ecc.  Anche 
aenza  il  verbo  lOk  :  n*  rhp\'\^  nn^]  (Gen-  3-  22). 
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Ftift  esser  derivato  da  questa^  particola  U  veito  1*0^ 
(Sai.  88. 1 6).  II  Babbinico  VBitì  equivalente  a  |f  son- 
lira  accorciato  da nu'Jjf,  equivaleoteal  caldaico  ^rl» 

1131  H?  r;ma,  però  :«8»r'19»^''1»KG«n.  20.  «) 

II.  solamente:  oiffin  1|M  »I)IIQ|1  Mi  Kt^  (Qf}.  IO. 
18)  e  qain£  ,. 

HI.  del  <M«o,  onmntf  mente  t  TO» -^K  J5«m(Dettt: 
16.15); 

IV.  cerf ornante,  ««nsa  dttbbto  :  ^1^  f^  HJ 
(6en.  44.  28),  vVirn?  wni»p01R  (Giud.  3.  24^ 

\mfa  vn  tjj  -^  (i.  s.  1 6. 6)  ;    , 

'  V.  appena,  3py;  «?;  »r  19  m  (Geo.  27.  30). 
Questa  particola  nel  suo  secoodo  significato  si  rife- 
risce alcune  volte  a  voci  alquanto  da  essa  lontane: 

iì»VV  njf 'ann  oip(i»  (is.  34. 1 4)  per  rorann  /i»VV  ^ 
aé,  *rtn  «?è?  o?"^!^  (id.  1 6)  per  ot?  «3f>i  rfnifit 
i  132.*  pi  I.  mo,  però  :  «6T«?-»?K  'jKTi  aip^h  pn 
W  (Gen.  49.  8); 

II.  solamente:  mVllfn  "»'??«?  (Giob.  f. 
15),  e  quindi 

III.  del  tuttoi  onninamente  :  px^?  P^^^J?  P:?  ^ 
(Deul.  28.  33),  ' 

IVi  certamente,  senza  dubbio  :  {1331  oarrojr  pi 
<Deut.  4.  6),  'iMnit  «Vi  ♦Jnwtrpn  (Giud.  14. 16); 

'      V.  fuor  che,  senon  che  :  TTVffV  V2p  pn  -J«Wf3  «^ 

ì^aV  (II.  Re  1 7. 1 8),  np^'p*)  ''^é  "•àìO"**''  "«f  «?  (f- 

JRe  22.  16).  Riferiscesi  talvolta  a  voci  alquanto  di- 
scoste: ^a!  »S  1»VlJ  D»?"!  ffO  t^V  pn  (Sai.  32.  6) 
per  W»3»  Jt"?  vVk  ^"y  D»3"i  o>a  «|qV?^  Queste  due  pa^ 
ticole  trovassi  per  enfatico  pleonasmo  Tuna  dopo 
l'Jaltra  in  'n  l^l  nfD?"!»  pIQ  (Num.  i2.  2)  forse 
solamente f  unicamente. . . .? 
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Il 33,  DI  h  anche:  |3  "^  m  tM '3  (Geo.  35. 
17).  Dovendo  premettersi  ad  un  verbo  del  quale  per. 
eahù  ttggiuDgaM  riofioiito  al  fioitò,  la  congianzioDO 
s'interpone  e  deve  quindi  considerarsi  come  se  pre- 
cèdesse  il  vocatbolo  precedente  :  ~n^  *rt3K-oa  bptt»1 
«Bpa  (Gen.3l .«  6)  =M3«  ':3K  m  nhiroi  -st^yn  ♦pii») 
(id.  46.  4)  e  eol-nome  invece  dell' inOnito:  <Vi0^3^ 
0]{3rO|  nFn|C  (J.  S.  4.  6).  Similmente  trovasi  tra  il 
sostantivo  e  V  aggettivo  :  XV}Pì  pHX-D3  *\xn  (Gen,  20. 
4)='P'^  ^^  DJir|.  Si  trova  posposta  alla  voce  cui  ào- 
vrebbe  precedere  anche  fuori  di  questi  casi,  p.  e* 

m^ù  hrern^-ui  anji^i  (id.  29.30) = brn-rm  sm  tut 

(?eggasi  S  i394).  . 

II.  persino  i^T  *q\?t  ir«jniV-03(Prov.  14.  20)  é 
ndle  proposizioni  negative  nemmeno  :  *TI^.  t3|  {*K 
<Sal.  14»  3). 

m.  e:  01?^'?:?  ♦33-03  ^33  ♦!?  (Giob.  30.  8). 

IV.  usasi  per  enfatico  pleonasmo  :  ^Stfi^  nsb 
03»3rB3  (Gen.  27.  45),  ornatfros  <n  Mìgir^  (Prov. 
i7.  25  e  20.  14).  '       ' 

y.  eppure,  tuttavia:  Sl*?,0|  ♦^Wia '«TW  iT3S 
^yi*?;??  (Sai.  129.  2),  nir3»  81»?  OJì  DÒìftl  (bL  ♦«. 

28),  »iao  3*nj?  "JKà  «^1  bai  (Rut  3.' 12),'  Man-flK  dj? 

♦3iit  |n  'n5„^.»  IfU  (Gen.*  45.  U).  In  3^t3n-nK  DÌ 

'DI  jiK?  0'r6^|T  nka  'jsi?^  (Giob.  2. 10)  è  sottintesa 
una  5;  DSTf. 

1.134.  nXì  vale  talora  e  difetto  s  0^  tBOSOttf^n 

♦f)riflOK3  nan  (Gen.  42.  28),  a»«jt'?  nnn  mn  aat 
(id.  38.'  24),  «^"573  nan  iDTOJit  (id.'  42.  22). 

1135  0?  ♦  ♦  •  •  03  e  talora  0J1  ♦  ♦  ♦  *  03  e  . . . 
e,  tonfo  ....  guanto;  ^^1^.*  ♦33"Ó3  ortR-oa  (Es. 

12.  31  e  triplicata:  «Bo-da  rir»K-òa  «fwinaa.  (Gen. 
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43.  $)  ons^iroy  wi  »n  oy  cy;  (L  S.  z.  26)  ed  ia 

proposizione  negativa  né  .  . . .  j . .  né:  ttV  3p'Q3 
W3Ì3;?  «I*?  T33-ca  «3J5/?  (Num.  23.  25).  n4  mal»' 
dirìoi  né  benedirlor  tì^rroa  Sto^-QI  (Bs.  5.  14),  e 
trìplicata:  q?3ir*7R  q-i|i  tMO.qi  òw>^0tì3  Monnoi 
(id.  4.  JO). '■  ■    ■ 

1 1 36.  ♦?  D3  ffumd'  anche,  «eftèene  :  l*?»"»?  W 

in9*?jp  it»;3  (Sai.  23, 4),  VJ9V  'Ja»»  "^en  «nn  *3  w 
(Is.  I.  15).  («) 

4 J  37.  «)K  I,  «nc/ie  :  0?|>^|  orrtj«  n^o^i 
(Deal.  2.  11)  e  nelle  pro^osizìotifi  native  né,  no» 
fiMnp:  rfnu  l*??,?"***?  'ì»*  (Sai.  M9i  3),  "Vr  «•?  I|? 

«nse»3n  1^57*  3"7n  nst  fn»  (Num.  i€.  H)^  -^§  «j* 
W^*-»??  w  iyB3  (Is.  40.  .Ì4V  . 

'  U.  seguito^  da  prooooie.  (egresso  o  mttinteso) 
signìfìca  ed  io  stesso,  e  tu  stesso  ecc.  <}K  \Win  *,)M 

l^inj*  »P?  (Is,  48.  f;2),  otìntp^  Vst^D  (i.  s.  2!  7)*, 

?5»i(r  r»p?f  m-V«|»  (Giob.  Ì4.  3)  e  contro  questo 
steaao  tu  ttem  git  7>cc/it  aperti  ? 

III.  usasi  per  eofatico  pleonasmo,  e  specialmeote 
dopo  ia  n  interrogatìTa  :  yi^TOy pnx  n&pnt|M^(6eo. 
18.  23),  VK-itft  03  nsttT»?  «l»n  (Amos'  2^  il),  «|i«n 
lM3!v«jB«faw1»  (Giob.  34.  ;l  7),  ♦afii?» -»«  ipn 
(id.  40.  «) 

IV  eppure  é  taftaMo:  «0»V3W  nn3p|K  {Sai. 
44.  10).  1  •        • 

1138.  *S  t|M  I,  quanto  più,  quanto  meno^  mol- 
to più,  molto  meno  (seeondo ,  che  la  proposìziODe 

(i)  Gomaiievieoie  viene  riguardata  carne  composta  da  03  4  tf  ^ 

T 

voce  D|^3  <GéB.  6.  3)^  la  quale  forse  appartiene  piuttosto  alla  radice 
O^p  asaU  nel  {figlia  ed  in  Siriaco.  Vedi  i  oOei  Commentai]. 
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è  poMtifà  0  negatìw):  -»?  «|*  »n^  *7J*  l*^!«  *?*«? 
tn^«  rta?  (Prov.  1 5. 1 1),  •!(?!.  netf  V^aH  rrmrtìh 

"Wp-mp  3?*?3V»lii^  (id.  17.  7).  Talora  trovasi  o- 
ue^  il*  •?:  "^^93  «WW  «)«:  VOK;  S*"?  n^??  IO 
(Gieb.  4.  i8i  19),  e  talora  essendovi  il  *3:d&ve  in- 
terpretarsi separatamente,  rimanendo  >|M  col  vdore 

di  ♦a  «|K:  -*a  «f«  n3K'7t?'?  wjr»  ttV  umn  W^^  nin 

n^wtb^VfK  (Ez,  15.  5)  moUò  meno  tpnande 

iia  stato  ar$o  al  fuoco. 

vii  c'è  amkeif^etto  che:  D»l?3«^ nonSlfn ♦a  tjW 

pm@a  orna  (ii^s.  40),^V3*n  «V  otri*?»  TB»r»3  c)it 

{infi^^ap  (Gen.  3.  1)  dove  sottintradesi  la  n  inr 
t^rrogativa;  c'è  forse  attcJie  qoesfo  che  Dio  v'ah. 
hia  «tetoto?  ece, 

1139.  .^tM  <«r  ac^càto  dal  yer]l>o  soggipntivo: 

o»àyj8;0»a^«l'7i«rrn>Wi  (Ecclea.  6.  6),  wi^JjìViw 
U*ì|pj  XiMlfi^l  (Ester  7.  4).  nò  in  attriJntigiii  tro- 
vasi oujesta  vQBcé  nella  Seriltura,  sebbene  nsitatissi- 
ma  presso  i  Rabbiqi  ed  i  Siri  Potrebbe  essere  C0pi« 
posta  da  OK  e  ^^  $e,  magaru  l  Rabbioi  ne  usano 
il  composto  ')M  '''^^^  ed  i  Siri  KbnVéj.     ,    p  ; 

1140.  I  Rabbini  dipokào  ^aian^lio  KlbbRt)  ♦bo'7K 
eoBgionzione  eorrig^ondente  per  lo  pia  a  M*?17,  p/^e, 

nnn  ùìn  «VaVit  (re  noyn)  e  taWolta  a  ^V»  «^o!?H 
no  wm  >n  ♦jk  cra^i  niana).  La  doppia  outograiSa 

di  questa  particola  rabbinica  k  quale  trovasi  termi- 
nata ora  cólI^K  ora  colla  ;Jod  proviene  dalia  parimenti 
doppia  ortografia  della  congiunzione  scritturale  KTn, 
ed  è  quindi  intassistente  la  opinione  di  It'n  jnflD1l1> 
<W2  rAtjio  ehe  in  *  si  debba  terminare  K^pbK  e- 
^vdente  a  mViV^  ^  in  Jod  quando  equivale  a  ^^. 

1141.  Altra  congiunzione  rabbinica  derivata  da 


% 
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ìfm  èy?»ài  (da  i|ii  é  ^W)  qvmnd*  tmche,  $Mm, 
e  ndle  proposizioni  degative  nemmeno  :  K^n  iVtan 
pin  huf  O'fì  fiat»,  dì  ^k  «odo  per  composte  le  eoo- 
giunzioni  rabbiniche  f  fi  *??  i|K  qfaantwn^tte,  «efr. 
tene,'  )?  *&  Vy ak  .etè  nùndimÈna.  cam  fii/fA  «^tA. 


/, 


1142  !3  I.  cAe  (congfuùzione)  :  »3  0»»*i'7K  inn 
3te  otetè  Iddio  ch'era  bene. 

Ih  pokhèt  imperocché  :  ^*ni^  *3  ♦D*n«  aywntV 
«ffl  (Deut.  23.  8)  "        \     *♦' 

III.  ma  (quando  il  *S  è  preeedato-^  nega- 
zione) :  o^nhm  »3  ron  »jii«  o^rff  ocr^V  (Gcn.  45. 

IV.  quando  :  Ppn  «bn  *V  |«*?n  ♦?  Wir  (Es. 

3.  21) 

y.  «e,  «é  mat:  Attica  o?^^/)runrt)»(^  «a  fitti 
(Num.  5.  20)j  'Jan  nWn*D»)3n  o»3n  tjaàba'-m^ira 
059  rwn  «V  'wi  (Oeut.  r.  47)    '     "  '  '  '    " 

VL  dopo  che:  ♦'?r^|rrjlt  WBWir»3  (Gen.  SI- 

37)  ;       * 

VII.  equivale  alia  r»  interrc^ativa  :  'nvt^hwi 
♦•W»  t^iptc^  (II.  Re  18.34). 

Vlil.  »ì  (in  conferma  dell'  antecedente)  13K  *9 

iwi»  rto-»3  ♦33  |wV3  tì«f!  (1.5.14.39)  npVWo  nW 
^hÈ  Dipo  n-iam-»^  ^i.  77. 12);  ote»  sVoMy'r»)» 
(ìd.  112.  6) 

IX.  anzi:  \ra}  nfiy  ♦a  tkh  laitt  (i.  s.  2.  I6) 

X;  in  guiea  chet  "»?  n»^!Qnn-'?|  *?8  l|»nBlT» 

rir?|?s  HKj  a^i  n^K-^  (Treni'  il  10),  q?a  ns-rat 
*nK^  Vawì  «b  «a  T?nn  (Deut,  14.  24)  * 

H.  pttrcfcé:  ♦9»'3  fl^.  OtSi^  ntn»  »a  (Ig.  39.  8) 

XIL  come:  Vjt3t-»a  (ìd.  62.  5),  ?»»{»?  <id. 
44.  8). 
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1 1 43.  »?  tthmakiò,  mbù  :  ♦>  ^V  nffct'inHi  ^. 

Be  '3.  23).  . 

iUi,  *s(yi.  fotte  per<*é ;  WJa^nw» ♦iw»3n 
P3ri.(Gen.J2§.'i5)  V 

11.  fortB  perciò  i  apj^MOf  M'i^^^n.  (6en.  37. 

IIL  egahate  atta  n  ìnterrogaUva,  e  )a  voce  '3 

vi  è  rienpiUfa:  ^^  A»5V  l^^i  "HSfl?  Tlirr^^aD  (It 
S.  9.  f)    ;  .     ■       .        •       ; 

IV..  eufaif  de  .al  P  '  e-:  la  n.  vi  d  riooi^itiva  t '^ 
nt^V  onV.  T'J.  "»??  *?n  m^  (id.  23.  *9)  ed  iù 
questo  seosD  è  matto  ui^ato  dai  poeti  dei  medio  e?Oi 
fi49.  QK*9  I.  ba  il  Tatqre  di  queste  due  porr 
ticolr!  1»T|q  3*^f  on-ii  nJ^iroit»^  (Treai  S.  32)  poL 
ette  $e  affii^,  um  poi  eUmmea  *?  vnj^  ìtT^  "W 
*rà  D^  0»n»a9-Dll  (Ger.  26.  15)  che  tè  mi  fm 
morire,  VWun  otitrouf,  ♦a  (Treoi  5.  22)  Mitperoc- 
che  ci  avresti  tu  forte  abhorritil 

U.  iemton  »eO*rpi^  n»3-0M  *s  m  rJ»l(Gen,28.i7> 
a.  Kel8.  18),  oi«n«n!g«oT)i(t»^:Hfn«»rt'?|»:*'7t» 

(la.  37.  19) 

O'tì?  Jn»^  (Lev.  22.  6),  rn-irrTW!  ♦?  a^»';  J**?  "9fi 
n??r'ì?*(l8.  55.  10)  * 

V.  equivale  ad  QK^  e  il  *3  è  riempitivo:  'rr*n 

(I.  S,  25.  34)  * 

VI.  equivale  a  *3^«d  OK  vi  è  riempitivo  :'^K '3 
?^  *!? rfl«  nVf  9  ^9  AVI  (I.  Be.  20.  6) 

VII.  DM  giuramenti  trovasi  talvolta  DM  rido»- 
daote,  preceduto  da  »3:  VTr»t  ♦fl3fT"0ir? 'T»n  (H. 
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ilS^n  oiTii  DfTiw  n?fK  rtpM  fl«  s. 

15.  21),  dove  la  particola  OK  è  «ip  kVi  Ì»iU.  IdUw^ 
no  a  queste  e  aimili  eQstniziooi  vedi  ''tAtPS  Nom. 
44»  20. 

I  i  4a  "J^»  ma  |3  Ì7  ti-f^  ^^pvk  n-U?  b^tK/GeD. 
17*  Id)  NeirÈbrusmo'misnico  questa  particola  è 
talora  usata  nel  senso  dì  È  vero,  per  es.  \rh  TVSt 
*73H  (Eruvin  80.  retro),  V3H  |nV  TBK  (ib.  37),  nw 
hsm'ò  (il,.4l).  Vedi  Vliw^D'Geii.  17.  J&. 

4  f  47. 1^  (probabilmente  da  ^n  "^«t  ma  «eeo. 
Secpndo  Udiiho  da  )3  'm  quasi  t??  o  )13'3  'tk,  se- 
condo KSrber  per  |3n  iòfinìto  delt'Vyfin  di  pa,  e 
secondo  OTir%  (Gen.  2^.  16)  da  f|  '^)  I.  ma,  m- 
rò:  |«iwi»  onifs  |5it  iji  onM  wr6R  ♦rna»  'Jk  (Sri. 
82. 6. 7)  'n-JiK  *aBtìo  \^  'ùi  »nyjj  p'n»?  *fì19»  'ì» 
(Is.  49.  4) 

II.  senza  duhUof  eertamente  ì  irtpea  «n  Vfl  |3K 
Wri  (Gen.   28.   i6),   13f?yi^M?«   (Es.   2.  14), 

«ime  oasnVrut  i&'  ptt  033  ^^•'kV  om  Dna  w^mt^ 

on^rt^M  (I.  Re  i1.2). 

1 148.  ?3  *?v  «a  pouiaehèi  "^y  OB"iay  ÌI^F? 
03^y.  (Gen.  18.  5),  ♦/«•JP  Vx? -SKS  ri-Vjr»3  (li 
19.  8).  .  ' 

4<49.  fJ?!  (dal  verba  n3jr  risporiderey  corri- 
spondere) posciachè  :  *?  DWpRnTt'S  |y»  (Num.  20. 
J2),  q?5^-mj?!  (IL  Re  22.  19).  Regge  cornane- 
mente  un  yerbo  passato.  Talvolta  ha  dopo  di  sé  un 
infinito:  ntri  nairriiK  miai  |5;!  (Ger.  5.  U)  e  tal- 
vòlta eziandio  un  nome  o  un  pronome  :  l!!J-5ìrt'''^|  Vt- 


(Agg4m  U  9).  Qaesta  coD^aneione  è  «posso  «egi|it# 
da  n«?K  o  «a  riempitivi:  ninw^n-iiK^iW^li^fitflat 
(Qm.'  22.  16),  roj-i  mi»  q»»»?  rvps  1«»  (Is.  7.  6), 

Trovsfl  per  enCatieo  pleonasmo  |:(?!?)  jV*'  W*?^  ISS 
««9  »pBefog  (ter,  26..  43.),  ♦ar^i  wor»  |i|»jM  JKS 
(Ez.  1 3.  Vo)  e  senza  la  Vau  :  «1»»1  ^iVai?  ^y.l?  |«| 

3»30a  p3(W  (ìd;  36.  8). 

iièiì.'^VDh  (da  n3?a,  4el  mftdesijBtitr  verbo, 4^ 
cui  IXC)  coi  suff.  *it^%  W.ÌÙ,  ecc.  ^Pjpecede  i  nomi,' 
evale:  1.  in  grasiot  li  riguardo,  iter  tttàor e.  di: 
Ì1P0  IKO*?  'W^n  <SaJ.  6.  e>,  tef  lira»?  au'i^l»!  (id. 
lóè:  8)    *  f      .  >         .  - 

II.  a  «oHrOj  o  cagione:  033^9*?  ♦3'"  13»(^n 
(Deut.  3.  26),  m)  n>n»  riUf  w^ViÀ  nT">D  W» 
:|»OS¥fB  (Sai.  48.  12)»  E  precede  i  verbi  ftrtnri  e4 
infiniti,  e  vàie; 

lil.  affine  di,  affinchè:  Dri^M?  Irty  ]VDh 

(Es.  I.  il)  onSrrnK mT  jgciV  (id.  16.  32) 

IV.  inguÌ8acù:,r)i:i-y\vnhw-yM0?%ynP,:f^^ 
»jnBto  (id.  11.  9)     , 

V.  dicesi  frequentemente  in  ebraico  :  fa  questa 
eoWf  affinchè  tu  comeguisca  ifuesf  altra,  per  dire  : 
fa  questa  cosa,  che  cosi  conseguirai  quesf  altrui 
TBj  ii3»nK'.  \]iq)  qaK-n^l  q»??"^^  ^33  (Es.20. 12). 

Trovasi  col  passato  invece  di  futuro:  'n'H^OrKT  |lt97 
D»D»rrV3  D3»n'}»  (Gios.  4.  24).  Cosà  forse  ♦^W'  1^9? 
(Bs.  IO.  1)  eh' è  senza  Jod,  potrebbe  lecersi. |¥97 
'^f.  ÌV?*?  è  talvolta  sanilo  da  i;^6t:K:}nifj«}jrBV 
nKrrVM'(Deut  27.  3).  La  voce  .^na^^^  del  testo? 
VM|||?y'n  'JXB  "Jà  (Prov.  Hi  4)  non  è  la  particola 
?«a>  ma  è  il  nome  n3«a  con  V:  !>«>  fco  fa«o  otpn 
cosa  pd  suo  oggettOi  ed  anche  il  malvagiQ  ^erve 
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per  qwtlthe  eòsa,  cioè  Hrve  per  punire  altri  malHgi, 
teme  H^^  OVV,  serve  quando  Dia  ha  da  numàan 
del  male  a  taluno  (analogo  a  ^3*11?  pt^nt3).vil  Fi. 
dach  della  V  sembra  essere  destÌDtitp  a  ma^iorraeate 
éentraddìstmgùere  questo  Dome  dalla  congiausóone 

J15I.  "Wa^?  co'suff.  n*3^3  ecc.  equivale  a 
IVO*?  ne' tre  primi  ralori  I.  'mrtWi'nìCf&yh^S 

Hi^  \&^  -waira  (i.  s.  12.  22) 

II.  ^'Tpzi  na-Tim  nn^ig  (Geo.  3.  17) 

HI.  vif^ì  qana^B  -wa^s  (ìd.  27. 4),  iwjr.?  n*^ 

'^^'^  iPfi  (IL  S.  J  0.  3).  Trovasi  segaito  da  Tttj 
in  Wiù  7|)*?  q?"!;??  ^?  -««s  (Geu.  27.  1 0).  Leggìi 
colla  7  Del  terzo  valore:  D^n»  nteJ  i^aj^a^"?  ^a  (gg. 
20.  H),  13^T*Jfi-iW  33&  'l^aV  (IL  s!  14.*  20), 

crtSi^?ir*?K  'n  n»an  nuj^aV^  (id.  17.  14). 

CAPO  VII. 

DELLE  INTERIEZJÒNI 

1 1 62.  Esprimobo  gìoja  TWn,  iyr\.  Quest'ultima 
è  propdn  di  eoloro  che  calcan  P  uva  :  "1*^  0»3^^  |? 
»ng«m  7T??n'!|n  t^r  (U.  te.  10),  e  per  metàfora 
applicasi  alld  conculcazione  ed  oppressione  che  il  vio* 
citore  fa  de'  vinti  :  my»  D»a-ì*|a  irn  (G«r.  25.  30), 
''yn  itVjf  «:^  (ìd.  5i .  i  4).  Leggesi  anche  in  (Ez.7.7) 
nd  senso  di  l^*'^. 

1 153.  Esprimono  dolore I  TtTWt,  nn  (col  dativo): 
0^*2  m  (Ez.  30.  "2).  '^  (col  dativo  e  talvolta  senza 
to'?);  nw»o%»rvn»  ♦a>  (Num.  24.  23);  yv^m 

DWn  per  :r)  ♦lR(Bz.24.è.8),  e  ripetuto:  t?  *^  *^ 
(id.  16.  23),'  e  seguilo  da  Ha?  ^^'y  vanim  (Treni  5. 
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f  6).  T9\m  (Sai.  tao.  6)  colla  n  della  forma  feu.  ed 
esseazialraente  in*?0-nii  ^.  6.  H;  21.  20).  «Il 

(col  dativo):  n?  l'r*!'  <lSc«'««-  *®-  *^>»  "^^  "*^ 
fid.  4.  IO)  e  senaa  la  *?  nel  nome  proprio  '^33  •? 
a.  S.  4.  2f)  =1133*?  ♦ìlt  cioè  1^33  nV|  ♦a  tm.  »ÌJ|t 
(FiroT.  23é  29)  ò  probabilmente  il  sostantivo  astratto 
di  lV3K  vale  a  dire  indigmza.  »!?'?«  :  'PVI^T^ 

♦V  »'?v«i  (Giob.  10. 1 5),  nn??i  *TO  *?  ;*?  •'?'?* 

(midiea  7.  i  ).  Potrebbe  essere  composto  di  *7lf  ^ 
non  owenga  a  me,  lungt  da  me  tanta  sventura! 
confer  ^i^  nfr*?!  0|»'7K  RìV  (Treni  1.  12).  ♦SVh 
**7  s^nìicberebbe  pròpriamente:  io  éono  in  tuw 
statOt  eui  ognuno  vorrtòhe  hntano  da  «e.  Altiì 
vogliono  sia  <lel  verbo  V*7M  cui  suppongono  equiva- 
lente a  *?!?;  ululare.  È  anche  interjeaione  dolorosa, 
che  non  trovasi  che  ripetuta,  in:  np»»  rtXVr-*7M^ 
in  \n  (Amos  5.  J6).  Leggesi  una  volta  *r\-  mm  D»3»p 
♦ni  (Ejb.  2.  1 0)  che  credesi  sostantivo,  per  .'n^,  ma 
jnà  probabilmente  è  interjezione,  da  cui  poscia  il 
nome  ♦nj. 

1154.  ♦in  è  propriamente  segno  del  vocativo: 
♦O^jan  f1*X  «In  (Zac.  2.  U),  e  nell'antico  ebraismo  è 
ben  diversa  da  ^,  mentre  questa  è  per  lo  pia  se- 
guita da  '^,  ed  esprime  guai  a  me,  a  te!  laddove 
♦In  è  immediatamente  sanità  da  nome,  e  vale  oli 
tu,  o  voi'.  K»n  *iì  »1n  (is.  1. 4),  ^V>°  o*?l  *\Tì(ìd. 
30.  J),  0*p"l1»y  »1n  (Nahum  3.  1).  Gridavasi  nei 
funerali :•  *nK  >1n  (I,  Re  13.  30)  oh  fratello!  non 
mai  guai  a  te  fratello!  I^K  'In  (Ger.  22.  18  e  U. 
5)  ah  ^gnore!  Trovasi  senza  nome:  ì03J  ♦In  *\n 
llBxn^i?  (Zac.  2.  10)  oh!  oh!  Trovasi  séguito  da 
verbo:  ♦ixoonJH'ìn  (is.  1.  24)  ohi  eh  io  voglio 


/ 
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prender  $oddi$fasione  de*  miei  nemici.  Geremìa  so- 
lamente ed  Ezeéhiello  hanno  alcune  poche  Tolte  o- 
sato  ♦lo  segpito  da  *?•?  o  V^^  oèl  senso  di  ♦Wt^'^K^^n 

nrrw  ♦a  taa  (Ger.48.l);omj?s  r\ìg  doV  iq-*3  DrvSy.:^n 
(id.  50.  27),o»V3in  wko^-tVi;  t^n  (Bz.  I3.  3)*  ' 

1 136«  Sono  interjezioni  imprecative  K3>  Itjij^  *3 
dehf  ìA  graxia!  La  prima  segue  il  verbo,  la  secon- 
éì  la  precede:  »<>  nre^^n  «n  WJl  (Sai  118.  25),  Wf 
THK  y^  K3  K^  (Gèn.  50.  f7>  MJ  osasi  spesso  do* 
pò  del  futuro,  cui  dà  valore  ottativo»  p.  e.  Mlrt^ 
«**?«  T^  (Giud.  <3.  8),  OlK  «3"13Vh  (^en.  33.  U). 
Usasi  sovente  per  puro  vezzo  di  lìngua^' anche  sen- 
za valore  deprecativo,  ed  anche  senssa  essere  {H'ece- 
duta  da  imperativo,  o  da  futuro,  p.  e.  Oi^  W^*?  "J"^? - 
(Rs.  ff.  2),  mViu-»1h  (Treni  5.  16),  ^mmwn» 
T^Sr?  in  (Gen.  48.  3)  tej?'*??^  W-nnJl^  (Sai.  116. 
14.  i8),  ♦flyi;  «"nari  (Gen.  12.  41).  Leggesì  alcu- 
M  volte  njtt  colla  n,  p.  e.  »r£)3  n^^.D  m  nnt  (Sai. 
116.  4).  Questa  interjezione  trovasi  sempre  segnata 
di  due  accenti,  dei  quali  il  primo  è  necessario  on- 
de togliere  che  il  Kamess  deirtt  seguito  da  Daghesh 
non  divenga  chatuf,  ed  il  secondo  forse  è  naturale 
alla  parola,  la  quale  probabilmente  deriva  da  K3r  il 
Daghesh  poi  è  per  accrescere  T  intensità  delP  interje- 
zione, 0  per  distinguerla  dall' avverbio  nM  e  talvolta 
nj»  dot; e? 

4156,  '3  che  Gesenio  vuole  contratta  da  ^f 
nel  senso  del  caldeo  "^V^^,  corrispondente  al  rabbi- 
nico r\ttìJi^22^  sebbene  alcune  volte  equivalga  ad  M|M 
p.  e.  n*7^n-i»a  nrrhp  oii?  ^s  (fis.  4.  13)  pure  il 
pia  delle  volte  non  è  propriamente  vocabolo  depre- 
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eatiTO^  se  Don  se  in  quanto  esprime  la  domanda 
deir  altrui  attenutone  .0|«?V  nVnrig  *^n%  n'^J  Oi»t  ♦» 

ha»  (Oen-  43.  20),  ^st^itor/^it  y.n?W  n^a  ^i'ni  fs 
(Giud.  6.  *»),  Tnufitj?  nsé^  fin»n  n^j|ini»3i|f3l||f» 
(L  Be  3. 47),  iifxan  h^itn  oi|  ♦3*ttt  ^^3  ♦n*3*ttj  t^ 

nta  :||iy  (I.  S.  1.  26).  Non  è  quindi  improbabile  To- 
pinione  di  Coecejo^  Gussezio  ed  altri  ehe  *3  stia  per 
ellissi  del  verbo  in  loogo  di  ^a  ni^>  ^3  P^  (Globi 
23.  6)  quasi  attmdi  o  me^  ne  vale  TobbiezioM  ^ 
G^^enio  ehe  trovasi  ^3  detto  anehe  quando^  più  d'uno 
ehe  parla,  p.  e^  U7T^'7V'3'itt>;3eoneÌQssìaehindla 
stc^«i  guisa  ehe  usasi  invariabile  ^MTjjt  invece  di 
U^)ì|(  (eome  in  italiano  Meaerej  ed  in  firanease 
Momieur)  può  essersi  anche  usato  *3  per  U3,  la  lin- 
gua, avendo  perduto  di  vista  la  primitiva  significa- 
dune  del  vocabolo* 

1157.  Il  pronome  *0  adoperasi  talvolta  nel  si» 
gnificalo  di  utitèam!  p*  e. /)t^3  uH3M^t.*0  (Nnm.  ti» 
4)  ehi  ci  darebbe  da  mangiar  carnet  cioè  potei- 
atmo  noi  mangiar  come!  Cosi  IL  S.  15.  4;  23. 15» 
Sai.  4.  7. 

1168.  Nel  medesimo  significato  di  uftnom  usa* 
si  pia  spesso  la  frase  |J!!!  ^?,  la  quale  ò  seguita  h 
da  verbo  (ecc.  eoe*  come  al  $  4327). 

1159.  nVVn  àbéitì  Tolga  Iddio  \  wp;  ||^3Vn 

n|iK  lufH*ì  hni^.^p  ^fe>-D«  '«n  m  (h  s.  li.  45), 
ji»{!  *S  nV'pn'ìS  npsn  (id.  20.  2).  Il  più  sovente 

regge  la  V  relativa  all'agente,  0  la  O  relativa  alPa^ 
sBione:  nrn  na-ia  nvyn  q?  nVVi  (Gen.  18.  25)  liin- 
gi  da  fa,  ovvero,  sarebbe  cosa  ifide9na  di  te  di 
far  iimil  co$a  ;  Vtì'vs  hìò  n^Vn  (Giob.  34.  1 0). 
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L^asìone'  trovasi  anche  retta  da  Ott  :  OM  <V  nS^Sii 
esm  p* Wt  (id.  27.  5).  Trovasi  talvolta  dopò  T^^ 
*  *  '*  7  an  ablativo  superfluo  relativo  all'  agente 
atéàso,  e  talora  a  Dio:  'Ha  tVih  )3&a  «V  rhhn  (Gìos. 
n:  29),  'no  *'9nybn  (J.  S.'24.  7.  e  Ve/  «/).  De- 
riva  dal  verbo  Tìn  significante  indegnitàr  degrada- 
%hhe,  disonore,  ed  analogo  assai  al  vèrbo  V"?)^. 
i  i  60.  nari  (dal  verbo  3rp  dare)  or  m,  or  via: 

oyaV  rua»?;  nan  (Gen.  i  J.  3),  ti?  «Vtom  nari  (ìd. 

ib.  4),  IjSr  KUK  «1  rari  (id.  38.  16).  Altre  volte 
conserva  il  suo  valooe  verbale,  ed  allora  mutasi  in 
WO  al  plurale,  *2n  al  fem:  0»33»ynan  (id.  30. 1), 

o»o3n  o'ttfjit  oaV  ^an  (Deut.  I.  13),  flnB9Bn  »an 

(Rut.  3.  15)» 

1 1 6i .  naS  equivale  ad  n^w  t»  W3ktii|  ngw  raS 
(Gen.  19.  32);  ìj?àrr7j;  on-i'mT?  naV (p^v.'  V.  48)! 

IVova^i  al  plurale  Vn  senza  che  la  voce  lasci  d'es- 
sere interiezione  :  ^.|i'??jJJ  «V  ftBin  (Gen.  37.  20). 

1 162.  HKn  W  ecco;  nit^'nna  ila  n»T  mt-!(6en. 
27.  27),  X'm''^^  0391»'?  'w/ìJ  n«n  (Deot.  1.  8)  mi 
£rt»n  D3»a|)S  ini  »3i^  (ìd.  ti.  26).' 

1 1 63.  on  «f  /  zitto  :  'n  Df  3  n»3?nV  n^  's  on  ipifi 

(Amos  6.  10),,nKn^3T^BOO?5*(Abacoc  2.'  20)." 
Leggesi  nei  plurale  ^Dfi  in  Neem.  8.  41.  Di  questa 
interjezione  bassi  il  verbo  (probabilmente  da  esso 
derivato)  in  sbaDWI  (Num.  13.  30).  Potrebbe  beo 
essere  derivata  da  Dn  l' interjezione  caldaica,  siriaca, 
etiopica,  e  rabbinica  on  corrispondente  a  nVTriqaa* 
si:  non  si  parli  di  tal  cosai  Cosi  01^1  on  per 
OlVen  propriamente:  attto,  non  si  parli  di  tal  uo- 
sa se  vogliamo  aver  bene,  guai  a  noi  se  ciò  fos- 
se.—  Male  Mich^elis  nel  lesscio  sirìaco  interpretai 
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^*7  on  puree  tihi,  nel  qual  senso  era  indispensabile 
il  dire  OVn. 

1164.  *1K'«  cp'sainssi  del  nome  piar.  ^^^ 
<f.  Tlf  >?  irregolarmente  per  Tlf  «)  ^^"^P^  (per 
vy?»)  'Dan.tt^K  felice,  beato  te,  lui,  voi  !  è  presso 
i  Rabbini"  nifx  me.  beato  \  «^'«n  n»?»  (Sai.   1.  I) 

beato  coittt'.'nnan  nefitona^  i??k  «ftiitn  »-;t!fK  (Sal. 

65.  5).  E  nome  plurale  O^'^V»  beatitudini.  Cosi 
ia  Caldeo  e  Siriaco  M-I3:i^*m31ò  oh!  le.  felicità  di 
colui,  oh!  colui  felice.  Cosi  i  Greci  dicevano  tri$ 
ma^irioa  (tre  ì>olte  heatoj  ed  i  Latini  ter  quaterque 
heutunl 
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PARTE  in. 

SINTASSI 


\ 


CAPO  L 

DEL  NOME  E  PRIMA  DEL  SOSTANnYO 


La  lingua  ebraica  non  conosce  le  moltiplici 
forme  che  le  lingue  europee  posseggono  pegli  ag- 
gettivi derivati^  come  sono  in  latino  le  terminazio- 
ni eu$9  os^8f  ifer,  arius^  alis,  ahilis  ecc.:  essa 
si  serve  quindi  assai  di  frequente  dei  nudi  sostan- 
tivi ad  esprimere  le  proprietà  di  altri  nomi.  Essa 
dice  non  solamente,  come  T  Italiano  ed  il  Francese, 
«jp3  ♦^a  vasi  d' argento  per  argentiif  XV.  I^*^!?  ««« 
di  legno  per  lignea^  e  cosi  ogni  dove  trattasi  della 
materia,  di  cui  alcun  corpo  è  formato,  ma  essa  dice 
ancora  HB  jf^^  albero  di  frutto  per  fruttifero,  V^K 
0*23*1  uòmo  di  sangui  per  sanguinario^  e  simili; 
lasciando  alP  intelligenza  deir  uditore  la  cura  di  sup- 
plire quanr  occorre  a  risolvere  il  sostantivo  in  ag- 
gettivo. 

i  1 66.  Fra  i  sostantivi  però  quelli  che  più  fre- 
quentemente la  lingua  ebraica  usa  in  luogo  di  agget* 
tivi  sono  I  sostantivi  astratti  (detti  dagli  antichi 
rrij^an  Jl^QlEf  siccome  quelli  che  esprimono  gli  acci' 
denti  della  sostanza,  e  dai  moderni  D^Bl^Mntol? 
spogliati  della  sostanza^  ossia  astratti)^  p.  e. 
I»  ♦i!«o  hilancie  di  giustizia  per  giuste^  ll3P,1  fX 
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legno  di  tarlatura  per  tarlato^  ^^^^  ^^  wmo 
di  guerra  per  agguerrito,  f^oie  ♦afjK  uomini  di 
verità  per  veraci^  sinceri.  Sodo  da  denominarsi  so- 
staptivi  astratti  qualificativi. 

1 1 67.  I  sostantivi  astrattir  non  hanno  sempre 
bisogno  d'esser  posti  al  genitivo,  ossia  d'esser  pre- 
éedoti  da  un  nome  l^QD  per  essere  qualificativi: 
hanno  talvolta  questo  valore  anche  posti  al  nomi- 
nativo, p.  e.  "'3'1!?  njn  non  la  cosa  fu  verità,  cioè 
vera,  quasi  si  dicesse  li'JO  ^^^  ^0»?  ^^1^  ;  wVfiip  ♦JKI 
io  son  preghierafj:àoi  non  fo  che  pregare,  quasi 
n^en  efiij,  nan  no  o  essi  sono  disubbidienza,  cioè 
dwtiWidienti,  quasi  np  ♦i^^»;  «n^ie  VtoJ?  ♦S  noi 
Siam  /eri,  cioè  siam  di  jeri,  siam  nati  jeri,  quasi 
h)Q^  »«?;«;  D»a|i  Tra  per  Tn&  «f»K  uomo  d'impetuo- 

si7d,  cioè  impetuoso. 

ti 6^  Là  lingua  ebraica  possiede  alcuni  nomi, 
i  quali  hanno  del  tutto^  o  quasi  del  tutto  perduto 
r  uffizio  di  sostantivi  astratti,  assumendo  esclusiva- 
mente 0  quasi  esclusivamente  quello  di  sostantivi 
qualificativi.  Cosi  n3]3^lJl  non  significa  ahhominasio^ 
ne  nel  senso  astratto  di  abborrimento,  ma  sibbene 
cosa  ahhominata  o  abbominevole  Ml)i  13^  (a).  E- 
gualmente  D'in  non  vale  distruzione,  ma  cosa  con- 
àecrata  alla  distruzione.  Cosi  ^^7^^  ^^^^  ^^^  ^^ 
perdita,  ma  cosa  perduta,  nSJ^  vale  raramente  fur- 
to nel  suo  senso  astratto,  e  comunemente  (come 
talvolta  anche  il  nome  furto  in  italiano)  la  cosa 

<•)  Quindi  in  ^fitìs  DiTì  n»»nT3n»3-*?«  navln  K'airji Vi 

T         •."•    T    •  T  :     '  V     *•        V        T  ^*  •    T  Z 

(Deat.  7.  àS)  il  nome  n^VlJI  beachò  di  gen.  fem.,  siccome  quello  clie 
equitalé  a  SyjlJ  '^Zlf  ^  <egaito  dal  solL  masebile  in  )nt33* 
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rtiiEMito.  Cosi  nVu  cMa  rapita,  p^  cosa  o  deno* 
ro  frodatOf  "W??  piccola  cosa.  Cosi  Vfip  è.  talvol- 
ta nome  astratto^  essendo  posto  al  genitivo,  come 
Vfip  ^tì^H  gente  di  santità^  cioè  gente  santa  ;  fre- 
quentemente però  sta  al  nominativo^  p.  e.  tnn  Vflp 
on  vfip*  Xf^p  V7\\  e  vale  co«a  santa.  Cosi  lOt^  è 
nome  astratto  in  K)t^  VOt^  annunzio  di  falsità^ 
cioè  falso  annunzio;  ma  per  Io  pia  equivale  a  "l?*] 
Kit^  cosa  falsa,  insussistente. 

1169.  Alcune  volte  il  nome  astratto  qualifica- 
tivo invece  di  succedere  al  nome  qualificato,  lo  pre- 
cede costrutto  al  genitivo.  Così  ^^n?  on?  (Gen.  3* 
24)  i(  fulgore  della  spada,  per  la  spada  di  fui- 
gore^  ossia  la  spada  fulgida  (quindi  spiegasi  Tag- 

gettivo  fem.  nafinnnn),  naanj)  oy?  (Ez.  20. 28)  la 

irritante  loro  offerta,  vn^  2)^  (in  fine  di  Ester) 
la  moltitudine  de' suoi  fratelli  per  i  numerosi  suoi 
fratelli.  Cosi  |t^7  «Va  qw^l^'  mai  (Giob.  36.  ^€) 
la  tranquillità  della  tua  mensa^  per  la  tius  meU" 
sa  di  tranquillità^  cioè  la  tranquilla  tua  mensa, 
quindi  V  aggettivo  «^0  concorda  con  ?n7ts^  eh'  è  ma- 
schile, non  con  AHJ  eh' è  fem.  Cosi  nelle  preci  Te- 
spressione  Jlln^ei^'jnn  aia  V^npn  significa,  come  os- 
servò THeidenheim^  degno  di  numerose  lodi. 

1170.  Oltre  al  nome  Vf*»,  la  lingua  mette  tal- 
volta innanzi  ai  sostantivi  per  renderli  qualificativi, 
i  nomi  *???  padrone,  possessore,  cioè  tornito  d'al- 
cuna cosa,  e  13  loglio,  p.  e-  ^ìf^  ^y?  peloso, 
jiVfi'B  Vya  di  due  tagli,  O^bip  Sya  aligero,  ^V? 
o^a?!?  cornuto^  D^na?  bya  chi  ha  litigio^  Vn  fa  va- 
lente, nia|3  reo  di  morte,  rtsn  1?  (coli' infinito 
invece  deirastratto)  reo  di  battiture,  e  nello  stile 
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poetico  il  nome  p^np  gente^  p.  e.  *|*?^59  genW 
faha^  3Sn  ^np  gente  affamata^  il  quale  nou  incon- 
trasi nella  prosa,  se  non  se  nella  locuzione  '^^013  ^M 
gente  di  picciol  numero. 

« 

CAPO  II. 

DBLL'AGGBTTITÒ  DSATO  SENZA  SOSTANTIVO. 

1 174.  L'aggettivo  usasi  talvolta  senza  sostanti vo> 
riferendosi  a  qualche  nome  particolare,  o  al  nome 
universale  ^3*1  cosa^  cioè  L  alcuni  vocaboli  primi* 
tivamenle  aggettivi  usansi  per  una  specie  d'antono- 
masia senza  essere  accompagnati  dai  loro  sostantivi^ 
cui  Tuso  ddla  lingua  vi  sottintende.  Così  ^S»  forte^ 
usasi  nel  significato  di  forte  cavallo,  destriero^  e 
di  robtifto  hue^  toro}  O^^fii  correnti  usasi  per  a- 
c^ue,  e  secondo  taluni  anche  D^xn  nel  testo  DBnJ?a 
ie|D3-»aci^  (Sai.  68.  31)  che  intorbida  le  correnti 
argentee,  cioè  le  più  limpide  acque.  Cosi  ^t?  (dai* 
Tarabo  'l^'^p  forte)  potente^  nel  significato  di  Dto; 
Cosi  non  caloroso,  è  il  Mie,  e  HJ^V  bianca,  è  la 
luna.  Cosi  ll^^O^n  romorote^  vale  strade,  piazse 
romorose.  Cosi  i  Rabbini  dicono  TQn  calde,  e  Vl^^^ 
tiepide,  ove  sottintendesi  0\Q  acque,  m^vS?,  nj^a^H 
ed  altri  numeri  mascolini,  ove  sottintendesi  0*n&9 
palmi,  e  Vfhìfft  V3']tf  ed  altri  fem.  sottintenden- 
dovi n^ys?»  dita  (V-  ri2V  fol.  26.  retro). 

IL  Omettesi  il  nome  universale  "i?*!!  cosa,  meU 

T   T  ' 

tendo  Taggettivo  in  geo.  fem.  Così  nìiSi  Vfi3  |*M  *S 
(Sai  5.  i  0)  per  ])33  laii  «PK  f^KH  ♦ali?  «f'KH  nan 

nWg  (Geo.  42. 30)  per  ò'tt^j?  ona-i;  r^itsi^,  nWyJ 
nV^'ili  ^K  (Nam.  22.  «8>  per  'jì'tìJk  Ì^»ì?  "'^t'Ì'  "^^« 
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n^  per  3to  i?*^  e  yn  nasj;  rnns  'h2lfp^  (Abacac 
|7|6)  per  «na  -ìM-,  ♦r»'?»^  nriK  per  Tn»«  i?^/.  n«i? 
y-ìfl  per  mn  la-ia-,  «Kt  rm»n  per  mn  n^^n  rrn. 

Il  gen.  fem.  sembra  riferirsi  al  sostantivo  fem. 
n7a>  Kri^D  equivalente  in  caldaico  a  IST  L'  agget< 
tivo  trovasi  alcune  volte  in  questo  senso  anche  ma- 
scoL  p.  e.  f  tt^V;!?  "I^^  niì..  Cosi  3to  e  V^  sono  spes- 
so usati  quasi  sostantivi,  in  vece  di  n3Ìt9  e  n^^. 

CAPO  III. 

DELL'ARTICOLO 

<S72.  L'articolo  definito  n  usasi,  come  nelle 
altre  lingae,  qaando  si  parla  di  un  oggetto  deter- 
minato, sia  per  essere  antecedentemente  nominato, 
0  successivamente  indicato,  ó  per  essere  in  altra 
guisa  già  conosciuto.  Cosi  O^V^:^^^  O^D  Vijyjl  (Gen. 
18.  16)  gli  nomini  suaccennati  nb^  l^vt  o^pM^. 
TìtìO  (Num.  14*  36)  gli  uomini  mandati  da  Mosè^ 
'^^B?  il  RBj  usato  dai  sudditi  per  antonomasia,  a 
indicare  esclusivamente  il  proprio  sovrano,  inan  {) 
fiume^  esprimente  in  ebraico  V  Eufrate,  ^ìf?*}  il  Su 
gnore,  con  cui  intendevasi  una  particolar  deità,  |Btf^n 
V avversario,  il  demonio;  Dttfn^Lev.  24.  H  e  16) 
il  nome  di  Dio. 

H73.  L'artìcolo  usasi  ancora  nei  nomi  singolari, 
usati  in  senso  generico,  per  esprimere  qualunque 
individuo  dì  quella  classe,  p»  e.  03nn  H  saggio,  cioè, 
ogni  saggiò  ;  p^¥?  ti  giusto,  cioè  ogni  giusto.  Cosi 
0^»V  ogni  dì,  Vf'tÒ  ogni  mese,  na^H  ogni  anno, 
'fi'^i  in  ogni  generazione,  niKaS  per  ogni  ceitJo, 
*l^?^  P^tr  ogni  mille,  "M^l?  per  ogni  dieci  mila 


/ 


491 

(Giudid  2a.  40)  Io  qiiesr  ultimo  testo  i  cento,  i 
miile,  e  i  dieci  mila  si  riguardano  colletlivameute 
quasi  unità.  Cosi  la  particola  affissa  3,  in  cui  è  sot- 
tintesa la  n  p.  e.  nalo  come  la  colornha,  cioè  co* 
me  ogni  colomba  (v.  yn*3  588  pagg.  97.  98). 

Il  Ben  •  zeev  (nay  'h  no^n  %  284)  distingue 
questa  n  colla  denominazione  di  iluVnQH  *n  dali*al- 

tra.  cui  denomina  ilin*?"  «n. 

»  •  •  • 

1174.  Lo  stile  poetico  ama  scarseggiare  T  arti- 
colo. Così  l^a-nat?»  (Sal.  21.  2),  "^^o  *?yn  (id.  45. 

16),1^0-»a!(Ìd.6r'7),l*?ai3H(id.72.J)  per  f?m 

Cosi  vfnp.  »afi*7  (id.  72.  d7),  vfnvtnyfu  (ìd.  50.  i), 

^P.  Wi  (Ger.  31.  38)  per  Vf^n.  Così  ri?  ^^na 
(Giob.  36.  11),  r?.?  n?;?  (id/38.  4)  per  H??-  Co. 
si  D7«  (id.  5.  7;  11.12.  20.  4)  per  07«n.  i  no- 
mi  tt^^Ì>J>  l^n,  Van,  MK?f  ed  altri,  propri!  dello  stile 
poetico,  non  hanno  mai  l'articolo.  Ciò  è  un  caldai» 
smo,  poiché  la  lingua  aramea  non  ha  articolo  pro- 
priamente d^tto,  e  la  poesia  ebraica  ama  i  caldaismi. 

1175.  L'articolo  indefinito  esprimesi  in  Ebraico: 
L  coir  omissione  delParticolo,  p.  e.  V*>!^  ^n^xp^l  uh 
uomo;  e  questa  è  la  più  usitata  maniera, 

II.  colla  voce  in>j,  p.  e.  in»  Vf*»  ♦nn  (Giud. 

i3.  2j  I.  s.  1.-4),  ^T\R  Koa  nirn  (i.  Re. '20.  i3), 

e  questa  maniera  è  pochissimo  in  uso  neirantico  E- 
braismOy 

III.  colla  voce  1^^  (e  nel  fem.  AHK)  seguita 
dal  nome  messo  in  plur.,  p.  e.  0*i??n  ^hk  (H.  s* 
6.  20),  D^^MrnnK  (id.  J3. 13);  rt*73|n  flnK  (Giob. 
2.  1 0),  invece  di  che  trovasi  qualche  rara  volta  "inM 

*  •  *  •  na,  p.  e.  onjrina  nm  (il  S.  i.  2ì).  In  ali 
coni  rari  casi  trovasi  la  n  ìq  acmi  non  determina- 
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ti,  p.  e-  ©•^l?»»^!!  (Gen.  14.  13),  n«i?»?^  (I.  §• 
17.  34),  «fron  ittfa-oi»  (Num.  2J.  9). 

1176.  L'articolo  non  ha  luogo  aei  nomi  già 
d'altronde  determinati,  come  sono  tutti  i  nomi  pro- 
pri! di  persona,  città  ecc.  Sono  eccettuati  aicuni  che 
in  origine  erano  semplici  appellativi.  Cosi  ]YìV}  pro- 
priamente Yacqua  che  discende  dui  monte^  t^^^z? 
propriamente  il  monte  bianco,  il  monte  coperto  di 
nevi  (come  il  nome  jélpi  dal  greco  ocKpos  bianco) 
no^n  il  sito  elevoto, .  nsxsn  la  vedetta.  In  alcuni 
il  primitivo  senso  appellativo  è  a  noi  ignoto,  o  in- 
certo, come  ♦«?,  ii^an,  nVinn.  iq  n^jpn  on«^  il  do. 
me  n^3p  è  da  riguardarsi  qual  patronimico,  quasi 

dicesse  ^Q^3Dn. 

*    • 

1177.  L'articolo  non  ba  luogo  parimenti  nei 
nomi  costrutti  al  genitivo,  p.  e.  v»nt?»  ♦3?  %  figli 
d  Israel  I  luoghi  ove  incontrasi  Tarticolo  in  paro- 
la costrutta  al  genitivo^  p.  e.  fl*'??^?  ì^"^??  (Gios,  3. 

14),  amn  r^h^^n  (Es.  39.  il),  SK-n>3  b«n  (Gen. 
31. 13),  -ì^ufK  l^an  (is.  36. 8)  te»  nnfcr  nSn^n  (Gen. 

24.  67)  spiegansi  col  supporvi  1*  ellissi  di  un  secon- 
do nome  senz'articolo,  quasi  si  dicesse  ]^'^^  ì^"^|^? 
Jinsn,  •fittale  "^Vd  "^San.  locuzione  che  non  è  senza 
esempio  nella  scrittura^  avendosi  '^^^-^  ]^PP  ì^^? 
(Es.  38.  21)  l'in»  |p.?  1P4n(Sal.  133.  2).In  EzV7!7 
ngìnp  tìì^n  a^nj?  il  mio  codice  ha  la  He  di  Dl*n  non 
puntata,  e  rantecedente  Tevir  rende  anche  probabile 
doversi  leggere  nwnp  dV. 

1178.  Quando  un  nome  costrutto  al  genitivo 
richiegga  Tarticolo,  questo  passa  al  nome  susseguente, 
se  esso  n'  è  capace,  p.  e.  ^03  >^3  vasi  d'argènto^ 
«|D|n  Ò2  i  vasi  d'argento,  nòntó  ^VfM  gente  da 
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guerra^  HonSan  *0^H  la  gente  da  guerra.  UgueiU 
mente  quando  i  nomi  costrotti  sono  due  o  più  {% 
H96)  Tartieolo  si  appone  ali*  ultimo  nome  cui  si 
appoggiano,  p.  e.  lOìfn  1Ì3  i^vyrvìì  ìTìJb  (Lev.  i3. 
59)  la  legge  della  piaga  della  lebbra  del  panno 
di  lana.  Lo  stesso  accade  delia  n  vocativa,  p.  e* 
lyo-in  Vf^»  KX  »3t  (IL  8.  16.  7)  0  tu,  uomo  sanguu 
nario.  In  VlfitPV?»»?  (id.  i.  d9)  o  gloria  d'I^ 
srael,  D>«^n»  flin  (freni  2.  13)o  figlia  di  Gero^ 
Èolima,  la  n  vocativa  fu  preposta  al  nome  costrutto, 
a  cagione  del  seguente  nome  proprio  che  non  la  tol* 
lererebbe. 

1179.  Gli  aggettivi  patronimici  derivati  da  no* 
mi  composti  (p.  e.  onV  l\%  bn  wa,  IJV/ajf  )  pren- 
dono  l'articolo  nella  loro  seconda  parte,  p.  e.  ^1*3 

mrhny  ♦^«n  ji^a,  ntyn  ok. 

1180.  L'articolo  non  ha  luogo  parimenti  nei 
nomi  uniti  a  pronomi  possessivi.* L'Ebreo  dice  senz'* 
articolo  nsp  come  il  Tedesco  ed  il  Francese^  non 
come  il  Greco  e  T  Italiano.  Le  eccezioni  a  questa 
regola  sono  rare,  p.  e.  ^Vv!??  (^^^s.  7.  21),  Vxnrn 

(id.  8:  33),  r^^r}^^!!^  (II.  Re  15.  16),  nnn.M?  (isi 

24.  2),  ^najraT  (ìIbO).  NonN^no  però  da  annoverar- 
si (come  fa  Gesenio  Lehrg.  p.  658)  tra  le  anomalie 
i  participii^  p.  e.  ^Vj?Q!?>  ^*]?^[}^  *?,!} WPi?5  mentre  qui 
il  pronome  non  è  già  possessivo,  ma  obbiettivo,  e 
peste  voci  equivalgono  a:  ^tAvt  TÒìnxjf  ìn^KnSBn 

1181.  L'aggettivo  prènde  l'articolo  ogni  volta 
he  il  precèdente  sostantivo  lo  ha,  p.  e.  nSll|in  nvn 
wn  3ìon  inn.  Eccettuasi  il  caso,  che  l'aggettivo  sia 
i  predicato  della  proposizione,  p.  e.  na^ìj?  nj*»n  Tyn, 
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^phP  ^9^  D^VfJiin^  e  secondo  Mendelssoha  f3tt^ 
-man  ^è-^ìI  n^l^i.  (Geo.  29.  2).  È  anomalo  "nK  »JÌnS 
n?^?n  nSjurn  (li.  s.  6.  a).  L'aggettivo  che  precede 
il  sostantivo,  non  ticeve  l'articolo,  queir  aggettivo 
formando  sempre  il  predicato,  p.  e.  f  *!)Kn  na^t)  i 
buono  il  paese.  L'aggettivo  predicato  riceve  1  arti- 
colo quando  r  intenzione  principale  di  chi  parla  è 
di  far  conoscere  che  un  dato  attributo  appartiene 
piuttosto  ad  uno  che  ad  un  altro  soggetto,  p.  e.  *n 
jyyi^nn  my)  OW  pnìsn  (Es.  9.  27),il  Signore  è  il 
giusto,  ed  io  ed  il  mio  popolo  siamo  i  colpevoli. 
In  generale  la  n  negli  aggettivi  può  risolversi  in  che 
è  :  TÒ)i^n  Tyn  io  città  che  è  grande,  P^^wn  m  il 
Signore  è  quegli  che  è  giusto. 

1182  L' aggettivo  non  suol  prender  Tarticolo 
quando  il  precedente  sostantivo  non  lo  ha,  a  meno 
che  il  medesimo  sostantivo  non  trovisi  (per  esser 
costrutto  al  genitivo,  o  accompagnato  da  qualche 
fiuffisso)  incapace  d'articolo,  p.  e.  0*3ttj?n  0*1»  n2Vj 
(IL  Re  18.  24)  D'3li9n  ♦'iDnp^,  n^tnn  :J7^.  Sono  'a- 
nomalie  •tftt^n  OV  (Gen.  i.  3l),TÌ«>ntì*  (id.  2.3 

ed  Es.  20.  iO),  D^naanonn  (Sal.  io4.  18)  tóD 

^Òfn  (Ger.  38.  U)*  '»^"»3n  1)3  (l.  S.  19.  22). 
Ove  l'aggettivo  sia  un  participio,  può  senz^anomalia 
ricever  l'artìcolo,  senza  che  Tabbia  il  precedente  so- 
stantivo, poichò  allora  la  n  equivale  al  che  è  :  cosi 

w-jBJfian  onaj);  (l  s.  25. 1  o)  n;ìn^n  nia  SaL62.4), 

-  CAPO  IV. 

DELL'APPOSIZIONE 

1 183.  Apposizioni  comuni  alle  altre  lingue  soa» 
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p.  e.  ''!'?  l^BI?  il  Re  {denominato)  Davide^  ij^fl? 
tiO^tf  il  Re  Salomone,  ^^ìt  ^33  mio  figlio  Esatu 
Cosi  n^Tini  ni Jà  •jkW»  naifp  (Ger.  3.  n  )  r  ostina^ 

ta^  (denominata)  Israel^  l'infedele  (denominata) 
Giudea . 

4184.  Apposìziooi  proprie  deir Ebraico  sono  p. 
e.  t)W  Dna»  (Prov.  22.  21)  che  equivale  ad  OnOK 

noK  oh  ivf»  "oflOK  nai  on  nef»;  o^ana  onni/Zaccl 
1. 13)  D^arìj  orjig'sbna'i  o  D'aria  n?*?  ori  ipvtì 

cosi  Ofohpòmzì  (És!  24^5),  "'?«lb  H!  (Sai.  60.  6), 

ynb  ota  (is.  3o.*  20).  Così  ni»??  «n,  ed  nSHM  o'ri'jK 

per  J^^^^^  K^S^  I^Mt  in,  cioè  cHe  equivale  alle  schie- 
re eelestif  che  possiede  tuffi  poteri^  che  i  gentili 
supponevano  divisi  tra  i  diversi  astri  che  adota- 
vano. 

i  \  85.  Sono  parimenti  apposizioni  proprie  della 
lingaa  ebraica  :  I.  qaeila,  per  cai  i  nomi  esprimenti 
misura  o  pesò  unisconsi  ai  nomi  segaenti,  senz'es- 
sere costrutti  al  genitivo,  p.  e.  O'n^tP  na»«  (Rat.  2. 
17),  Ji'jtrnKD  (II.  Re  7.  A),  «|0J  0ti|3  (id.5.  23), 
\af  ipoK  (id.  4.  2), 

II.  quelle  delle  espressioni  \2*.  t3fyso  (Es.  98. 
J7)  JMtìn}  o»n'?XD  (I.  p.  16.  19),'  "wx  d»Vk  (ii.Re 
3.  4)  ò;a  "jiiaBri  (Gen.  6. 47),  V^ià  TJm  (Est,  3. 15). 

CAPO  V. 

DELLA  RIPETIZIONE  DEL  MEDESIMO  NOME 

1186.  La  ripetizione  d'un  nome  usasi  a  signi- 
ficare ;  I.  moltitudine  sparsa  qua  e  lùt  p.  e.  ^^^ 

•wnjTiK3  (Gen.  -14.  10)  ffian  onan  (Es.  8.  lo) 
o»3i  D»3a  (II,  Re  3.  16)  wtep  O'Jton  (joel  3. 14) 


490 

n.  diitrtbuziòne,  p.  e,  3K  n»3*?  nea  tmo,  (Num.  17. 

1 7)  una  verga  per  ogni  tribù.  Cosi  coi  numeri  p. 
e.  o:3f  DJJf  ny?«f  ny?tcf  (Geo.  7) 

III.  ogni^  ciascheduno,  p.  e*  ^"13^  "ìll^  llli!  (id. 
32.  17)  VffKVf*»,  DV  DI»,  njt^  ru^,  t)ì  Ha  (II.  Re  47. 
29),  1j?Sj!?  •ìj?a'7  (I.  P.  9.  V?),  V  con  1  affissa  al  se- 
condo nome  oVi  Di»,  '))i)  iftn,  ny'jm  riìnà,  o^i  ojj 

(Ester  3.  42),  TJ?1  Ty.  (Ezra  JO.'U).'è  poi  deU'Bl 
brnisnio  seriore  l'aggiungere  la  voce  ^^  al  nome  che 
si  ripete;  p.  e.  T\3nt^^  WH^Vm  (Ester  3.  14),  "^M 
rue^  flJl^  (id.  9.  21)  ciocché  è  comunissimo  presso 
i  Rabbini. 

1187.  Colla  \  aflQssa  al  secondo,  il  nome  rìpe> 
luto  esprime  talvolta  diversitóy  doppiezza,  p.  e. 

J3II1  |3K,  nfì'Kj  nfì'K  (Deut.  25.  13.  14)  abj  aba 

(Sai.  12.  3),  3*71  3^84'??  (f.  P.  12.  33). 

1188.  La  ripetizione  ha  talvolta  valore  intew 

9ivo,  p.  e.  rT3K  nhn^  n^rj^o  (Giud.  6.  22)  pel 

forte  galoppare.  Cosi  cogli  aggettivi:   ptoi;  piDjJ 

(Eccles.  7i  24)  njljpn  ìpjt»  yn  yn  (Prov.  20.  14)! 
E  poi  frequente  la  ripetizione  nel  parlare  appassio- 
nato, ed  esprìme  l'intensità  delPaffetto.  Cosi  *V^tl^ 
♦t?»T  (II.  Re  -4.  19),  'VD  *yj3  (Ger.  4.  i9)  DlSw'SK 
»3?J»3?  (II.  s.  18.  23)  tutti  esprimenti  Tintensiti 
del  dolore.  É  pure  intensiva  la,  ripetizioue  in  p^? 
1''??'  Pt»3f  (Deut.  i  6.  20)  il  giusto,  sempre  il  giù- 
»fò,  ed  in  il»  Illa  -^rrs  (id.2.27)  per  la  pubblica 
strada,  sempre  per  la  pubblica  strada.  La  ripeti- 
zione  ÌWOÌWO  (is.  28.  46)  vale  a  mio  avviso: 
fondamento  degno  di  questo  nome,  tìn  fondamento 
degno  d'esser  chiamato  fondamento. 

1 1 89.  La  ripetizione  è  frequente  nelle  chiamate, 
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p.  e-  ornali  onia»,  3}?jf!  aj^jf!^  n^o  "«?o,  ♦>«  ^hvt 

(Sai.  22.  è). 

li 90.  Il  nome  trovasi  sino  a  tre  volte  ripetuto 
coD  valore  intensivo  in  t!^1^j?  ttfllj?  tfSl^  (Is.  6.  3), 
na^lPK  n^ir  m?  niir  (Ez.  2i.  32) j  con  valore  asse- 
verativo in  nan  «n  hyn^n  hyn  -n  hyn  (Ger.  7. 4)  e 
nel  vocativo  appassionato  'n-npT  ♦ypisf  f  ^»  Xì^  Xl$ 
fìà.  22.  29). 

H9J.  Il  nome  che  si  ripete  con  valore  inten- 
sivo si  pone  talvolta  in  due  forme  alquanto  diverse, 
in  grazia  della  varietà,  p,  e.  Wi;tt^m  ]ypD  (Is.  3» 
i)  mVm  n«ìttf  (Giob.  30.  3.  e  38.*27)  HjP^W  nj?13 

(Nahum.'  2.  11)  nai^pi  nooic^  (Ez.  6.  i4). 

1192.  Trovasi  ripetizione  con  diversità  di  nur 
mero,  p.  e.  Olflannom  (Giud.  5.  30)  una  donna 
(per  sineddoche  la  parte  caratteristica  pel  tutto)  an^ 
zi  due^  ovvero  anzi  pfti  donne;  D!n"ìJ|On  nbq  (ib. 
15.  17)  uno  anzi  più  mucchi  (ove  non  si  voglia 
con  alcuni  critici  leggere  Q^R'ion  ibn  gli  ammuc'^ 
chiai). 

1193.  Ripetonsi  talvolta  più  parole  coi  signifi- 
cali del  §  il86.II.lII,  p.  e.  ìn«>  ofw?  «fa?  D;fi33  «f«f 

(l8.  6.  2)   ÌP,^  IpJ^V  ^R '?^  ^?  ^?V  "•?  (id.  28."  10. 

3)  IHNS  H^ìPìh  n^Q  iHK  ti^ìPìh  nm  (Num.  17.  21), 
«5iy/.  Ji3^n  bi3  nWn  DV3'(Lev.  24.  s),  ntc^W 
o»y*3Ji  nwVe^ì  nHsi  ^1163  TpiKn  njps  onpcfo  D»y*3Ì 
nifìi  ihfis  inKH  n3j?3  onj^e^p  (Es.  25.  33),  »atf 

T  V|T  V  ••.—  -  -  •  T  ":      ••  :  T  V  IT  V  Tv"  -  •  •    T  "IC 

(id.  26.  21),  e  trovansi  ripetute  3  volte  le  5  parole 

roeg  òvp^n  o^  nnn  nhMi  (id.  25.  35). 


/ 
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CAPO  VI. 

DEL  GENITIVO 

1194.  Il  géoitÌTO  esprimesi  talvolta  senza  la 
forma  cortrotta:  I.  mediante  *  •  *  *  7  *''?^  che  ap- 
partirne  a  .  .  .  .  p.  el  JT3?'?  l?^K'l8»jrn'(Gen.  29. 

9)  TiairV  litìH  pìth  (id.  47.  *4)  '-ym  nBfcem  nj^ttfan 
Ofwo  ^SoS  (id.  40.  1  e  5),  Ti-i'?  nri»  onbart  (i. 
P.  il.  10)  ntì'jj?'?  i^it.  D»ì»Ttfn  n»i^  (Cant.  1.  1  ) 
II.  mediante  la  sola  \  p.  e.  T?T7  ntetO,  mfin 

WoV,  p^panV  n|fij^,  d»3Vk^S  «an  (Sal.  123.  4)  il 

4i*preszo  dei  tuperhif  V^^*??!?  Jìt^T^r^    (II.  Re 
6.  9). 

4  4  95.  Due,  tre  ed  anche  quattro  voci  costrutte 
al  genitivo  possono  immediatamente  succedersi,  di 
cui  ciascheduna  é  subordinata  alla  seguente,  p.  e. 

n>fT°iÌ  ^^^l^"?.  (Giob.  12. 24)  ii3  flxirvju  n-tìn 

là??  (Lev.  13.  59). 

1196.  Due  0  più  nomi  egualmente  subordinati 
ad  un  terzo  e  costrutti  al  genitivo  non  possono  suc- 
cedersi, ma  il  nome  che  li  determina  deve  mettersi 
dopo  del  primo,  aggiungendo  al  secondo  un  suffisso, 
che  lo  riferisca  al  nome  determinante,  p.  e.  '379? 
nynàV  ?♦•?»>  n-jw  (Ger.  1.  18)  in  vece  di  ♦aSa'? 

"T"?  '35^  n^'  Sono  anomalìe  nKOm  «^31  'Snj  »iru 

(Giob.  2Ò.  17),  'n  ry»y)  nvn  nn  \u.  11*  2). 

ii97.  Trovasi  nondimeno  nello  stile  poetico 
qualche  parola  frammezzata  tra  il  nome  retto  ed  il 
jtjggeiite,  p.  e.  nan  n^fci/a  ♦S'b^p  (Is.  19.  8)  per 

i^K;a  nan  *^*htìi^,  o»a»  q»*3è»a  -l'aa  (Giob.  16.  40) 
per  q»3K}3  o»a;  Taa,  ily^nten-^à  (Osea  14.  3)  per 
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f  f98^  Sebbene  i  Domi  proprii  non  ammettano 

H13»00  trovasi  onm  D'I!»  Aram  dei  due  fiumi,  ciod 

Mesópotamia^  Tvnrv  anh  n^p  Betlemme  della  Giu^ 

dea,  ìnt  ni*-  É  più  regolare  l^TxV  itfH  nrifinx  (J. 

Re  i7i  9J. 

li 99.  II  regime  (fìl3'0D)  non  usasi  eselusiva'* 
mente  ad  esprimere  il  genitivo;  esso  può  indicare 

qualunque  siasi  rapporto  esistente  tra  due  nomi,  dei 
quali  il  secondo  serva  a  determinare  il  primo,  Co^ 
dicesi  *??3"|!  ^?.P  Oarj  (Giud.  9.  24)  la  violenza  eomi^ 
messa  contro  i  figli  di  lerubaal,  O^P  f^^tìtl  (6en# 
i8.  20)  il  clamore  che  si  alza  contro  Sodoma^ 
lyjWiep  nn?  (Lev.  26.  45)  Valleanza  fatta  cogli 
antichi,  'TV}  "^^to  (l.  S.  20^  35)  ti  luògo  concerta» 
to  con  Davide,  orò  nton  (id.  46.  20)  un  asino 
carico  di  pane. 

1 200.  Usasi  molte  volte  il  regime,  dove  in  al- 
tre lingue  userebbesi  T  apposizione,  p.  e.  /^"JB  "^03 

ota^n  y^p:]  (io  strato  detto  cielo),  onnn  »ttfÌK  (i. 
Re  10.  15),  ^«V?  »J3  ♦c^^K,  ovnp  ynì,  «n  ♦sns^  ^ 
wyano  3,  ♦a];-n3  ri  Wa  (Ger.  14, 17),  (l^rnanSìna 
(Is.  37. '22).  Co8brt«3xn  mh»  per  rt»3X  D»rrVie 

($  <*84)- 

1201   L*aggettivo  è  di  frequente  costrutto  al 

genitivo  innanzi  ad  un  sostantivo  e  he  lo  determina, 
p.  e.  33V  1311  DJB3  *j?3  (Sai.  24.  4)  per  VM  ìttrn 

13  l33Vl  Wpj,  117"»B»BÌl(id.1 1 9.1)  perD^On  03m  WK 

0|jnBt7  «a»  (Is.  è!  5)  per  nwo»  vnav  iw»,  3^  noq 

(Prov.  6.  32)  per  lOn  13*?  ir».  Così  D|3l!f- |3V  (GenJ 
^9-  <2),  t|i&  nt?p,  Di*  npp^  (Gipb.  30.  25),  ^Khnfi». 

i202.  Trovasi  talvolta  un  nome  costrutto  se- 
guito da  un  nome  con  preposizione  (affissa  0.  sepa- 
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rata)  ciocché  suoi  dai  ^ram.  riguardarsi  siccome  an 
misto  di  dae  diverse  costrazioni,  p.  e.  Ij?.à3  *9*3t?o 
(Is.  5.  H),  misto  di  ifjà  ♦o»3B*a  e  yp?D'0'3vn. 
Cosi  tnabon»  (id.  56.  lO),  nb-oan-S»  nnH'  <id^ 
14.  19),  llt^V  •aS'^l  nr^S?  *5S?*  (Giad.  S.  JO), 
anp^a^rt^H  (Ger.  23.  23),  03*90  »r??   (Ez-  13.  2> 

wso-rnit  (Lev.  13.  2). 

La  lingua  ha  adottato  per  legge  di  metter  sem* 
pre  la  voce  ^f}^  io  forma  costrutta,  quand  *è  segui- 
ta dalla  O.  Egualmente  il  nome  Q^po  usasi  sempre 
in  forma  costrutta,  quand'  è  seguito  da  "^t^^  o  t^,  p. 
e.  ttnefpt^ftl  irtppa  (Lev.  4.  24),  oobtì  ffVnin^  tì\pp 
(Ecclés.  1 .  7). 

Senza  ricorrere  ad  un  misto  di  due  costruzio* 
ni,  potrebbe  dirsi  la  forma  costrutta,  siccome  la  [Ha 
breve,  essere  la  primitiva  (come  diffatti  essa  è  sem- 
pre più  vicina  alla  forma  caldaica  e  siriaca),  e  la 
forma  più  breve  essersi  usata  quando  il  nome  era 
strettamente  unito  al  susseguente  fosse  questo  o 
non  fosse  accompagnato  da  preposizione,  ed  essersi 
usata  la  forma  allungata,  dove  il  nome  era  in  certo 
modo  isolato,  e  senza  stretta  unione  con  altro  nome. 

1203.  I  nomi  in  «r  trovansi  spesso  nello  stile 
poetico  in  forma  costrutta  non  voluta  dal  senso,  ma 
allora  la  1  deve  riguardarsi  appartenente  alla  for- 
ma poetica  njn-.  Cosi  W.T1  nosn  (Is.  33.  6)  per 
nnMn,  |0  nVa  (ìd.  35.  2).  Sovente  tali  nomi  han- 
no Kamess  invece  di  Padach,  p.  e.  ixp  fl^l?  (^'* 
60.  13). 

1204.  Incontrc|pi  alcune  volte  un  nome  in  for 
ma  costrutta  succeduto  da  un  verbo,  dove  la  for- 
ma costrutta  fa  le  véci  della  voce  "IV^K.  Cosi  P^l?. 
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Ttl  ron  (i8.  29.  I) .  w  runi^?VT|?,v»n»9r;?^ 
irm  (Lev.  u.  46)  =  ^nH  -vjpn  ni^K  p»Dm  bà,  ♦epf. 
o^K«3"?nnn(i.s.  26.  I5)=ò^«3'?nr»nif KO»a;nHà 
«^♦?V  <Tf è|>  Jìta'?,  (Sai.  90.  i5)r^;\^*innffvfkif. 

Cosi  col  Verbo  preceduto  da  »^'  *?S(T  nS  fì|it9  (Siil> 

8i  •  6)  s  »r>jr-i;  «S  njff^  net?. 

CAPO  VII. 

DBLL'ACCnSATITO 

1205.  I  oomi  trovansi  frequentemente  usati  a 
guisa  d' accusativi^  senza  che  ne  abbiano  il  valorei 
nei  quali  casi  deve  sottintendersi  qualche  preposizio* 

ne,  p.  e.  vVj'T'^K"V?(*-'^e'5.23)perVVJ'13'^^n? 
InSnjj  nt?3  nit  (Gen.  17.  25)  per  n»??/  «pan  pS 
?Qa'Vijie*(id.  41.  40)  per  «osa,  roj?  oyna  fnp 
(beut.  33.  fi)  per  Dj^naa  o  Dj^^a  "rjj.-ni»  ff3n 
*n!?  ♦3!»-V3  (Sai.  3.  8)  per  'rf^^rhy^  e^étn  qcW?  wn 

(Gen-  3.  15.)  per  «^«TTiSi;.  Cosi  ^a»!!:  ^15  D!9 '♦^VP 
(Treni  3.  48)  il  mio  occhio  si  scioglie  in  rivi  di 
ac9aa,3^n  maVn  rtyaam  (Joel  4. 18)  lècoKinast 
sciojfhVanno  in  latte,  XÌ^  Djan  wnttf»^  (Gen.  I.  20) 
brulichi  Vacqua  di  uii  brulicame  T}^y^  Fh^'i  hSks 
(Is.  i.  30)  ^ual  terebmfo  caduto  del  suo  foglia- 
me,  cioè  di  cui  è  caduto  il  fogliamCf^Vi  z^Ma^^n  n^yn 
(Amos.  5.  3)  la  ctKd  che  esce  in  mille^  cioè  da 
cui  escono  mille  abitanti  (gli  abitanti  chiamansi 
yyn  ^ìlp  ^Hp  Gen.  34.  24). 

1206.  Il  segno  deiraccusativo  riK  ha  luogo  do- 
po i  nomi,  quando  questi  sono  verbali,  e  derivati 
da  verbi  attivi,  p.  e.  'H  n«  njjg  (Is.  Jl.  9)  V»?.*? 

qrvBfp-nK  (Abacuc.  3.  1 3)^  oip-jì«t  o^nS» 

3S 


\ 
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«Ttìr-ww  (Amos.  4.U),  htti^o*.  ♦33-jìk  -n  n^ma 

(Osea  3.  J),  m  oni»-)»  »JW1  (fs.  29.  13). 

CAPO  VIlL 

DEI  GRADI  DI  GOMPABAZIONE 

1 207.  Il  comparativo  esprimesi  colla  O^  la  quale 
può  aver  luogo  anche  dopo  il  verbo^  ove  questo  sia 
qualitativo  ($  340)  ed  abbia  quindi  implicitamente 
in  sé  un  aggettivo,  p.  e.  JOp  Vl^K  (Gen«  41  •  40) 
ch'equivale  ad  ^so  7^13  n;nK^  Cosi  Ds;rr-*7jp  n^jg 
(I.  S:  10.  23),  niàa  r)fl3flj*  (Gen.  26.  16)-V|0  03W 

1208.  Il  superlativo  relativo  esprimesi: 

I.  cóirarticolo  seguito  dal  nome  della  specie,  o  del 
corpo,cui  r  individuo  appartiene  con  3  affissa,  p.  e.  nfii^n 
D»«f33  (Cant.  1.  18).  La  3  lascia  il  Padacb  se  il  no- 
me non  ammetta  articolo,  n.  e.  ^T¥^  nt5(3p3  Viri 
♦3K  jn»3?)  (Giud.  6.  15).  Ove  gli  altri  individui  sono 
antecedentemente  mentovati,  può  omettersi  là  3,  p; 

e.  ?»j?nwmni  (i.  S.  17.  14) 

II.  ponendo  Taggettivo  in  regime  eoi  pome  della 
specie,  0  del  corpo,  cui  T  individuo  appartiene,  p.  e. 
nn»  VD3  (Prov.  1 5.  20)  il  più  stolto  tra  gli  tto- 
mim,  ÓW  ol»3K  (Is.  29.  19),  r))m  fnfi  (id.  35.  9), 
Ot^JI'^i  (Ez.  7.'  24),  V.JS  Ito|>  (IL  T.  "21.  i7).  Il 
nóme  può  essere  rappresentato  da  un  pronome,  p. 
e.  03»p-ìyi  oMiaa  (Giona.  3.  5),  01^^;)  pin?  03» 
(n3«D  (Michea  7.  4). 

1209.  Il  superlativo  assoluto   esprimesi: 
I.  coir  avverbio  "^iep 

IL  coir  aggiunta  del  nome  di  Dio,  o  -dei  cielo, 
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p.  e.  o»n^i»V  nMnanv  (Giona.  3-  3),  rti«ai  n^*»A 

0|D^3(Deut1.28).Co8Ì'n»3fiVT]nl3Jt  (Gen/lO.  9). 

1210.  Il  sostantivo  stesso  trovasi  ai  superlativo, 
nel  qual  caso  fa  d' uopo  sottintendere  V  opportnno  agget- 
tivo, ciò  che  ha  luogo  ponendosi  itsostantivo  in  regime  : 

L  coi  sostantivo  medesimo,  che  vien  ripe- 
tuto, ma  in  numero  plur.  p.  e.  onsi;^.  IJ^jf  (6en. 
9.  25)  infimo  èchiavo,  OfO^n  mp  H  più  alto  cielo, 
onf«fn  Tttf  nohilièsimo  cantico,  'tfn^  ♦"JJJ  hellissi- 
mi  addobbi^ 

n.  con  alcuno  dei  nomi  di  Dio,  p.  e.  Vk  ^yyn 
(Sai.  36.  7),  VM1¥  (ìd.  80.  Il),  'n  ^tìl  (id.  104. 

16),  n;n3n)«f  (cint.  8.  6). 

CAPO  IX. 

DELL'UNIONE  DELL'AGGETTIVO  COL  SOSTANTIVO 

121  f.  L'aggettivo  concorda  generalmente  col 
sostantivo  in  numero  ed  in  genere.  Tuttavia  alcuni 
nomi,  che  hanno  la  terminazione  plur. ,  senz'averne 
il  valore,  ammettono  l'aggettivo  singolare,  p.  e.  O^n^fi! 
P»"W  (Sai.  7.  1 0),  np.p^  D'P^lK  (Is.  1 9.  4).  Trovasi 
nondimeno  0»mo»ji^bt  (l  s/^7.  26),  D»«?ìp  Q^nh» 
(Gios.  24.  J9).  ' 

1212.  I  nomi  collettivi,  sebbene  di  forma  sing., 
ammettono  spesso  l'aggettivo  plurale,  p.  e.  ^ìSpJì 

o^KiVn  (Osea  H.  7),  jfitjcn  nnSni  |jjafn  wm  (Geni 
30. 39)  nVaa  a^nan  nisn;  nhrhs  (Ger.  2'8*  4),-^3 
o^efiR  073  nij^n  (Num.  '16.  3). 

1213.  Siffatte  costruzioni^  dette  ad  sensumf 
sono  frequentissime  in  ebraico^  tanto  rapporto  al  nu- 
mero che  al  genere.  Cosi  03^k  o^xqSn  fl^a ^pon-^s 
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(I.  S«  10.  18)  dove  il  participio  posto  in  genere 
maschile  si  riferìsce  ai  popoli  abitanti  quei  regni. 

1214.  I  nomi  di  genere  comune  ammettono 
diversità  di  genere  anche  in  due  aggettivi  conseea* 

tivi,  p.  e.  p|n]  nS^^?  r«"»  (I-  Re  19.  li). 

1215.  L'aggettivo  si  pospone  sempre  al  sostan- 
tivo, p.  e.  rò)i^  Tjr,  o^pnx  typi»j  p**??  vf%B  meno 

che  il  sostantivo  non  formi  il  soggetto  della  propo- 
sizione, e  l'aggettivo  siane  il  predicato,  nel  qual  caso 
sottintendesi  il  verbo  essere,  o  uno  dei  pronomi 
personali  wa  ic»n,  on,  in;  p.  e.  Tna?  nt^;  (Sai.  33. 
4)  noan  naie  (Bccles.  7. 1 1).  Cosi  nVkn  d^^th  o^a-j 
(Prov.  7.  26)  equivale  a  nV fin  -^m  o»VSnn  Dn  Dai 
(al  che  però  si  oppongono  gli  accenti)* 

4216.  iSono  in  piccolissimo  numero  le  vere  ec- 
cezioni, dove  l'aggettivo  senza  essere  predicato  pre- 
cede il  sostantivo,  p.  è.  on^X  D»31  (Ger.  16, 16)  in 
grazia  della  varietà,  avendo  prima  detto  D»3"3  0»i*7. 
Così  0»àjr  0»3rV3  (Sai.  89.  51)  dove  però  il  Sal- 
terio del  U77  ha  D»ajr  on-i. 

Non  appartiene  qui  0»3iS  n^g  pn?  p»W  (Is- 
63-  11);  né  P'"??  è  Taggettivo  di  ♦13?,  ma  hccu- 
salivo  di  pnf!:  t7  info  servo  {mentr'era  servo  de^ 
potenti)  giustificava  il  giusto  (Dio)j  cioè  rassegna- 
vasi  pazientemente  alla  divina  volontà.  Intorno  a 
nnin|  niià  v.  S  H83.  Vi  è  egualmente  apposizione  in 
m^nj  nninK  niVM  (Ger.  3.  7)  dove  oltracciò  è  ag- 
giunta, come  per  parentesi,  la  voce  nrtriK:  Vinfe^ 
dele  (eh'è  sua  sorella)  denominata  Giudea.  Altra 
maniera  di  esprimere  la  qualità  prima  del  sostantivo 
V.  S  1169. 

1217.  L'aggettivo  che  precede  il  sostantivo  for- 
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mandone  il  predicato,  può  non  concordare  eoo  esso 
in  genere  e  numero,  p*  e.  nain  nfi  3te  (Prov*  1 7. 

I),  pT  nrnK  3tó  (id.  15.  17),  ?b  nnin  ♦>  ato  (Sal 

419.  72)  dove  Taggeltivo  deve  riguardarsi  quasi  neu- 
tra: bonum  e$ty  è  buona  co$a. 

Ì2I7.  La  medesima  sconcordanza  ha  talvolta 
luogo,  quando  Taggettivo  predicato  succede  al  sostan- 
tivo; p.  e.  3to»3  nnw  «Ti  (Gen.  49.  15),  n^aahi 
if  Ka  (Prov.  3. 1 8),  ina  Tar^M*  ^n?  T^l»  (Gin! 
27«  29).  Ne^li  ultimi  esempj  il  plur.  suol  prendersi 
in  senso  distributivo:  chiunque  vi  si  attiene  è  da 
àirsi  beato. 

1219.  Quando  un  aggettivo  succede  a  due  no- 
mi di  diverso  genere,  siano  questi  di  numero  sìngo* 
lare  o  plur.,  l'aggettivo  si  fa  plur.  mas.,  p.  e.  Dl^l^afiei 
b»31??nnm  (Gen.  18.  11)  D»3to  rtXM  tì»|?n  <Neèm! 

9,  13),  D*>na  ^^nz^  q»33  (Deut  28'.  32),  vni?i  wai 
u^iW)  D>S3i*  (Giob.*  1 .  h).  In  nana  ^nom  'bk  nm 

(Ger.  7.  20)  Taggettivo  è  singolare,  perchè  i  due  no- 
mi essendo  sinonimi  indicano  una  sola  cosa,  ed  è 
fem.  perchè  il  verbo  1!?J  conviene  al  nome  ^n,  e 
non  al  nome  Pf^. 

CAPO  X. 

DELL'UNIONE  DEL  SOGGETTO  GOL  PREDICATO 

1220.  Col  sostantivo  formante  il  soggetto  della 
proposizione  concordare  dovrebbe  in  genere  e  nume- 
ro il  relativo  predicato,  sia  questo  verbo,  aggettivo 
o  pronome.  Qui  però  ha  luogo  gran  numero  di  ec- 
cezioni, dove  tuttavia  è  assai  raro  che  siavi  vero 
eapriceio  o  scorrettezza  j  ed  il  maggior  numero  si 
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riduce  realmente  a  costruzioni  ad  sensum.  (V.-  Gbr. 
Ben.  Michaélis  Dissertatio,  qua  Solaecismus  generis 
a  syntaxi  sacri  codicis  hebraei  depellitur  1739).  Del 
predicato  aggettivo  essendosi  già  trattato  nel  capo 
antecedente  {%  1217-1819)  rimane  a  trattare  del 
predicato  verbo  o  pronome. 

I 

A  Sconcordanze  rapporto  al  numero. 

1221.  Quei  nomi  che  prendono  talvolta  la  for* 
ma  plur.  conservando  il  valore  sing.  hanno  il  pre- 
dicato in  sìng.  p.  e.  o^riVK  iena,  t\OY  oiiit  npn  (Geo. 
39.  20),  novr^lj?  (Bs.  ii.  29).  Non  è  però  cosi 
dei  nomi  privi  di  forma  sing.  DfO>  OfJStlff  0»fn,  MB  j 
quali  vogliono  il  predicato  in  plur.  (intorno  ad  "Vf. 
0»0  (Num.  24.  7),  D^a  n^n  jt^l  (id.  20.  2)  v.§  4225)J 
Il  nome  O^rt^K  ha  il  predicatt)  pìuV.  io  D^i?*?»  ^1?»  ^Vnn 
(Gen.  20.  13),  O'Tihm  vhn  ^hl3  (id.  35.  7).  V.  piire 
S  1211. 

1222.  I  nomi  di  forma  sing.,  ma  di  valore 
plur.  hanno  frequentemente  il  predicato  plur.  Ciò  aoo 
8i  verifica  solamente  nei  nomi  collettivi  (§  1212)  p« 

e.  l^acrrVa  ^inai  (Gen.  33-  13J,  /iWih  vn  y3n  (Giob. 
1.  f4J,  «rrDjr  ony^r&h  ht  (Giud.  8. 91),  ^'%  ^tk^Ì! 

n7Srrrb3  (Num.  iO.  3),  ^»JtP!wV  (<Osea.  9.   7), 

onK  WJin  (I.  Re.  20.  20J  u^jj]  oò*?h  bi«i^  wa  (ii. 

S.  3.  1  ),  nei  quali  tutti  il  verbo  si  riferisce  agi'  in- 
dividui appartenenti  alla  specie,  o  al  corpo  indicato 
dai  nome  collettivo  ;  ma  anche  in  nome  appellativi, 
quando  vengono  adoperati  in  senso  collettivo,  p.  e* 
^^ì  ^l^ym  Wi,  (Prov.  28.  1). 

i223.  I  nomi  collettivi  possono  anche  avere  il 
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predicato  sing.,  p.  e*  /^D  Qnjprpt^  Vètni^t  t^ri  (JBj- 
14.  30;.  Talvolt9  la  costruzione  comincia  eoi  singt^ 
indi  passa  al  plur,  p.  e.  ^i^SK^TDljn  VOS?!!  (%s.  33. 

4),  wm.  oyn  2j]  .(id.  1.  20),  n)ì:l^2'^'7  uim  bm 

tDT\h ^Tf\  (Gen.  R  1),  e  talvolta  viceversa,  p.  e. 
P^'yoroya  on^pai  (Deut.  4.  29).  (intorno  a  ciò  v. 
una  mia 'ipotesi  nel  V^'i  del  tSfi'pn  p.  91.  92). 

1214.  Il  verbo  trovasi  in  sjng.  appresso  ad  un 
soggetto  plui\  quando  questo  è  da  prendersi  distributi* 
Yamente  (%  1218),  p.  e.  nov  nto  n^^hnn  (Es.  31. 
14),  cosi  lott»?  HM-ì  ^h)  w|n  tih)  n»-8tS  (is.  1,  6), 

né  alcuna  (di  e$$e  piaghe)  fu  ammollita  colVolio. 
1 225  Più  di  frequente  ìnettesi  iù  sing.  il  verbo 
relativo  a  soggetto  pjur.,  quando  il  verbo  precede 
il  nome,  nei  quali  casi  il  v^bo  è  da  considerarsi 
quasi  impersQnale  (come:  havvi  degli  uomini^  e$ 
gibt  Menschen^  il  y  a  des  hommes)^  ciò  che  è  as* 
aaì  frequente  nel  verbo  n\^^  p.  e.  D*S^J!?  ♦njl  (Num. 
9.  6),  ntllKpw  (Geù.  1.  ^4).  Il  verbo  impersonale 
può  essere  sing.  anche  dopo  del  nome,  ove  T  imper- 
sonale sia  transitivo,  p.  e.  lV'7'?;  im  2py^^  \3p  n^lj 
(Gen*  36.  26).  V.  S  1338. 

•  1226.  Il  soggetto  plur.  femm.  di  cose,  o  di  a«> 
nimalì^  non  però  di  persone,  e  quindi  dai  gramma- 
tici  arabi  denominato  plur.  inumano  riceve  spesso 
il  verbo  sing. ,  p.  e.  13lK  ni3tt^na  13-|p3  y'Jt^  (Ger. 

4.  14),  *n  r))2pho  ^M-Sj?  na;?  *»3  (id/sì.  29),  n)i^^ 
nnyif  (Gen.  49V22),  Ji^ij^n  nitp  ntonp.  (loel  i.  20), 
rtyin  Kxn  «S  (Treni  3.  38),  M3  nr)3y^  ^yr\\Hm\ 
(l8.  5?.  12),  l^an  n3tì?3  nìai^no  (Prov.ào.  18).  Tale 

costruzione  è  usitatissima  in  Arabo. 

|2S7.  Le  sconcordanze  che  hanno  luogo  col 
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nome  piar.,  incontraosi  eguBlmemte  presso  il  nome 
duale,  p.  e.  rmtsm  vv  *m  (Bs.  1 7.  1 2),  nop^  w»iji 
<I.  S.  4.  m. 

i  228.  Il  prooomè  relativo  a  soggetto  piar,  osasi 
molte  Tolte  (collettivamente  o  distribiitivamente)  in 
sing.,  p.  e.  »3?XP!  o»t?3Jtn  ^ìp-im  nf  «n  nj?pi  (gìos. 
2.  4)  li  Mucose  unitamfinte  (qaando  il  senso  non 
sia  che  per  la  fretta  ella  ne  nascose  uno,  e  Taltro 
visto  il  luogo  vi  si  nascose  da  sé),  "^Ty.  onin*?  nJKO 
%iyvt  *p  ma  (Ger.  36.  15)  poiché  alcuno,  piti  non 
ve  n'é  l?  -n  «n^ttf!  nf.^  r^!^'r)ì^  m2^\(peui.  28. 
48)  i  tuoi  nemici f  cioè  quello  che  Iddio  ti  man- 
derà contro^  n?-^?  toru*?  •73K  hy,  arò  »ifi»-tt'7i 

(Ger.  1 6.  7)  per  confortare  taluno  della  mortagli 

persona^  teK  bv]  vztrhìi  o^mron  ola  onlK  ^ipef^^ 

(ib«  ib.)  quando  taluno  ahhia  perduto  il  padre  o 

amadrej  MM  '^TD^typ/ix  npnxi  iw  apjr  yi^^  tptinto 

(l8-  5.  23). 

1 229.  Ammettesi  freqoeBtemente  innanzi  al  no- 
me b^p  il  verbo  yot^  ciocché  prodùce  molte  appa- 
renti sconcordanze  di  numero,  p.  e.  ^^P\  T.^^  ^9 
Vip  (Is.  52.  8)  il  verbo  4Kt^3  non  si  riferisce  già 
all'apparente  nominativo  ^V»  ^^  ^  TÌ^^)^  ^^P  ò  retto 
dal  verbo  omesso  VOW  OK  ;  cosi  0»pirSf  :^m  »Dn  Vip 
(Geo.  4.  «0)  wam  o^Ti^Mp  (Giob.29.  10>  * 

B  Sconcordanza  rapporto  al  genere. 

t230.  Frequentissima  è  Tenallage  del  genere 
col  verbo  TVn  precedente  un  nome  fem. ,  p.  e^  n^ 
TyjJ?  (Gen.  24.  14),  nSnn?  T^ji.  rrrv  o  (Deut  22! 
23),  nei  quali  casi  il  verbo  essere  è  usato  imperso? 
halmente  (v«  §  1225). 
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i  S31 .  Il  verbo  n>n  osasi  vièe?ersa  in  kta,  io- 
nanzi  a  nome  maschile,  quando  vi  si  sottintende  la 
voce  T\tkì  ciò,  p.  e.  "^sfìf !3 f^-^nw  (Gind.  ti.  39). 

j232<  É  frequente  il  cangiamento  del  snf.  fem. 
t  nel  maschile  D,  ciocché  però  non  è  propriamento 
enallage,  ma  permutazione  ($  254),  p.  e.  ^{^^ 

ona  ]m  rhsti  rta'K^o  (Cant.  6.  6). 

1233.  É  frequente  l' enallage  nella  terza  perso- 
na plur.  fem.  nel  Futuro,  dove  a  nJ'iti^j^jr)  vien  so- 
stituito r\W.,  p.  e.  iVtt^JìlJ?  wr-D«  (Giud.  21.  21) 
per  njKX^  (quando  non  si  dovesse  leggere  ^^^,*~0^ 

tsome  '"  f rn  or  Is.  4.  4),  i^'ia'??  n^''«?K»i  rt33  'mtn 
mSVn;)  o»tt'iVBi(Cant.6.9  j,wj?3!  "rij^'inf  (Oseal  i.^  )' 
-i»tt»n  )nl33-S3ìn^»t(Eccle8.  «2.  i),  ^j?!  ^Jf!  o'e'arrVai 

(Ester.  1.  20).  È  meno  frequente  nella  seconda  per. 
sona,  p.  e.  ^ì^^y«  DKi  ^Tj^n-D»  (Cant.  2.  5),  come 
pure  neirimperat.  p.'e.  JiìaJK^n-jn  (b.  32.  11), 
^itfan  jìnpype^  (Amos.  4.  l  ). 

1234.  Alcune  volte  l' enallage  si  spiega  mediana 

te  ellissi,  p.  e.  njvm  tkh  ìrtoa  ni?»  nfjy^x  nnjm  (Es. 
41.  6) .  per  mn  n VVa  ^d3  ìb^kì  'jlipi  nf  n  orjg"  «ri 

0»j?n^?  (Ger.  30. 19)  per   niin  Vip,  mnn  niSKIper 

nnnh^p. 

1235.  Talvolta  il  suf.  si  riferisce  ad  un  sinoni- 

mo  del  soggetto,  p.  e.  nnnwV  'n  «nVo^n  -  D»/i»n«^D-'3 

O^parrnM  onj||t,  dove  J^-nDI^Y  non  riferiscesì  altri- 
menti ai  nome  D^pO,ma  ai  sinonimo  t"l^>  '^?7^  o  ^*y 
(vedi  Bibliotlìèque  uuiverselle  Tomo  VI.  pag»  306). 
Talvolta  il  sinonimo  è  implicitamente  indicato  dal 
verbo  antecedente,  p.  e.  ^1^.1  noVt?  VS^nn  ^li}n"T3i« 
^b  «ytcf?i  BfD^n  jt3-7y.  (Es.  22/25),  dove  il  sui 
masch.  M.f'V^^  si  riferisce  al  noma  ^^^n  indica- 
to da  verbo  ^snn  Vin. 

•        •• 
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i  236.  I  nomi  di  genere  cenmne  hanno  talvdta. 
il  verbo  or  nell'ono^  or  nelP  altro  generei  anche  in 
un  medesimo  perìodo,  p»  e.  pi^y  »roJiji  Dnpo  hiiM 
9?n  (i8..  J4.  9),  n«?K  VV  ^^'f^^V^i^  111?  Hi 
•  nana  (i.  Be  J3.  IO). 

G  Sconcordanze  di  genere  e  numero  insieme. 

1237.  I  nomi  collettivi  di  gen.  fem.  prendono 
spesso  nelle  costruzioni  ad  sensum^  ove  la  collezione 
aia   d' uomini  y  il   verbo    in    plur.    masch.,    p.   e. 

'♦fy  ^V  onnnK  mMn-n«?M  ^t^ih)m  (Gen.  48.  6),. 
lyVjK'^n»;  qn^s  "n^ana-Sai  "(i.  s.  2-  33),  nnittf 

nbw  ^tS^Jp'»*^  ^y^tf!  (Sefan.  3.  43). 

i  238.  Talvolta  il  discorso  comincia  colla  costru- 
zione grammaticale,  indi  seguita  con  quella  ad  sen- 

gum,  p.  e.  o)\p-m  «m  niyn-h^  nm  (Num.  i4- 1)- 

i239.  Il  verbo  f^lTy  precedendo  il  nome  usasi 
talora  impersonalmente  in  «ing.  maschile^  sebbene 
Il  seguente  nome  sia  plur.  fem.,  p.  e.  0*t?j  ^^"^f?! 
(I.  Re  n.  3). 

CAPO  XI. 

COSTRUZIONE  DOVE  IL  SOGGETTO  È  COMPÓSTO,  0 

DOVE  SONO  PIÙ  SOGGETTI 

i240  Quando  il  soggetto  consiste  in  due  nomi 
uniti  per  11Ì3*0D  il  verbo  concorda  talvolta  col  se* 
condo  formante  T  idea  principale,  p.  e.  VB^*^|^  "V???^ 

W3H  (Es.  J5.  4),  rvnn  ta  nj;-!»  yiJ  (Lev.  13.  9), 

0»3T  q^DJ  nBDm  (Giob.  38.  21). 

1241.  Quando  il  soggetto  consiste  in  più  nomi 
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uniti  da  congiunzione,  il  verbo  quando  è  posposto, 
mettesi  per  io  più  in  plur.  >  p.  e.  wj^  ^^ni.  |hn^  ni^Di 
(Es.  17.  10).  Il  verbo  anteposto  mettesi  il  pia  so- 
vente Jn  sing»,  e  concorda  col  primo  nome,  p<ì  e. 
no»?  ona  i3im  (Num.  12.  1). 

i.242.  É  raro  il  caso^  in  cui  il  verbo  posposto 
trovisi  in  sing.  9  nel  ^ual  caso  concorda  talvolta  coi 

più  prossimo,  p.  e.  naw  ♦jioni  ♦BK  mn  (^  J219),  e 

talora  col  maschile,  sebbene  più  lontano,  p.  e.  ]W^. 

a^na»^  nitop^  (Prov.  27.  9).  In  nmn  nnVi  mm 

HOÌhS  (Es.  21.  4)  i  figli  sono  considerali  dipendenti 
dalla  madre,  e  la  Vau  vale  piuttosto  con  che  è:  la 
donna  coi  suoi  figli  apparterrà  al  padrone. 

1243.  Accade  sovente  che  la  costruzione  inco- 
minci per  un  verbo  in  sing.  anteposto  ai  nomi  co- 
stituenti il  soggetto,  indi  uno  0  più  altri  verbi  suc«» 
cessivi  al  soggetto  mettansi  in  plur.  p.  e.  I^O^^K  O^JI 

si3Bf»l  iK^rit?  bi»fii  (Gen.  2d.  32)  n^ipy}]  np^iupm^ 
mssijij  *(id.  ^24.  61),  ^1^  nnaKfll'nKVi  bnn  ly.nj 

(id.  31.  14). 

CAPO  XII. 

DEL  NOMINATIVO  ASSOLUTO,  E 
D'ALTRI  CASI  SIMILMENTE  COSTRUITI 

1 244.  Intendesi  per  nominativo  assoluto  un  no- 
minativo collocato  al  principio  d*una  proposizione, 
isotato  e  senza  predicato,  il  predicato  che  lo  segue 
avendo  un  altro  nominativo.  Esso  forma  quasi  una 
proposizione  per  sé,  a  compimento  della  quale  i 
Grammatici  sogliono  supplire  le  parole  quod  attinety 
in  quanto  a  .  .  .  Nella  costruzione  regolare  siffatto 
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nome  dovrebbe  essere  posto  in  alenno  dei  casi  obli- 
qaiy  preceduto  da  altro  nomO)  o  da  quaidie  prepo- 
sizione. Cosi  toll  D»Dn  hvtn  (Sal.  J8.  3J)  Iddio  • .  • 
integro  é  il  suo  proceder e^  cioè  italianamente:  di 
Pio  ti  procedere  è  integro,  ed  ebraicamente  TTì 
WOn  7Kn  il  procedere  di  Dio  è  integro,  D!?^?  'n 
tMp3(Sai\  U.  4)  Iddio  . . .  é  tn  cielo  il  suo  trono, 
^V^yoVt^fi^DJf  (Is.  3.  J2),  M^«pn|  li  (Gen, 
49.  19).  Tali  costruzioni  trassero  origine  dall'ìmpa- 
zienza  d* esprimere  innanzitutto  l'idea  principale  e 
piò  importante  del  discorso. 

1245.  Il  nominativo  assoluto  trovasi  talvolta 
intruso  in  mezzo  alle  altre  parole  formanti  quasi  un 
altra  proposizione,  cioè  è  preceduto  dal  verbo  o  da 
altra  parola,  p.  e.  nsSa  f^natt^  nniì  ^Osea.  10.  7) 
per  npij  naVp  lìnptc^'cioè  noni  |VnpwiSo;nJinnin 
nain  mot?  (Prov.  i  4.  1 3)  per  nitf)  nnni3i«  nratpj 

cioè  niW  ™tP  n»nnK1.  Esso  trovasi  rimandato'  aUa 
fine  del  discorso  in  Vxi^  Woì  yw  mttno  (id.  13«  4) 

per  |W  ^«'fiJ  mKM  bsf^f  cioè  YM]  mxjrìo  Vj^  efM. 

quando  non  si  voglia  prendere  ^xsr  Wpl  per  Calda- 
ismo,  come  "11^3  139^  e  tale  sembra  essere  l' opinione 
degli  autori  deiraccentuazione* 

1 247«  Esempi  di  nominativo  assoluto  accompa- 
gnato da  Participio,  e  quindi  interamente  rappresen- 
tante Tablativo  assoluto  de'  latini,  sono  ^hMt\  nsfn 

iwi  o^ì^in  ostano  ìm  (Es.  12.  H),  naina»  ef^tr^i 

IW>W*»«3^  (I.  S.  2.  13)  omni  viro  sacrifican- 
te sacrificium,  veniehat  puer  sacerdotis,  e  con  verbo 
finito  invece  del  Participio  in^l  vV«[  nxil*  TSt»  ii^it  *7à 
(Is.  i9»  17)  ^ttocumqfue  commemorante  eom  (/u- 
daeam)  ipsi  (i^e^ypto)  pavehit  (Aegyptus)» 


1247.  Trovasi,  sebben  più  raramente,  anche 
altri  casi  usati  assoluti.  Cosi  Taccasativo  :  tlS^  ^, 
o»ni{j7 ^nUTayJi  (Gen.  47.  21)  e  TablatiTOi  Tt9» 

CAPO  XIH. 

DEL  PRONOME  PERSONALE 

i  248.  IneoDtrasi  talvolta  (per  prodarre  una 
maggior  energìa)  un  pronome  personale  collocato  a 
guisa  di  nominativo  assoluto  (1244),  e  seguito  da 
nn  suff.  della  medesima  persona,  p.  e.  ^♦W  "^H*  TWm 
(Gen.  49.  8),  >n  mi  1TI3  OiK  (id.  24.  27),  rm^i 

TH^H  •"  qV  m  13  «*?  (bent.  18. 14),  o?Bir  o«irp1 
fltoi^K  (II.' P.  28.  IO),  o:!!?».  «^roi  *?'???  jrji?o| 
(Bccles.  2.  15). 

1249  Altre  volte  il  pronome  personale  separa- 
to tosato  a  guisa  di  nominativo  assoluto,  trovasi  coU 

locato  dopo"  del  suffisso,  V®.  *^^^  '?*?  "9^*  C^v. 
23.  15)  equivalente  a:  *s^  rmiff*  KH  Dì,  Cosi  "AH 
nniroa  qon  (i.  Re  21.  19),  opk  oanjw  (Rum.  14. 
32),  OK-Daosia  (Gen.  27.  34),  nPK-«|K  oVn  q»ni?i^ 

(Prov.  22.  19);  l^jrn  O^ÌR  ♦Jins  (l.  S.  25.  24),  «V 

tìm  nriK  :j»Vy^  (ii.  p.  35.  2i),  mn  oxn  i3»  (Sai. 

9.  7).  Invece  del  pronome  suff.  incontrasi  il  nome 
nei  testi  :  ]T^^  •«"'D-?  "^  (Gen.  4.  26),  0^ 
wrroJlV  (id.  10.  21)  dove  si  sarebbe  detto  V71 
Km  02  ae  Set  e  Sem  fossero  stati  antecedentemente 
nominati. 
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CAPO  XIV. 

POSIZIONE  E  TALORE  DEI  SUFFISSI  DEI  NOMI 

Ì220.  1  suffissi  nominali,  i  quali  rappresentar 
sogliono  i  pronomi  possessivi,  esprimono  talvolta 
(come  accade  al  regime  $  ii99)  altri  rapporti,  i 
quali  più  comunemente  sono  espressi  da  preposizio- 
»i,  p.  e.  T9J5  (Es-  1 6.  7)  per  T'jy,  »p|?n,  q^pm 
(Sai.  73.  27)  per  ^M  D^jpmn,  n.lD  (Ger.  17.  13) 
per  ♦»?  pniDn,  Così  nnp^irjfpri  (Cen.  J8.  2J)  lo  scia- 
mare che  $i  alza  contro  di  essa,  Tll^i  D^^^  *^H 
(Sai.  56.  13)  i  Doti  a  te  fam,  D30rVJÌ*  ^'^fl!"^r'P 
(Es.  20.  20),  T.*?^  'r}'f}^  ì»V?  (Ger.  2.  19). 

1251.  Alcune  poche  volte  il  suf.  rappresenta  il 
pronome  separato,  p.  e.  ^^  l*]*?  ^'^^^  "^^^9  (Deut.  33. 
17)  per  lb  inniW  1^2^  wm^  wn  egli  cKèparago- 
ìiabile  ad  un  primogenito  bue,  è  maestoso^  ha 
corna  di  Reem,  1^3J?!  I^Ja?  ^V VpV  (Is.  31.  9)  esso 
cKera  guai  rupe^  dalla  paura  sparirà.  Così  po- 
trebbe spiegarsi  «|3t(?1  V^m  (Eccles.  5.  16)  quasi  vm 

^^J^X  -5»  ?"??4^  non  fosse  pia  probabile  essere  statò 
primitivamente  scritto  iK|Xj?t  nbm. 

4252.  Il  suff.  che  dovrebbe  opporsi  a,  nome 
in  regime,  non  potendo  aver  luogo  nel  medesimo, 
sìccoroo  quello  che  non  forma  che  una  mezza  parola 
(li 96),  si  unisce  al  nome  susseguente,  p.  e.  '^1 

InpnVo  (Deut;  1.  41)  per  ìV  •ntfìit  nonV?  ♦!??  t  sttoi 

arnesi  da  guerra,  ìsp?  »VbK  (Is.  2.^20),  ♦«?7I?«? 
(Lev.  20.  3),  ^py^  nir  (Is.  64.  9).  Sono  rari  i  casi 
ove  il  suff.  annettasi  al  nome  in  regime,  p.  e.  ^"W 
^?  (Lev.  6.  3),  quasi  1?  TO  11D,  ?tr  ♦Drtt?  (Sai   7». 
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7)  quasi  t»  rwno  »poa,  nat  1|37ia  (Ez.  1 6.  27)  quasi 
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CAPO  XV. 

'ripetizione,  pleonasmo  ed  ellissi  dei  suffissi 

f  253.  Il  sufT.  rìpetesi  ogni  volta  che  più  verbi 
riferisconsi  ad  un  medesimo  accusativo,  p.  e.  ^?nMY 
53-K11  q?n3S  (Deut.  7.  1 3)  eh'  equivale  a  1131  ànKI 

•     •        •    •    •     . 

1254.  Il  suffisso  obbiettivo  del  verbo  ometten 
spesso,  ove  può  facilmente  sottintendersi,  p.  e.  *^^\!!ì 
ìnm  (Sai.  139.  i)  per  'JlT-l^l' V*?»  3npm  (SÙm. 

i  6.  6)  per  ìanpni,  nBj?»i  D'y^-ìarrriKi  3^P»n"'i9  ri?T3 

(Lev.  9.  14)  per  D^»!?!!'  ODtt'.h  (ib.  ib.  v.  i5.  19. 
e  23)  per  ^rtixvtf^,  nSK  naKri  (H.  Re  6.  2i)  per 

on^K  nsKn,  ma  n'an-SK  (ii.  s.  l .  20)  per  n^Tiiri-'?!^ 
cioè  r)ìÌT  nn  o  n»n  nain  n«. 

•     ^  •  Ti 

1255.  E  più  rara  l'omissione  del  suf.  nei  nomi, 

p.  e.  !vn";ai)'!JJ  (Es.  15.  2.  Is.  12.  2.  Sai.  US. 
U)  per  ♦J?"jan,  p-T3C  ♦r>ir?3  (Sai.  40.  40)  per  :|P.7? 
(conforme  al  verso  susseguente  'iVOrstS  ^nj^l?), 
urp  OSO,  (Sai.  60.  6)  per  q^«?p,. 

1256.  I  suffissi  si  verbali  che  nomiuaK  di  terza 
persona  trov ansi  alcune  volte  pleonastici  per  Calda- 

ismo,  p.  e.  i'?„'n-iìK  inK-ini  (Es.  2.  6),  lovr'^K  'i^^n 
(I.  S.  21.  14),  y^-in-riK  1n3?»  (Prov.  5.  22)/ 1^3 
h»yp*  *ì:ih  onV  (Gios.  1.  2),  im  ^as  (Num.  24.  3), 

■llBX  )33  (id.  23.  18),  e^'Kn  1K^33  (Ez.  10.  3),  ìl'Xp. 

3:irn  (Giob.  5.  5.),  m  tt/K  I3»0»a  (Deut.  33.  2).  Sif- 
fatto pleonasmo  è  frequente  presso  i  Babbioi. 

•1 257.  Il  suf.  unito  alla  7  usasi  frequentemente 
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per  pleonasmo  dopo  i  verbi.  Ciò  ha  Inego  preeipoa*- 
mente  dopo  i  verbi  di  molo,  p.  e.  w  "^n  «'  eti  aller, 
andarsene,  ìV^^?  (Gen.  27.  43),  ^Vd3?  (Is.  31 .  8> 
$'en  fuir,  'h  ht»\  (Tvoy,  20.  i^),iy*r?'i?  (Gont.2. 
JO),  toS  ì3l^«*71  '  (Giob.  39.  4)  Trovasi  senza  molo 
fi  ♦l^?"  (Cani.  i.  8),  Jl^  afBl  (Gen.  21.  16)  itar- 

tene,  '^Y^^f  (Sai.  i20.  6),  «^  '^?^?  <^'  *^*  *^)' 
n^nwiVpri  (Amos.  2.  13). 

1288.  Nelle  espressioni  ^atfl?  e  ''Mt^^a,  il 
pronome  non  è  superflao,  ma  figlio  del  suo  ann» 
vale  figlio  di  quell'anno  in  cui  vive,  cioè  nato  Tan- 
no slesso,  e  quindi  non  ancor  compiuto  un  awM- 

CAPO  XVI. 

OSSERTAZIONI  DIVERSE  INTORNO  ALL'USO 
DEI  PRONOMI  PERSONALI 

1 
I 

1259.  I  pronomi  personali  separati  fanno  le  veci 
del  presente  del  verbo  essere,  ♦35*J  ^%  (Geo.  3. 

IO),  nm  Bh%  (id.  ib.  i  I),  «i?3?  VJ^.  ^^  Vf??  (»<*- 
29.  4). 

1 260.  Ove  il  nome  è  espresso,  il  pronome  i 
superfluo,  ed  il  verbo  essere  si  sottintende,  p.  & 
p**??  'n.  In  grazia  d' una  maggior  energia  usasi  talora 
il  pronome  insieme  al  nome,  p,  e.  'H  wrrp''ix  ^Treoi 
1.  18). 

i26f.  Questo  pronome  di  enei^ia  usasi  nella 
terza  persona  (K^n  M^n  on  |n)  quand'anche  si  tratti 
della  prima  o  della  seconda  persona,  p.  e.  Mn~»J» 

laiop  (Is.  62. 6),  ti'in^t  ma  wn  oìk  (id.  43. 25), 
♦aV?  wn  nm  (SaL  44.  a),  bin  'VSn  wvhs  opk-d3 
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mn  (SefaD.  2. 12).  Cosi  ia  Caldaico  ^13»  mnstt  (Bzra 
5.  il). 

1 262.  L' Ebraico  usa  di  voltare  io  terza  persona 
la  proposizione  che  saccede  alle  parole  tu  il  quale^ 
vai  i  qtMlif  ave  qtfeste  però  sieno  sottintese,  e  non 
espreìiìe.  Co^  coi  suffissi  nominali  ATìi^'\f\^pn  ^n 
(Abacttc  2.  15),  O  tu,  il  quale  dai  a  bere  al  tuo 
amito,  quasi:  O  tu^  che  sei  quegli^  il  quale  dà  a 
bere  al  suo  amico,  e  col  verbo  n'ìV  «I*?  Jnj>V.  ^p*] 
(ìs.  S4é  i),  Esulta^  o  sterile^  tu  la  quale  non  pav'^ 
tarivi.  Vedi  i  miei  Commentari  in  Is.  1.  4. 

CAPO  XVIL 

DEL  TERSO 
E  PRIMA  t)EI  TEMPI 

A  Del  Passato. 

4263.  Il  Passato  esprime: 
I.  Il  Preterito  perfetto,  p-  e.  q^?  T3n  »a,  Wie 
flVa»  •  •  •  TJ[^»?X  (Gen.  Z.ii), 

IL  11  pia  che  perfetto  :  Mtpy^  ìBfK  naftn  \9in  (id. 

8.  6), 

ni.  r Imperfetto:  nr)?n  *?rni  (id.  29.  17),  vf^vt 
ivn  (Giob.  i.  i).  Questo  terzo  valore  del  passato  è 
raro  fuori  del  verbo  rnn,  e  V  Imperf.  esprimesi  pio 
Gomunemente  col  Futuro,  o  col  Participio^ 

1 264.  Il  verbo  passato  suol  collocarsi  innanzi 
al  nome  soggetto  della  proposizione,  p,  e.  O^rr^M  Mia. 
Ove  il  nome  preceda,  ed  abbia  affissa  la  congiun- 
mne  ]  il  Passato  esprime  per  lo  più  il  pia  che  per- 
fetto, p.  e.  "^^"13^1  (Gen.  3).  19),  nnj?V  bnn^(id. 

33 
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a,.  34),  yo^ife  in^h  (L  &  H.  27),  no  Vitw«fi 

(i4  28. 3),  mx  'm  (IL  Sam.  i7.  14),  TDit  W  (Geo. 
1«.  17)  (Vedi  ♦en  6en..4.  !)• 

i 265*  Il  Passato  esprime: 

ly.  il  Presente^  e  ciò  qaasi  costantemente  nel 
rerbo  VV,,  p.  e.  W^TJ  *  *  ^  nìn?"?.?  I?^««  0?^? 
(Gen.  29.  5),  ed  assai  frequentemente  in  tntt'  i  verbi 
indicanti  azioni  deiranima,  p.  e.  ^i??nK  (Es.  2f  •  5), 
•nw»,  »ftDKD  (Amos.  5.  21),  »«?B3  nn^H  (Michi.  7. 
ì)i  *W?  (Osea  6.  6),  WKO  (Es.'<0.  3),  wp.  (Gen. 
27.  46),  wn3  (Sai,  84i  H). 

i  266.  Il  Passato  usasi  pure  a  indicare  il  pre- 
sente nei  verbi  qualitativi  ($  340),  p.  e.  veVa  (Is. 

1 .  15),  nwtVi?  •  •  •  «Tn|a  (Sai.  «  04.  24),  »P9^  •  ♦  • 

nS*73"na  (Sai.  92.  6).  Molte  volte  però  i  verbi  qua- 
litativi non  significano  uno  stato,  ma  un  cangiamento 
di  stato^  ed  allora  il  passato  conserva  il  suo  naturai 
valore.  Cosi  T»?  hipa  Ty  (Gen-  26. 4  3),  rh0  h^^r^^ 
(id.  38.  1 4)  divenne  grande,  rn?3  ♦a  ♦  ♦  ♦  n3;i  ♦a 
(id.  1 8.  20)  si  é  fatto  grande^  $i  è  fatto  grave* 

1267.  Il  Passato  esprime  finalmente  il  Presente 
nelle  Profezie,  dove  ^1  Profeta  descrive  un  avven^ 
mento  futuro  quasi  presente,  e  gii  avvenuto,  p.e. 

Mt|ì  ni»  WT  l^na  waShn  pjjn  (is.  9.  !)•  Non  è 

necessario,  né  ragionevole  dire  cbe  il  Passato  faccia 
le  veci  del  Futuro,  ma  sibbene  che  il  Futuro  ven* 
ga  poeticamente  descritto  siccome  presente,  e  che 
il  Passato  faccia  le  veci  del  Presente.  Vedi  eziandio 
S  1276. 

f268.  Il  Passato  esprime; 

V  L'Imperfetto  del  Congiuntivo  (amoisi)  ed  il 
.Condizionale  presente  (amerei),  p.  e.  «*!n  D^3 
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wnj^  fnbjljz  (Is.  1 . 9)  iremmo,  mpn  ♦"?-»?  '«ne»»  ♦> 

gtiotuTanche  »o  pen«a«ft  . . .  quando  pure  que$ta 
notte,  io  andassi  a  marito,  e  quando  pure  partO' 
rissi  figli  maschi,  OShH^^-rnfkh  (Giud.  8.  19) 
non  vi  ucciderei. 

1869.  Il  Passato  esprime: 

TI.  Il  Passato  perfetto  del  Congiuntivo,  p.  e. 
rrtfttt^  ìSa-Die  ^v  (Gen.  24.  i9)  sinché  abbiano  ter- 
minato, '^3?  ♦JriaTOIjt  TJf  (id.  ib.  33),  -OR  H^H  1)1 

tfiy^vxt^  (Is.  6.  II). 

1270.  Il  Passato  esprime: 

VII.  li  Trapassato  del  Congiantivo  (avessi  a- 
mato)  ed  il  Condizionale  passato  (avrei  amato%  p. 
e.  «>  Tjrrtn  rt»;??  -n  'S^S  (is.  i.  9)  se  Dio  non  ci 
isoesse  lasciato,  W3«'  rmipa  «noriQnw  K>ì*?  ♦3(Gen. 

43.  10)  a7K-r!i»*  in»3n  ìK  (ii.  Re  23.  -19),  vni 

W  ««ya  (Obad.  16)  DrtK  omrp  %b  (Giud.  8.  19)1 
?»?r»  ♦^''  ♦?  (I.  S.  25.  34).  Così  col  ^h  significante 
MtinomWpa  »V(Num.  14.  2),^'?i«^n  ^hì  (Gios.7.7). 
f  271  i  La  forma  futura  colla  ]  (."^^y  è  la  for- 
ma più  usitata  pel  passato  storico,  la  quale  sembra 
essenzialmente,  destinata  ad  esprimere  la  successione 
degli  avvenimenti,  p.  e.  ."»ì«  W.  ."rtinn»  D»n\«  nQJ*»? 

V31  nlitn  ru  D»n\K  b-jnn  aura  ilKrrJìR  o»rrVK  ie-y! 
rt» -rt»»?  otnfSij  «Vi?.»!  .-^f nn. 

1272.  Questa  stessa  forma. esprime  talvolta  non 
un  passato  successivo,  ma  un  passato  conclusionale, 
ov'è  da  sottintendersi  la  voce  cosi,  p.  e.  a'!!^-"*n',3 
™  OY  np^i-»n»1  cosi  fu  sera  e  fu  tnattina,  n^f^ 
vrà  hVQ  vf*»  (Gen.  1 3. 1 1  )  cosi  si  divisero,  onlH  onJM 
oaVby  laTi  (id.  60. 2J)co»i  li  consolò  e  confortò, 
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tri^  a»3f  ajjj^M  vrjn  (id.  35. 22)  cmì  »  figli  wc 

i  273.  È  raro  il  caso,  che  il  Passato  colla  \ 
coagiuDtiva  conservi  il  valore  passato;  p.  e.  TtOìfs 
Q»Sfi  /Uh?  »•?  (Geo.  37.  3)  Non  cosi  Vk»???  X^ 
(^.  36.  I)  che  vale  £  farà. 

B  DBL  FUTURO 

1274.  Il  Futuro  esprinle: 

I.  Il  Futuro  deir  Indicativo,  p.  e.  ^  J^^fT^ 
^«9  (Geiu  9.  H)j 

II.  Il  Presente,  p.  e.  «'Rarnn  fid.  37.  45), 

tóri  i!Ka  (Gìob.  1.  7),  baw  «V(i8. 1. 13),  y?»  siV 

(L  Be  3.  7),  ♦??«  rtoh  (l.  S.  J.  8).  Ciò  è  frequente 
nelle  proposizioni  universali  e  proverbiali,  ove  il 
tempo  non  viene  contemplato,  p.  e.  3K~nat^  03n  |3 

<Frov.  i6. 20)  p»n«?!  lana  r«3^  e^irn^w  o^igofiM 

|ÌTa  (ìd.  26.  20);" 

IH.  L'Imperfetto,  p.  e.  n^JT*  Wl  (Gen.  2,  6X 

«cfefaw  «Vi  (id.  2. 25),  3Vit  niQj?  hm  (Giob.  l.  jsj. 

4  275.  Lo  stile  poetico  usa  talvolta  il  futuro  per 
dipingere  il  passato  come  fosse  presente,  p*  e.  IP 

pVa  taro»  D-ne  (Rum.  23.  7),  ai*^  Va^  Jitp^.  (Sal. 

106.  f9)/  né  è  necessario,  né  ragionevole  ammet* 
tere  che  fl  futuro  faccia  le  veci  del  passato,  ma  sib- 
bene  che  il  futuro  stia  pel  presente,  e  che  il /pas- 
sato venga  dai  Poeti  descrìtto  siccome  presente  (v. 
eziandio  %  4267). 

1276.  11  Futuro  esprìme: 

IV*  L'Imperativo  nelle  proposizioni  negative, 
p.  e.  r\%y\  «•? 

y.  La  terza  persona  dell'Imperativo  .(anche 
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nelle  proposizioni  poutìve),  osùa  T  Ottativo,  p.  e. 
•n  "rtp^t  (Num.  27.  16),  Dn??"  K?  «IpJ  (II.  S.  2. 
i4).  Qvà  ha  luogo  il  futuro  accoreìato,  p.  e.  *rtK  'n> 
(Gen.  i.  3),  Wiroi?  *?JC  (id.  44.  33)  «n  \py*  (Rut 
4.  8). 

VI.  La  prima  persona  plur.  dell'Imperativo,  e 
qui  ha  lui^o  il  futuro  paragogifio,  p.  e.  ^"P^.  n^n 
nh^l  (Gen.  11.7). 

VII.  Il  Presente  del  Congiuntivo,  e  ciò  dopo 
le  particole  ifl».  lìaya,  ^yo'?,  |B,  Va,  p.  ©.  «»?  •)pH 
woifft  (id.  ih.  ib.),  *vf'pi  qaihp  i««3  (id.  27.  4); 

P15  1«9)  (Bs.  9.  29),  pno^  ÌB  (Gen.  3.  3),  "Sa 
V3^*  (Is.  14.  2i)  come  pure  dopo  la  1  p.  e.,  'ibtt 

«»3bV  nìajn.  igs'?  (l  s.  9. 27),  te  *i*v  o'Syw  (id.* 

1 2,  3),  va-i-io  «IVI 

VIIL  L' Imperfetto  del  congiuntivo,  p.  e.  "*?  03 
K-yirilV  •  ♦  •  -silwt  (Sai.  23. 4)  quando  pure  ondas- 
si  ,  ,  .wm  temerei,  ^1^^^  5|»Sj  e»3irD«  (ii. 
Re  3.  14)  non  ti  guarderei. 

IX.  Il  Passato  dopo  le  particole  >K  e  D^.t),  p. 
e.  Wm  (Es.  15.  I),  ^aa^to-w  (Gen.  19^14) 
ancora  non  eransi  coricati. 

1277.  Il  futuro  rappresenta  molte  volte  il  ver- 
bo potere,  p.  e.  VaKh  7iK  (Gen.  2.  46)  puot  man- 
giare,  DiKri  nw  (Deut.  8.  3)  t  uomo  può  vivere, 

»ni  (id.  5.  21);  Tvty  tìh  (IL  s.  1. 10),  q»^.  'n  mi 

(I.  Ee  18.  12)  può  portarti,  nm()m  (ii.  Re  8.' 
10)  tu  puoi  guarire,  Qyt^ityxiC  0^0  vcfmiph  K^^ 

(Miche  2.  3)  da  cui  non  potrete  rimuovere  il  vo- 
stro collo.  Bappresenta  talvolta  il  verbo  dovere,  o 
aver  da,  p.  e.  WrtK  <*?p»n  Va»  (Lev.  10.  18)  do- 
vevate  mangiarloy  TJK  ifì^  (Giud.  i4.  16),  e  a  te 
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dovrei  spiegarlo?  o  avrei  da  spiegarto?  Co^  D*C^l{i| 
^^^^  (Lev.  ^9.  2)  santi  sarete^  cioè  dovete  essere, 
e  simili  moltissimL  Cosi  'n'iJ  n|3  ^1iJi*(l8.  I6é  4)  per* 
metter  dovevi  che  facesser  dintora  presso  di  tei 
miei  sbandati.  Cosi  Obad.  12.  13.  14.  IL  &  20. 
i  8«  Is.  2.  9.  Ez.  34.  8.  Talvolta  reppresenta  il  ver- 
bo volere,  p.  e.  'Trm  r\Q3^tìh]  huptirtìh  (l».  7. 
1 2j,  non  i^oglio  chieder  nulla  :  non  Doglio  mettere 
ti  Signore  alla  prova. 

Ì278.  La  forma  passata  colla  ]  eonversiva  (T^l) 
è  la  più  usitata  pel  futuro  dell' Indicativo,  p.  e. 
rhsì  ♦  ♦  ♦  nS^fJJ  ♦  ♦  ^  <dì?|  (Gen.  41.  36).  La  forma 
futura  colla  1  congiuativa  (*^Vp.!1)  usasi  il  piò  so- 
vente ad  esprimere  il  Presente  del  congiuntivo^  o 
l'Imperativo,  p.  e.  'i^àrp  ♦  ♦  MXSpn,  inj)^«^i  (id. 
41.  33.  35),  ^inp  Ultfn  (Es.  14.  2).  H  Passato  con  1 
esprime  eziandio  T  Imperativo,  p.  e.  Jp*7R^  '^**'t  (^^^' 

2.  2  e  3.  12),  BnDKi  i|S  (Is.  6.  9)  qnw?  xin  OiK 

=l?gr''«  ^?^?  W-Jg'  (Rut  3.  9). 

f  279.  Il  futuro  paragogico  finiente  in  n  esprime  : 

o)  la  volontà,  p»  e.  O^^Tf  rr^K  ♦'?toV|*  (Ger. 
5.^5)  voglio  andare. 

b)  il  desiderio  esprimibile  in  italiano  col  congiun- 
tivo,  e  talora  eoiraggiunta  delle  parole  permetti, 
permettete,  lascia,  lasciate^  p.  e.  ti»"?»?  m?!?» 
(Deut.  2.  27)  ch'io  passi,  o  permetti  ch'io  passi, 
onVflBnnj^Ki.  jiSen.  18.  5)  lasciate  cV  io  prenda, 
ovvero  è  . 

e)  futuro  condizionato,  p.  e.'^yvy^y^rtlP^PrTM 

naWK  mn  (id.  30.  31),  nimm)  ^«dw^^  (id.  13. 

9),  e  finalmente  esprime  : 

d)  il  congiuntivo,  p.  e.  ^if  Tffl  n*?3l»l.  (id.  27. 


JB),  ràM3]  (Nttm.  H.  13),  rnm  199*?  (Sai  9. 
i5);  raramente  esprìme  il  futuro  assoluto^ 

^  e  DELL'  IMPERATITO 

i380.'  L'Imperativo  osasi,  come  in  tutte  le 
lingue,  nel  eomandare,  esortare,  consigliare  e  pre- 
gare. In  alcuni  luoghi  l' Imp.  è  cronico,  e  vi  si  sot- 
tintende la  voce  pure,  p.  e.  onirns  »notP|  ♦»»<? 
(Treni  4.  21),  ^T^iT  «^  VwVa  rtf*»  (Bz.  20.  39), 

yVih  «in  VaSan  «reffi^  Virn»?  wà  (Amos  4.  4). 

|28Ì.  L'Imp.  preceduto  da  altro  Imp.  ha  spesso 
a  valore  del  futuro,  p.  e.  Vnj  VP^  «M  (Gen.  42.  i  8), 

onVyatp  q»?.»«  njjs  (Prov.  '  20.  i  3),  nim  ♦rtrn  Ttoef 

(id.  4*  4  e  7.  2),*  VfTj  WK/^fl  «ìjr  (id.  9.  6),  IW 

o'7lyb  ]^  alttTrtPj^i  jrja  (Sai.  37. 27),  «*n  *T!Ki?n 
(Is.  8. 9).'Co8ì  naiip^m  rrji  (Ez.  32.  19)  per  33«?n], 

f282.  L'Imp.  ha  talvolta  il  valore  del  futuro, 
0  del  Congiuntivo,  quando  il  verbo  che  lo  precede 

è  futuro,  p.  e.nTO3D,tK]cm  oaV  «n  |W  (Eut  1 . 9),^"!»^ 
njm  qTV3  (Gen.*  20.  7),  V*  a^trt)^  óaV  t\ì^ìk\ 
n'iin  iVrnK  ì'jaw  onxo  (id.  45.  i  8). 

1283.  L'Imp.  esprime  talvolta  il  verbo  dot^ere^ 

O^n*!»  ni^  (Is.  16.  3)  Xu  dovevi  usare  avvedutezza^ 
dovevi  esercitar  giustizia,  servir  dovevi  adombra 
a  guisa  della  notte  in  pien  meriggio^  dovevi  tener 
nascosi  i  dispersi. 

D  DELL'INFINITO 

4284.  La  forma  prima  di  ogni  altra  inventata 
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nei  verbi  fa  la  più  semplice^:  la  più  breve^  p«  e.  "^^ 
TOp>  *itìi^>  e  questa  fu  la .  radice  dei  verbi» 

i  285.  Questa  forma  primitiva  ebbe  aio  dai  suo 
nascere  il  valore  dell' Imp.,  siccome  quella  parte 
jdel  verbo,  di  cui  il  bisogno  fu  il  primo  a  farsi  sen- 
tire nella  nascente  societji.  Quindi  la  radice  dti  verbi 
divenne  la  forma  propria  deirimpen 

f  286.  Accadendo  poscia  di  esprimere  un'azione 
(o  stato  0  passione)  in  qual  si  fosse  altro  modo  e 
tempo,  ed  in  qual  si  fosse  persona  si  seguitò  a  far 
uso  della  medesima  giji  introdotta  radice,  e  quindi 
la  radice  divenne  eziandio  la  forma  propria  dell'  In- 
finito, modo  il  quale  usossi  da  principio  indeclina- 
bilmente ad  esprimere  qualunque  tempo  e  persona. 

i  287.  Quando  in  s^ito,  colP  introduzione  delle 
varie  preformative  ed  afformative  fa  organizzata  la 
conjugazione  dei  verbi,  il  valore  in  addietro  vago 
ed  indeterminato  della  radice  andò  restringendosi, 
avendosi  già  forme  particolari  pei  varj  tempi  e  per 
le  varie  persone.  Si  conservò  alla  radice  il  suo  ori- 
ginario valore  imperativo,  come  pure  il  secondo  va* 
lore  indefinito.  Però  per  togliere  Tambiguità  le  si 
lasciò  questo  secondo  valore  solamente  in  quei  casi, 
ove  gli  affissi  (le  lettere  di  D^S^),  o  i  suff.  (D*U3n) 
indicavano  abbastanza  la  parola  non  essere  impera- 
Uva.  Nei  casi  ove  T  Infinito  era  privo  d'affissi  o  snf* 
fissi,  si  fece  alla  radice  qualche  leggera  modificazio- 
ne allungandola  in  qualche  modo,  perchè  non  avesse 
a  confondersi  coirimp.  Quindi  si  ebbero  i  due  in* 
finiti,  quello  di  forma  costrutta,  eh'  è  la  forma  pri- 
mitiva (^0'?''  'iophf  tfjD^fV),  e  quello  di  forma  as* 
soluta  eh'  è  l'allungata  p^V^).  In  alcune  rih.T^  ai  ino- 
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fiificÀ  alquanto  anche  la  forma  costrutta  e  primitiva 
aggiungendovi  una  n,  p*  e,  nV^V  invece  di  nmb, 
'^ll?  invece  di  T"?.?»  ri^Ja  in  vece  di  tPJa.  Lo  scor- 
gere  però  che  alcuni  di  tali  verbi  finiscono  talora 
in  n  anziché  in  n  (nnh,  nihhf  ninD);  che  altri  tro- 
vansi  talvolta  sotto  la  forma  imperativa  (TVn  ])im 
P^?  vh  (Bz,  2J.  i5),  rh^h  IVL  (IL  P.  31.  I)  ed  al- 
tri); che  gli  Aramei  dicono  ''^^j?^  e  oSopn^  e  coi 
suff.  lvnnb|>j>V»  ^^f}y^^ff^^  ecc.  ;  e  finalmente  che  ì 
Rabbini  dicono  costantemente  senza  i^  <  iVS»  3^^\ 
e  simili;  rende  verosìmile  siffatta  n  appartenere  alla 
pesteriormente  introdotta  forma  femminina  (nsnK^, 

•^*7-?'  "t^??^'  °t  t7R'?)^  sennonché  la  n  di  compa- 
gine necessaria  innanzi  ai  suffissi  0^^\f!!'  ^^T})  sì  è 
conservata  anche  ove  la  parola  é  priva  di  suffissi. 

1288.  L'Infinito  di  forma  assoluta^  significante 
(come  significava  in  origine  la  radice)  Tazione,  la 
passione  o  lo  stato,  senza  riguardo  a  tempo  ed  a 
persona,  fu  destinato  (dopo  organizzata  la  conjugazio- 
ne  dei  verbi)  a  due  usi. 

1289.  Si  usò  alla  foggia  antica,  cioè  come  u* 
savasi  innanzi  che  i  vèrbi  si  conjugassero 

a)  senza  precedenza  d'altro  verbo,  nel  qual  ca- 
so I  -  Infinito  rappresenta  V  Imperativo,  quasi  far  que^ 
$to^  per  bisogna  o  ft  (vi)  comando  di  far  questo^ 

p.  e.  nattfri  oV-nwt  liat  (Es.  20-  s),  nitnp^ì  iHn  (Ger. 
2.  2.  3.  12),  fi  n^ìpi  lìVn  (id.  13.1),  J?7oyi  t'^n 
(id  17.  19),  DÓnan-n?  ■»^^?  (Num.  25.  Ì7),  V!^o^ 

uynvfYa  (Deut.  i.  16).  Cosi,  benché  alquanto  di- 
versamente,  è  nan^an  «31  e^snfin  (L  Re^  22.  30) 
andare  alla  guerra  travestito,  cioè  bisogna,  con*^ 
viemmif  penso  di  andare  ecc.  Rarissimamente  V  In- 
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finito  assolato  non  precedutp  da  altro  vorbo!  espri* 
me  il  passato,  p.  e.  3W1  Irtn  flVnnj  (Bz.  1. 14)  cor- 
rere e  tornare,  cioè  correvano  $u  e  ^ttì 

bj  nei  casi  ove  sia.  preceduto  da  verbo  cooio- 
gato,  del  qaale  il  tempo  e  la  persona  si  voUei  in 
grazia  della  brevità,  che  si  avessero  a  sottintendoe 
nel  seguente  nudo  Infinito.  Cosi  ^f>^  ^1^1  *  *  *  ^'H^ 
(Gen.  41 .  43)  gridarono  ...  e  costituirlo  .... 
cioè  fecero  fazione  di  gridare  e  di  costituirlo) 
\\D3)  ♦  *  f  «♦•wn  (Is.  37.  48.  19)  fecero  fazione  di 
devastare  .  .  .  e  di  porre  . . .  Cosi  liln§1«'3  WJ?/W[ 
C-san  f^fìM  (Giud.  7.  19)  3Ì1JJ1  nrò^  (Ger.  Ì4. 
5),  «f3'?ni*:|Jìj?.q»b^»Bi3vn  (Zacc*  3.  4),  f=im 

Tìcpi  (id.  7.  5),  OWI  »fl»K7  (Èccl.  8.  9),  P'TVW?  U-in 

Taw' (Ester.  9.  6.  J2),  n?n?  tìnnì  neoa  a^n'a?  wj?». 

0»1J|:  (Ger.  32.  44),  T^»^???  ntol  ♦  ♦  ♦  «K»n  (Dan. 

9.  5),  "ìig  »K  aVsKj  rojnn  (Deut.  14.  21),  ^"«K 
"rtOl  qnnlJTfl»  (Dan.  9.  i  4),  *  *  *  *  ^«'aj  •  *  *  Wfij^ 
Tlkì?^^  *  ^  *  WB»?'.  (E8.l8.22).Co8ÌcolPinfinilòaÙ 
laCaldaica(Num.23.Ì  ÒjyaVflK  IBpmspj^-lBjf  roo'O 
Isifl»,  cioè  1BD1,  l^xr!^?  Wtt'?^  (Is.  8.  6),  cioè  ^«^ 
e)  nei  casi  di  precedènza  di  verbo  finito,  ma 
non  <U  egual  tempo,  e  non  di  egual  persona,  p.  e. 

iBh^  oavfn  onSvt  nsm  oos  ttVi  iin^  «Vie  ucn  (Gerr 

32.  33)  essi  mi  volsero  .  .  .  ed  io  istruirli  ripe» 
tutantente,  cioè  ed  io  gV istruiva;  D»31  D»yiXlW|iH| 
♦Vk  2W\  (id.  3.  1)  e  tu  •  •  ^  6  tornare  a  mei 
cioè  e  torneresti  ?  e  potresti  tu  tornare  a  conviver 

meco  ? 

1290.  Altrevoite  si  usa  il  verbo  infinito  allato 

^del  verbo  finito  in  grazia  dell'energia.  Il  discorso 

sembrò  rìescire  in  alcuni  casi  troppo  secco^  scarno 
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«  freddo^  e  rimpressione  sutr  uditore  ^serae  trop- 
po debole,  ove  tutto  ad  un  tntto  con  una  aola  pa- 
rola si  esprtinesse  e  razione,  ed  il  tempo  e  la  per- 
sona, e  mentre  il  già  adottato  sistema  di  conjuga* 
zione  non  permetteva  di  distribuire  in  più  vocaboli 
le  varie  idee  detrazione,  del  tempo  e  della  persona, 
venne  in  uso  dì  accrescere,  per  cosi  dire,  il  volume 
del  verbo,  premettendo  al  verbo  conjugato  il  rela* 
tivo  infinito.  Cosi  Ma  "tV^ì^  hWVUtkMn^  ^si^pn  '^hm 
(6en.  37«  8)  forse  regnare  regneresti  tu  su  di 
fiòi?  forse  dominare  domineresti  tu  su  4i  noi! 
ciocchò  italianamente  potrebbe  cosi  esprimersi  :  dun^^ 
que  regnare  dovresti  tu  su  di  noi,  dominare  do* 
vresti  tu  su  di  noi?  Egregiamente  Onkelos  ^3^T! 

dunque  regno  pensi  tu  d'esercitare  su  di  noi? 
dunque  signoria  credi  tu  di  dover  avere^  su  di 
noi?  Così  VJi  0Tjn  (id.  43.  7)  sapere  potevamo 
noi?  *pto  t|*W  (id.  37.  83)  dilaniazione  ne  fu  fat* 
fé,  pflp^  rftartì}}  (id.  3.  4)  di  morire  non  vi  ac- 
éadràf  nf?y  iiV  n^i)  (Es.  34.  7)  ma  impuniti  non 

li  lascia,  W^?^J^*^^3^^-^^V  taa  (u.  so.  19)  di 

piangere  non  ti  accadrà,  egli  pietà  sentirà  di  te. 

't29f  Talvolta  Tlnf.  viene  collocato  dopo  del 

rispettivo  finito,  p.  e.   irtfiJtfttfitt^n  (Gen.   19.  9), 

bl3K-03  V3«i*i  (id.  31. 15),  T3«n 'in-)3jrn  na^  (Gios. 

7.  7),  e  questa  maniera  meno  naturale  è  anche  me- 
no frequente.  É  però  la  sola  in  uso  coirimp.,  p.  e. 
ytolf  W9«?  (Is.  6.  9  e  55.  2),  Ì33  «?  (Ger.  22. 
40),  ne  ciò  è  senza  ragione,  imperocchò  chi  coman- 
da 0  prega  suole  affrettarsi  ad  esprimere  la  propria 
volontà,  né  in  grazia  di  una  maggiore  energia  vor- 
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rebbe  tardarne  tin  ìstMite  l'enaneiazione  (a\.  1/ In- 
finito a^unto  al  verbo  finito  non  suol  essere  fa» 
mezzale  da  altre  parole,  o  lo  ò  tutfal  pia  da  nn 
monosìllabo,  come  Stowm?  h^tk^j  npj^  ìih  nj?t|1.  Vedi 
però  il  §  seguente.  É  un'anomalia  U'^Jf  TìWJP»"^3 

nnn^rroa  (Num.  46.  13). 

1292.  Il  verbo  finito  seguito  dal  rispettivo  in- 
finito non  suole  esser  s^uito  da  altro  verbo  finito, 
ma  quando  ciò  sarebbe  necessario,  il  secondo  verbo 
mettesi  nell'Infinito)  sottintendendovisi  il  tempo  e 
la  persona  del  verbo  antecedente,  p.  e.  MlX^  MPI 
aHVh  (Gen.  8.  7)  per  3«^>rtr  «SI.  Cosi  fjn  vhn 
^y^l  Q.  S.  6.  12),  rt33\  rtVir  ^^1{  (IL  S.  16.  3Ó), 
ìfinV)  VtiK  DA^SKI  (loel  2.  26),  In  questo  caso  il 
verbo  finito  e  T  infinito  possono  essere  tramezzati 
da  pia  vocaboli,  p.  e-  JjSfM  "1?  cf^itn  «13!1  (I.  Re 
20.  37),  Kteìl  tji3  onXD-TlU  «n  «jOat  (Is.  19.  22).  In 
questo  caso  di  verbo  finito  s^ito  dal  proprio  o  da 
un  altro  infinito  trovansi  in  Is.  31,  5  altri  due  verlrt 
finiti  appresso  ai  due  Infiniti  :  -^  rrtK3X  ^  |J'  |^ 
lyVpm  PrtDfi  Vltm  pi  oSl^n*  Cosi  il  Signore  Iddio 
Sevaoth  riparerà  Gerusalemme  e  la  $alverà,  vi 
passerà  so^a  e  la  scamperà.  In  Is.  38.  8  inveee 
deir infinito  è  fatto  uso  d'un  sostantivo i  ^  ^^1 
|lij  Ffvi.  Questa  spiegazione  appiana  le  difficoltà 
grammaticali  inerenti  alle  parole  \3rn  nVa  ijml 

(a)  Brrooetmente  fa  attribuito  a  questa  ripetiiloDe  dell*  Influito 
approMO  ai  verbo  Anito  un  valore  intensivo,  o  un  idea  d*  assienraslotte 
e  certessa,  ovvero  di  continuasiooe  e  durata,  e  pib;erroneaaienle  il  aeft» 
oaros  (De  differentiis  vocom  bebraicanim)  sostenne,  l^nf.  premesso  al 
verbo  finito  indicare  certeua,  intensione,  ed  il  posposto  oontinuailone  e 
durata.  Questa  ripetiiione  non  tende  che  ad  esprimere  più  energicaneDle 
con  due  vocaboli  dò  cbe  più  freddo  riescirebbe  dicendosi  eoa  ubo. 
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1293.  Ove  il  verbo  ripetuto  sia  un  participio^ 
il  secondo  verbo  non  prende  la  forma  dell' Infinito^ 
ma  sì  del  participio^  p.  e.  ^*!pw  Ittr  tKP  (H.  s.  16. 
5)»  Ove  il  verÌM)  ripetuto  sia  tramezzato  da  pia  pa« 
role,  prende  amendue  le  volte  la  forma  participiale, 

£.  e.  n^to  tHù  Dwm  nSgp?  rh]f  m  (id.  j  5. 30). 
proprietà  del  verbo  l^n  d*  essere  seguito  da  ag- 
;ettivo  facente  le  veci  dr  participio  (  )  p.  e. 
^H}]  1»^  1^  (Gen.  26.  «),  ^^y^T'i?  T  l'»!?! 
''f^P?:'^^?  (6ìud.  4.  24);  come  pure  di  ripetersi 
non  GoirinGnìtOy  ma  col  participio,  p.  e.  1^!! 
aiRn";!^ '««f*?»!?  (I.  S.  17.  41).  Questo,  e  qualche 
altro  verbo  usato  ad  esprìmere  un'avverbio,  Inter- 
porgonsì  talvolta  neir  Infinito  tra  il  verbo  finito  ed 
il  suo  Infinito,  p-  e.  aWl  t^  p??  ^  °!9'3  ^^^ 
(Gen.  8.  3),  ^37^  D3«^n  D^Sk^  ns^W  (Ger.  7.  13). 
i294.  L'Infinito  di  forma  costrutta  usasi  à 
guisa  di  nome,  da  risolversi  per  lo  più  in  italiano 
in  un  verbo  finito  colla  cogiunzione  che.  Cosi  a  guisa 
di  nominativo:  iH  ari»  ♦««  3te  (6en.  29.  19)  é 
meglio  il  mio  darla  a  te,  cioè,  eh*  io  la  dia  a  te^ 
rfnf^h  tìfm  mi  (id.  il.  6)  é  questo  il  loro  inco^ 
minciare  a  fare^  cioè,  quel  cVetsi  cominciano 
a  fare.  A  guisa  di  genitivo  :  0»rtV*  'n  liWy.  D^?  (id. 
2.  4)  nel  giorno  del  fare^  cioè  che  fece.  E  a  guisa 
di  accusativo  '^WD  rn{?  OKO  (Gcr.  5.  3)  ricmarono 
il  ricevere  correzione^  cioè  di  ricevere. 

1 265.  L' Inf.  costrutto  uniscesi  spesso  alle  par- 
ticole affisse  0^93,  0  alle  particole  separate  *T^^  ^Vj 
lìpah.  nnn,  thi»,  p.  e.  tfMtf  Tir,  (Gen.  3.  49),  -^1? 

TOM  (Ger.  2.  35),  ^n» '*J^]ni  | JfD^  (Gen.  37.   22), 

lrt»n  /inn  (i».  60. 15),  vaijt-niK  W?p^  nrm  (Gen.  50. 

1 4).  Qui  r  Inf.  potrebbe  riferirsi  egualmente  al  pas- 
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sato,  al  presènte^  ed  al  futuro^  ove  il  contesto  ood 
ne  determiiiasse  il  tempo. 

1296.  Distinguesì  riaf.  con  3  da  qaello  con 
9  in  quanto  che  il  primo  indica  la  simultaneità  di 
doe  azioni^  ed  il  secondo  la  successione  di  quelle^ 
p.  e.  i^DV  y^imp  IWK  «f^K  npy-JtV?  (6en-  45.  i) 
non  rimase  persona  presso  di  lui  quandoy  nelfi- 
stante  ecc.,  non  cosrUHloV  OV  «|rt»-*7M  anana  m 
n^33  5int?pprii  •  •  •  n'b»  yoi^  (id.  39.  i  O)  avendih 
gli  parlato  (vedi  Bfi'pn  sni3  pag.  93.  Gussezio  let- 
tera 3  S.  T.  V.  e  nDbttr  nwn»  tomo  I.  fog.  U.  co- 
lonna 3.  e  4).  Quindi  Tlnf.  con  3  esprime  spesse: 

a)  il  presente  dell'  Indicativo,  p.  e.  ?3*lK  ^bsa 
(Prov.  24vf7)  quando  cade  il  tuo  nemico. 

h)  r  imperfetto,  p.  e.  ^^^  (Num.1 0.  36)  ^fiondo 
fermatmsi^ 

e)  il  prel.  perfetto,  p.  e.  rttJ^  tDV?;  aK^aTO 
(6en.  2.  4)  quando  furono  creati^  quando  cioè 
I)io  fece. 

d)  il  futnro,  p.  e.  ^wba  (Prov.  4. 12)  quan- 
do camminerai. 

B  quello  con  3  esprime 

a)  il  trapas.  rimoto  (io  ebbi  amato)^  p«  e.  *np 
«jD^»"*?»  nnana  poich'elio  ébhe  parlato  a  Giuseppe 

h)  il  futurum  exactum,  p.  e.  K'ij?^  ^^7??  nw 
(6er«  61.  63)  quando  mrai  termiwito  di  leggere^ 

ntvf  qo^iina  (is.  33. 1). 

1297.  L'Inf.  con  3  o  3  vuol  esser  succeduto 
da  quel  nome  o  pronoqae  che  sarebbe  il  soggetto 
delia  proposizione,  quando  V  Infinito  fosse  trasforma* 
to  in  verbo  finito^  p.  e.  iCjpV  y?!^n|  nel  darsi  a  co* 
noscere  Giuseppe,  ossia  quando  Giuseppe  si  die- 
de a  conoscere,  tTjaiS.  333^3  ♦  ♦  ♦ 
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^p3^  (Deiit  6.  7).  Sono  raro  le  anomalie,  p. 
e.  Ortit  Tj>M  (Es.  30. 1 2)  eh*  è  quasi  Orti»  ip)W  ip^a 
4298«  L*lnf«  eon  V  non  ò  seguito  da  nome  o 
pronome  rappresentante  il  soggetto^  ma  se  è  seguito 
da  nome,  questo  esprime  P  oggetto  ossia  PaccusatiTO^ 
ed  il  nominativo  è  espresso  nelle  parole  antecedenti 
airinf.,  p.  e.  lU/inP  0!9  "*««?*?  op.??  w*?31  (Bb. 
7.  f8)  Alcune  volte  Plof.  con  V  riferiscesi  ad  un 
soggetto  diverso  da  quello  della  proposizione  prin- 
cipale, p.  e.  ^W3  oS?ie  jìJiV  inat?!  q^Sn  tna  (Sal. 

104.  27)  tutti  in  te  sperano  che  tu  voglia  Bom^^ 
ministrare  il  loro  vitto  nel  tempo  opportuno,  ^^Vtl 

1010  mpS  ruo  nan  virò  nD»i  naan  njnS  ♦  ♦  ♦  rìe^iff 

-»-tt«-:»»»t:      t  t:t      ^-t  : 

^3tpn  Proverbi  di  Salomone  (scritti)  perchè  altri 
apprenda  .  .  .  intenda  .  .  <  acquisti  •  .  •  i  V^^V 
'n^fiblfon^  (Lev.  24.  12)  perchè  venisse  loro 
spiegato,  i^2^)  (id.  18.  23),  nrtn  wa-l^  (id,  20. 
16)  in  guisa  che  quella  la  copra,  \W1?^  ^™?II! 
ni^tìViniaij^  (Gen.  2.  1 5)  iddio  lo  collocò,  nel 
giardino  di  Eden  perchè  egli  lo  coltivasse  e  guar^ 

dasseyiy^o)  'tjnjpn  'nato  oyo  (Es.  24.  U).  Cosi  ret- 
taroente  lo  Sforno  iS-K^p»-?»  DMityj  OlHirhì^  K3n 
(<Sen«2.)  9)percKegli  (Adamo^non  già  Iddiojvedesse  co- 
me avesse  a  nominarliCosi^^'f?  ^JJto  hrfìirk  tvifo  Kljai 

•  •     •    •         s 

^Me;Num.7.89)9Uondo  Mosè  entrava  nel  padiglione 
di  congregazione,  perchè  gli  venisse  parlato,  per- 
chè Dio  gli  parlasse.  Veggasi  la  mia  nota  su  que- 

sto  testa.  Cosi  nónbaa  TdvS  hvntp^  wa-Vy  n-?^  niJirn 

(Bz.  13*  5)  né  ovete  oljsofo  riparo  intomo  alla 
famiglia  d* Israele  perchè  essa  potesse  resistere 
alla  guerra  (non:  ut  staretis).  È  rarissimo  il  caso 
in  cui,  come  in  Oi^n  r\ir\ph  om  ]m]  (Es.  17.  «)  il 
nome  posteriore  air  Infinito  esprima  il  soggetto  {non 
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v"  era  aequa  per  bere  il  popolo,  ossia  eh'  il  popolo 

beveste).  Così  rtn«fV  |»»m  onyan Vto^S .f^m  DT^m 

13-TS3  t|lWI  (II.  S.  >l  6.  2). 

1299.  L*Inf.  con  V  preceduto  dal  verbo  J^n 
(espresso  o  sottinteso)  esprime  una  disposizione  ad 
nna  qualche  azione  o  passione.  Cosi  KlaS  ttfp^n  w 
(Gen«  15.  12)  ti  sole  $tava  per  tramontare^  '^V 
Itàg^  Hp  tìpn  (Is.  10.  32)  egli  è  disposto,  egli  si 
propone  di  arrestarsi  aneora  oggi  in  Nohhe^  "WW 
3to  tóoV  mUJi  (Prov.  19,  8)  chi  bada  alla  pru- 
denza  è  per  conseguire  felicitày  oy^'iìrh  ^rvva 
(Sai.  25«  14)  egli  {Iddio)  è  per  render  loro  nota 
la  sua  legge,  r)\h}lh  D^ììko  (id.  62.  40)  anxi  posti 
in  bilancia  (la  vanità  e  la  menzogna  da  un  la- 
to^ e  gli  uomini  dalValtrOy  questi  ultimi)  sareb- 
bero pronti  ad  alzarsi,  tosto  si  alzerebbero  (sic- 
come più  leggieri  dei  primi,  ciocché  è  indicato  dalle 
seguenti  parole  ^nj  ^3^9  *^i}f  essi,  tutti  egualmen- 
te son  più  vani  della  stessa  vanita),  ^^^  "^TOf 
(ts.  8.  i)  il  saccheggio  è  per  effettuarsi  in  breve» 
Così  in  senso  passivo  ^^307  lytJn  WJ  (Gios.  2.  5) 
la  porta  stava  per  chiudersi,  ^3!<j7  Jvm  (Deut  31. 
17)  sarà  esposto  ad  esser  divorato,  "l^.^^  r^f^jjj] 
(Is.  6.  13)  sarà  esposta  alV  esterminio. 

1 300.  L' Inf.  non  ammette  l'articolo  noli*  Bbrdco 

biblico,  né  nel  seriore  (misnico  e  talmudico)^  bensì 

in  quello  d'alcuni  moderni  scrittori,  almeno  nelle 
due  forme  hvÉi  e  Viffìnn,  p,  e.  Wonn  ti  ritenersi 
0  contenersi,  3*ìpflnn  ro«Mctnar#t*  L'Ebraismo  bì- 
blico non  lascia  tuttavia  di  risguardare  Tlof.  qual 
vero  nome,  p.  e.  'ilWtP  D^BD-ntP^  (SaL  1Q1.  3)  dó- 
ve il  mal  fare  personificato  dicesi  odiato.  L'iaf,  ^a* 
che  di  forma  masch.  trovasi  riguardato  qual  fUome 

fem.  p.  e.  Tr/if*  lattf  ^V  n»jrn  m  «Vn  (Ger."2. 1 7). 
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E  DEI  PARTIGIPII 


)30).  n  Participio  attivo  esprime  naturalmente 
H  Presente  dell*  Indicativo,  sottintendendovisi  il  verbo 
^essere,  p.  e-  *IDÌK  tlPit^  tu  {sei)  dicente,  tu  dici, 
T]7ir!  ♦iJt  io  {sono)  andante,  io  vado. 

1302.  Il  Participio  attivo  usasi  spesso  ad  espri- 
mere il  futuro  prossimo,  p*  e.  FTMp  ^p^K  (6en.  50. 
2A)je  vais  mourir,  ♦SItSk  f)DKÌ  ♦i«7(ìd.49.  29), 
lKD?-S;f.3tJf»n  (Es.  n.  5)  che  deve  sedere  sul 
suo  trono,  n^li  nyh  (SaL  22.  32),  e  neUa  Misnà 
•T7lin  n^t  riNpr?  nascituro,  venturo,  e  special- 
mente preceduto  da  TìlT}^  p.  e.  ?|*JribK"D)?  XS\i^  ?|iin 
(Deut.  31.  16)- 

«  i  303.  Nei  verbi  intraiuativi,  i  quali  non  soffiro^ 
no  Participio  passivo,  il  Part.  att.  fa  spesso  le  veci 
del  Passivo,  ossia  passato,  p.  e.  bsiì  caduto ^  13  K 
perduto^  l^y^  coricato^  *1Ì1  ^71^*  quelli  che  sono 
calati  nella  tomba. 

1 304.  Il  Part.  attivo  coU'articolo  riferiscesi  fre- 
quentemente al  Passato,  p.  e.  DDJìK  K^SPiOO  che  vi 
trassBj  TTSnIan  che  ti  condusse.  ?I7DKSn  che 
ti  fece  mangiare^  T\ì2ìjf,  ^5^8^?!?  (Deut.  22.  29)  colui 
che  giacque  con  essa,  niK*in  uy}%  (id.  4.  3)  so- 
no  i  vostri  stessi  occhi  quelli  che  han  veduto. 
Bappresenta  talora  l'Imperfetto,,  p.  e.  'Ì3  ^I^^^kH  (Is. 

\9i  3)  che  ne  faceva  governo,  ^7^t2^3  (Ester.  1.1) 
che  regnava^  e  talora  il  Trapass. ,  p.  e.  D  vÌ^»1"*7D1 
liiK  (Gen.  50,  ìA)  e  tutti  coloro  che  andati  era- 
no cori  essohii. 

1305.  Senz'articolo  il  Part.  può  bensì  esprìmere 
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un'azione  passata^  ma  riguardata  siccome  presente  re- 
lativamente ad  altra  simultanea,  'p.  e.  ri^D'^  ^'^Ì^-^'TÌ 
pnif!  *1?13  (Gen.  27.  5)  Bebecca  udì  quando  L 
Sacco  parlò,  dote  il  parlare  dell'  uno  e  V  udire  del- 
r  altra  erano  azioni  simultanee.  Manca  per  genio  dello 
stfle  poetico  (1174)  l'articolo  in  onV»»  D«*lrtO  ^^ 
(Num,  23.  22)  (a). 

i  306.  Il  Part.  ripetesi  talvolta  dopo  il  rispettivo 
verbo,  e  corrisponde  alle  voci  alcuno^  taluno  p.  e. 
^  Sfiisn  73|"*3  (Deut,  22.  8)  poiché  taluno  potrebbe 
cadérne,  ji^rt  3;DÌtf]  (IL  S.  17.  9)  ed  alcuno  dò 
udendo^  Di  DH^  D1i*"t<*7  (Amos.  9,  <  )  kon  ne  fug- 
girà alcuno. 

1307.  Ripetesi  viceversa  il  Part.  innanzi  al  verbo 
rispettivo,  nel  senso  di  qualunque,  p.  e.  ^^Sfl*?}  rrrn 
>*^  *l?^l?  (Giud-  Jl.  31)  chiunque  uscirà.  Coà 
colP  aggettivo  facente  le  veci  del  Pari.  3*!! j3ìl!  ^*).|5*?  ^3 
n  |3tJ^p-SK  (Num.  17.   28)  eh' è  quanto  se  dicesse 

i*lj?!  'l'^**  ^'^i?*?    ^^3  ognuno,  qualunque  siasi 
\        che  s^ avvicini* 

1 308.  Per  un  consimile  idiotismo  incontrasi  Pln- 
fìnito  preceduto  da  DV3  nel  significato  di  quando 
che  sia,  p.  e.  ll^OB^  DÌ*?  HB^^N  i^DB^I  (Num.  30. 8), 
Wpfii  npS  DVai^Es.  32.  ^34).  Vedi  VlfltTO  in 

questi  due  luoghi. 

1 309.  Siccome  nel  Part.  attivo  prepondera  talo- 
ra il  valore  verbale,  e  talora  il  nominale,  p.  e.  DUHO 
Wr^^  O*J?*^0  (^^r-  23.  2)  i  pastori  pascolanti 

(a)  Quando  i  Tdmndistì  dicono  (Berachot  foL  38):  tal  ICK 

\onxDO  DÉT'yio  ^  a'»n3i  .rnuTD  p^^D«i  ^j-^Sb  teS  kdSjt  '•Via  «rstraa 
lao  n^'onj  li  »j?Dtro  p^D»i  «^^rori  •»'dd  pan  .«nnoru  'rSe  '3 

potrò  p^£)Ol  ti*'!non  sembra  che  non  contemplassero  il  participio  io 
generale,  ma  la  voce  }X't\'6  in  particolare. 
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il  mio  popolo  (695)  ;  così  esso  si  unisce  al  nome 
su  coi  cade  razione^  talora  alla  maniera  dei  yc^rbi^ 
vale  a  dire  reggendo  una  preposizione,  o  Taccusativo, 
p.  e.  T1T^«  :!♦><  (I.  S.  18.  29),  ÙìT^  D^I^H  (L 
Re  9.  23),  13  B^J3ri  (Is.  9.  3) }  e  talora  a  gufaa  dei 
nomi,  vale  a  dire  costruendosi  al  genitivo,  p,  e,^3niK 
?|Pf /?|n^?  ^3B^1V  ?|inW  ^hiì^Q.  Re  2.  7),  n3> 
?| jTP!  (Micha  7.  5  ).  Talvolta  fl  Part.  costruito  è  an- 
che seguito  da  preposizione,  p.  e.  I^^pìn  (Sai.  2. 
1 2),  ♦ftlK  ♦© W  (Ger.  33.  22)  (v.  $  1202). 

1310.  Egualmente  il  Part.  passivo  regge  talvolta 
una  preposizione,  o  Taccusatìvo,  p.  e.  pOtS'a  01/173 
(Xev-  2.  4),  ns  iSK  "IWH  (II.  S.  6.  J*4),  e  talvolta 
si  costruisce  al  genitivo,  p.  e.  p^*il*lJn  (Joel.  1.8), 
K35f  ♦y)'?n  (Num.  31.  5)— É  costrutto  al  genitivo 
ed  insieme  seguito  da  preposizione  il  Part.  \)6ti^  per 
pìr'  (394)  inD^SriKi  ♦itttf^n  (Giud.  8.  11)  vorabolo 
secondo  Abenesdra  il  più  anomalo  di  tutta  la  sacra 
Scrittura,  riunendovisi  tre  anomalie  :  1  .^  l'articolo  in 
parola  costrutta  al  genitivo  (1177),  2/  il  Part.  pas- 
sivo in  verbo  intransitivo  (394),  e  3.^  la  forma  co- 
strutta seguita  da  preposizione  (1202). 

1311.  n  Part.  passivo  rappresenta  molte  volte 
il  Part.  latino  in  ndus  ó  un  aggettivo  in  ilis  ;  p.  e. 
ansi  metuenduSy  da  temersi,  terribile;  *in3i  e- 
ligendus.  da  preferirsi;  X^"^  fragile  ;  T^^^  de- 
gno di  lodi;  ^1^5.  degno  di  benedizioni-  Così 
mitlfn  Saa  na  (Sal.  137.  8)  distrutta,  degna 
di  distruzione,  0  la  quale  un  giorno  sarai  di* 
strutta;  non  già  predatrice.  U  participio  passivo 
non  ha  mai  valore  veramente  attivo  e  transitivo  ;  né 
in  alcuna  lìngua  una  parola  medesima  potrebbe  »gni- 
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éibàpe  predatore  e  predato,  esente  e  vaziente. 

in  yrt  nn«,  oni^  e^a*?,  an^h  e^aS  e  sìmai 

•     *%•  ••  •  '  « 

(376)  i  nomi  susseguenti  ai  partidpii  ne  deternunano 
il  senso,  e  tolgono  ogni  ambiguità;  ma  in  7^3  Ì13 
JTintS^n  il  participio  non  è  seguito  da  alcun  nome, 
né  se  scritto  fosse  DMiIrt  r>*intì^  sarebbe  tolta  Tan- 
WoìOffsaL^m^  Pes^esdlone  sarebbe  sempre  dìi  prendersi 
nel  suo  significato  naturale  predata  dalle  nazioni^ 
i^  sarebbe  del  tutto  arbitraria  il  risolverla  in  lffi< 
D^Wrt  nK  rrnte^  che  predato  ha  le  nazionù 

F  Prospetto  Comparativo 

-'•>  1  1310..  H  Presente  dell' Indieatiyo  esprimesi  in 
Ebraijco  : 

<*)  col  Passato  (1268.  1269.  1270) 

b)  col  Futuro  (1276.  II) 

e)  col  Pan.  attivo  (130 1) 

<?>  cdFIflf.  con  3  (1295)..  , 

1313.  L'Imperfetto  esprimesi: 

a)  col  Passato  (1263.  III> 

b)  col  Futuro  (1274  III) 
e)  col  Participio  (1304) 

•'-'d)  coir  Inf.  con  3  (1295) 

1314.  Il  Passato  perfetto  esprimesi; 
''   a)  col  Passato  (1263.  I.j 

b)  col  Part.  attivo  coll'articolo  (1304) 
e)  coli' Inf.  con  3  (1295) 
<?^  col  Futuro  (1276  IX.). 

ISlSi  h  Più'  ciie 'p^fétto  (Trapassato  prossimo) 
esprimesi:  '^■•'■^  ;  j-  "     f 

a)  eoi  Passato  (1263.  II.  J  264) 
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b)  col  Part.  attivo  colParticdo  (1304).  "--"^ 

•  f^4lS.  Il  'l&apassato'  rkaoto  {io.  ebbi  amato} 
esprimesi  coll'Infin.  con  3  (1295) 

13 J 7.  n  Futuro  esprimesi:               ^  /^-"  ; 

a)  col  Futuro  (1276)  ! 

b)  col  Passato  con  ì  (1278) 

e)  coU'ImperatiTO  (1281.  1282.  1283) 

d)  coU^Inf.  con  !3  (1295),  o,  con  preposizione  se*^ 
parata  (1294).  / 

i  318.  Il  Futuro  prossimo  (je  vais  faire)  e^ 
sprimesi: 

a)  col  Participio  attivo,  e  specialmente  preceduto 
da  nin  (1302) 

b)  coU'Inf.  con  h  (1299) 

;      1319.  n  Futuro  passato  (Futurum  exactum)  e- 
sprimesi  coU'Inf.  con  3  (1295).  -  J{ 

4320.  n  Presente  del  Consuntivo  esprimesi: 

a)  col  Futuro  (1276  VII) 

b)  col  Futuro  con  1  (1278) 

e)  col  Futuro  paragogico  in  H  {127dw  d.)      , 
d)  coU'Infinito  costrutto  (1294.  12.98). 

1321.  L'Imperfetto  del  Congiuntivo  esprimesi: 

a)  col  Passato  (1268)  a 

b)  col  Futuro  (1276  VIE).  ^    \, 

1322.  n  Condizionale  presente  esprimesi  cól  Pas- 
sato (1268).. 

1323.  Il  Perfetto  del  Congiuntivo  esprimevi  col 

Passato  (1269).  ^ 

1 324.  Il  Gondiàonale  passato  eéprimesi  col/  Pas- 
sato (1270). 

,x-r  i*25.  n  Trapassato  del  Congiuntivo  esprimesi 

col  Passato  (1270).  '         /-. 

';  ■     '  '  ■        .         ■    '   '  ■  '  ^ 
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1326.  L'Imperativo  esprime^ 

a)  coU^ImperatiTO  (J280) 

b)  col  Futuro  (1276.  1278) 
e)  collMnf.  assoluto  (1289.  a.) 

d)  col  Passato  con  ]  (1278) 

1327.  L'Ottativo  esprime»: 

a)  coi  Futuro  accorciato  (1276  V.) 

b)  col  Futuro  seguito  dall' Intenezipne  M^  (1155) 

e)  col  Futuro  preceduto  da  17  (1128) 

d)  colla  voce  ♦O  (1157),  o  JA»  ♦»  (1158) 
I.  da  verbo 

1  )  Passato,  p.  e.  ♦fll^T  \!TV  («ob.  23.  3) 
2)  Passalo  con  1,  p.  e.  H»  Oaa?  tWl)  \Fì^ 
ùrh  ^ut.  5.  26) 

'  3)  Futuro,  p.  e.  ♦nW  tóJI  JArP  (Giob.6.8) 

4)  Futuro  con  1p.  e.  70  panali  «ìfiK  {rr^P 
(id.  19.  23) 

5)  Infinito,  p.  e.  liniO  \Pt^Q  (Bs.  16.  3),  "« 
^l?*!!  nlS«ir»r  (Giob.  11."  5) 

6)  PaMidpio,  p.  t.hstìi^  ♦'?inrp(id.31.35) 
IL  da  nome,  p.  e.  ^Jli.  \Fr^.  Ipa  lirir^(Deat. 

28.  61)  n»3  mn  Djm-nWI  jn»  ♦pi  (Giud.  9.  29) 

III  da  pronome  personale,  p.  e.  "ISIQ?  V!?^r~'P 
(Ger.  9.  1),  ♦S  nK3  ^^'  ♦O  (Cant.  8.'  1). 

1328.  L'Infinito  senza  prepodzione  esprimesi  cd- 
rinfinìto  costrutto,  p.  e.  nnbrniìrir.'U^T-K'jl  (Amos 
3.  10),  Dlp  lS?*-tìjV  (Sai  18.  39),  e  più  ;freqùe)^ 
temente  coll'Inf.  costrutto  con  7,  p.  e.  73t<7  731fì"l<7 
(Deut.  J  2.  1 7).  Preceduto  dall'articolo  esprimesa  coDa 
forinacostruttasenza7p.e.  in^j  tSStS^I  nplV  lìtS^lT 
natp  'n7  (Prov.  21.  3)  r  esercitare  umanità  e  giu- 
stizia ecc. 
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1 329.  li'Infinito  preceduto  d^I  segnacaso  di  e- 
sprìmeà  coli' infinito  costrutto,  p.  e.  «7  ?|*tó  rtin 
♦ilSVfl  (Gen.  48.  H),  o  col  medesimo  con  7,  p.  e. 
li^n  rà^h  iSnn!!  (id.  H .  8),  o  con  O,  quando  il  ▼er- 
bo  antecedente  rìchiegga  questo  reggimento,  p.  e.  ^^**1 

v^Kne^jp  (Es.  34.  30),  ♦Sj*  ^'7nD;^janw--'7K 

(Num.  22.  i  6),  e  generalmente  ove  Fazione  espressa 
dall' In£  si  suppone  non  effettuarsi,  p.  e.  *i!in^&^  *3 
♦pn^  Vdko  (Sai.  102.  5). 

1330.  L'Infinito  ]^*eceduto. dal  segnacaso  a  espri- 
mesi  coU'Inf.  con  h,  p.  e.  flìnJTB^rr?  •tò'a-S^  Wb» 

I  /*  *"!'*"  j*:ttt  t 

♦ifiS  (Is.  66.  23). 

1331.  L'Infinito  preceduto  dal  segnacaso  da  e- 
sprimesi  coli' Infinito  costrutto  unito  alla  ^  p.  e. 
nlwS  r«  £3^1  (Num,  20.  5),  0  alla  D,  p.  e. 

nntJf  mio  mi^ns  (Giob.  33.  24). 

1332.  Ulnf-  preceduto  dà  per ^  cui  preceda  ag- 
gettivo preceduto  da  troppo^  esprimesi  coll^Idf.  con 
13,  p.  e,  n,  niK^p  n^m  ^inp  (Abac^ic  1 .  J  3)  0  <tó, 
cA^  troppo  puri  hai  gli  occhi  per  vedere  il  ma- 
le (per  tollerare  la  vista  del  male). 

1333.  Il  gerundio  esprimesi  coli' Inf.  unito  alta 
Hy  seguito  da  nome,  o  sufT.  rappresentante  il  soggetto 
(1297).  L'Infinito  assoluto  non  esprìme  il  Gerundio. 

1334-  Il  Participio  presente  esprimesi  col  Par- 
ticipio attivo,  p.  e.  *U?.^,  ardente,  Dnisjf  passanti. 

1335.  n  Part.  passato  esprimesi  col  Fart.  pas- 
sivo, p.  e.  V*j^7F?  (Sof-  1.  7)  i  suoi  invitati j  e  ta- 
lora col  Pari,  attivo  (1303). 

1 336.  Il  Part.  in  urus  dei  latini  esprimesi  col 
part.  attivo  (1301). 
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1337  n  Part«  in  ndus  tìsgrimidA  ixiytJfB  e  ed 
ParU  delle  forme  paariye  (1310)* 
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DEL  VERBO  IMPERSONALE 

1338.  L'Impersonale  (^np  hyh)  può  dbtiii. 
guend  in  due  specie:  Impersonale  di  azione,  ed 
Impersonale  di  passione;  intendendo  per  inq^- 
sonale  di  azione  ogni  verbo  simile  a  dicitur,  crecUtur^ 
narràtury  si  dice,  si  usa,  ere  il  penderò  cade?  so^ 
pra  un'  azione  che  si  accenna  £itta  da  uomini^  naa  di 
cui  non  si  determinano  gli  agenti,  e  nei  quali  ie  Un* 
éae  Ialina  ed  itaSana  &nno  uso  del  verbo  neubro  pa»- 
siyo,  e  la  Francese  e  la  Tedesca  adoperano  il  verbo 
attivo,  premettendovi  un  pronome  apposito,  il  quale 
indeterminatamente  significa  un  uomo  qualimque  (on 
da  homme,  o  da  un;  man  da  Mann)  ;  e  chiamando 
bnpiersonale  di  passione  ogni  verbo  simile  a  poenitet 
line,  pudet  me,  mi  piace,  mi  rinoresoe,  mi  duole, 
0ve  il  pensiero  non  cade  sopra  cesa  da  uomo  operata^ 
ma  patita,  e  nei  quali  le  lingue  latina  ed  italiana  fan- 
no uso  di  verbi  neutri  posti  nella  terza  persona  sing. 
s6!nza  pronome  personale,  mentre  la  Francese  vi  pre- 
mette il  suo  pronome  impersonale  il,  e  la  Tedesca  il 
suo  eS0  ' 

1339.  L'Impersonale  di  passione  esprimesi  in  E- 
braico  còlla  terza  pers.  lung.  maschi  seàza  pronome, 
p.  e.  'H  ♦i^lf.a  3lD  ^3  (Num.  24.  1)  piaceva,  PTi 
vy;?3  (Gen.  48.  17)  gli  dispiacque,  lS  n?f?l'  (id. 
32.  8)  es  ward  ihm  bang  e,  fu  a  lui  angoscia^ 
cioè  egli  fu  in  angoscia y  v>  OXV  vh\  (L  Re  1. 1) 
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inan  tra  caldo  a  luiy  doè  egli  non  sentiva  cal- 
do, ^KD  ♦S'^O  (Rut.  i.  13)  è  amaro  a  me^  cioè 
io  sono  amareggiata,  *?  HWMK  (Giob.  3.  J3) 
sarebbe  riposo  a  me,  doè  avrei  riposo,  ♦^t** 
D^1*7|!?D  *5*^>  '«^''  (Num.  23.  27)  /brse  i^iacerd 
a  Dio  (così  *n^^  r«  ^3  (H.  S.  19-  7)  aRom  ti 
piacérebbe,  che  cosi  sembra  doversi  puntare^  inve- 
ce di  Ttì^J'  aggettivo).  Così  ♦rì^l  e7  arriva,  accadde 
ntfTI  «7  amberà,  accadrà  —  È  rarissimo  ii  caso, 
die  il  verbo  sia  di  genere  lem. ,  p.  e.  HH^  ^i?1 
1«D  (I.  S.  30.  6),  ch'equivale  a  H^IV  ♦nflì.  Non 
sono  da  confondersi  con  qnesto  gli  esempj:  ?)^  D 

rrn»*  (Ger.  jo.7),  Sk'ìè?*?  pn-»nr»ì(Giud.ii.  39), 

^I^Vk  Kian  nri;^  ♦a  (Giob*  4:  5);  'questi  non  sono 
impersonali,  ma  riferisconsi  ad  una  cosa  antecedente- 
mente menzionata,  ed  il'  genere  fem.  riferiscesi  al  no- 
ine  Tìlti  cosa. 

Ì340.  L'Impersonale  d'azione  esprimesi: 
a)  col  verbo  attivo  in  teresa  pers.  sing.'  masch., 
p.  e.  *]p1*7'^0K*1  (Gen.  48.  1)  taluno  disse  j 
doè  fu  detto  a  Giuseppe,  7Ì3  T\ÌXf  K*ìj5  J3"*7j; 
^d.  11.9)  altri  la  nominò^  cioè  fu  nominata. 
'  b)  col  verbo  attivo  in  terza  pers.  plur.  masch., 
p.  e-  ^l^'IN^ip.?  ^fì W  ìkh  ♦a  (Is.  47.  1  ) 

e)  col  verbo  attivo  in  terza  pers.  plur.  masch.  se- 
guito dal  participio  plur.  dello  stesso  verbo,  p.  e. 
D^J^Bi  i;^DÌ  (Ger.  3J.  5),  D»|5j53  mpD3  ^3  (Nahum 

2.  3),  D^è^h  wr\  ♦ar'?;^  (Sai.  i29.  3) 

d)  Col  verbo  di  forma  passiva  (alla  maniera-  dei 
Latini  e  degl'Italiani)  usato  però  inalterabilmente  in  terza 
pers.  sing.  maschile  ed  accompagnato  (alla  maniera 
dc^  t'rancesi  e  dei  Tedeschi)  da  accusativo,  p.  e. 
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n»to-n«  3»^»i  (Es.  IO.  8),  i*ìiy3-nK  S^»*»  kS>i 

1 1 .  22),  inSni  |r»^^  (id.  26.  54),  fiKn-nK  p.w 
(id.  ib.  55),^  rjiin^^  ^w-^i<  Dp.mY^'^-  35.  Ì4), 
jnrhy^  D;p-]rì*7Lev.  u  '.  38),  Sdk^  fiìjm  (Es.  1 3. 
7)ivhp  pirii^  n*ii  ♦p  (Numjgjs'),  •lanp  nM:^pi 

?]|  (Sai.  87.  3),  n3n  naiO-nnri  dW>Ì'  (Ger."'l'8. 

20),  nSSp  DHD  nj3W(id!  29. 22)  "»j5fìn  nu^H  «'H 

(id.  6.^  6);  nifi;  D^B^J  KXOi  kSi  (Giok  42.  1 5)^  Ve<fi 
nS'pfll^'na  Jag.  iW-VsO.  Questa  legge  fu  già 
osservata  da  Kocher,  3  quale  allega  Q  simile  usara 
nella  lingua  araba  (Vedi  BosenmQller  Is.  66.  8)  (a). 


(a)  t  Latini  avendo  nel  loro  passivo  confuso  U  valore  propria- 
mente passivo,  come  amorj  io  sono  da  altri  amato^  ed  il  valore  reci- 
proco, come  glorior^  io  glorio  me;  e  gì*  Italiani  avendo  tal  confusione 
evitata,  lasciando  alla  conjugazione  passiva  (io  sono^  o  vengo  amatoy 
il  valore  passivo  esclusivamente,  e  costantemente  usando  nel  senso 
reciproco  la  conjugazione  reciproca  (amo  me,  mi  amo}:  usarono  per 
esprimere  il  passivo  impersonale  dicitur  amendue  queste  conjugaùonl, 
la  passiva,  p.  e*  vien  detto,  e  la  reciproca,  p.  e.  si  dice^  siccome  tat- 
to e  due  già  in  uso  nella  traduzione  dei  passivi  latini.  Quanto  quo* 
sta  spiegazione  delP  origine  del  nostro  si  impersonale  è  sempliee  e 
spontanea,  è  iailtrettanto  inverosimile  quella  del  BellisomI,  Il  quale  nel- 
la sua  Grammatica  della  lìngua  italiana  (pag.  162)  suppone  V  Imper- 
sonale italiano  si  nato  dal  pronome  latino  is  usato  a  rovesdo  —  Il 
verbo  che  succede  al  si  concordar  deve  col  nome,  il  quale  in  Italiano 
(come  in  Latino)  è  Nominativo,  né  esser  potrebbe  (come  in  Francese 
ed  In  Tedesco)  accusativo  (V.  Fornasari  Anieitung  zur  Erlemnn^* 
italiànìschen  Sprache,  §  306).  Tuttavìa  incontrasi  presso  gr  Italiani 
scrittori  qualche  raro  esempio,  in  cui  il  verbo  conservasi  singolare, 
tuttoché  li  seguènte  nome  sia  plurale;  vale  a  dire  che  il  nome  viene 
riguardato  quasi  fosse  accusativo.  Cosi  il  Borni  nel  capitolo  in  lode 
dei  Cardi  dice:  Che  se  ne  pianta  Vanno  le  migliaja  e  nella  tersine 
seguente:'  Che  se  ne  cava  di  molU  quattrini.  Ed  il  Perticari  (difesa 
di  Dante  cap.  B):  Ma  di  dò  non  si  mova  parole.  Ed  il  Barchlello: 
iVe  più  sentenze  in  Dante  non  s'intese.  Cosi  pure  il  Redi  nelle  Espe- 
rienze intorno  alla  generazione  degli  insetti,  pag.  115  :€e  ne  vedeva 
quattro. 
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{34f.  Anche  qui  il  verbo  Inf.  può  far  le  veci 
del. verbo  finito,  p.  e.  IDk  hefQH  DV^  (Lev.  6. 1 3) 
che  corrìsponde  a  in^  nti^yStS^K  Dib. 

•  •     •  • 

CAPO  XIX 
DEL  CANGIAMENTO  DI  COSTRUZIONE 

1342*  È  fi'equeDte  in  Ebraico^  anzi  egli  è  un 
vezzo  del  buono  stOe^  il  cangiare  in  un  medesimo 
periodo  maniera  di  costruzione  ;  ciocché  sembra  farsi 
in  grazia  della  varietà. 

1343.  Variasi  le  costruzione  in  tre  guise: 
a)  incominciando  per  verbo  Inf.,  e  passando  al 
finito,  p.   e.    n^Jn  ♦pnnrt  JNÌI  KIM  (Sal.  52.  .2), 

NìpKì  ♦Sip  ♦ann3  (Gen.  39. 18),  "idìì  ms-ofis 

Ti:  viT    •  ,1       .•-:!->>        .  >y       V  -V       Tj: 

n^i  tvrv  htii  (i8. 1 8. 5),  S«w  vSk  ^iJ/^.Mits^ 
tlDK»  ^'7(is.49.5),  ?I3S  neri  ?}im  noan^  3»B^j?rr7 
mi3Jn7(Prov.2.2),in»Dn  Tj-ini  oststo  nìrriH  "«i^ 

'ìlDB'»!  (id.  ib.  8).  Coà*  tìen.'  27.  '^'S.  Is.  àÒ.  i z] 
58.  S.  Amos.  1.  11. 

6)  incomindando  per  parUdpio  e  passando  al  mo- 
do  indicativo,  p.  e.  ♦*?  K?;!  n^^n^n  (Gen.  27.  33)j 

-i5j5-i«vb;  ♦?  ì{!'»fc'»'  Sv**?»  D*nSrr  (oiob.  3.22), 
Tnn3»i  ''j^nèw  ttnih  pW^B^x  vii  b'oS  (is.  49. 7>, 

c)  cangiando  il  soggetto  della  proposizione  senz^al- 
terarne  il  senso,  prendendo  prima  per  soggetto  il  pa- 
ziente, indi  Tagente^  p  viceversa,  p.  e.  ^'TVTi  HjJ^il 

ph:ìH  inserì  is'Tpa  oni»  (is.  I9.  3). 


-•     i 
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CAPO  XX 
DEL  REGGIMENTO  DEI  VERBI 

1 344^  Il  verbo  regge  il  nome 
a)  con  preposizione    .  . 

J)  affissa,  cioè  una  delle  lettere  di  D'bl 
2)  separata,  cioè  Sn.  S^,  nm.  Djf ,  |»3i  1^^ 
t  simili 
è)  in  accusativo  con  o  senza  la  preposizione  rw^i  - 

1345.  Fa  d^uopo  rintracciare  nei  Les3icl,  o'ikI 
medesimo  sacro  testo,  la  particolare  preposfeionte  che 
regge  ogni  singolo  vèrbo,  come  pure  i  varS  vdoii 
dei  singoli  verbi  nei  varii  reggiménti  di  cai  sond  %ufl* 
scettìbili,  i  quali  modificano  talvolta  assai  hotaWlrneri^ 
il  significato  dì  un  medesimo  verbo,  p-  e.  v9  •^^ 
avvicinati  a  me.  ♦JISQ  niD  ritiratevi  danne J^ 
assai  raro  che  il  valore  non  resti  alterato  cdl  Càiij^tì€ 
reggimento. 

1346.  Reggono  Faccusativo  in  Ebraico  nò»  s(oIa- 
mente  i  verbi  realmente  transitivi,  ma  eziandio  ttriftb 
intransitivi  ;  cosa  frequente  anche  nelle  altre  fingaci 
p.  e.  V;JK  ini*  ^3*1  (Gen.  37.  35)  suo  padre,  U 
pianse y  %B^  '^*!Ì2)>«1  canterò  il  tuo  noine,^^f}iX!^^ 
^y.K}^^^  egredr'urbem,  nm  Dl^rrHK  nl3t  ram- 
menta  questa^  giorno.  ,     .    " 

J347,  Reggono  Tacoasativo,  in  Ebraico  e  nwi' 
in  Italiano  i  verbi  P)KÌ  commettere  adulterio  (.con 
nna)r  ^^^^  ^^^^  rispondere  {ad  unó)j  OB^fl  9p(h 
gliarsi  (di  qualche  oosa)  altrimenti  deporre  (^pidk 
che  cosa)^  nnjf  ornarsi  {di  q.  c.\  HDJ^  cwwikin- 
tarsi  {di  q.  e),  *ltt^  cingersi  {di  q.  e. ,  rarameatR 
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Tcrbo  attivo,  p.  e.  Gei;.  1 .  17),  HM  coprirsi  {di 
q.  e,  mp^py]  Giona  3.  6),  iÒD  esser  pieno 
{di  q.  e),  J^iS'/i  nn  esser  saaio  {di  q.  e),  ^pn 
esser  privo,  o  so/arso  {di  q.  e),  htiV^  restare  òr- 
haiOy  privo  (di  figli),  ><3  (fccadere,  sopravve- 
nire {(t.Kjqualc1iedum)j  un  male^  o  un  bene),  K5fO 
aijfidfdere,  capitare  {a  qualcheduno  un  evento)^ 
ed  altri.  ìè^3  annunziare,  dar  Pannunzio  ad 
utt9,  ha  in  £br.  Faccusatìvo  di  persona,  p.  e.  1^^ 
♦^-nK  (Ger.  20.  15). 

:t  .  1348.  Il  verbo  anche  intransiUyo  regge  spesso 
^aceusatÌTO  un  nome  della  medesima  radice  (come; 
in.  Latino  vivere  vitam),  p.  e.  Onn  oSn,  pJ(^V!! 

anrrnD^p  (Lev.  d$.  se],  iiin«  I8^fli  ^^2^^(  (i.  s. 
2©/i7v""uiwis'  con  nmìff'i  (Sai. '25.'  Ì9),  p'^*^ 

»7nil  r!;^1  on?  (Neem.  2.  JO). 

1349.  Hanno  luogo  due  accusatiyi: 

-•à)  coi  verbi  di  formic  7^6»!  o   /jfS,  e  di  valore 

àunativa  <^l?^ v?v  ^V^*^  quando  il  7p  regga  ancli'es-; 
so  IViccusativo^  p"  e.  'ìSnirm^  inj<  B^a*7»1  (Gen,  41.- 

42),   ìn^a-flK  PiT«~^^  ^fl'?'!  (Nuin.  20.   26), 

rrapn  mVi^nN^po  ]es.  28. 3),*  on'?  jr3S^«  n'.^ì*?**. 
(Sai  ^132.  15),  Van  ♦jpiv  ?]San  (L  s."2ir3)'i?Wii7 

nh^T-'^l-riK  rjniK  b»PiS«  (Geni  41.  39),-^^?  0*?V?^!? 
W  'ai  (Gen  23/.27Jje  nelle  Preci  tjnnln  "pn^àtfSi?. 
^■'  ^)  ool  vp,  e  dò  in  alcuni  verbi  il  cui  7p  ha  tal-; 
▼oltà  valore  causativo,  p.  e.  83i2tt  DflK  ^'l^ni  (Es» 

a&.  9),  ts'nfl  ^S^ii<,v(fiz.  i^.'Vo) 

'-  e)  ove  vuoln  esprimere  che  qualcheduno  o  qua!» 
«ascosa  è  .per  ■  divi^ire  una  tal  cosa^  ciocqhè  fassi  c(4. 
verW  jn^,  D»^',  niJ'^J,  p.  e.  fl»iin^  D|iiì  pDT}'^^  (Gen. 
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17.  5),  ♦«♦srii-S»  Sai  nflnn  (Sai.  39.  9),  a^it^H 
WS  ninm  (k  50. 2),V^j?-nn{fì?  \o^  ini*  n»j8^ì 

(Es.  30.  25).  Talvolta  ciò  si  fa  eoa  altri  Yerbi,'p.  e. 

nì^n  iW^.  DW  nnì«  n'Siji  (Lev.  24. 5),  mnn 

03[P  D»aà«n-flK  (I.  Re  18.  32),  ove  può  suppórrf 
Teliissi  d'un'altro  verbo,  cioè  Tìf))^  WjJI.  Prni^  n»fi«1 

niVrr  rrj^j^^  a^r^ef,  narp  jrii<  is'j/n  o»'3a«n-nK  ma;j 

^)  ove  dicesi  che  una  tal  cosa  vìen  fatta  di  ima 
tal  materia,  p.  e.  nc'nj  rt^ff  1*^3"'73  (Es.  38.  3), 
yP,  0Ì?Ì7'^^  0*''?''«''n  V'I  (Gen.''2.  7),  n»tW1 

D>pB^»^^D»'i3nn«(E8.25.28),óni«  nt?j^n  -rinb  àm 

(id.ib.29).AfiSgger^  una  S  al  nome  della  materia  sarebbe 
errore ,  ed  indicherebbe  che  ¥  oggetto  operato  ces- 
sasse di  essere  della  materia  ch'era  prima. 

1350.  Talvolta  innanzi  al  secondo  accusativo 
sqttintendesi  il  nome  indicante  l'azione  del  verbo,  p. 
e.  V^pi  ^Ì2i  iò  (Gen.  37.  2J),  per  HSD  Ì33i  ì^h 
t:^QlèfÙì'aWp'-mp^\>)  (Prov.  22.  23)  per 

vfpì  n;j»3j5,  ónrns  Jia*?  lyo  (Ciud.  1 9.  5)  per 
Dn7  ns  n"Tiyp/'*f]pS  Hko  ini<  ^ì&ìj;]  (Deut.  22. 
19)'  per  fjC3  n«D  B'j^  ini*  iB'Ajfi,  ?f^S3  n^Tn-KS 

"'li?  "^^  F«-  ^è^  ^.  ^".K  ^?5  ni§i  ì^' 

CAPO  XXI 

DEL  TERBÓ  PASSIVO,  E  SUA  COSTRUZIONE 

1351.  La  costruzione  coll!agente  in  ablativo  è 
inusitata  in  Ebraico.  È  uno  dei  molti  caldaisou  dd- 
r Ecclesiaste  l'espressione  nm  Hjno  lini  (Ecd.  J2. 
n)  analoga  a  DJTt^  Ù^Sff  «ip,  Ù&JV  KD^p  ^30.  L'e- 
spressione ÙTìD  Sr^n  n«ni  (Lev.  26.^  *43)  non  si- 
gnifica già:  «7  paese  sarà  da  essi  abbandonatOf 
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ma:  resterà  deserto  dopo  la  loro  emigrazione. 

Cosi  onKn-p  onm  "wk  D*)n  Ss  (id.  27.  29)  non 

T  T  IT     I  •  •t:IT         V  -:  V"  T        ^  < 

significa:  chiunque  venga  da  alcun  uomo  conse- 
crato  Cherem,  ma  sìbbene  qualunque  Cherem 
venga  consecrato  della  specie  umana,  cioè:  quor 
lunque  individuo  delV  umana  specie  venga  {per 
decreto  delV  intera  nazione)  dichiarato  Cherem.  • 
Così  VH^'p  )yh^i  (Is.  28.  7)  altro  esemplo  addotto 
da  Masclef  (pag.  3J5)  non  vuol  già  dire:  furono 
ingojatiy  o  perturbati  dal  vino,  ma  è  espressione 
quasi  identica  colla  successiva  lQt^T}''\0  \rf»  dove  |D 
vale  per  effetto.  Così  ♦SD  n^Siì^a-Sa  nn3»-K71 
7Ì3an  {Gen.  9.  U),vale:  non  perirà  per  Vacqua^ 
non  già:  non  sarà  distrutto  dalV acqua.  Vedi 
SnntWD  Lev.  21  •  7. 

1352.  L'agente  uniscesi  talvolta  con  /,  p.  e/D^ 
eh  Wty»  in;^n9  (Prov.  14.  20)  dallo  stesso  suo 
amico  viene  odiato  il  povero;  talora  con  i  p. 
e.  nn  rm  ♦J'IKI   (Num.  36.  2). 

1353.  Talvolta  l'agente  è  posto  quasi  in  accu- 
sativo, ossia  sta  senza  preposizione,  p.  e.  D^'in  1D3 
rh'i  (Sai.  80.  1J)  i  monti  restarono  coperti  dal- 
la sua  ombra,  3nr  fliyStr'O  fì3D0  (Es.  28*  il) 
circondati  da  castoni  d^  oro.  ì73t<n  3in  (Is.  1. 
20)  dalla  spada  sarete  consumati. 

CAPO  XXII 
DEI  VERBI  USATI  INVECE  DI  AVVERBII 

1354.  I^J  due  verbi  consecutivi  spesso  il  primo 
rappresenta  un  avverbio,  p.  e.  niK^lS  i1?^*n  (Ger. 
1.12)  bene  vedesti.  Tali  verbi  son  da  dirsi  avverbiali* 
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1356.  I  due  verbi  son  talvolta  aniendué  taàlij 
con  o  senza  \  p.  e.  I^ia^n  I^Tfl"'?^  (I.  S.  Z.  3) 
non  parlate  assai,  nab^'  óSafl  ÌHO  (Gen.  1 9.  22) 
mettiti  presto  in  salvo,  n^3  T)?^l  *^I70J!^!  ^A  24* 
20),  ìfìnB^  ^p1?l?;fj  (Osea  o/o).  '  '  " 

1 356.  Più  comunemente  i!  secondo  verbo  è  infi- 
nito, p.  e.  ><VP7  fl^inp  (Gen.  27.  20)  Aae  trovato 
presto^  "^^31  t^^^^p^^^        31.  28),  H^B^   ^n^SJan, 

n\NnS  ♦ysrDii'(Sai.  U3.  5),  ?iKB^9  Wpa  '  (II. 

^e  2.  10)  arduamentef  ossia  arcf^a  cosa  chiede- 
sti, Ili  ia'e)»n  (SaL  33.  3),  Isn  ^♦jff'n'?  .wrri  (id. 

78. 38^  Così  nd  talmudico  *10lS  ♦IfbnB'bVioè  n«Òn»'3) 
vaie  n^lfonn  'TONJIB^D  gridando  dirai  il  $iicco, 
vale  a  dire:  se  stringerai  le  molte  parole  in 
poche. 

1357.  Ulnf.  che  sarebbe  da  aspettarsi  dopo  un 
verbo  avverbiale  futuro  trovasi,  alcune  volte  omgiato 
in  Futuro,  p.  e.  ^fl^Kni  SsiK  n33»K  (Ester  8.  6) 
come  ^o<re«  ©edere?  È  notabile  l'espressione  k~7 

;|S"iKnj?'  ♦fl'Din  (h.  47.  i)  per  tnp^n?  ♦©♦pm  ^h 

o^nS  IK-ip»  Ifi'DÌ*  ><'7.  Incontrasi  il  Fui.  invece  di 
In£  dopo  verbo  non  avverbiale  in  tM^  ^F}jn^  H7  *3 
(Giob.  32.  22)  non  so  fingere,  adulare. 

CAPO  XXUI 
DELLA  COSTRUZIONE  PREGNANTE 

135&.  Accade  talora  che  tra  il  verbo  ed  il  no- 
me  debba  sottintendersi  un  altro  verbo,  p.  e.  HjDM 
nrjK  (Num.  14.  24)  per  nngt  fiaSS  KW  m/  sé- 
gui ,  oowjoiutamente,  ??*  3n^3  ^1^^  (SaL  118.  5> 
per  3mS3  ♦ia»B^ìM  OAT.  pK^  ;ij^^JÌ  (b.  14.  12) 
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per  niò  wSeTn  wi:ii  pkS  laa'  (id.  21.  "èj 
per  rjwmiaB^  0  nninvD0»i3rì*7;iini33ip.^i 

nnK  37  D^rtSK  (I.  S.  10.  9)  per  'f\»  D»rt7»  Ì^TV} 

"in«  37  17  \m  137 

t 

CAPO  XXIV 
DEUiE  FORME  DEI  TERBI  (D^^*23) 

1359.  Nulla  di  pia  interessante  e  nulla  insieine 
di  meno  esattamente  conosciuto  nella  Gramm.  ebr.^ 
che  il  valore  delle  varie  forme  dei  verbi,  detti  D^^ps^ 
L'ebraic%  lingua^  amica  sempre  della  brevità^  e  quin- 
di molto  ^scarseggianto  in  avverbii^  suole,  con  una 
leggera  inflessione,  modificare  e  notabilmente  alterare 
le  idee  espresse  dai  veii)i.  L'indagine  più  accurata 
del  preciso  valore  di  ogni  \li^  è  per  conseguenza 
della  più  alta  importanza  e  per  intendere  la  Scrittura^ 
e  per  iscrivere  ebraicamente. 

i  360.  E  duopo  tuttavia  di9tinguere  la  due  dasi^i 
le  indagini  relative  al  valore  dei  0^^^^^^  feconde  Iq 
une,  ed  infeconde  le  altre^  Sono  feconde  quelle  ia-^ 
dagini  che  tendono  a  scoprire  il  vario  valore  che  ha 
un  Verbo  quando  viene  usato  nell'una  p  nell'altra  for- 
ma, p.  e,  Nfln  e  a&l,  NSni  e  Kfiinn.  e  sono  in- 
feconde  quelle  che  si  propongono  di  scoprire  il  perchè 
un  dato  verbo  usisi  in  una  tale  forma  secondaria 
anziché  nella  primaria  7p  ♦  Il  fenomeno  di  molti  verbi 
che  non  usansi  nel  Ip  non  si  spiega  che*  con  ra^oni 
etunologiche,  vale  a  dire  che  un  verbo  inusitato  nd 
bp  esser  non  può  verbo  primitivo,  ma  derivato  di( 
altro  verbo,  o  da  qualclie  nome.  Cosi  (come  ingegnosa- 

S5 
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mente  osservò  il  Ldwìsohn  nel  suo  f|DKn  tV^)  rt*Tln 
indicare,  istruire,  deriva  da  tìfi^tl  far  vedere, 
mostrare y  e  quindi  usarsi  non  potea  che  in  ^ySH  ; 
y*^Tj  raggiungere  è  derivato  da  JI1D  retrocedere, 
perchè  chi  vien  raggiunto  si  volta  indietro^  e  doveva 
anch'esso  per  conseguenza  non  usarsi  chein/U^dH^ 
Cosi  hy^Ht}  equivaleva  forse  primitivamente  a  /djnn 
gittarsi  supplice  ai  piedi  altrui  (Deut.  9-  18. 
25)  essendo  originariamente  //fi  = '7£IJ)iOnde7yfi^. 
S^^n  (Ez.  28.  23),  e  quindi  era  indispensabile  la 
forma  reciproca.  Ognun  vede  che  tali  ricerche  pos- 
sono dìfBcilmente  condurre  ad  alcun  risultato  utile, 
né  per  Tinterpretazione  delia  Scrittura,  ni  per  lo 
scrivere  ^ ebraicamente;  e  sarà  sempre  vero  Tantico  ca- 
none, che  in  quei  verbi  che  non  usansi  nel  ^^,  il 
hvù»  r  WfiM,  a  Vfii  0  r  hvQnn  in  cui  trovansì 

usati,  debbono  riguardarsi  siccome  rappresentanti  il 
^^  (Non  è  cotì  deHe  forme  passive  ^PO  e  "^J^pT^, 

w  »  »     T 

le  quali  suppongono  sempre  V  esistenza  di  qualche  for- 
ma attiva,  poiché  ogni  passione  suppone  necessariamente 
razione  di  un  agente.)  «-  Le  disquisizioni  seguenti 
rìferiteonsi  tutte  alle  indagini  della  prima  classe.  Del 
resto  é  evidente  che  per  quanto  ogni  \^Ì2  possa  e 
debba  avere  un  valor  caratteristico  ed  uno,  pure  que- 
sto deve  notabilmente  modificarsi  a  seconda  deDa  va- 
ria natura  dei  diversi,  verbi  ;  ed  é  dò  apptmto  che 
produce  la  somma  difficoltà  di  tali  indagini. 

A  Valore  del  TTS  é  suo  rapporto  al  7p. 

I36f.  Il  Sjt^fi  esprìme: 
a)  un'  axìoné  intensa, 
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b)  uno  sforzo  o  fatica  nel  fare  Fazione^ 
e)  gli  sforzi  per  fare  l'azione^  tuttoché  essa  non 
riesca 

d)  un'  azione  composta.  , 

e)  mC  azione  frequentemente  ripetuta. 

1362.  Neiverbicheusansinel'^penelTj^fìla  for- 
ma  daghesciata  rende  talvolta  attivi  i  verbi  neutri,  e 
ciò  perchè  la  forma  primitiva,  la  quale  è  il  SjSH  t!Ì3 
fu  naturalmente  applicata  al  modo  di  azione  più  spon- 
taneo e  naturale,  il  quale  è  Tintransitivo  ;  indi  per 
esprìmere  un  modo  meno  ovvio  e  spontaneo  si  fece 
uso  delle  forme  derivate.  Cosi  31p  avvicinarsi, 
^Ip.  avvicinare  altrui^  pTT)  allontanarsi,  pnT 
allontanare  altrui,  1u7  abituarsi,  imparare, 
IBn  abituare  altrui,  insegnare,  fSt^  aver  sede, 
|3B^  collocare^  \^l  dormire,  JBSf*  addormentare, 
/*]Ji  essercj  o  divenir  grande,  /"IJ  far  grande 
altrui.  rr*n  vivere.  n*n  mantenere  in  vita,  e 
talvolta /ar  risuscitare  un  morto,  ed  in  Ez.  13. 
18/ 19.  presagire  altrui  vita  e  prosperità^ 

1363.  In  quei  verbi  die  sono  egualmente  transi- 
tivi in  ambe  le  (orme  il  /^Q  esprime  un'  azione  più 
intensa,  o  più  faticosa.  Cosi  ^Hì^  amico,  ^\}^^ 
amante^  SB^n  pensare  un  pensiero  determinato 
(p.  e.  Gen.  50.  20)  ÌB^n  studiare,  calcolare^  me- 
ditare  (p.  e.  Lev.  25.  50.  Sai.  73.  16.  Prov.  24. 
8),  Dj*37  raccogliere,  alzar  cose  unite,  o  Vuna 
alV altra  vicina  (Es.  16.  4.  Sai.  104,  29),  Dj5,7 
raccogliere  cose  sparse  qua  e  là  (Lev.  19.  9. 1. 
Sam.  20.  37),  nns  aprire,  y}Ì^Ù  sciogliere  (Gen. 
24.  32)  fendere  (Is.  28  24)  incidere  (Es.  28.  9). 

1364.  Talora  il  7p  esprìme  un' azione  semplice. 


m  , 

€d  il  hjHi  una  dopfna  o  composta.  Cioi^  dìcesi  g^n. 
e^  p0ì  quando  uno  sólo  è  quegli  che  abbracd^.  o  ba- 
c^  altrui  (IL  Re  4.  J6.  Osea  13.  2),  pan  e  ^ì 
Qffp  Paidone  è  yìcendeyole  (Gen.  29«  13):  quindi  ilT 
p)2tV7  (nel  hp)  pano  phY9^n;j1  (nei  ^i^fi)  (Ecd.  3. 
5)  vale  a  diret  Convien  talvolta  essere  il  "primo 
ad  ^abbracciare^  cioè  ad  avvicinarsi  ad  ostruii 
e  talvolta  convien  rifiutarsi  agli  abbracciamenUy 
alle  carezze  che  altri  volesse  spontaneamente 
ffjbrcu  Così  ^*]D  misurare j  TVù  dividere  in  ndsth 
rate  porzioni  (Sai.  60.  8);  pHV  ridere^  pD? 
Sfiherzare. 

1365.  Il  /Ì?Ó  esprime  gli  sforzi  anche  privi; 
del  desiderato  effetto  nel  verbo  K6*ì,  il  quale  nel  *7p 
significa  risanare^  e  nel  ^Jfp  curare^  medicare^ 
qualunque  sia  T esito  ddla  cura. 
,  136ÌS.  Il  7|^£)  esprime  un'azione  ripetuta,  p^e. 
tJ^B'b  tastare  (Gen,  27.  12),  IPt^D  andar  tastando^ 
o  andar  tentone  (Gen.  31.  37.  Deut.  22.  29),  o 
firequentemente  ripetuta,  p.  e.  f|NÌ  e  iTfìHÌ  chi  ha, 
commesso  un  adulterio  (Lev.  20.  ló),  fjKJD  e 
nglKip  chi  commette  adulterjj  !llì  chi  ha  rubato^ 
aijfb  chi  suol  rubare  (Ger.  23.  30),  Hip  chi  ha 
commesso  un  omicidio  (Num.  35. 1})^  njnOaét- 
tuato  agli  omicidj  (Is.  1.  21). 

B  Valore  dell'  7*|ffìn,  e  suo  rapporto  al  *7J?Ì)  edal  /p 

1367.  Il  valore  essenziale  e  caratteristico  dell* 
TJ^Un  è  li  causativo,  vale  a  dire  che  questa  ferma 
si  applica  precipuamente  quando  taluno  causa  un  ef- 
fetto  senza  operarlo  egli  stesso  dal  principio  al  fine, 


Qjdò  •  ■        •-    "  ■      '  ■■  ■•  '■  ■.-'■■  'y--    ' ,'  ■■  ''3 

a)  sia  che  Io  feccia  operare  da  altri  con  comandd 
od  altra  cosa  che  agisca  sulla  volontà  loro^  p.  e. 

n»cum.  ^n^ri.  o»Vo|rr  rnv).  (Gen.  24.  il)  o  oP 

ferendone  i  mezza,  p.  e.  T^i^Tì . 

b)  sia  che  ne  iacominci  egli  stesso  rattivazioiie,  ééÈ 
il  compimento  succedane  di  per  sé,  p.  e,  TJfbrt; 

c)  sia  ch'egli  faccia  una  cosa,  la  quale  direnga 
causa  d'altro  effetto,  sia  che  'quest'ultimo  sia  stato 
dall'operante  contemplato,  o  no;  p.  e.  ^♦*7''^^  gene^ 
rare.  TI  IJj^fin  na^  (Is.  63.   1 7),  D^bn  nriKT 

o^rn^?  (i.  ne  i8.  37). 

1368.  Le  azioni  che  fannosi  fare  da  agenti  ani- 
mati esprìmonsi  comunemente  coli'  ypbtJ,  p.  e.  *1^Jfjl. 
a^B^fì,  Tj^'pin,  K^yin.  n^nrr  e  non  coi  bjro,  póiSà' 
Fàgente  non  è  per  sé  la  causa  efficiente,  dovendovi 
Qóncorrére  l'altrui  consenso  e  cooperazione. 

13G9.  In  quei  verbi  dove  hanno  luogo  insieme^ 
e  con  significato  apparentemente  identico  /^fi  e  /ITOrr,  - 
it^  valóre  delle  due  forme  diversifica  talora  in  ciò  che 
il  7j[^£)  suppone  un  atto  ed  un'attenzione  contmuata- 
sino  al  compimento  dell'effetto,  mentre  V  h^yurt  non 
suj^ne  che  un  atto  istantaneo,  il  quale  è  la  cagione^ 
anche  lontana  deU' efletto.  Cosi  Ù')ÌP  fUSH  n^^jf  l^il^ 
(Lev.  6*  5)  farà  sì  che  le  legna  ardano j  *lUfian 
n^3il*nK  (Es.  22/  5)  ehi  ha  causato  Vincendid,' 
*^l??l/^7- --'^^  ossis^gr^  al  parto^  ajutare  a  par- 
tgr^rsj  *l* /iri  generare^  ^*9*!?  causare  la  mortec; 
€D^  uom  ^am^  ^^^  toglier  di  vita,  finir  di^ 
anmtxszare  Qhiègic^inistatpdadoverjnpriìrfi^^ 
(Lfiwisohn  ncUa  sua  fìlDlì^in  D^ìÌJ^3  rìn^tff  fol.  8) 
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Svjwn  B^V  (Deut  28.  42)  TB'JWI  tS^HlO  T».  (1. 
S.  2.  7)  "WÌD  (Is.  16.  3)  servir  d'asilo,  tener  in 
sé  ascoso  altrui,  *1*^pn  nascondere  mettendo 
in  luogo  riposto,  7n3  far  le, parti,  ^^nf?  dare 
il  possesso  di  un  bene  eh'  è  poscia  da  dividersi. 

1370.  Talora  il  "^Pp  significa  operare  un  effetto, 
e  1*  ^yon  permettere  che  succeda,  p.  e.  HOfe*] 
1ne^«-nK  (Deut.  24.  5)  1»3tlN-S3  iinOfi^n  (Sali 
89*  43)/  n^n  13 Vp  my  J^'7'»3'(TreniJ  3.  33),  *3 
mirrOK  (idT  3.'32)/É)Vs  (p.  e.  ♦iO^^D  metter 
fuori  del  luogo  del  pericolo,  liberare,  ti**7pS} 
(^♦VO  ptn  0»%n  Is.  5.  29)  lasciar  iscapparè. 

J37Ì.  Talora  una  medeàma  azione  esprìmeà 
col  hyp  e  coli'  '7yfln  colla  sola  differenza  che  nel 
Satjfi  ìT  pensiero  di  chi  parla  a  porta  aD'atto,  e  ndl' 
h^pùtì  all'eflèlto,  p.  e.  nniit  HTOW)  le  faceva 

^  -  /      *        .  T   TlT  T   "    "II*  :  ."^ 

a«*  <«a  indispettirla,  n3D»Ì^?J!iI3'nn»53  HWIT  ♦^ 
2a  indispettiva,  le  cagionava  amarezza  i  cori 

DDyf3K  *  *  *  omp^  *^«]L  ***  *^^P^  ***  '^i^Pp  or? 

C(Mk*D3n»  Vifin  i^al.  105.  22)  istruiva,  W3no 
♦ne  (id. '19.'  8)  rende  sa^^io,  fii*irt3n  B'W  ♦nW'll 
(Ger.  31.  14)  somministrar  l'abbondanza,  *3 
ns»;^  B^fii  ♦n»ì*)n  (id.  ib.  25)  metter  altrui  nel- 
r abbondanza,  renderlo  satollo. 

1372.  Altre  volte  servono  le  due  forme  a  con- 
traddistinguere due  qualunque  idee,  delle  quali  un 
verbo  attivo  è  suscettibile.  Così  p^ì  avendo  due  va- 
lori, quello  di  solidità  e  queUo  di  disposizione  ed  at- 
titudine a  qualche  cosa,  dicesi  ^13  nd  significato  di 
consolidare^  ed  psn  fn  quello  di  preparare,  di- 
sporre, render  atto  a  qualche  cosa.  Così  *l^3^n 
(t^yp^D)  partorire  il  primogenito  j  *ì33  (/pV  *♦/ 
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1337  Dcwt*  21 .  16)  dichiarar  uno  primogenito, 
ODYì  render  un  corpo  più  alto,  accrescendone 
la  mole  (Is.  1.  2.  Ez.  31.  4-  £zra  9.  9)  ed  in 
senso  traslato  esaltare,  render  uno  più  eccelso 
nelValtrui  opinione,  Dnn  alzare  di  luogo,  col- 
locare  in  sito  elevato,  senza  accrescere  la  mo- 
le^ del  corpo.  Si  ha  però  U^j5  DNfl3  U^FS],  (Sai. 
92-  11)  ^ùjn  |nj3  tm  (Sal.  Ì48.  li). 

1373.  U  frequente  Fuso  dell*  SySPì  ad  espri- 
mere la  produzione  di  quegli  effetti^  i  quali  espri- 
mmisi  non  col  "^p  ma  col  hpSìi,  p.  e.l^3B^Ìi^^3B^n* 


ll>  /f 


voi  nailon  ;  «ani  «ónn  ;  ù^y^a^^yn .'  Così  roijh 

credere,  riputare  |0W  (verace);  Y^S^ij  temere 
altrui f  riputare  yyiì  (potente,  formidabile)» 
1374-  È  frequente  l'uso  dell'  SySH  nei  verbi 
avretbiaU  (1354),  p.  e.  np^  T]»B'np  (Giob.  38.  2) 
folcente  oscuri,  stolti  consigli,  '^^X^  ''P^P-^.P  (^^ 
9. 9)  profondamente  si  depravarono,  ^n^  p^Tl*? 
(Sai.  55.  8)  andrei  vagante  in  remote  contrade, 
nphh  ^pVDPTìk'?  (Es.  8.  24)  non  andate  lonta- 
«0,' hi»^  ^«Ti*?^???  che  abita  in  alto,  'T^^'^ 
niKl9  (Sai.  1 13.  56)  che  vede  in  basso ,  h^&tfn 
W*(Ger.  13.  18)  sedete  basso,  niÈ^lt?.  3V¥)^ 
(II.  P.  20.  35)  operò  empiamente,  ^.^f}  e  rriJ^H 
usann  anche  per  elfissi  senza  l'Inf.  riltf^.7*  Co^  11^ 
"^V^  in  cioè  ni3^S, 

*  Ì375!  In  altri  TpÙTì  havvi  ellissi  di  un  nome, 
che  doyrebbe  esseme  l'accus.  p.  e.  *  *  *  3  p^ìtì^  ^^ 

****  3  IT  pnnn;  nsin  cioè  ìT;  3»c^|3n  doè  i^m; 
naan  doè  ioSb'";  ^nnp  per  D«p»  Tin«n  (Bwàw. 

p.'"Ì90).  • 


1^76.  Presso  gli  sèrittori  biUiddei  bdssi teaq^ 
trovasi  r  yjfSffì  usato  ad  espriiiiere  il  passaggio  da 
tolto  a  stalo;  nn^^??  p«ni  (Ez.  43,  2)  la  terrà 
si  rischiarò  (in  vece  di  cbe  bassi  in  più  antico 
scrittore  ^i%  TlIK  (I.  S.  14.  30),  liWl  <Necm.  di 
,  25)  divennero  pingui  {Nel  Ptìiiatenco  |Dtp*l  Deuft 
82.  45).  Così  presso  ì  Rabbini  ti^'l^n  risanare^ 
tornar  sano,  ^*p3f7  impallidire,  diventar  argen-^ 
Uo,  *?*'lJr?  divertir  grande,  3^j3*in  marcire. 

1377.  L*  *7yfin  trovasi  usato  ad  esimere  qurf* 
che  proprietà  fisica,  p.  e.  0^*?-?*}  ^3*70  polipedùf 
r^p"?  cornuto,  DnSD  bisulco.  Ewald  (1.  e.)  dfce 
che  la  lingua  àttrìbmsce  alle  cose  Una  specie  ^i  agi- 
re sulle  proprie  parti.  Co^  r*?)*??  ^^  mette  CQrna. 
CB^V^yifT}  metter  radici,  yiT}  ^XV"}^i}  metter ^- 
.  n.  Così  in  Italiano /ar^  i  denti. 

J378.  In  alcuni  vèrbi  V  "y^ÙTt  ripete  la  sua 
origine  da  ragioni  etimologiche,  p.  e.  n^in  e  ^^B^H 
(Ì360).  Cosi  n^^Vi?  vale  propriamente /arjpassarei 
riuscire,  mandare  a  buon  tèrmine  le  proprie 
imprese  (da  rfl'^  passare,  II.  S.  t9.  18,  riusdrt, 
esser  buono  a  qualche  cosa  Ger.  1 3.  7)  ed  usasi 
pd  intransitivamente  nel  significato  di  prosperare, 
esàer  prosperoso,  ben  avventurato.  È  accaduto 
talvolta  che  il  popolo  immemore  delle  ragioni  etimolo* 
gi^e  che  esigevano  che  una  dat«  azione  fosse  espr^- 
sa  coli*  'jtj^fin  P^ssò  ad  esprimerla  col  ^p  rigùar- 
d^do  siccome  primitivo  im  verbo  che  non  era*  cbc 
derivato;  e  quindi  la  lingua  ebbe  le  due  forme  *?p 
^^h^pOtl  del  tutto  sinonime.  Cosi  dalla  radice  T!? 
^4^  amaro  (da  cui  iB^fli  Dio  V amarezza^  il  ào* 

tefi'Wé^^'éi^^el^f  SI  forino  a'^erbò  rtSorT  recw^ 


aifmresfzd,  dolore,  fastidio,  dispiacere,  far  di-^ 
spetto  (Sà.  78.  40)  e  sempUeemente.  disubbidire 
(Sai.  107.  11);  iodi  si  disse  nel  hjp  nei  medesiiiii 
fligfìificati  T)10  (Is.  63  10.  amareggiarono,  fasU^ 
ddrono,  Num.  20.  10  molesti,  importuni^  Trem 
i.  ±B,  ho  disubbidito).  Co^  dal  Caldaico,  Sirìacd 
fA  arabo  injtj  fumare  {di  fumo  odorato)^  da  tfui 
^^J^Wl,^y^  (Ez.  8.  11),  si  disse  Ti^fJ  ar^ 
der  profumi  in  onor  di  Dio,  e  qmndi  nel  s^sò 
sènplicemente  di  pregar  Dio;  poscia  la  medesima 
idea  SI  espresse  con  '7j>  (Gen.  25.  21)  (a)  ^ 

<.X7  Delle  forme .  passive  e  reciproche 

1379.  Il  hjfp^  è  il  passivo     . 
oì;  del  SpQ  usato  neMa  S.  S.,  p.  e.  "ìoVdaltìS 

^)  del  71^9  n(»i  usato,  per  non  essersene  presen- 
tata  Tòccasione,  nella  S.  S.,  ma  esisteiite  nella  lingua, 
e  talora  conservatosi  presso  i  Babbini,  p.  e.  n|1t  (Ez. 
-16.  34)  da  HIT  significante  come  t]»??  V abitudine, 
ed  usato  dai  Rabbini  (mtp  mw).  ^lrp  /Sai.  44/ 
28)  da  J^Mp  frequentativo  come  njnip-,  1Jf3D  (fe. 
15,  4)  da  |f3D  causatito,  usato  nelle  preci  JTiDìnnS) 
(Jf3bi  ^QS^  p^^^  da  pljdp  intensivo,  usato  dai  Rab- 
bini, e  ^C^Y  parimenti  intensivo,  benché  inusitato; 

e)  del  ^,  p.  B.  n|"?|fitf  •TI^W  D^'?   (Nam.   35. 


(A)  Jlimane  a  indagare  se  in  qaaldie  modo  diyetfsiikhino  nel  ' 
•i|p|iffieato,  o  te  iieno  puri  aiiAmimi,  d  quindi  da  tigaardanì  eomè 
eflelto  di  qnei  che  d^arbitrario  eli^è  inseparabile  dalle  lingue  ì  verbi  ^ 

01»  on^Hc  noi  nain.  rpì  rptn,  nfìn  Tfinn.  thn  tp-ìnn»  ntt^n  , 

•«r  -      «vv,*       TT     t:*     "•'t'  '•:•.      "T        •vtv    '•  «t         «ttv       t  t 

xvsmy,  pno  p''«on^  ittfjr  Twn^  ifi^  rwn»  a^ip  anpn,  e  «naLohe 
altro. 


sss 

33)  il  sangue  che  vi  fu  versato,  verbo  passivo, 
non  cori  \a^>)  ^P^^)  (>•  Re  1 3.  3)  si  verserà  la 
cenere,  verbo  reciproco i  ^f^  >^^^)  (Lev  «0.  i6) 
fu  abbruciato,  passivo,  non  cori  niS^tf n  Vh  (Proy. 
6.  27)  non  si  abbruceranno,  reciproco;  nni3 
(Giud.  6.  28),  ^It?  n-ia  1^7  (Ez.  16. 4)>  %Z«afo, 
itìpi  cowsMmarsi,  perire.  , 

*'  1380.  Il  TJ^fli  derivato  daU'aramaiw  7?9fl«' 
e  quindi  essenzialmente  redproco  come  V  Tlff nn ,  ne 
difièrìsce  in  qoanto  eh' è  lene,  mentre  V  7jf finn,  es- 
sendo daghesdato,  è  intenrivo.  Quindi  è  che  V  7j^flnn 
conserva  sempre  il  significato  di  ima  reale  azione  so- 
pra sé  stesso,  mentre  U  hp^i  ri  applica  molte  volle 
a  dò  che  accade  in  un  uomo  o  in  un  oggetto,  senza 
la  sua  reale  operazione,  in  ci^  però  per  un  eerto 
modo  popolare  di  vedere  e  parlare  ri  suppone  una 
certa  azione  redproca,  p.  e.  NB'TJ[^ri  medicarsi,  cu- 
rarsi, azione  reale  sopra  sé  medesimo,  KS*!?  gua- 
rire, ricuperare  la  sanità;  «3'?^'?'  "^Wf^' 
D^j^nìTT  nascondersi,  occultarsi  operazione  reale, 
KSnV.  "WD^,  tì^J^ì  rimanere  ascoso,  occulto,  es- 

ser  ignoto. 

1381.  Questa  popolar  maniera  di  vedere  e. di 
parlare  ha  prodotto  varj  "jySii  sinonimi  del  *7p.  in 
quanto  che  alcuni  accidenti,  ed  alcune  azioni  intran- 
sitive, che  già  esprimevansi  col  7p ,  furono  riguardate 
quali  azioni  reciproche.  Così  flSn  cader  ammalato 
e  rrjPri  ammalarsi,  DIT?  combattere,  on??  *«'" 
tersi  j  f\02  e  t]p3i  desiderare,  '7?'3  inciampare, 
'y^pi  inciamparsi ,  1"in  ini  divenir  arso,  nK?J 
■  T\^^  fare  inutili  sforzi,  ^ìD  J1D3  ritirarsi  É 
ringdare  Tì*n  e  HMi  accadere. -Qnes^  *7J^Sìì  è  in 

T  T  T  S   • 
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qualche  modo  analogo  al  latino  fieri*  ' 

«382.  Nei  verbi  che  hanno  *7p  e  T^fìnn  ap- 
parentemente sinonimi,  V  Sl^fìnPI  distinguesi  dal  7p 
in  quanto  che  il  '^p  esprime  uno  stato,  e  T  Tj^finn 
un*  azione.  Così  Sil^  essere  addolorato,  v3**rin 
far  lutto,  far  dimostrazione  di  dolore,  Y^^ 
esser  forte,  f  O^HH  sforzarsi,  fare  sforzi;  (]i*^ 
esser  iratOy  ^^J^K^'^  mostrarsi  irato  ;  ^?|  esser 
superiore,  "^Sinn  mostrarsi  superiore,  o  anche 
tentar  di  superare;  DDH  esser  saggio,  D3ni^n 
fare  il  saggio,  agire  dw  saggio,  ÌHO  essere  o 
divenir  mondo,  ^ntsn  purificarsi,  ^l?I?J  esser 
ricco, ^Xl^}^r\i}  fare  il  ricco,  trattarsi  da  ricco  ; 
B^np  esser  santo,  ^1pr\rt  mostrarsi  ^anto  (Ez. 
28.  23).  Forse  cosi  0*1^'  esser  rosso,  D'IKn»  ♦?  |»! 
(Prov.  25.  31)  si  .mostra  rosso,  fu  mostra  del 
suo  vivo  colore,  quasi  andandone  superbo.  Non 
è  vero  che  1'  7;?fìnrf  sìffà&dìi  finzione.  Nel  testo 
3n  fini  B'»'1"inp  is  |»«1  n^J^np  tìj».  (Prov.  13.  7) 
la  finzione  è  espressa  daÙe  parole  v3  |*K1  e  3*1  |inii 
non  già  dai  verbi  ^I^^HO  e  B'È'linp»  Cosi 
vale  /are  «7  Profeta,  sia  ciò  essendo  realmente 


••  •  •• 


o  no. 


CAPO  XXV 
DELL'ELLISSI  E  DELLA  PARENTESI 

1383.  t>ì  frequente  P  omissione  del  verbo  *)pM 
dire,  p.  e.  ?|»n»K-ì  ti?  13  B'nai  (Giob.   8.  i8)  per 

r\*n*ir\  »^?  1^  "roWi  13  B^n3i/**p«"o'?P  13  w 
lo^niSpip-nK  npwi  (s.  *  z.  2.  3J,"  ♦'?"n'iK  n37 

3p!^»  *  *  *  ♦ppr  DÌN-jp  (Num.  23.  7).  V.  pure  Is'. 


lee 

8.  6.;  14.  8;  22.  13.  Gei-;:  tn  19.;  30.  il.     ^i' 

1384.  Mancano  talvolta  andie  altri  Terbì^  (M 
contesto  sottintel^ibili,  p.  e.  D^^*?!!!^  D^tS^J^fT  Dirr 

HT\F0»)  oniB'wa  (II.  s.  23.  17),'  nm  sia  ♦? 
»l«n>l!)  nrh  'i^?n)t  miì  (§  io94),  ?|ar^Jt 
,(tòn  0  ♦nn)  ^m^  Sai.  3-.  9  ng')  ib'«  "u^id^- 

^B'  (I.  S.  13!  ^8). 

1385.  Mancano  eziandio  nomi^  da  supplirsi  dal 

ointesto,  p.  e.  H^nn  (ann)  ^ojn  «ini  (ii.  s.  21, 16)/ 
in  n»a-Djf  (nnV)  irijìn»  nw  (i.  s.  20.  4^,'- 
♦g^ns'Pr  (n*f 3)  ♦J3"nn33  (id.  22.  8),  (7Tì:i)  iS»fln 
♦»  |fuv  pai  ♦i'a  (id.  ii  42),  iTsiì':!  dS)  id»{!^»ì 
ii'n»  -(fa.  41.  20),  onp»  Dina©  (in»)  nSi^»  ^^.^  is. 

17).  ;    V    '    ■   . 

'^  1386.  Nelle  similitudini  omettesi  spesso  il  nome 
di' esser  dovrebbe  ripetuto^  p.  e.  nl'7»t<3  *'7J1  «Tj^. 
(S.  18.  34)  per  HIVk  nXl^.  Così  senza  simaitudiné 

onK  ♦jap  i-iNhi  (is.  52!  14)  per  onK  *^^  nKiio. 

1387.  Omettesi  il  nome  01»  ed  il  nome  VTin 
jadle  date,  contraddistinguendo  però  il  giorno  mediante 
il.  numero  cardinale,  ed  il  mese  col  numero  ordinale, 

p.  e.  B'inSn^na  uf^a'ia  (Ez.  i.  i),  pefir\^ 

8^nS*in«3  (id.'45.  ia/Gen.  8.  13),  «"UJt^m 
tS'lnS  (Lev.'  23.  32),  T^f^^  *8'»pn^  (Zacc.  7.  5J! 

1388.  Dopo  una  parentesi  ripetesi  talvolta,  in 
grazia  della  maggior  chiarezza,  il  verbo  o  il  nome 
già  espresso  al  principio  della  proposizione,  p.  e. 
Gen.  30.  27.  e  28.;  46.  26.  £s.  1.15.,  16.  Deut 
2é.  21-23.,  I.  Re  12.  10.  Dan.  8.  2. 

1389.  La  medesima  ripetizione  ha  luogo  nelle 
l|c^sià<Bii  alquanto  lunghe,  anche  js^nzji  parei^^^^ 

p? e.  ùW-]^  '^ji)  ti^&a^ii^jf^  fio'  -lam  ^^y^  nnir 
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^STJt-  ^l^'^  ^W  (^▼•'  27.  -3),  ni?^'W?'»<  D?©?y  ^ 
J!tè3!5  Di'?  'I*??  *1^»*VTIP  (Es.  4.  dl/jyJlSKTOt^n 

48.  2).  Lev.  17.  5.  Num.  31.  17.  Giosuè  6.  23.' 
Ger.  39.  13.  e  14.  Incontrasi  egualmente  in  nmiH 
dSsi  ripetizione  del  nome,  anziché  far  uso  del  pronome  j 
p.  e.  Ger.  27.  8.  Ester  6.  7  e  9.  Bassi  in  Es.  $i 
29'  e  30  ripetizione  in  quanto  al  senso  di  due  interi 
testi  (ib.  f  0  -  4  2),  dopo  un  episodio  interrompente  il 
filo  della  narrazione. 

^>  CAPO  XXVI 

-  DEGL'ORDINE  DELLE  PAROLE  NEL  DISCORSO 

i  390.  La  costruzione  deU'  ebraico  discorso  è  tut- 
ta naturale  e  semplice^  anziché  arti&iale  e  studiata. 
Essa  riesce  quindi  spesso  intrakiata,  ed  ove  si  tra« 
duca  nelle  lingue  moderne  apparisce  irregolare. 
..  1391.  Il  principio  fondamentale  deU^  ebraica  co- 
struzione è  di  esprimere  le  idee  nell'ordine^  in  cui 
alla  mente  del  parlatore  presentansi;  e  siccome  tra 
le  idee  quella  ci  si  presenta  in  prima^  la  quale  più 
cointeressa^  così  la  costruzione  ebraica  colloca  le  pa* 
roje  nell'ordine  della  rispettiva  graduata  importanza 
relativamente  alla  situazione  del  parlatore.  Ciò  dk 
ali  ebraico  discorso  assai  energia^  e  poca  rigorosa 
regolarità.  Invece  di  dare  in  primo  luogo  Finterà 
esposizione  del  soggetto,  indi  quella  del  predicato, 
r  Ebreo  esprime  3  predicato  interpolatamente,  inco- 
mijpiciando  il  discorso  da  quella  idtea  che  più  colpisce 
la  sua  mente,  la  qual  suol  essere  il  verbo,  siccome  ^^ 
quello  ch'esprìme  la  sostanza  dell'avvenipouento^  o  diel 
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pensiero,  indi  yi  aonnette  il  nominativo  con  quanto 
ad  esso  appartiene;  poscia  esprime  gli  awerbii  e  i 
casi  obliqui  che  completano  il  predicato.  Molte  Tolte 
^li  innesta  tra  le  parti  del  predicato  alcune  circo- 
stanze formanti  proposizioni  incidenti,  in  guisa  che  il 
discorso  riesce  assai  di  sovente  imbarazzato  da  pù 
o  men  lunghe  parentesi.  Cosi  flB^'D  ]nh  W\^)  Kb*!, 

CiriL?  nò^'-nni^n  nh*7  ^ìp  o^p  nna  in»  w*? 
♦7JJ  nm  Di^rì-75  (Num.  11.  H). 

1392.  Spesso  inGominciasi  0  discorso  dall'ac- 
cusatÌTO,  quand'esso  è  tale  da  interessare  più  del 
verbo,  p.  e.  ÌJ^JJ.  («7  OnoW  O^J?*?!)  (Es.  6.  16), 
•73Kh  ♦D  a»fì3  l^U*  (S.  128.  2),  ♦s'^i  ♦n»KTDK  T\H 
(id.  66.  18).  Talora,  per  egual  ragione,  il  verbo  è 
preceduto  dal  nome  o  dall'avverbio  che  determina  il 
modo  dell'azione,  p.  e.  ^in»3ln  ?ISK21-Sk  (id.  6.  2), 
♦im?B^Dj5n  (Gen.  31.  42).  Egli  è  per  «g««l  ca- 
gione che  altre  volte  incominciasi  in  vece  dal  soggetto, 
dando  luogo  al  nominativo  assoluto  (I24O).  È  nota- 
bile il  cangiamento  di  costruzione  in  D^^n  DliS^tMl  e 
DIJTfin  D\^n  (L  Re  20.  18).  V.  i  miei  comment 
pul  testo  ^9  tlì^P^ùhtif  ^h  DlW  ntt^Pl  (Is.  27.  51 
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APPENDICE 

DELLA  VERSIFICAZIONE  EBRAICA 

1393.  Sembra  che  la  Poesia  fosse  presso  gli 
antichi  Ebrei  in  altissimo  pregio,  e  forse  più  che  pres* 
so  alcun^  altra  nazione.  Forse  sono  da  eccettuarsi  gli 
Arabi,  i  quali  prima  di  Maometto  sospendevano  al 
Tempio  della  Mecca,  scritti  a  caratteri  d'oro,  i  più 
pregiati  componimenti  conosciuti  perciò  sotto  il  nome 
dì  Moallakat  (i?j?7J!d'  da  p'^j^  adhaesitj  da  coi 
nj5172  sanguisuga).  Attesta  TAbulfaragio,  che  la 
scienza^'  di  cui  più  si  gloriassero  gli  antichi  Arabi 
era  la  scienza  della  loro  lingua,  e  della  Poesia*  Y. 
De -Rossi  Dizionario  storico  degli  Autori  arabi,  nella 
Prefazione,  ed  all'articolo  Moallakat. 

1 394.  La  Poesia  era  a  buon  dritto  in  più  dto 
pregio  presso  gli  Ebrei,  di  quel  che  lo  fosse  presso 
i  iGred  ed  i  Romani,  e  di  quel  che  Io  sia  presso 
qualsivoglia  delle  moderne  nazioni;  imperdocchè  la 
Poesia  era  presso  gli  Ebrd  la  libera  e  sincera  ef- 
fusione degli  affetti,  dei  cuori  e  delle  idee  delle  menti 
vivamente  penetrate,  laddove  presso  le  nazioni  dd« 
r Europa  la  Poesia  è  un'orazione  artifidale,  assog^- 
gettata  in  grazia  dd  diletto  dell'udito  a  leg^  inco- 
mode, che  rendono  il  parlare  servile  ed  inceppato; 
codcchè  a  pochi  rari  genj  è  dato  rendersi  superiori 
ai  legami  del  metro  e  della  rima,  e  far  v^rsi  che 
sembrar  possano  la  naturale,  spontanea  e  animata 
espressione  di  caldi  affetti.  É  verissima  F  osservazione 
dd  Metastasio  (Estratto  della  Poetica  d'Aristotile  Gap. 
24)  che  »  dallo  sforzo  d'un  mgegno  ristretto  fra  le 


)i  angustie  deHa  rima  (ed  io  aggiungo;  è  del  làetro) 
B' escono^  e  non  di  rado^  come  da  selee  percossa,' 
)t  quelle  poetiche  luminose  scintille,  che  nella  lentezza 
»  della  libertà  non  avrebbero  potuto  forse  mai  spri- 
ti  giontirsene  ».  Ciò  è  vero  per  noi  che  il  più  delle 
volte  scrìviam  verrì  senza  T  inspirazione  deU'affetto; 
ma  la  cosa  esser  doveva  ben  altrimenti  negli  anti'r 
ehisrimi  tempi,  in  cui  la  poesia  non  adoperavasi,  come 
poscia  si  fece  per  lusso,  ma  solo  per  sentimento,  Questo 
produceva  le  più  luminose  scintille,  le  più  vive  ima* 
gini,  le  più  energiche  e  toccanti  espressioni,  senza 
Pajuto  ddl'arte,  la  qjuale  è  dellWetto  nemica  naturale 
e  distruggitrice.  > 

1S95.  Si  conviene  oggimai  quasi  generalmente 
tra  i  dotti  la  Poesisi  biblica  non  essere  vincolata  alle 
leggi  della  Prosodia  degli  antichi,  né  a  quelle  della 
Versificazione  dei  moderni,  uè  ad  alcuna  cosa  di  ana- 
ligo  a  quelle  od  a  queste. 

^  Tale  fu  già  T  opinione  di  R.  Giuda  Levita  (Cozari 
H  70  — .  78),  di  R.  Mosè  Havìv  (Ùj;))  Om)  e  di 
Raffiide  Rabeni,  medico  e  Segretario  della  Comunità 
i«*aditica  di  Padova^  nel  suo  scritto  intitolato:  Squarcio 
di  leUera  del  Dottor  B^nahò  Scacchi ,  pag.  28  e 
segg.,  dei  quali  gli  ultimi  due  suppongono  che  mal- 
grado TmeguagUanza  dei  versi  si  conservasse  Tegoa- 
glianza  del  tempo,  mediante  il  canto,  ora  più  luogo, 
ol'aP  più  breve.  R«  Giitia  Levita,  senzf asserire  d^  ciò 
si  facesse,  dice  ci^  esser  possibile.  Io  penso  che  dagli 
antichi  Ebrei  non  si  curasse  V  eguaglianza  del  tempo 
nid  canto,  niente  più  che  quella  dei  versi  nelle  sillabe, 
ipa  die  e  le  parole  e  il  canto  fossero  la  libera  e  natu* 
nde  espressione  d^li  afièttì  dell'animo. 


ur 


i^  Ter$i  delle  due  Cantiche  dk  ìlosè,  e  trìmebri)  ifiieuc 
(feiiaelii  ecc.  queUi  degrinni  di  Davide,  e  S«  Carote 
lama  (Praef.  in  Job)  avendo  chiamato  esametri  i  veFsir 
di  Gid>be9  molti  dotti  si  sono  dati  alla  ricerca  delle 
wpposte  leggi  del  Metro  o  Ritmo  biblico^  ed  escogi* 
taroBo  varj  sistemi,  dei  quali  poi  non  si  tardò  a 
riconoscere  la  vanità.  Lodovico  Cappello  nella  sua 
critica  sacra  confutò  il  sistema  da  Francesco  Gòmaro 
avanzato  nella  sua  Davidis  Lyra,  il  quale  i  versi 
imaginò  confórmi  a  quelli  dei  Greci  e  dei 
e  le  leggi  inventò  relative  alle  quantità  delle 
sillabe  ebraiche.  Lovrth  nel  suo  trattato  De  sacra  poesl 
hsbraeorum  confutò  i^  esterna. di  Francesco  Bare,  il 
quale  suppose  i  versi  dbraici  conformi  a  quelli  deUet 
lìngue  moderne,  numerando  visi  le  BStabe,  senza  distin^^ 
zione  di  lunghe  e  brevi. 

1397.  Giovanni  Le  Clere  (a)  ed  altri  (ò)  pre-' 
tesero  che  i  versi  biblici  fossero  non  già   misurati; 
na  rimati;  ciocché  credettero  di  dimostrare,  impu-' 
dèntemente  storpiando  e  sfigurando  i  sacri  testi,  inti*o- 
diùrendovi   mediante  trasposizioni,  omissioni,  cangìa- 
laenti  ed  aggiimte  di  parole ,  la  rima   dove  non   ti^ 
era,  e  questa  poi  molte  volte  meschinissima,  consi-^ 
sfamilo  spesso  nella  ripetizione  del  medesimo  vocabolo, 
,  ' 

(a)  Nel  FenUt.  da  lui  tradotto  e  eommeotato  ad  E«.  15  • 
Deut.  32. 

(h)  Frft^  quali  Biagio  Garofalo  nelle  sue  considerazioni  intorno  ' 
alhr  Poeiia  degli  Ebrei  e  dei  Greet^  Roma  1707,  confutato  dal  suN. 
lodato  Rabbino  Raffaele  Rabeni  nello  Squarcio  di  lettere,  del  Dottor 
Bernabò  Scacchi  1709,  cui  egli  rispose  colle  più  indecenti  villanie 
nelié^  «nervazioni  di  Ottavio  Maranta,  Venezia  i71i,  mxìI  Rabenf' 
eruditamente  replicò  nell'Antilogia  alle  Osservarioni  eee.  fatta  .«^^ 
Fabio  Carselini,  Augusta  1711- 
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0  soltanto  nella  somiglianza  dei  suffissi  e  delle  afibr- 
inatÌTe,  e  talora  anche  del  tutto  falsa,  p.  e.  3!^^ 
rimante  con  pnt<  e  tutto  ciò  unito  al  più  mostruoso 
ed  antUogico  spezzamento  dei  versi.  Eccone  un  saggio. 

nii;;'_"!^  I^KS  101»  ?jj);i"ii 

..    .   .       T   •  It  r 

1398.  Rabbi  Azzaria  (b'J^jf  nìKO  Cap.  60) 
sostenne  i  versi  biblici  essere  bensì  misurati,  non  però 
che  vi  si  numerassero  le  sillabe,  ma  le  idee.  Così  a 
cagion  d'esempio  son  versi  di   due   piedi,   o  didam 

metri,  o  misure: 

3»1K  "IDK 


ì        ì'         "  '*  i    '•' 

♦3-in  pn^ 

fT  ••  •        I 

Sono  di  tre  piedi  i  seguenti: 

n^aiKi  own  ijnsn 

••  :    •    ♦  i    V  T   T     ^   —   :      •  : 

♦np7  noQ2  f]"i;?»_ 


u 
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Confessa  egli  stesso  però  Pincostaiu:!  di  questa 
legge^  e  dice  die  forse  i  versi  irregolari  sono  più 
numerosi  dei  regolari  {1D)J^TT  7)^  Hiì^ìD  p'ìfill)  ♦ 

1399.  Basta  per  convincersi  deU*  insussistenza 
di  questo  sistema  il  gittare  un  occhio  sui  Salmi  1 1  i 
e  1 1 2  ove  l'acrostico  essendo  ad  ogni  emistichio,  non 
può  cader  dubbio  sul  luogo  ove  ogni  verso  abbia  a 
cominciare  e  a  terminare.  Ora,  nel  primo  leggesi 

T   :    •  V  v:  TT       ••  •^:i— 

di  quattro  piedi,,  o  se  si  voglia  riguardare  1^*  ^tffJ^D 
come  una  sola  idea,  di  tre;  indi 

TI*  T  •  tv:  IV 

di  tre,  0  di  due  solamente.  Così  nel  secondo 

^    :•"        V  :  'V   I     V  T  T 

di  quattro;  indi 

I  T      :  •  T  : 

dì  tre.  Così 

1400.  Arrise  tuttavia  TAzzariana  ipotesi  a  Men- 
delssohn^  il  quale  nel  suo  Commentario  all'  £sodo  (15. 
1)  ingegnosamente  adornolla,  e  coli' escogitazione  di 
nuovi  canoni  le  diede  apparente  solidità.  Segui  le  sue 
traccie  Joel  Bril  nella  prima  Prefazione  al  suo  Com- 
mentario del  Salterio. 

1 40 J .  Mendelssohu  ammette  versi  tetrametri,  p.  e. 

ed  ammette  oltracciò  la  successione  di  due  versi  d' ine- 
guale  quantità,  p.  e.  : 


m 

V         rr.  •-'  ,.*mt>  ?59"|3  'WV 

e  stabilisce  i  versi  farsi  di  minor  numero   di  piedi, 
Ove  il  pensiero  è  più  elevato,  e  Tidea  più  grande. 
t'       1 402.   Soggimige  il  BriI  due  vocaboli   lunghi 
el(uiv2dere  a  tre  più  brevi,  p.  e. 

^tthpi  mìH^  nn^n 

:•  IT  :  T|  T    :  fT 

<j=  *  1B«3  iò»Sh  w»  r» 

•  •  •  •  " 

e  questo  aggiunto  canone,  nell'atto  che  porta  all'ai 
zariano  sistema  una  modificazione  che  ne  distrugge 
ressenza,essq  appunto  in  dò  ess^izialmente  conastendo, 
che  nel  vers0  ebraico  calcofinsi  le  idee,  senz'altrFmenti 
curare.  la  maggior  o  minor  dimensione  deUe  parole, 
dimostra  die  ^eslo  dotto  e  sensato  partigiano  di 
esso  era  convinto  dell'insufficienza  dd  meiksimo  a 
spiegare  la  variatis&ima  tessitura  dèi  versi  biblici. 

1403.  Maggiórmente  apparisce  T  insufficienza  del 
sistema  dal  principio  stabilito  A»  R.  Azzaria  e  da' suoi 
eseguaci  ammesso,  fecondo  fl  quale  accade  talvolta  in 
un  verso  che  il  ptimo  vocaboli  non  dd)ba  cakdar- 
si,  p.  e.  V 

-  .ano  ♦ib  nn^noK  ipK^i    :.  , 

'  •  •  • 

verso  che  deve  riputarsi  di  tre  piedi,  non  calcolando 
la  foce  ipH»},  Cosi  in 

rtn*x  Dn»rr  ans'io  b»rtS« 

ti  some  divino  è  Hi&cluso .  dal  tersofr  Cosi  nel  Sahno 


86d 
alfabetico  34  bub^  escludere  le  vrici  ^^1^  Sir  neces- 
sarie d'altronde  per  Facrostico. 

1404»  Alla ^bijósarrìa  ed  all'incostanza  di  queste 
leggi  deve  aggiungersi  T  incertezza  inseparabile  dalle 
pÉUlicolè  e  dai  pronomi,  tutti  vocaboli  die  vènggno 
a  capriccio  noverati,  o  non  noverati  tra  i  piedi  ^ 


tecso.    Co^  ^4t^  ^^ìX^  "UlìTX  ^JM  è  da  Mende^ssohn 


calcolato  trimetro,  quasi  UM  dovesse  cdnsdtrarsi  ^ 
laccato  al  nome 'che  Io  segue^  ed  lì^^  ^^K  è  riguar- 
dato bimetro,  calcolato  il  pronome  di  per  sé. 

1405.  L'assoluta  libertà  dell'Ebraica  Poesìa  mo- 
strasi eziandio  ad  evidenza  nel  vario  numero  di  versi, 
di  cui  Constano  ie  strofe  delle  Poesie  coiracrostico. 
Così  a  cagion  d'esempio  l'elogio  della  mogljie  valente 
^Prov.  cap.  31)  consta  di  distici^  p.  e.  ,  ^ 

^  t:'**;'|t;  ■ 

Tuttavia  la  sesta  stro&  è  ternaria:  ^ 

iTn^giS  phi — nnoS  tiie^iii^j — nS^S  ^sy%  Dpnj 

Goi^  il  prpio  capitolo  dèi  Treni  sembra  constare 
di  sestine,  p.  e 

mi  niB^  n^m 


T  T 


^^ 


n»7«3  nn»n 

TT  :    —  :  T  :  IT 

—    T  T  :  IT  » 

Fure  la  settima  stroi^  è  una  ottava: 

tv:  t  :^t  *  /• 


\ 
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Cosi  il  secondo  capitolo  consta  esso  pure  di  se- 
stine^  e  tuttavia  la  quarta  stanza  è  quinaria: 

"ip  ìj»p»  ayj 

l'^T  ••  —  —.I—  .  — ;l— 

rì»v-n3  7.1X3 
inon  B^w3  nsK^ 

'     T-:  ••    T         I  -  T  / 

quando  non  voglia  supporsi  un  verso  mononielro 
)^\T\^^*  Cosi  il  salmo  25  è  alfabetico,  e  consta  di  di- 
sticL  Pure  il  settimo  versetto  è  ternario 

T  -  T  :        I   :  :  -  :• 

'fi  ?|3ip  iroS 
1406  Malgrado  tutta  questa  libertà^  T  ebraica 
Poesia  differisce  dalla  prosa,  oltre  che  per  le  interne 
proprietà  dello  stile,  che  in  essa  è  più  animato,  figu- 
rato^  ardito,  conciso  ec.  anche  per  caraiteri  esteriori 
e  materiali.  Questi  son  due: 

a)  incisi  brevi, 

hj  parallelismo 

)407  Le  proposizioni  nello  stile  poetico  souo 
spezzate  in  brevi  incisi,  i  quali  non  oltrepassano  le 
quattro  o  le  cinque  parole  o  idee.  Ciò  tende  a  ren- 
dere il  dire  animato  e  vibrato^  e  da  renderne  profonda 
r impressione  sull'uditore;  ed  è  verissimo  il  principio 
avanzato  da  Mendelssohn,  il  verso  farsi  più  breve  a 
misura  che  V  idea  è  più  elevata.  Non  è  però  altret- 
tanto vero  che  i  piccoli  versi  non  debbano  aver  luogo 
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se  non  nel  caso  di  sublimità  di  concetto^  mentre  il 
poeta  ebreo  era  del  tutto  libero  di  scegliere  qualunque 
dimensione  di  versi  in  qual  si  fosse  circostanza.  Servan 
d' esempio  : 

•  -  I  :       •    •  ^T  I-.. 


versi  brevissimi;  ove  tuttavia  nulla  è  di  sublime  o  di 
grande. 

1408.  11  parallelismo  dello  stile  poetico  ebraico 
consiste  in  ciò,  qlie  ogni  due  incisi  o  membri  vi  lian- 
no  per  lo  più  uno  stretto  rapporto,  il  quale  può  essere 

a)  di  paragone,  p.  e. 

crninn  pa  hìb^'ib^? 

b)  d'antitesi,  o  contrasto,  p.  e. 


b  ìjfB'S  Dm 


cj  d'identità  di  senso; 

1)  con   diversità   d'espressioni,  ciocché  dicesi  Pa- 

ralldismo    sinonimico,    ed    ebraicamente     j^AT  7SD 

nii w  niSoi ,  p.  e. 

mph  niD«33  w^ 

•  I:  •        T»T  -     »i    -:•- 


2)  con  dÌTersità  dMmagini,  p.  e. 

(2^  di  schiarimento^  determinandosi  nel  secondo 
membro  un*  idea  accennata,  ma  non  l)ene  spigata 
nel  prìmOy  p.  e. 

T  T  TI*  I-  .         T     •     T 

D»Ì  noi  1^*11  D1D 

T  -        T  T  :    i: 

o  finalmente 

e)  di  continuazione^  però  colla  ripetizione 
1)  d'alcuna  parola^  p.  e. 

♦Kiir»  ma'?»  ♦AK 

T  •      T  :  • 
'■  .■■■ . 

•  •  •    • 

"    2)  d'afanina  idea,  p.  e. 
che  è  per 

*  nnanKi  p«ni  o^ats'n  wn^n 

♦fi-noK  pKHì  D^OB'n  ijnxn 

f  409  II  Parallelismo  della  Poesia  ebraica  sembra 

ripetere  la   sua   origine   dall'amore  che  gli  antichi 

portavano  nei  loro  adagi  e  sentenze  alle  similitudini 

'  ed  alle  antitesi.  Queste  due  figure  caratteìizzavaoc  il 

^propriamente  detto  ^tifD,  del  che  è  prova  la  maggior 

^^rte  dei  Proverbi  di  Salomone.  Questo  nome  poi  di 

^ttm  fu  esteso  a  qualunque  sorta  di  poesia  (Niim. 

23.  7  ecc.  y  Sahno  78.  2)  ed  i  Poeti  trovansi  nominati 

D^StSto  (Nqm.  2t.  27.  Is.  28.   14),  Sembra  che  i 

primi   versi  stati  sieno  effettivi  tD^y^  partugoni^ 


m 

similitudini,  e  quindi  necessariaoieiite  m^  ^^m- 
posti  di  due  memliri  paralleli,  costituenti  la  similitudine 
o  Tantitesi.  In  seguito  i  Poeti  passando  a  comporre 
non  fili  distici  isolati  ed  apc^legmici,  ma  Inni,  od 
«altre  più  o  men  lunghe  Poesie,  e  trovando  impossibile 
di  ùix  si  che  ogni  verso  ccmtenesse  un  reale  paragoi}|j, 
si  contentarcmo  d' imitare  la  material  tessitura  dell'antico 
/tro  £K:endo  c<»istare  i  loro  versi  '  di  due  membri 
per  qualunque  sia^  guisa,  paralleli  ;  ed  il  popolo  gj^ 
abituaj||0  a  ^stare  le  saitense  di  due  membri  spoaitanei> 
necessari  ed  istruttivi,  accolse  con  piacere  i  Auovi 
versi  bimesibri,  in  cui  la  seconda  parte  non  era  che 
Peoo^  ó  la  continuazione  del  primo. 

1410.  Talora  la  ripetizione  d'alcune  idee  fu  una 
misura  necessaria,  per  evitare  la  soverchia  lunghezza 
del  verso.  Quando  una  proposizione  era  troppo  estesa 
per  esprimersi  in  un  verso,  né  tuttavia  divinbft|  in 
due  versi,  ta^ossi  io  due  parti,  coipe  vedesi  in 

1 4)  If  Altre  volte  la  ripetizione  d'alcuna  parola 
e  la  spezzatura  del  pensiero  in  due  versi  non  (hto- 
vennero  da  necessità,  ma  furono  suggerite  dall'arte. 
Si  ruppe  il  concetto,  inserendovi  cintro  un  nome  posU> 
al  vocativo,  indi  ripetendo  nel  secondo  verso  le  pande 
antecedenti  al  vocativo,  indi  ponendo  le  parole  o  la 
parola  che  chiude  il  pensiero,  e  quest'artifizio  aguz- 
zando la  curiosità  dell'uditore,  accresce  sommamente 
energia  e  gra^a  al  discorso.  Così 

*  •tIt:**''-' 
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I  ^-  :  •  »  :    •  : 

!'fì  rrin  onnwn 

i  V   •  T  T  •  T  :     - 

Vedine  altri  esempj  :  Giud.  5.  12.;  Cantica  4. 
9  e  7-  1.5  Is.  26.  15.;  Sai.  29.  J.,  77.,  17.,  92. 
10., 93. 3.,  94.  1.,  94.  3., 96.  7.,  113.  l.,115.  1, 
1412.  L'estesa  libertà  della  Poesia  ebraica  fa  é 
che  indispensabile  non  sia  che  ogni  verso  abbia  sempre 
il  suo  corrispondente;  potendosene  fare  allHiopo  dM* 
solati,  ciocché  toglie  la  monotonia.  Anzi  ove  il  verso 
isolato  sia  coqclusionale^  la  conchiusione  ne  Acquista 
notabile  gravità  ed  energia.  Cosi 

T    ■'•  :   :    •  •    •,- 

fi  Dinas  *inK 

J  .     .«l..  I       ••        SI*. 

V  '        T  -.1-»    »  :  I"  : 

1413.  Che  i  veri  membri  ed  incisi  dei  verseUi 
dei  pezzi  scritturali  poetici  formassero  realmente 
altrettanti  versi,  si  prova  dalla  maniera  colla  quale 
e  nelle  edizioni  e  nei  codici  è  scritto  il  testamento 
di  Mosè  (Deut.  32),  cioè  a  due  colonne 

••  :  .     I  V  T  T»       -  :/    •  :  t*»   --.i-     j*  -  t  -  •"  i" 

♦nio«  7133  im  ♦np7  1003  finr» 

NeQa  medesima  guisa  trovansi  in  molti  antichi 
codici  scritti  per  intero  i  Salmi,  i  Proverbj,  ed  il 
libro  di  Giobbe.  I  Talmudisti  danno  a  tali  versi  il 
nome  di  D^pIDd ,  quando  dicono  (Kidduscin  foi.  30) 
che  il  Salterio  contiene  5896  D^pìDS.  Il  Salterio  non 
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contiene  che  2527  versetti,  ma  contiene  realmente 
5896  emistichi^ ,  ossia  membri  o  incisi.  In  questa  hu- 
inerazione  i  titoli  dei  Salmi  formano  sempre  im  pIDd 
a  parte,  sia  il  titolo  di  molte  (parole  come  quello 
dei  Salmi  18,  59,  60),  o  consti  d'nxìtt  parola  sola, 
come  quello  dei  Salmi  25^  72  ed  altri. 

1414.  Le  Cantiche  di  Mosè  (Es.  15),  di  Debbora 
(Giud.  5)  e  di  Davide  (II.  S.  22.  e  Sai.  18)  scrivonsi 
in  altra  stranissima  architettura,  intorno  all'origine, 
della  quale  piacemi  assoggettare  al  giudizio  dei  dotti 
una  mia  ipotesi.  Io  suppongo  che  nel  cantare  queste 
tre  odi  il  Coro  ripetesse  dopo  ogni  due,  o  quattro 
emistichi  un  intercalare,  cioè  D^3  ilD*!  ÌZI!3*1Ì  D1D  neUa 
prima.  Ti  13'13  nella  seconda,  ♦ptn  ft  !^pn*1l<  nella 
terza.  La  primitiva  forma  di  queste  cantiche  fu  la 
seguente  : 

o*3  noi  12311  DìD         n«ji  nxj-*3  .  nS  nTtrx 

T-TT  :i:  TT  Ti*  -  T'T 

DO  nOT  123*11  D1D 

n»i»'»S  ♦'?-»n»i    '  ^  n»  morì  w 

^T       )•       •      •  :-  T        t:  •:     •'^T 

T  -        T  T         :     : 

In  seguito  si  volle  risparmiare  quella  inutile 
ripetizione^  e  si  conservò  tuttavia  l'antica  architettura, 
la  quale  poscia  venne  alquanto  alterata,  (a) 

(a^  In  quanto  alla  Cantica  di  Davide,  io  eredo  ohe  solo  quella 
scritta  tra  i  Salmi  stata  sia  cantata  in  coro,  e  sia  stata  durante  il 
Tempio  scritta  con  questa  particolare  architettura;  credo  cioè  che 
quella  sia  una  recensione  posteriore,  fatta  appositamente  ad  uso  del 
Tempio,  laddove  quella  del  libro  di  Sainuele  sia  la  prima  forma  con 
cui  il  poeta  nell^  effusione  del  pio  suo  cuore  espresse  la  sua  ricono- 
scenza a  Dio. 

Dal  Talmud  (Meghillà  16)  apparisce  che  la  canUea  di  Davide 
debba  scriversi  coirarchitettura  deUa  cantica  di  Mosè  e  di  Debbora; 
nel  Trattato  Soferim  invece  è  detto  espressamente  <Cap.  13  $  1) 
doversi  essa  scrivere  a  due  colonne  come  i  Salmi,  i  Proverbi  e 
Giobbe.  Io  credo  una  parte  di  verità  contenersi  in  amendue  oneste 
sentenze,  crèdo  cèoé  vera  Tuna  rapporto  al  Salmo  IS,  e  veraraltra 
rapporto  alla  cantica  del  libro  di  Samuele. 


/ 


141 5.  La  (tfenedùione  di  GiUBobbe  (Go.  49)  e 
di  Mosè  (Deut.  83),  come  pure  la  ^iiag^r  purte  ddle 
profezie  d'Isaia  «e  dei  Profeti  minori,  ed  alcune  di 
Gerenia  ed  Ezédiiello,  sono  vere  Poesie. 

1416.  Dopo  i  tempi  bibUd  ddHsse  sul  (nede 
dell'antica  Poesia  il  Siracide  {»'VD  p)  lieU'  Ecclesiastico, 
4MW  apparitee  da  alcuni  testi  che  nel  lòrùì  originale 
OR  ne  furono  conserratì  nel  Talmud,  p.  e.  (Jevanot 
ibi.  63). 

t:t  --TrTr-:* 

T  r  •••      -  8  *  •     •  :  -  - 


<Ì'?HO  imo  ?|niD  f?7J 

ed  altri  nccplli  4al  Bea  Zeev  nella  prefazione  al  da 
Mi  tradotto  ^ìcdesiastìco.  \  1  versi  seguenti  furono  dal 
dottissimo  critico  Rapoport  trovati  nel  DWyD  'D  di 


■(a)  S.  Girolamio  (neU«  Prefazione  «i  libri  di  Salomone)  attttU 

ater  veduto  TBeolesiastfeo  in  Ebraico,  unito  alla  Cantiea  ed  alfEe- 

cletlaste.  Questi  tre  Ifbri  erano  nniti  in  un  medesiino  Yolnnie  fona 

fmfékh  UMì  e  Ire  secondo  alcuni  antichi  Dottori  dovevano  escludersi 

dal  aacro  canone.  Da  ^esto  frauunento  trovato  in  IL  Nisain  al  vede 

essefii  Toriginale  del  Siracide  conservato  in  Africa  sin  verso  il  mille 

éSt^à  volgare:  e  chi  sa  che  non  ve  n^esista  tuttavia  qualche  eaem- 
nkre?     '  f 


:  ♦S-n'jD»  vii J\r  ^*>*? 

I4t7. 1  Talmudisti  anch'essi  d  lasciarono  akunr 
^gi  dell'aatica  Poesia^  da  essi  di  quaudo  in  quando^ 
coltivata.  Cosi  in  Berachot  fol.  17:  .  rCi 

T^D^  ^^yy  ^T^^y 

nel  qual  laogo  possono  vedersi  varii  altri  pezzi  poe* 

tici,  tra  i.t[uali  pregeyolìssima  è  la  notimma   prece 

IVHÌ  ♦n'7«  eh' è  del  più  moderno  fra  ^  i^  Talmudistì, 
cioè  il  figlio  di  ay^'ì*  Così  in  Moed  Catan  fol.  25 

V  :niDn'7D  "nsD  icm 

'•'  tpnin~»wt8'wrS««iÌ3 

»       •  *  :      I  •  T        V  V       T  ••  t 

dorè  possono  leggerti  Tarli  altri  caUd  fiinebri.  €où 
in  Abodà  Zara  fol.  24. 

ipir  '^p'ia  'npénéri 

TT       "1:    •   :  PjTjT   \   !   - 

M  •  T  -:     •  -:-        TT      ;  - 

r^    Nel  Talmud  gerospUpiitano  (Moed  ipaian,  cap.  3) 
leggesi  il  seguente  enimma,  o  scherzo  che  sia  :         t 


B^ 


578 

1K3WÌ  0*1^3  nÌRn 

1418.  Nei  secoli  posteriori  ai  Talmudisti  Fantica 
Poesia  fu  coltivata  nella  Persia.  I  Gheonim  scrissero, 
o  fecero  scrivere  molti  Iniu  e  poesie  sacre  d'ogni 
genere,  le  quali,  per  la  somma  autorità,  di  cui  quei 
Dottori  godevano,  vennero  adottate  e  recitate  da  tutti 
gli  Israeliti  dell'Europa.  Sono  per  la  maggior  parte 
acrostiche,  e  presentano  nei  loro  capoversi  le  lettere 
deiralfabeto  appunto  come  parecchie  delle  poesie  bi- 
bliche. Tale  è  Tlnno  N^iH  ne^«    e   tali   sono   varii 

*      ■ 

componunenti  accennati  nel  ^"^3    pag.   10,  e   molti 
altri  sparsi  nelle  liturgie  dei  diversi  riti. 

1419.  Verso  T  800  dell'E  V.  l'ebraica  poesia, 
spogliata  dell'antica  libertà,  fu  assoggettata,  ad  imi- 
tazione dell'Arabica,  alla  rima,  senza  tuttavia  lasciare 
i  ceppi  degli  acrostici,  nei  quali  anzi  si  espressero  non 
solamente  le  lettere  dell'alfabeto,  ma  anche  i  nomi  degli 
autori.  Uno  dei  principali,  più  antichi  e  più  fecondi 
insieme  tra  questi  Poeti  rimatori  ^  Eleazaro  figlio  di 
Galir,  il  quale  velò  la  propria  patria  sotto  il  nome 
simbolico  di  Kiriat  Sefer,  città  letteraria,  epiteto  che 
ben  potrebbe  significare  la  città  di  Pumbeditha,  sede 
della  più  famosa  accademia  babilonese,  ed  epiteto  che 
secondo  il  dottissimo  Rapoport  (Biccurè  haittim  5592 
pag.  39)  fu  efifettivamente  da  R.  Chananel  (nel  Ì038) 
dato  poeticamente  a  quella  città.  Più  semplice  ancora 
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e  più  probabile  è  T  ipotesi  di  mio  figlio  Fitosseao,  che 
sotto  il  nome  di  Kirjat  Séfer  sia  adombrata  la  dttà 
di  Sippara,  da  Tolomeo  collocata  vicino  a  Naarda 

(«i^nnnj)  (a). 

1420.  Il  Calir,  non  per  ignoranza^  né  per  ne- 
cessità della  rima  9  ma  per  innalzare  la  sua  dicitura 
rendendola  menò  triviale  (metodo  usato  dai  Poeti  di 
tutte  le  lingue),  fabbricò  molte  parole  strane  e  con- 
J:rarie  all'analogia  grammaticale.  Oltracciò  il  suo  stile 
è  spesso  laconico,  oscuro  ed  enimmatico,  abbondando 
grandemente  di  astruse  allusioni  a  passi  biblici^  talmu- 
dici e  midrascici. 

1421«  Il  Calir  fu  imitato  da  molti  dotti  Rabbini 
italiani,  tedeschi  e  francesi  del  decimo  e  dell'  undecimo 
secolo  ;  autori  di  molte  poesie  sacre  sparse  nel  rituale 
degP  Italiani  e  dèi  Tedeschi. 

(a)  Io  coUoco  il  Calir  verso  1'  800  dell' E.  V.,  avendo  scoperto 
^he  R.  Sabethai  Donolo,  che  viveva  nel  900  nomina  il  Calir  come 
antico  e  di  grande  autorità  (vedi  Kerem  chemed  voi.  7.  pag.  64)-  I 
900  anni  di  cui  if  Calir  fa  due  volte  menzione  neUe  Lamentazioni 
del  9  di  Av  non  si  riferiscono  minimamente  agli  anni  allora  scorsi 
dopo  la  devastazione  del  secondo  Tempio,  ma  ad  una  sentenza  che 
leggesì  in  Vajkra  Rabbà  al  principio  della  lezione  7,  (eome  fu  già 
osservato  da  R.  Eljakim  nel  libro  T\**^2\jri  fol  17)  ed  in  Rasoi  sopra 
Ezechiel  XX.  5.  Veramente  questo  R.  Eljakim  parla  del  passo    *]S 

e  non  To^nVp  rw^^^  r\»T^  ^^''P?  ^^^  ^^'^'^.  F?^.?  J^P*!?  '^ 

delPaltro  ^iVi-ta  un  «S  ^  ysWrm'O  jnrn  ra»« .  Però  anche  questo 
passo  si  riferisce-  certamente  (li  nove  '  seeoit,  ehe^  secondo  il  sopra 
citato  Midrasch,  Iddio  procrastinò  il  castigo.  Le  parole  ((/of)eTwo  ai 
900  che  egli  non  battè  il  figlio  della  mia  o/a»  significano  a  Penso 
ai  nove  secoli ^  durante  i  quali  Iddio ^  malgraào  i  nostri  peccati^  non 
ci  battè  come  l'agricoltore  batte  neWaja  il  frumento»-  La  figura  è 
tratta  dalle  parole  d'Isaia  (21.  10)  '*J'^n.?^  Wip  le  quali  neUa 
caldaica  parafrasi  sono  così  interpretate*:  Re  esperti  netrarte  della 
guerra,  verranno  a  metterla  a  sacco,  come  Vagricoltore  è  esperto  a 
battere  Vaia  —  Che  ^^1:1  p  sia  epiteto  del  Messia  è  un  interpretazione 
violenta  e  contorta  priva  d' ogni  appoggio. 
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1422.  Ncft  dedmo  seccrfo  sursero  poeti  anche 
nette  Spagne.  La  loro  dkitiira  è  detta  dal  Charbl 
(Sefflone  18)  difettosa. 

1 423.  Nel  secolo  medesimo  fa  alla  rima  aggiunto 
it  metro^  e  ciò  pure  ad  imitazione  degK  Arabi.  I  più 
smtichi  yei^i  misurati  che  a  nd  siafio  pervenuti  sono 
queUi  di  Donàs  ben  Lavràt  (n"3  VII.  pagg.79.  80) 
che  vivcTà  nel  dedmo  secolo,  ed  il  ^^VTì  pDÌO  osria 
(fistici  morali,  ed  il  mSìpi  putff^  "W8^«  r»\>  J^m, 
amendue  del  Gàon  R.  Hai,  morto  nel  1038.  è  som- 
mamente i»x>bab9e  che  anche  le  leggi  del  metro 
debbano  la  loro  orìgine  ai  dotti  babilonesi.  Lo  Spsr 
gnndo  Samuel  Naghid,  morto  nel  1055^  imitò  B. 
Hai  scrìvendo  il  ^"TtffD  p ,  sentenze  moraU,  di  cui 
alcuni  saggi  furono  da  me  pubblicati  nel  |VS«. 

1 424.  Le  leggi  della  Prosodia  ebraica  sono  state 
istituite  ad  imitazione  di  quelle  già  adottate  dagli 
Arabi,  non  sono  però  indentiche  con  quelle,  poiché 
nel  verso  ebraico  s£  assegnano  posti  determinati  alk 
semivocali  (Scevà  e  Ghatefim),  mentre  invece  la  tingoa 
araba  non  ha  semivocali.  La  serìe  dei  fatti  e  delle 
considerazioni  che  diedero  luogo  alle  leggi  deH'  ebraica 
Prosodia  fu,  a  mio  avrìso,  la  s^uente: 

t425.  I  vera  arabid  (a)  sogliono  Tubo  aff altro 
tomspon^ffl  nel  numero  non  solo  delle  sillabe^  «a 
andie  nd  numero  e  nd  posto  ddle  sillabe  lunghe  e 
delle  brevi,  (kmsiderasi  lunga  ogni  sillaba  mista,  come 
p4u*e  ogni  sillaba  di  cui  la  vocale  sia  segmta  da  let- 
tera quiesdente,  vocale  dagli  Arabi  detta  impura;  e 
dicesi  breve  ogni  sillaba  semplice  formata  da   vocale 

« 

<a)  Vedi  Flore*  grammaUeales  arabici  idìomttÌ9,  Fr.  Afapilt 
a  Valle  Flemmanniiy  Padova  1687,  pag.  1^6.  e  s^g. 


pura^  olftia  n«n   seguitai  da  kttera  qpmscmte.  Cosi 
la  voce  pU!^|)^  coàtieBe  una  sillaba  breve  b  e  trf* 
lunghe,  delle  quali  le  prime  due  lo  sono  a  cagioni;^ 
della  lettera  quiescente,  e  la  terza  per  essere  sillaba 
mista,  ;, 

Gli  Arabi  chiamano  *1J?1  (cioè  *inp  un  piede  di 
tre  lettere/  delle  quali  due  sole  sieno  vocalizzate,  p** 
e.  i^0*1  ella  gittòj  NtH  questo^  pv  non  vi  èj  -^/i' 
io  dissù  Quando  le  due  lettere  vocalizzate  sì  suc- 
cedono immediatamente,  il  lty[  dicesì  j^lDJO  congiun^^ 
io  :  in  caso  contrario  dicesi  pTlSD  disgiunto.  É 
chiaro  che  nel  I^ÌDJO  lini  la  prima  sillaba  è  ncr 
cessariaHiente  breve  (ove  la  seconda  lettera  non  ab^ 
bia  ^*1B^/}  ossia  B^Jl)  e  la  seconda  lunga,  e  che  il 
piede  quindi  riescir  deve  un  giambo.  ^ 

1426.  Gli  Ebrei  volendo  nella  propria  lingua 
introdurre  un  metro  analogo  a  quello  degli  Arabici 
potuto  avrebbero  conservare  intorno  alla  quantità 
delle  sillabe  le  stesse  leggi  adottate  dagli  Arabi,  leggi,: 
cui  nello  scorso  secolo  Guglielmo  Fories  (a)  sospettò» 
essere  slate  osservate  anche  anticamente  nella  Poesia 
biblica.  Essi  avrebbero  •  oltracciò  potuto  riguardare 
quali  sillabe  brevi  anche  le  lettere  puntate  di  NÌB^  o 
di  ^Dn  composto;  ,cpme  fu  poscia  T opinione  di  Gio- 
vanni Davide  Michaèlis,  il  quale  pure  queste  lèggi 
credè  essere  state  in  uso  nella  Poesia  biblica  (b).  Né 

a)  Poéseos  ssiaticae  commeotariorum  libri  sex.  Londra  1774* 
Ecco  le  sue  espressioni  (pag.  72;:  Itaqne,  analogia  duotu^^^  quasdam 
poèseos  Iiebraeae  regni as   describere   conabor,  non  eas  qiìidem  ot 

eertas,  sed  ut  probabiles  tantum  proponens Poto  igitar 

eas  syUabas,  qiiae  aut  consonante,  aut  vocali  fe(  /  ^  <  1   quiescente  ter- 
minentur,  ut  "72  bai,  "^^  bi  longas  esse;  qase  secos,  ut  3^  breves. 

b)  Orientalische  und  exegetische  Bibliothek,  siebenter  Theil 
ll^J't  pig  ^At  i  H3.  Egli  fa  p.  e.  /T-tt^Kia  trisillabo  Berèscith. 
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essi  airrtihberQ  dovuto*  temere  di  vialacte  4a  ^iò  h 
Massoretìca  tradizione;  e  maadare  in  ruina  tutta  ^ 
destiflaziojie  e  la  dottrina  delle  vocali^  come  suppone 
il  Feyron  (a).  Imperciocché  U  dottrina  delle  cinque 
vocali  Imighe  e  delle  cinque  brevi  non  è  tradizione 
roassoretica^  e  fu  anzi  ignota  ai  Massoreti  ed  a  tutti 
gli  anticlii  grammatici.  La  dottrina  poi  delle  more^ 
secondo  la  -quale  le  vocali  brevi  hanno  sempre  egual 
tempo  che  le  lunghe^  acquistaqdò  quel  tempo  che  in 
se  non  hanno  mediante  una  compilante  o  un  Metheg^ 
fu  per  la  prìm^  volta  imag^nata  da  Giacopo.  Altmg 
verso  la  metà  del  secolo  decimosettimp  j  né  fìi  certa* 
mente  contemplata  dagU  Autori  della  Punts^iope  (vedi 
i  miei  Prolegomeni  ad  una  Grammatica  ragbnaia 
della  lingua  ebraica  S  170)»  Cosi  pure  aver  non  po- 
tevasi  scrupolQ  d'usar  quali  sìllabe  brevi  q^iejile  pus*, 
tate  di  Scheyà  mobile  o  di  Chatef,  dappoiché  questi 
dagli  Ebrei  njieridìppali  facevansi  realmente  e  fW^^ì 
tuttavia .  sentire  quali  l;)reyi  vp<;ali^.  e  co^e  t4U  fùtpno . 
certamente  riguardati  dai  Puntatori  (b)« 

a)  Nella  sfiaBOtitia  fìèrorin;n,  marni  typisii»  ^esoriplOTiiiDy 
qui  donante  Ab.  Thoma  Valperga  *  Galiisio  T*  CI.  illati  ^nnt  in  n- 
gìam  taurihensis  Athensi  bibliothecam,  Lipsia  1S2Ò,  cosi  scrìve: 
Broves  ayllàbtt  éraiA  adniitTdnd».;  interea  ex  disciplina  masorelhlea 
conripi  neqnibant  vocaìes  loiip^,  «ti  per  b«  palei,  nequ»  etiam  br»^ 
▼esy  atpote  quas  syilàbas  doctrina  dócet  seioper  produci,  Tel  positione 

vei  TM  Metbeg.    Sapererant  brevissim^e,  quibus   récta  syllabamm 

eonsUtuendarnm  iratit)  tHbuìt  nalliim  tempns;  hascé  b^evium  instar 
haboerant  Judaei  masoretbieam  traditidnenie  tiolanles.  Sin  ^emm 
Arabismi  analogiam  seqaebantnr  "^tr^  A^V^i' efferenti»  nalfid,  nMarts 
universa  pessnm  ibat  distinctio  ®t  d'octripa  vocalium. 

h)  Ciò  apparisce  dal  Metbeg,  il  cui  posto  naturale  è  due  sil- 
labe innanzi  alPaecentOi  calcolate  sillaf>e..ancb€|  1q  lettera  puntata  di 
KW  mobile,  ò  di  ^tsrì  p.  e.    jji^^»  Wn  Wn;  come  pure  dalle 
Meggi  del  ?ìtop  «Ipre  del  »^M.  Coli  WasmutìiVln^titutio.  methodìQa 
aeeentuationis  hebraeae,  pag.  21.  Speciatim  bic  iniiuper  de  Sdieva 
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1427-  6ristitulori  però  delie  leggi  delf  ebraici 
Prosodia  hanno  giustamente  giudicato  che  non  con- 
veniva assegnare  egual  quantità  alle  vere  vocali  ed 
alle  sehii vocali  (Scevà  e  Chatefim)  ;  quindi  non  dichia- 
rarono con  Michaèlis  egualmente  brevi  le  sillabe  sem- 
plici  formate  da  vocale  pura,  e  quelle  formate  dà 
semivocale.  Restava  da  scégliere  quali  di  queste  due 
specie  di  sillabe  semplici  dovessero  riguarflarsi  brevi. 
La  scelta  degP  Istitutori  fu,  secondo  ch*io  m' imaginò, 
determinata  da  due  sane'  ragioni. 

1428.  Là  prima  si  è  che  ove  si  fossero  usate 
siccome  brevi  le  sillabe  formate  da  vocale  setnplice^ 
si  sarebUferò  eschise  dalla  Poesia  tutte  Ife  sillabe  for- 
mate  da  semivocali  •  poiché  qual  posto  avrebber  potuto 
occupare  sillabe  che  non  fossero  né  lunghe^  né  bre- 
vi? E  la  versificazione  si  sarebbe  cbài  rehduta  a$sài 
difficile,  non  vi  si  potendo  introdurre  alcuno  dei  tanti 
e"  tanti  vocaboli  aventi 'qualche  'feetóivocale.  Ovvero 
tali  pa<*ole  si  sarebbero  iisate^  petó  sènza  'per  nulla 
calcolarne  le  semivocali,  calcolando  cioè  n*t5'i^'l3 
bÌ8SÌll£(bo,  e  simili;  e  ciò  avrebbe  guastata  P armonia 
dei  versi  presso  tutti  gli  Ebrèi  meridionali,  i  quali 
danno  un  qualche  suono  al  Scevà, .  e  fanno  p.  e. 
fì^^l^^  trisillabo;  oltreché  ciò,  si  opponeva  altresì 
alla  tradizione  cosi  detta,  massoretica,  poiché,  come 
sì  è  veduto,  i  Puntatori  trattarono   il  Scevà  come 

avente  un  qualche  suono. 

1429  La  seconda  considerazione  si  fu  che  le 
vocali  brevi  degli  arabi  corrispondono  assai   di  fre- 

noUndara,  qaod  lìeet  ratione  leetionis  aat  Etymologìae,  oQUum 
Scbeva  effieiat  syllaba^i,  rnhilomin^is  hte  (ki  accentuam  ratione) 
Soluta  nuibile-  (siva  siaiplex  sìve  compositum)  post  vocaUm  lonftin 
censeatar  eonstituere  syllabam  ;  y.  \.  xvyài  hie  eénsetar  trkyllabtim. 
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quente  alle  semiTOcali  delle  parole  ebraiche;  imper- 
ciocché gli  arabi  non  avendo  nulla  di  corrispondente 
al  Scevà  mobile  (come  hanno  il  Gesm,  che  corrisponde 
al  Scevà  muto),  essi  cangiano  ogni  i^W  ed  ogni  ^DM 
in  ima  vera  vocale,  la  quale  poi,  non  potendo  essere 
seguita  da  lettera  muta,  formar  deve  sillaba  breve. 
1430.  Queste  due  considerazioni  hanno  potuto 
ragionevolmente  determinare  i  fondatori  della  versi- 
ficazione ebraica  a  stabilire  che  quali  sillabe  brevi 
dovessero  riguardarsi  tutte  quelle  che  constassero  di 
semivocale  (a).  Ad  imitazione  del  y)DÌQ  ^F\)  degli 
Arabi  chiamarono  iry  ogni  giambo,  ossia  ogni  vocale 
preceduta  da  KìtS^  o  ^ton  p.  es.  ^IbtS^i  lbJE^«  Si  considerò 
sillaba  breve  anche  la  1  iniziale,  in  cui  il  plItS^  è 
invece  di  ti^tff,  p.  e.  K31:  fu  però  riguardata  lunga 
la  1  iniziale  seguita  da  KltS^  e  formante  quindi  sil- 
laba mista,  p.  e.  ?|^ì*  Facevansi  versi  senz'alcun  *inv 
ed  allora  il  verso  chiamavasi  tDìtS^d  yti^  a  dìiferenza 
di  quello  con  imo  o  più  *in\  il  quale  dicevasi  yv 

T  :  \ 

t43l.  Gli  antichi  rimatori  Ebrei  facevano  po- 
chissimo uso  di  strofe  propriamente  dette,  Tuna  dal- 
Taltra  indipendente,  come  sono  i  distici  del  /3tt^n  1DÌD 
del  R.  Hai,  p.  e. 

noxD  hyDtt/)  'noìp  iW 
r\inn  nmi:j;^-'73  hp  rni 

T  •  j:      I  T   T     t  •:  f  T      ^  »  -; 
T  •  :       P»  -     v:v  T  : 

come  pure  le   sentenze   di   fi.   Samuele   Naghid  nel 

r?iyop.p.  e- 

a)  Qnest'  oso  è  molto  più  giustiflcabile  di  quello  dei  Poeti 
franeeei,  i  quali  caleólano  V  e  muta  al  pari  d*ogni  altra  M  longt 
vo«Ble^  nel  mentre  che  la  pronuncia  francete  non  dà  air  e  muta 
quaai  alcun  suono. 
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T  :  T  :        •  T    •  I  ••  :       t  I  t       w: 

'  D»pim  Dn»Dmì  d»3"»  pi 
fl*n3  onó  nsTnK  rrm 

•)nÌ3ìYfin'*1B'KS  B'ipo 

Ogni  distico  cliiamavasì  n|3  ♦  IÌ  primo  verso  del 
distico  dìcevasì  n7T.  il  secondo  *1JÌD» 

J432.  Il  più  sovente  una  medesima  rima  domi- 
nava dal  principio  al  fine  del  componimento,  chiudeva 
cioè  ognuno  dei  distici  che  il  componevano.  I  distici 
potevano  non  contenere  in  sé  stessi  alcuna  rima,  ec- 
cettuato il  primo  distico,  in  cui  il  nSl  doveva  rimare 
col  'IJID;  p.  e.  .  .         . 

^71^03  ♦iinn  7«  ♦ri?» 

/^. ,  .       ....  :      >  -      -     v: 

♦SìDJ  ♦7  biiifn  'Iti  Ki  7«1 

e  potevano  anche  contenere  in  sé  stersi  altre  rime* 
p.  e. 


S»n«  nj;2  S^niK  r\h 

•  T         ••  •     L-* 


♦nni«3 .  ,.. 

1433.  Il  *iX\D  era  spesso  un  endecasillabo  eoa 
due."»n\  ed  il  hSt  un  dodeeasUlabo  con  tre  in>- 
tranne  il  primo  che  fàcevasi  eguale  al  "IJIO,  p.  e. 

'  *•  ■  ■•■'1337  T133V  ?i»DiSn  ♦Ssn 
noSn  Uefa  nm  DiTnn  no 


T  :  t  T        V  -. 
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1434.  Alcune  volte  <ÌitudeT;asi  il  compouimento 
aA  verso  mcdeame,  ««i  cui  si  era  ioconùnciato,  come 
può  vedersi  jiegrinni  , 

ni'7ìpa  puf,  if  K  *y\p  vr^ 

■.  •  T.-r  -      T       »  :  :  V      t     -: 

1435.  Abenezria  verso  Ù  principio  del  libro  WH» 
annovera  le  sedenti  lt  inferenti  tessitore  di  versi 
e  di  strofe. 

♦ji«;?i  S»naf%i  •         ...        *?i«  yen  ^ì^i 

'''.     '•     ,      *   .2-  '    •    '.       ■■     ■ 

•    ••^•T  "I  T'T  ••  • 

nj^nm    nj^K'S'ìj^    W&*i'^«    n^D«?K 

^«     «lai*.  /••••••  "  .a 

4  ■   ■    ■ 

;   •     ■    5  :• 
,   '  '  .  ■     •  6     -  -  -         .     ' 


I  I 


\yi-*  •  ?)3'é' ina  oW 


8^ 
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>■•  ■  W  • 

'  n»il»jn  nSé'h  nix 

T  V  ^-:*       -  -   :         T  T 

n»bib3,  nx  ni*?ji7  t^ny 

t.     '    -  -  ::sn5f»  fliSn'7  bpnB' ^3  n^..      • 

D»fl!yit  ,»TT  ,San  ♦3fi  rì«ì« 

e-,     ■  •-..:■'     'inaJ.HbV7HVì3^!.;. 

13 

^ìwi  ^sn^  pai 

'•  :•      1.4         '    - 

nino-73  ni3j  «♦;! 

.  ^;. .  '    ♦atj^n  HTm  ri^no  '  \ 

♦ats'a  n^D3  Don 

'  •  ■",;,     •        16  Y  ■    . 

i3nn  tjiW  n^.  "IÌ3  *  *  •*  *  *  *  J?'in;^l?  hób'» 
|iiro*Si<  nHìiit  wi  ♦  ♦  ♦  ♦  jflx  •rio- w'mpn'? 

17 
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1 436.  Abeaezra  dichiara  iaiperfetlo  O^VÌ)  e 
da  evitarsi  qualunque  metro  o  tessitura  di  versi  fuori 
di  queste,  e  rimanda  a  studiare  gli  autori  arabi 
chiunque  volesse  usare  altri  metd*  Tra  i  metri  arabici 
che  il  padre  Agapito  annovera  dietro  Chazzegiaco 
autore  arabo,  io  ne  trovo  diflatti  alcuni  che  cor- 
rispondono perfettamente  ad  alcuni  di  quelli  riferiti 
da  Abenezra;  p.  e.  il  verso  arabo  pÌ^t<À  P*r.??^PÓ 
corrisponde  all'ebraico  pnym  "IB/K  l^jj»  il  verso 
'f?j;ÙF\DD  fyùnob  ihj^SìnÓb  corrispónde  a   Tì^lH; 

D'fiy^i?  n»T  73/1  ♦3fl  a"  vèrso  ir\n'7j;iiQ  |nj<'7>«s 
mN'?;j;KS"  corrisponde  a  priii  «Ni  rtìny  fin  nyiiy, 

sennonché  Tarabo  è  un  verso  solo^  e  l'ebraico  è  un 
vei'so  e  mezzo;  il  verso  t*71Ì^3  pVp  p^yp  pV^ 
corrisponde  a  ^31^^  rTÌ^B^I  ♦Snb  mìiB^  fa) 

Molti  altri  metri  riferisce  il  medesimo  Chazzegiaco^ 
che  non  hanno  i  corrispondenti  in  Abenezra,  e  molti 
viceversa  ne  adduce  Abenezra  che  non  ha  Chazzegiaco. 
Abenezra  avrà  avuto  innanzi  gli  occhi  qualche  altro 
trattatista  arabo,  il  quale  avrà  ammessi  appunto  quei 
suoi  17  metri.  Ognun  però  vede  la  cosa  essere  di 
sua  natura,  in  gran  parte,  se  non  del  tutto,  arbi- 
traria. E  dico  se  non  del  tutto,  perocché  è  anche 
certo  che  la  ragione  e  V  orecchio  debbono  discemere 
fra  r  infinità  dei  metri  possibili  i  più  armoniosi,  ed 
escluderne  quelli  che  lo  son  meno.  Cosi  Alfarabio, 
celebratissimo  autore  arabo,  nel  suo  trattato  del  nu« 

M)  Questi  termini  tecnici  ]Vx^K&/  T^I^&^pO  eoe  non  erano 
ignoti  agli  Ebret  del  medio  evo.  Neir  indice  deila  terza  parte  del 
Divano  di  Giuda  Levita,  i'  ultima  pagina  non  avendo  di  che  empirsi, 
il  copista  dopo  aver  registrato  il  principio  di  108  eomponimenU 
empi  le  ultime  linee  scrivendo  appunto  alcuni  di  questi  teraMBi 
ieirarté,  scrisse  cioè  : 
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mero  e  della  divisione  delle  scienze^  tradotto  in  ebraico 
(a),  nel  capitolo  primo  dice  che  la  scienza  dei  metri 
insegna  anche  à  distinguere  i  metri  perfetti  dai  difet- 
tosi, ed  a  conoscere  quale  tra  i  varj  metri  sia  più 
beUo  e  più  armonioso  :  D^oWn  D^SpB^Or»  Snimilf 

r ìDjr^S  i^Tì  nwi  nnìn  Sipts^  ♦ 

1437.  I- più  eccellenti  tra  i  nostri  poeti  ante- 
riori ad  Abenezra,  ed  anche  Abenezra  stesso, ^  fecero 
uso  di  varii  metri  oltre  dei  17.  sopra  citati.  Eccone 
altri  trentanove,  dei  quali  i  primi  ventiquattro  furono 
usati  da  Giuda  Levita,  e  gli  ultimi  15  da  altri  cele- 
bri amichi,  tra  i  quali  lo  slesso  Abenezra. 

i  _ 

Bethuiath  bath  Jehudà  pag.  38 
2 

naé'i  rronn  Sj^  Dnnn  p 

T  :  »T         T    -  -:      "^  -  — .  -     I  • 

n:ìhì^  nh  nKói  ubanti  rm 

^  T    —:•-'•  t:  t   :   IT  •    t  — ; 

3).  40 


jW»6o  frwM  "p 

jSrfenoo  ^SrfcnDO  rp 

|S^r»BD  iSipfi  vp 
iSpDnDD  ^nSwfc  T^p 

a)  L^  esemplare  da  me  posseduto  di  questo  Trattato  di  uno 
de' più  grandi  tra^filosofi  arabi  morto  uel  950,  Trattato  tradotto  in 
ebraico  nel  1314>  e  copiato  da  un  codice  membranaceo  scritto  a  Bo- 
logna nel  1419;  posseduto  dai  Nobili  sigg.ri  Cavalieri  Treyes  dei 
Bonfili  (N.*'  34  del  testé  uscito  Cat.  ^  Nota  de^li  Editori). 


3 

hyi  ♦B'np  n»^'?  lyhph  n^^aS 

ib.  89 
4 

^«♦Ik  TpfìS  rp  rat  i^jn 

'  ib.  92 

5  -     ■   ^:    '  ■•    - 

ib.  110 
6  -   ■       ■' 

M achfeor  ?ftry 
osato  anche  da  R.  Isaac  Giath  neirinno  per  Furim 

onn  inS  id»p  inn  n«b'"  oi*  ' 

•         ••         •••  • 

/  che  fu  poscia  imitato  da  Abenewa  nel  suo  celebre 
fimo 

*  *  '      ■    •  •  * 

Ib. 


f   ? 


8    , 


ib. 


9 

ib.  e  Divano 

17 10K»  dip  D'trnp  ♦fla  n» 

ib.  ed  ib. 

7151  7»^^  4?  ano  «?y  ^vihù  nsn 

ib.  ed  ib. 


»tt 


T      '  ■      J 

ib.  ed  ib* 


\ 


usato  anche  dall' Abenezra^  nel  suo 

finì?j?.  D».lS«  n»5p. 

j  .   .       .     > 


.»* 


ib.  ed  ib. 


*       ,  ■#       •  -,rt  ■■  4.    ♦■       «^      '  '«^ 


ib.  ed  ib. 


usata  pure^al  Giath  nel  suo 
e  dan'Abenezra  nel  suo 


ib. 


-    «T       ^  T  -n:  *  ^ 

.^  '   '       ib.  ed  ib. 

'  16 

♦iB'i^  hiSk  "i^;^  ♦Jan»  ♦o 

•    ib  ed  ib. 
imitato  poi  dall' Abenezra  nel  suo 

,      ,  RHoale  di  Montpellier 

■  "     ir  ■'  ■   '    '' 

rìntD  naso  ♦nan  ♦a  i*?  dk  ♦b^aì 

T.  •  :         T  -  •        •  »  •        •  T  :  •        •    ;  - 

Divano 

•  T  t:  T       T  :^"«  :,• 

ib. 
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imitato  poi  dall' Abenezra  nel  suo 

nnin'?  'fi  nnnp»  o  nnofc'» 

Rituale  Spagnuolo. 
19 

»3S^  nm-T  ^ivp 

ìb. 


♦3"ip3  rm 


20 

T        I    v^T  :  -:  -    :    • 

21 

I^T     •  ..     T    ••  .  -.     ^     •  •• 


ib. 


ib. 


22 

♦S«iJi  nìs  ♦Sw  ♦^itlJì  ny  »Sw3  fS;?».^» 

ib. 
23 

:|Vv  ♦J13B'  ^i  ♦j5'>3'7  o*itóÌ7 

ib. 
24 

Rituale  di  Orano 
inùtato  dall' Abenezra  nel  suo 

ib. 
25 

Salomone  Gabirol  nel  Mach.  Vitry 
26 

Sira  Sb'sì  iitk  th 

Isaac  'Giath  ib. 
27 
0Pj51  31R  nS>.3 

id.  ;iel  Rituale  d' Orano. 
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R.  Zerachjà,  ib. 
29 

•  T  •  ■ 

Abenezra. 
30 

^        •  ■  •      •  •  • 

id. 
3J 

7J;«3  *';^,  ib\  hhè  D'I"!? 

id.  citato  nd  CnpH  SpB' 
32 

nnn  nsj  dji  S«  ?i3  nKov 

T  :  IT       J  ;  -  ••        r  :  T       T 

id  nel  Rituale  d' Orano. 
33 


id.  ib. 


34 

ohpì*  ^D  nnsK  nne'  ♦vtj^ 

•    •  •      •  •  ; 


id.  ib. 


35 

id.  nel  Mach.  Vilry  (a) 
36 

T  :  -  :  T    »  !••     '^•: 

Anonimo  nel  Rituale  spagnuòlo. 

^>  L*aeF08tioo  D13K  o  Dn-Uit  non  meno  ehe  lo  stile  e  i 
pensieri,  rendono  assai  probabile  che  questo  e  gli  antecedenti  com- 
ponimenti appartengano  alPAbenezra. 


37 

D»afur  Wnp  nntó 

Abenesdra  nel  RUnde  di  Rómftnik  toh  i9f . 

38  . 

loitì,  mab  tto5  ♦ié  ahìK  «n«  ìmn  ^ 

id  ib.  ibi.  64. 

39  . 

id.  Situale^  calabrese. 
Io  generale  gli  antichi  poeti  adottavano  qualunque 
si  fosse  metro,  il  quale  porgesse  Jk)iro  fl  messo. d'in- 
trodurre nel  componimento  e  specialmente  sdla  fiae 

un  qualche  testo  bibKctr^  o:  una  qualdie  frasertlassìca 
degli  antichi  Babbini. 

1438.  Gli  antichi  rimatori  ebrei  non  pren^evansi 

alcuna  cura  degH  accenti  e  delle  pose  del  verso;  i;i-^ 
mavano  una  palmola  acuta  con  una  penacuta  e  vice- 
versa. Probabilmente  nel  cantare  i  versi  usayasi  di  jrende- 
re  acute  le  voci  penac^ite^  come  fanno  tuttavìa. gli 
Cibrei  africani  O'V^^  KtS^b  capitolo  2.).  Qualolie  volta 
chiudevano  il  verso  (il  n7l)  andie  iniinezzo  di  parola. 

1439.  \a  rima  diceyasi  passabile  O^W)  se 
constava  d'una  sola  consonante.^  p.  e.  1*13.  IDDI 
^W,  *WDn;  eonv^ente{^)i<'l)  se  consisteva  in  due 
Consonanti,  p.  e.  *1toK7,  "IIDi^i  IlOtS'^;  e  pregévole 
(Tf^lC^)  se  era  formata  dà  tre  consonanti,  p..  e- 

•  T  :  •  T   :  -TI: 

1440.  Le  angustie  del  metro  obbligarono  i  ver- 
sificatori a  prendersi  talvolta  alcune  licenze, y e  quali 
perciò  dette  furono  poetiche.  La  prima  e  più  frequente 

è  quella  di  cangiare  in  Scevà  muto  qualche  chatef 
composto,  p.  e.  ^T^D  per  ^"^pD,  ♦^Jfffì  per  •^I^D*  La 

seconda  è  di  considerar  muto  un  scevà  mobile,  p.  e. 


03fW"rO.  DSmatS'  Oannw  (Bethuiath  bath  Jehudà 
pag.  33),  doveil  scerà  della  r»  riguard»sì  come  mtito. 
L^  nej^sH  è  di  fer  vaóbììe  qualche  scevà  iqaito,  p.  €• 
•TD^  V^^  ^\^^*  La  quarta  è  dì  trascurare  U  scevà 
iniziale,  éoirié  W  riofe  vi  fosse,  facehdd  p.  ^  01^ 
niaf? /eguale  aiOnt^  ♦i^  (ib.  pag.  39). 

144  J.  I  medesimi  antichi  poeti  che  fecero  mo 
di  questo  difficife  sistema  ^  vei^ificaziode,  ne  usarono 
anche  un  afltro  meno  inceppato,  e  meno  contrarici 
aB' ìndole  dell'ebraica  lingua.  Consìste  questo  mètodo 
nd  numcrslré  le  sole  vocaH,  senza  calcolare  per  niente^ 
le  semivocali.  Cosi  il  Gabirol. 

^wpj^^  Dfitjtoa  ^m»!  .pKn-Ss  oaie^ 

•^-tr      T  '^  I   :  *        -  -   -        -  •    :         V  : 

e  Giuda  Levita 

•  •  ^  m*  •  «•         ••  A,*^******  •••■««•la* 

•  •  •  9    -       ^        -  •  ••*•  ••••• 

versi  tutti  dodecassillabi  non  numerati  i  KIB^  ed  i 
^Drt»  Altri  molli  esempj  di  questo  sistema  di  versi- 
ficazione veggansi  nell'  hJ  5mì<  pag.  93.  94.  fa 
questo  sistema  la  1  iniziale  seguita  da  scevà  è  per  k> 

più  riguardata  qual  semivocale  appunto  come  lo  è 
nel  sistema  antecedente  (§  1430)  peres.  ?|^  ìfì^Tjpi 

uar'.ni«Dn©T  niK  ?i")i^.  i^kd  s*?  tjì^^dì!  tinti 

calcolati  di  sei  sillabe,  per  nulla  calcolando  la  1  ini- 
ziale. Coffl  il  Gabirol  ha  ÙTì^t^yiS)  ÙTì^ìùH'7  egualmente 
di-aà  siUabe.  E  Gìiicte.Iievfta  (Bethuiath  bath  Jehuda 
pag.  3&)  ha  Vnj5"jO-'»  VS'^a  |J|,  D»Sni<  ì3t3-nm, 

ni«oi  d^dVk  V^oi  niiiiVS  '  pìniD'?  tutti  di  sei 

sillabe.  Qualche  volta  però  tale  !|  veniva  calcolata 
(come  veramente  è)  qual  vocale.  Così  il  Gabirol: 
VH  nonan  p  onttn  min)  verso  dodecassìllabo. 


/ 
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1442.  Variano  a  dismbura  le  tessiture  ddfe 
strofe  usate  dai  vani  antichi  poeti,  e  lungo  ed  inutile 
sarebbe  voler  riferire  le  diversissime  combinazioni  di 
rìme^  di  numero  di  versi,  e  di  varie  specie  di  versi, 
che  trovansi  da  essi  adoperati.  Molte  volte  la  prima 
strofa  era  più  breve  delle  seguenti  (tutto  all^  opposto 
delle  canzoni  petrarchesche,  che  terminano  con  una 
strofa  più  breve),  €  presentava  quella  rima  e  quel 
metro  con  cui  finivano  tutte  le  altre  strofe  :  del  che 
varii  esemjgi  nel  Bethulath  Bath  Jehuda,  p.  e.  a  pag. 
40.  È  singolare  la  tessitura  delle  strofe  dell'Inno 
per  la  sera  del  Sabato  DUW;;n3  nD^mOI  n*fì^-no. 
Ogni  strofa,  come  fu  recentemente  osservato  dal -polacco 
Giacob  Reifmam^  consta  di  tre  sorta  di  versi.  Il  primo 
verso  è  di  nove  sillabe,  il  secondo  ed  il  terzo  ne 
hanno  sei,  ed  il  quarto  ne  ha  sole  quattro. 

1443.  Verso  il  1300  l'arte  metrica  s'introdusse 
anche  in  Italia,  e  fu  qui  che  incominciarono  a  introdursi 
nell'ebraica  poesia  i  sonetti  (detti  da  taluni  3"nT  ♦TB^. 
cioè  di  14  versi),  dei  quali  parecchi  leggonsi  nelle 
rime  d'Immanuel  romano.  Qui  pure  divennero  più 
in  uso  le  strofe  d' ogni  numero  di  versi,  indipendenti 
runa  dall'altra. 

1444.  Il  verso  più  usato  fu  l'endecasillabo  pena- 
cuto  con  due  *in*  ciascheduno  preceduto  da  due 
vocali,  p.  e.  1KV0  kh^  tDlpSS  1K5f»n  Meno  in  uso 
è  P  endecasillabo  con  un  solo  in*  dopo  le  due  prime 
sillabe,  metro  di  cui  consta  il  thrìH  OntJ^^S  dì  Mosè 
Chajim  Luzzatto. 

1445.  Alcuni  Italiani  ed  Asiatici  degli  uìììmì 
secoli  adottarono  un  nuovo  sistema  di  versificazione, 
calcolando  le  semivocali  non   altrimenti  che  le   vere 
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vocali.  Nessun  Poeta  di  grido  onorò  questo  metodo 
antigrammaticale,  usato  forse  per  la  prima  volta  nel 
decimo  quinto  secolo  da  R.  Mosè  Rieti  nel  suo  ttnpO 
toyo  <  nel  quale  questa  libertà  di  metro  è  compatibile^ 
attesa,  la  necessità  in  cui  l'autore  era  di  farvi  entrare 
gran  numero  di  nomi  proprii  d'ogni  forma.  Questo 
metro  fu  ultimamente  difeso  dal  Rabbino  Anania  Cohen 

nel  Sk^ib^»  niTor^ 

4  446.  Gli  Ebrd  della  Germania  e  della  Polonia, 
i  quali  non  sogliono  nella  loro  maniera  di  pronunziare 

P  Ebraico  dare  alcun  suono  al  K1t!^i  fecero  negli  ul- 

« 

timi  tempi  ritomo  al  sistema  del  §  11441*  Non.  cai-* 
colano  per  niente  il  scevà  mobile,  calcolano  perà  il 
Cbatef  iniziale  (Vedi  il  Wessely  in  fine  della  Predi- 
zione del  suo  m«fin  ♦TB^). 

1447.  Tra  questi  diversi  sistemi  di  versificazione 
esiste  un  medio  non  ^ler  anco,  tentato,  e  sarebbe  di 
calcolare  il  Kìt!^  mobile,  e  far  si  che  un  verso  non 
ne  contenga  più  d'un  altro,  senza  però  curarsi  di 
coUocario  a  posti  fissi.  Eccone  un  saggio: 

V  T  •       IT  :        T   ^  -::--: 

Dwxr^  mpan  no* 

•  ri*  -  1-     /  tIt  :  •      I  -• 
T   :  V .      T     -:i*      ••: 

4448.  Nel  secolo  decimosesto  fu  da  alcuni  Italiani 
tentato  d' imitare  Pantica  poesia  biblica.  Il  Rabbino  e 
Medico  Cantarinl  (D^itnnD  |nDn  D*»n  pnif^)  scrisse 
due  Salmi  in  calce  al  suo  pnv^  ^nd  ed  al  suo  iljf 
f  p,  11  celebre  Mosè  Chajim  Luzzatto  scrisse  un  intero 
salterio,  che  andò  perduto.  Nel  D»n;?n  niD^   anno 

3S 
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586.  pag.  56  e  587.  pag.  99.  leggonsi  due  salmi 
4ittribàiti  al  medesimo  Luzzatto.  Più  pr^eyole  è  il 
canto  funere  anonimo  in  moiAQ  del  Rabbino  David 
Alteras,  inserito  nel  P'h^  589.  pag  1 1 7.  Il  Wessdy 
anch'  egli  chiuse  le  sue  opere  pi3 7  p^ ,  fn  TMD ,  e  '  D 
nnon  con  dei -^ pezzi  di  poesia  biblica.  L'Israelite 
francais  contiene  (Tomo  I  pag.  37 — 43)  un  canto 
funebre  pel  Ré  Giosia  scritto  in  francese  da  M.,  Tre« 
neuil^  e  felicemente  renduto  ebraico  dal  Rabbino  Cava- 
liere Abram  de  Cplogna.  Alcuni  a}Ui  pezzi  di  poesìa 
biblica  trovan»  inseriti  nel  Ù^nyTì  HÌDi,  cioè  nel 
586  in  calce  al.  0^3  niiD,  nel  587.  pag.  145,  nel 
588.  pag.  167.,  e  nel  589  pag.  J75. ,. 


•^i-mm^i0tBM>tÈm^mimi^^am^tmmm-^m 
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Quest'Opera  fu  pu}:>blioata  fino  a  pag.: 
324  dall'Autore  stesso,  ìndi  per  cura  de% 
suoi  figli. 

L'Elenco  a  cui  si  allude  nella  Nota^ 
a  pag.  75  trovasi  nel  Kerem  -  Ghemed, 
Voi.  IX. 

L'Appendice  poi  sull'Accentuazione, 
ed  altre  ancora,  non  potè  compiere  stante, 
la  immatura  sua  morte. 

Padova  nelV Agosto  del  1869.  Gli  Editori.^ 
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